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iconologìa 

O  V  E  R  O 

Oescrittione  di  diverse  Imagini 
cauate  dall'antichità ,  &  di  pro- 
pria inuentione, 

Trouate ,  ^  dichiarate 

DA  CESARE   RIPA 

P  E  R  V  G  I  N  O, 

Caualicre  de  Santi  Maurino,  &: 

Lazaro . 

m  nuouo  reuiftn,  ér  dal  mede  fimo  ampliata 

di  ^oo.  òr  ptul macini  , 

£t  di  Figure  d  intaglio  adornata. 

OPERA 

Non  meno  vtileche  ncceffaria  a  Poeti, 

Pittori, Scultori, &  altri,  per  rappre- 

fentare  le  Virtù,  Vitij,  Afifttti, 

& Pafsioni  huiraie. 


IN    ROMA, 


^ 


jipprefo  Lepido  Faeij .     M.  D  C.   1 1 1. 
CON    HCiiNTlA  De'sVPERIORI  . 
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Eprr    TTMTTTjnriTf/fenmTTriTrTTTiw^ 


À  L  r  I L  L  V  s  t  R  rs  S-°S  I  g" 

ET  PADRON  MIO  COLENDISS. 

L   ORE    N   Z   O 

5  ^^..j^.^.y.     I.    *_.  T     I. 


SSENDO  la  prima  editione  della  mia 
Iconologia  vicita  fotto  i  felici  aufpici 
del  Sig.  Cardinale  Salutati  fcl.me.  dalla 
cui  gran  benignità  mi  fu  conce{ro5men- 
trceraalli  fi^oiferuig^jOtio  tranquillo 
di  potére'  fecondò  la  tnia  inclinarione 
attendere  à  sì  fatti  (ludi.  Horaji-hcla 
mcdefima  opera  cfce  di  nuouo  in  luce ,  accrcfcura  di  vane 
figure,  àniunomièparfo,che  piiìconuenga  cffer  da  me 
dedicata,  che  à  V.S.lllufirifsima,  la  quale  rapprefcnta ,  co- 
me heredc ,  la  Perfona  di  chi  tanto  mi  benehcò ,  de  olrre  à 
ciò  3  ella  mi  ha  benignamente  chiamato  à  continouarè  nel 
fèruitio della  fuaCafa  .  Onde  s'altramentc  io  faceflTe  mo- 
ftiareimalconofccre,  che  cofafia gratitudine  lacuifigura 
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ho  qua  pofta ,  &  altri  non  intenderebbe  come  ella  è  rfella 
mia  mente,  parto  della  grandezza  deilanimo  di  quel  gran- 
Cardinale^  e  di  V.S.lHuitnTsìma .  Però  vengo  ad  offerirle 
conquellariuèfènza;chepoffomag;giore,  quelle  mie  fati- 
che con  nuoua  giù  nca  riflrampatc,  e  ridotte  ì  qaclla  miglior 
peif^tione ,  che  per. me  s'è  pomp ,.  P.pr  tantoprego  V.S. 
IJlLilìnfs.  ad  accettare ,  egradirc  in  erte  l'infinita  dmotione 
dell'animo  mio,  e  tener  per  conftantCjche  io  le  farò  fèmpre 
fenonvVile  almeno  fidcle  Seruitore ,  e  degno  in  qualche 
parte ,  che  ella  fi  cohipiaccia^di  haùcré  ih  protettionc me  , 
3c  Papere  mie-qualunque  fi  fieno>e  qi^efta  particolarmf  ntc 
che  porta  in  fronte  il  gencrolbnome  di V.SigiUllillrifiima , 
nella  cui  gratia  humilment^  raccomtindandomi  prego  il 
Sig  Dio ,  che  le  conceda  la  felicità,  che  ella  ftcffa  defideia . 
In  Roma  il  dì  1 7.  Dec^jéaibfé  iìoz, 

D.V.S.lUuftrifsima 


,    HumiÌifs,&:  Dèuotifs.  Seruitore 


jr^Hù: 


Orlare  Ripa  # 
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DEL  SIC,  OTTAVIO  CAPOCCI. 

'E  STAR  di  ver  A  glori  a  a  bel  depre 
li  cor  f offrir  gì. oltraggi  te  l'onte  inulti  ù 
Di  ria  fortuna  ,  ^  4  ragion  fuo  dritto 
Render ,  domar  ife^fi,  e  frenar  l'ire  • 
Con  la  gioia  temprar  fàggio  il  martire 
Ridurfi  tramato  À  camin  dritto 
Far  con  l'altrui  volere  il  fuo  prefcrìtto 
Viuer  in  altri,  in  se  flefo  morire 
Raccolta  in  Dio  verace  fUa  falute 

L  alma  Jprez,z>ar  del  mondo  ori ,  oHri ,  e  regui 
BtalCielafpirar  yondedifcefe 
Fuggir  il  vitio  al  fin,  feguirvirtute 

Co' fproni  ardenti,  e  pronte  voglie  acce/e 
Conl'imagimtueCefareinfegni. 

D'  ACADEMICO  INTRONATO; 


ESAR  dalla  cui  Ripa  illuflre  alter  A 
<g  Cj  g^  Tw///  precipitar  veggio  gt errori  y 
r^l^J*^  Che  penne  fecer  mai ,  ferri ,  o  colori 
^   ^   ^     Deinmxgini  lor  nell'ampia  fchier A 
f  enferò  e  in  te ,  qttal  nel  gran  Cefar  erA , 
Onde  ragion  9  che  de  Ce  farei  allori 
J^ella  feconda  Ripa  vn  tronco  honori 
Cui  fia  feconda  eterna  Primauera . 
Giulio  fé  di  Pompeo  drizzar  l'imago 
che  nel  foro  giacea .  ^inci  la  fÙA 
Erge  per  fempre ,  il  dotto  Tullio  diffei 
Ftù  Cefar ,  ancor  d'illuslrar  vago 
L 'alme  imagini  altrui  sfarai  la  tuA 
foggiar  al  Ciel,  ^efl'  il  tuo  Tardo  fcrì[f4  - 


•Ho;iq 


THA^ 


THAD^I   DONNOLA    HYSPELLATIS 

ANAGRAMMA 

C    AE    S    A   R      RIPA 

V  A  K    C  A^  S  jt  ^  1' 

W  JE  fcribantomnesCsefar  jquxRipa  fc- 
quantur, 
Qii^  fugiant  omnes,  hic  dedit ,  ille  dedit 
Deuicic  C^far ,  deuicit  Ripa ,  fed  ambo 
Disfimiles  armis ,  milite  difsimiks . 
Omnes  ingenio  vicitRipa,  Imperio  alter. 
Sic  Caslar  viAor,  Ca^far  vceique  fonar. 
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A    LETTO  Ri 

E  Im  Agì  ni  fatte  per  Jìgmficare  vna.  diuerfa  copt 
dii  quel! A ,  che  fi  vede  con  t occhio ,  non  hanno  aU 
trAfiu  ceri  A  ,  ne  più  vniuerfAleregoU  ,  chel'imi^ 
tAtion  e  delle  memorie-,  chefitrouAno  néLibri^nel- 
leMedAglie ,  e  ne*  MArmi  intagliate  per  induftrÌA 
de*  Latini,  ér  Greci ,  o  di  quei  più  antichi ,  chefu^ 
rono  inuentori  di  queflo  Artifitio .  Però  communtmentepAre,  che,  chi 
4'  affatica  fuori  di  quefì  A  ìmitationey  erri,  òperignorAn\a,  0  per  trop» 
pò prefumere ,  le  quAli  due  mACchie  fono  molto  abhorriteda  qnclU,,che 
Attendono  con  le  proprie  fatiche  all'acquiflo  di  quAlche  lode .  Perfu^^ 
gire  Adunque  il  fj^  etto  di  quejlA  colpA ,  ho  giudicAto  buon  a  co  fa,  (ha^ 
uendo  io  njoluto  di  tutte  quefie  Imagini  fare  vn  fafcio  wAggiore  di 
quello,  chefipoteuA  r Accorr  e  dall' ofscruatiom  delle  cofepiù  antiche,^ 
pero  bifcgnAndo  fingere  molte,  é'^olte prenderne  delle  ìnoderne,  di- 
chiarAndo'verifimilmente  ciafcunA)  trattare  alcune  co  fé  intorno  al 
modo  di  formare,  ó'  dichiArAre  i  concetti  [imbolici  nel  principio  di 
queff  opera ,  Ia  quale  forfè  con  troppA  diligenza  da  molti  Amici  fi  foU 
lecita, é" fi  ^Jp^if^  dA  chi  fono  io  in  principal  ohligo-di  contentare.  La- 
fciAndo  dunque  da  parte  quell' imagine,  dell  a  quale  fiferue  l'Oratore, 
é*  della  quale  tratta  Artjlotele  nelterz>o  libro  della  fua  Rettorie A,dirò 
folo  di  quelU,  eh" appartiene  a  Dipintori,  ouero  k  qu€lli,cheper  mezz^o 
di  colori,  od' altra  cofa  vifibile  poffono  rapprefentare  qualche  cofA 
differente  daeffa^é'hA  conformità  coni  Altra  -,  perche ,  come  qucflA 
ferfuade  molte  volte  per  me\zo  dell'  oc  chio,co fi  quella  per  mezzo  del- 
le parole  muoue  lavolunta  :  ^  perche  questa  guardA  le  metafore  delle 
tofe,  che  Hanno  fuori  dell  huomo,^  quellctche  con  efiofono  congiun^ 
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le  ié'che'fi  dicono  e/cnÙAli .  Nel  primo  modo  furono  ir  Aitate  di 
molti  Antichi  fingendo  l'imAgìni  delle  Deità ,  le  quali  non  fono  altro  , 
che  veli,  ò  vepmenti  da  tenere  ricoperta  quella  parte  difilop/fia ,  che 
riguarda  lageneratione ,  é"  l^  corro  ttione  delle  co  fé  naturali ,  ola  di- 
^ofitiàne  deCieli-,0  l'influenza  delle  Stelle ,  o  la  fermezza  della  terrA% 
0  altre  fimili  cofe,  le  quali  con  vn  lungo  fludio  ritrouarono  per  auan* 
^rein  quella ccgnitioneUvlebey  ^  accioche non  egualmente i dotiti 
^ gl'ignoranti poteffero  intendere,  ^penetrare  le  cagioni  delle  cofe, 
fé  le  andauano  copertamente  communicandofrk  se  fiesfi ,  (^  coperta'^ 
mente  ancora  per  mezzo  di  quejìimagim  le  lafciauano  aPoTieri  ^  che 
doueuano  agl'altri  cjferefuperiori  di  dignità,  ^  difapienza .  Z)/  qui 
è  nata  la  gran  moltitudine  delle  F  auole  de  gV  antichi  Scrittorije  quali 
hanno  l'vtile  della  fcien%a  per  li  dotti,  dr  il  dolce  delle  curio  fé  narra-^ 
tioniper  gt  ignoranti .  Vero  molti  ancora  degl'huomini  di  gran  conto 
hanno  /limato  loro  degna  fatica  lojpiegare  quelle  cofe ,  che  trouauano 
in  quefte  F  auole  occultate ,  lafciandoci  fritto ,  che  per  limagine  di 
Saturno,intendeuano  il  Tempo,  il  quale  agl'anni,  à  mefi,  ^  a  giorni 
da,  ér  toglie  l'ejfere,  come  effo  diuoraua  quei  mede  fimi  fanciulli ,  che 
erano  fuoi  figliuoli  j  ó'  p^r  quella  di  Gioue  fulminante ,  la  parte  del 
Cielo  più  pura,  donde  vengono  quafi  tutti  gì' tffètti  Meteorologici .  Per 
limagine  ancora  di  Venere  deHrema.  bellezi^  ,  l appetito  dilla  mate* 
ria  prima  ,  come  dicono  iFilofofi^  alla  forma  eh  e  gli  da  il  compimen- 
to .  Et  che  quelli,  che  credeuano  il  Mondo  ejfere  corpo  mobile,  (jr  ogni 
coffuccedere  per  il  predominio  delle  Stelle  (fecondo,  che  racconta  nel 
pimandro  Mercurio  Trifmegiflojfinfero  Argo  P afiorale,  che  con  mol 
ti  occhi  da  tutte  le  bande  riguardajfe .  ^uefto  iftejfj  moflrarono  in 
Giunone  yfij}efa  in  aria  dalla  mano  di  Gioue, come  d:ffit  H omero ,  (jf 
infinite  altre  imagini,  le  quali  hanno  già  ripieni  molti  volumijó'ftan 
catt  molti  Scrittori  ima  con  profitto  di  dottrina,^  difapienza .  Il  fé* 
(ondo  modo  dell' Imagini  abbraccia  quelle  cofe ,  che  fono  nellhuomo 
medefimOy  h  che  hanno  gran  vicinanza  con  effio,  come  i  concettiti' gH 
habiti ,  che  da  concetti  ne  nafcano ,  con  lafrequenT^  di  molte  attioni 
particolari  s  ^  concetto  dimandiamo  fn^  più  fiottile  inuefiigatione 
tutto  qntllo  ,  che  può  efiTer  fignificato  con  le  parole  i  il  qual  tutto  vie» 
ummodamente  in  due  parti  diuifo. 
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PROEMIO. 
V'vnAfdrte  ì  y  che  uff  erma  yO  nega,  ejtiaiche  cofa  a  alcuno  ì  l'ahrA, 
che  no  .  Con  quel! a  formano  l'artificio  loro  quelli  t  che  compongono 
Vimfrefe ,  nelle  quali  con  fochi  cor  fi ,  é"  foche  far  ole  mfolconces- 
10  s*  accenna ,  é"  quelli  ancora ,  che  fanno  gl'Emblemi ,  oue  maggior 
concetto  con  fin  quantità  di  parole ,  é"  ^^  corpi  fi  manfifìa .  Con 
quefla  foi  ft  forma  l'arte  dell'altre  Imagini ,  le  quali  af par  tengono  al 
noftro  difcorfo ,  per  la  conformità ,  che  hanno  con  le  dcfinitioni  ;  le 
quali  filo  abbracciano  le  virtù ,  ó*  i  'vitij  >  o  tutte  quelle  co  fé  ,  che. 
hanno  conuenien^a  con  quefi/o  con  quelle ,  fenl^ affermare ,  o ne^ 
gare  alcuna  cofa ,  ó-per  efere  o fole  priuationi ,  $  habiti  puri  fi  e ff  ri- 
mo no  con  la  figura  humana  conuenientemente .  Percioche ,  ficome 
thuomo  tutto  è  mifura  di  tutte  le  co  fé ,  fecondo  la  commune  opinione 
deFilofofi  y^d'Ariflotile  in  particolare,  quafi  come  la  deficit  ione 
i  mifura  del  definito ,  cofi  medefimamente  la  forma  accidentale ,  che 
éipparifce  ejleriormente  d'effo  ,  può  effer  mfura  accidentale  delle 
qualità  definibili ,  qualunque  fi  fi  ano ,  o  dell  anima  noftrafola  ,  ò  di 
tutto  il  compoHo .  Adunque  vediamo ,  che  Imagine  non  fi  puh  di- 
mandare in  propofito  nostro  quella. ,  che  non  ha  la  forma  dell'  huo- 
tno  y  ^  che  è  imagine  malamente  dilìinta ,  quando  il  corpo  princi- 
pale non  fa  in  qualche  modo  l'vfficio,  che  fa  nella  definitione  il 
fuo  genere . 

Nel  numero  dell'altre  co  fé  da  auuertìre  fono  tutte  le  parti  eff^n^ 
fiali  della  cofa  iflefa  j  (^  dt  quefte  farà  necefiario  guardar  minuta" 
mente  le  dijpofitioni ,  ó"  l^  qualità . 

Dtffofitione nella  teflafarà  la  pofitura  altayh  bafa,  allegra,  ò 
maninconica,  ^  diuerfe  altre  pasfioni ,  che  fi  fcoprono ,  come  in 
Teatro  nelT apparenT^  della  faccia  dell' huomo  .  Doura  ancora  nelle 
braccia ,  nelle  mani ,  nelle  gambe ,  ne* piedi ,  nelle  treccie ,  ne'  vcfii- 
ti ,  é*  i»  ogni  altra  cofa  notar  [ila  diffofitione ,  ouero  pò  fittone  difiin^ 
ta ,  é"  regolata ,  la  quale  ciafcuno  potrà  da  se  medefimo  facilmente 
conofcere,fen%a  che  ne  parliamo  altramente . 

Le  qualità  poi  faranno ,  l'è  fere  bianca ,  o  nera ,  proportionata ,' 
9 Jproportionata , grafia ,  ò magra, giou<ine ,ò  vecchia ,  è  fimilt  co- 
fe,  che  non  facilmente  fi pcffano  f (parare  dalla  cofa,  nella  quale 
fono  fondate  ,  auertendo ,  che  tutte  quefie  parti  facciano  infieme_ 
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PROEMIO. 
*vn  nrmontA  talmente  concorde  ,  che  nel  dìchÌArArU   renda,  fidif- 
f attiene  ti  cono/cere  U  corfformita  delle  cofe  ,  ^  il  buon  gtuditto 
di  colui ,  che  l'hit  fipnte  ordinare  infieme  in  modo,  che  ne  rcfulti  'una 
€0 fa  fola  y  ma  perfetta ,  é'  diletteuole . 

Tali  fono  qiijji  vniiterfalmente  tutte  quelle  de  gì  Antichi  ,  fy 
quelle  ancora  de  Moderni ,  che  non  fi  gouermno  a  cafo .  Et  perche 
la  fifoncmiay  ^  i  colori  fono  confiderati  da  gì'  Antichi  y  fi  potrà 
ciafcuno  guidare  in  ciò  conforme  all'auttoritk  d' Arinotele  ,  il  qua- 
le fi  dcue  credere y  fecondo  l'opinione  de  Botti,  che  fupplifca  folo 
in  ciò  y  come  nel  refto ,  a  quel  che  molti  ne  dicono  :  (^  fii^ff^  lafcia- 
remo  di  dichiararli,  baftando  dire  vnay  odue  'volte  fi^ a  tante  cofe 
p'fie  infieme  quello,  che ,  fé  fo {fero  disìinte  ,  hi  fognerebbe  mani^ 
fiftare  in  ciaf  cuna  .  Et  U  definitione  fritta  fé  bene  fi  fa  di  po- 
che parole  ,  (^  di  poche  parole  par  che  debbia  efer  quefta  in  pit" 
tura  ad  imitatione  di  quella  ;  non  e  pero  male  teff eruatione  dimoi* 
te  cofe  proposte  yaccioche  o  dalle  molte  fi  pò [J]ino  eleggere  le  poche , 
che  fanno  pia  a  propofito  y  o  tutte  infieme  facciano  vna  compofitio- 
ne ,  che  fia  più  fimile  alla  defcrittione ,  che  adoprano  gli  Oratori , 
^  i  Poeti ,  che  alla  propria  definitione  de  Dialettici,  il  che  forfè 
tanto  pia  conuenientemente  vien  fatto  ,  quanto  nel  reHo  per  se 
fi  e  fa  la  Pittura  più  fi  confa,  con  quefle  arti  più  facili ,  é"  più  di^ 
letteuoli  y  che  con  quella  più  occulta ,  ^  più  diffìcile .  Chiara  cofx 
e  y  che  delle  antiche  fé  ne  vedono ,  èl  dell' vna  ,  &  dell'  altra  maniera, 
molto  btllcy  é"  molto  giudicioftmente  compofle . 

Hora  vedcndofiy  che  quefia  forte  d'imagini  fi  riduce  facilmente 
alla  fimilitudine  della  definitione,  diremo  y  che  di  quefle,  come  di 
quelle,  quattro  fono  i  capi,  o  le  cagioni  principali ,  dalle  quali  fi 
può  pigliare  lordine  di  formarle,  ó' fi  dimandano  con  nomi  vfitati 
nelle  S  e  ole  y  di  Materia  y  Efficiente  y  Forma  y  é' Fine ,  dalla  diuerfi* 
ta  de  quali  capi  nafce  la  diuerfitù  ,  che  tengono  gli  Auttori  molte 
'jclte  in  definire  vna  medefima  cofa ,  ér  l^^  dmerfita  medefimamen- 
te  dimoltelmagini  fatte  per  fignificare  vna  cofa  fola.  Il  che  eia" 
fcuno  per  sì  ìiefo  potrà,  notarje  in  quefle  ifiefie ,  che  noi  habbiamo 
da  diuerfi  Antichi  principalmente  raccolte ,  &  ^'^^^^  quattro  ado- 
prate  infieme  per  moflrare  vna  fola  cofa ,  fé  bene  fi  trouano  in  alcu- 
ni 


P  R  O  .  E  M  I  O. 
»/'  luoghi  s  con  tatto  ciò  >  donendofihmer  riguardo  prìncibxlmen^ 
te  AdinfegnAre  co/a  occhUa  con  modo  non  or  din  Ario ,  per  dilettAre 
con  l' ingegno f A  inuentione ,  è  lodeuok ,  fArlo  con  vna  foU ,  per 
non  generare  ofcurita ,  ò'  fiftidio  in  ordinare  ,J}iegArej  (jr  man- 
dare  k  memori  a  le  molte . 

Nelle  co  fé  adunque ,  nelle  quali  p  po^A  dimoflrare  Ivltima, 
differenzit ,  fé  alcuna  fé  ne  troua,  quefta  fola  ha/la  per  fare  l'ima- 
gine  lodcuoìe  ,  é*  di  fomma  perfettione  ,  in  mancanza  della 
quale  y  che  è  vnitA  fcmpre  con  Li  cofa  medcfima  ,  ne  fi  di  [cerne , 
fi  adoprano  le  generali ,  come  fono  quefle^  che  pofte  injicme  mQ- 
frano  quello  ificffo  j  che  conterrebbe  e  fifa  fola . 

Dapei ,  quando  fappiamo  per  quifia  ftrada  diBint amente  le 
qualità  ,  le  cagioni  ,  le  proprietà  ,    é'  g^i  accidenti  dvna  cofa 
definibile  ,  accioche  fé  ne  faccia!  l'iìnagi ne  ^  bifjgna  cercare  la 
Jirnilttudine  ^  come  habbiamo  detto  nelle  co  fé  mAteriali ,  la  quale 
terra  in  luogo  delle  parole  nell'  imagine  j  o  defini t ione  de  Rettori ì 
Zt  la  fimititu  dine  ,  che  ferua  a  questo  propofito ,  doura  effere 
di  quelle ,  che  confi fiono  ncll'  egual  proportione ,  che  hanno  due 
cofe  diflint  e  fi  a  se  fi  effe  ad  vna  fola  diuerfa  da  ambedue ,  pren- 
de» do  fi  quella  3  che  e  meno  -,  come  ,  fé  ,per  fimìUtudine  di  Fortez,- 
:{a  fi  dipinge  la  Colonna ,  perche  negl'edtficij  foftiene  tutti  i  fasfi, 
HJjf  tutto  l'edificio ,  che  le  fi  a  fopra  ,  fenz^a  muouerfi ,  o  vacillar  Cy 
dicendo  y  che  tale  è  la  fortez.z,a  nell'  huomo  ,  per  fofienere  la  gra- 
uezz,a  dt  tutti  i  faHidij ,  ^  di  tutte  le  difficolta  ,  che  gli  ven- 
gon9  addofifo,  ^  per  fimilitudme  dilla  Rettorica  la  Spada  ,  é* 
lo  Scudo  , perche,  come  con  quelli  ifir omenti  il  Soldato  difende 
la  vita  propria ,  é'  offende  l' altrui  y  cofi  il  Rettore ,  é'  l'Oratore  y 
co*  fuoi  argomenti ,  ouero  entimemi ,  mantiene  le  cofe  fauoreuoli , 
^  ribatte  indietro  le  contrarie . 

Serue  ancora  y  oltre  a  quefta  y  vn  altra  forte  di  fimilitudine, 
che  è  quando  due  cofe  difiinte  conuengono  in  vna  fola  differente 
da  effe  s  come ,/? ,  per  notare  la  magnanimità ,  prendesfimo  ilLeo^ 
ne  y  nel  quale  effa  in  gran  parte  fi  fuoprcì  il  qual  modo  è  meno 
lodcuoìe ,  mapm  vfato  per  la  waggior  facilità  della  inuentione , 
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PROEMIO. 
é'  àtUn  dichÌAratione  i  é"  fono  qucjìt  due  forti  dì  fimtlitudine 
il  ncrtto  ,  ^U  forza  dell  a  imagine  he»  formata  ì  fenza  le  qua- 
li come  ejfa  non  ha  molta  difficolta  ,  cofi  rimane  infifida  ,  ^ 
fiocca . 

Cto  none  muertìto  molto  da  alcuni  moderni yt  quali ra^pre^ 
fentano  gl'effetti  contingenti ,  per  moftrare  l'eff'entiali  qualità  f 
come  fanno ,  dipingendo  per  la  Dijperatione  vno ,  che  s'appicca 
per  la  gola  :  per  l' Ami  citi  a  due  per  font ,  che  fi  abbracciano  :  h  fi- 
mili  co  fé  di  poco  ingegno ,  (^  di  poca  lode .  E  ben  vero ,  come  hi 
detto  ,  che  quelli  accidenti ,  che  feguitano  ne  e  e  (fari  amente  la  co  fu 
figni ficaia  nell Imagine ,  far alode  i porli  in  alcuni  luoghi  dtftin" 
ti,  é'^tidi ,  come  in  particolare  quelli  y  che  appartengono  alla  fi* 
fonomia ,  é*  alt  habitudine  del  corpo  ,  che  danno  indtcio  del  pre* 
dominio ,  che  hanno  le  prime  qualità  nella  compofitione  dell  huo^ 
mo ,  le  quali  dìfpongono  gli  accidenti  ejleriori  d'effo ,  ^  lo  indi* 
nano  alle  dette  pasfioni ,  ò  a  quelle ,  che  hanno  con  e[?e  conformi- 
fa.  Come  y  fé  douendo  dipingere  laManinconiayil  ?  enferò,  U 
Pemtenza ,  é"  altre fimtli  ,fara  ben  fatto  il  vìfo  afciutto ,  maci- 
lento ,  le  chiome  rtbufate ,  la  barba  inuolta ,  ó*  le  carni  non  moU 
to  giouenili  ì  ma  bella ,  lafciua,  ficfca  ,  rubiconda ,  ^  ridente  ,Jl 
do  ara  fare ,  il  Piacers,  il  Diletto ,  l^  Allegrezza ,  ^  ogn  altra  co- 
fi  fim.leaquefie,  (^ ,  fé  bene  talcognitione  non  ha  molto  luògo 
nella  numerati  one  de  fimtli,  nondimeno  e  v fata  affai  y^  quefla 
regola  de  gli  accidenti ,  &  degli  effetti  già  detti ,  non  femprefè" 
guitara  s  come  nel  dipingere  la  Bellezza ,  la  quale  è  vna  co  fa  fuo^ 
ri  della  comprenfione  de  predicabili ,  df  ,febenenellhuomoè  vn.t 
proportione  di  linee,  é*  di  colori,  non  e  per  queHo  ben  e(^re(fx 
limagine,  che  fia  fouerchiamente  beli  a  ,  &  proportionata  -,  per- 
che farebbe  vn  dichiarare  idem  per  idem ,  ouero  più  tofio  vmt 
cofa  incognita  con  *vn'  altra  meno  conofciuta ,  ér  ^^^fi  '^^  '^^^ 
lere  con  -una  candela  far  vedere  disìintatuente  il  Sole  ,  é*  non 
haurebbe  la  fimtlituÀtne  ,che  è  l'anima  -,  ne  potrebbe  dilettare , 
per  non  hauere  varietà  in  profofito  di  tanto  momento  :  il  che 
principalmente  fi  guarda , 
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PROEMIO. 
Pero  noi  l'h  Abbi  amo  dipìnta  a  lfno  luogo  coH  capo  fra  le  nuuole ,  é"  ^^« 
Altre  conuementi particolarità .  Per  hauerepoi  lefimilitudini ,  atte^  ^ 
coìiueneuoli  in  ogni  propofito ,  è  bene  d'auuertire ,  quel  che  au  iter  ti/cono 
i  Rettori,  cioè ,  che  per  le  co  fé  conofitbtltft  cercano  cofe  alte ,  per  le  loda- 
bili  yjplendide  s  per  le  'uituperabtli ,  vili  s  per  le  commendabili ,  magni- 
fiche .  Dalle  quali  cofefentirk  ciafc  uno  germogli  Are  tanta  quantità  di 
concetti  nell' ingegno  fuo  jfè  non  è  più  ,  che  fi  er  il  e ,  che  per  se  flcffo  co» 
vnafola  co  fa ,  che  fi  proponga  yfarà  baftante  a  dare  gufi  o ,  <^  fodisfat^ 
tione  all'appetito  di  molti ,  (jr  diuerfi ingegni ,  dipingendone  l'imagine  i» 
diuerfe  maniere^^fempre  bene . 

Ne  io  oltre  a  qucfliaunertimenti-y  liquali  fi  potrebbono  veramente 
/piegare  con  ajfui  maggior  diligenz^a  ,  so  vederne  quafi  alcuno  altro  de^ 
gno  difcriuerfi  -,  per  cogniti one  di  quefl'lmagini ,  le  quali  fono  in  ver9 
Ammaeframento  nato  prima  dall' abondan^a  della  dottrina  Egittiaca  , 
come  fateftimonio  Cornelio  Tacito ,  poi  ribellito  ,  ^  acconcio  con  il 
tempo  y  come  racconta  Gio,  Gorocopio  ne'fioi leroglifici  s  talmente ,  che 
potremo  quejla  agaitione  asfimigliarla  ad  vna  perfuna  fipiente y  m^ 
ver  fai  a  nelle  folitudini ,  fy  nuda  per  molti  anni ,  la  quale  per  andare 
douee  la  conuerfatione  fi  riiiefle,  accio.che  gt altri  allettati  dalla  va^ 
ghez,z,a,  eFieriore  del  corpo  y  che  è  l'imigine  defiderino  dintendert  mi' 
nulamente  quelle  qualità  y  che  danno  fflendidez.'^  all'anirna,  che  è  la. 
co  fa  fignificata,é'  folo  ira  mentre  jiaua  nelle  folitudini  accarezzato 
da  pochi  flranìeri  .  Et  folo  fi  legge ,  che  Pitagora ,  per  vero  defide- 
rio  di  fipien\a  penetrafiein  Egitto  con  grandtsfima  fatica  y  oue  apprcfe 
i  fecreti  delle  cofe  y  che  occultauano  in  quefli  Enigmi  y  é"  p^ro  tornato- 
feneàtafa  carico  danni  ^  ó'  di  fapien^a  y  meritò  che  dopo  morte  delU 
fìtacafi  fi  faceffevn  Tempio  y  con faCrato  al  mento  del  fio  fapere . 
Trouafi  ancora  y  che  Platone  gran  parte  della  fia  dottrina  cauo  fuor  a, 
dalle  fue  fegretez,'^  y  nelle  quali  ancora  i  fantiProfeti  lafccfero .  Et 
Chrifio  y  che  fu  l'adempimento  delle  Profctie ,  occulto  gran  parte  de  /?- 
creti  diuini  fitto  L'ofurìta  delle  pie  parabole . 

Pu  adunque  la  fapientia  de  glt  Egittìj  come  huomo  horrido ,  c^  mal 
veHito  y  adornato  dal  tempo  per  con  figlio  dell'  ejf€rienz,a ,  che  mcflrauA 
ejftr  male  celar  gl'indie  ij  de'  luoghi,  ne'  quali  fono  i  T  efori,  accio  eh  e 
tutte  affaticandofi  arriuino  per  quefiomez,z>oa  qualche  grado  di  f  lici- 
ta, ^jieflo  vefltre fu  il  comporre  t  corpi  deli'imaginidiclinte  di  colori 
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V  R  OEM  I  O . 
af/e  froportìonì  di  molte  varietà  con  belle  Attitudini  ^  ^  coH  e/oMÌftlA 
delie  Attira ,  cr*  dell  arte  ,  ^  dille  co  fé  tfl^ffe  dalle  tjuali  non  è  alcuno , 
che  alla  prima  "jtfla  non  ft  fenta  muouere  vn  certo  difidrrio  dinuefltgare 
à  che  fifje  fta}io  con  tale  d'ip^fitione .  c^  ordini  rapprifentate .  ^ucììa 
curio  (ita  -'nenc  ancora  accrcftthta  dal  vederci  nomi  ddlecop.futtof.rtt' 
te  all'tflel^c  imi^tni .  Et  mi  par  co  fa  da  offerttarfi  il  fottojZriuere  i  no- 
mi ,  eccetto  quando deuono  tff-re  tn  forma  d Enigma, perche  ftnz,a  U 
cogniti  or}  e  del  nome  n'tnjipuo  penetrare  alla  cagni  t  ione  della  co  fa  Jigni- 
•ficata  ,f  nonfn)  Im.xgt  nitri  ut  ali-,  chcperl'vfo  alla  prima  vijta  da  tut 
ti  ardi/iariarfi:nte  fi  ricoriofono . 

V.t  queHò  è  quanto  mi  e  parfo  conuenetiole  fcrìuere  per  fodìsfattiont 
ài  quelli  y  che  fi  compiacciano  dtlle  noflre  fatiche:  Nel  che  yCome  in 
tutto  il  rcTto  dei  l'opera ,  fé  l'ignoranz>a  fi  tira  ad' fifa  qualche  hia^ 
fimo ,  haucro  caro ,  che  venga  in  parte  fgrauata  dalla  dili- 
genz^ay  dalla  quale  principalmente  ho  affettato  lode  , 
Ó"  ho  tolto  volontieri  ti  tempo  a  gl'occhi  per  dar- 
lo alla  pennay  accioche  venendo  l'opera  he- 
ntgni  Lettori  inmanovoflra  ioco- 
nofca  da  qualche  applaufo  delle 
voflre  lingue  di  non  ha- 
Hcr  pcrfo  ti  tempo 

Jlriuendo ,  • 


^m 


Mk. 


AVER- 


AVERTENDOVI  che  in  qaeftaEiitione 
con  tutto, che  più  volte  (i  ha  ammonito  la 
Stampatore  j  che  lenza  il  Correttore  per  lo 
più  ha  trafcorfo  l'opera ,  fi  fono  commefsi  molti  erro- 
ri ,  quah  nel  fine  fi  corregono .  Oltre  ciò  l'intagliaco- 
re  di  qucfi:c  noftre  Figute  non  è  dito  in  alcuni  luochi 
offcruatoredeltefto;  Peròdoue  la  figura  non  fi  con- 
frontata con  ii  tcO;o,ad  ogni  occafione ,  che.  vi  piacerà 
perferuitio  voftro  rapprcfentarh,  lafoimarecc  con- 
forme  alle  noftre  parole . 
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TAVOLA  DELLE  FIGVRE 

CHE  SI  DESCRIVENO  NELL'OPERA. 


Accidia,  1.2.?. 

^c<iHÌflo  cattino.     4. 

Adolejcen%a .  4. 

yìduUtione ,      5.67. 

.^jfj««o .  7. 

^ffamOj  cordogUOi  rtu 
marico.  7. 

^jf  abilità,  pìaceuoleT^tamabìUtà.  8 . 
agilità,  8. 

i'^wc/io  dtlC  agricoltura ,  8 . 

agricoltura,  p.io. 

^Utgre-^a,  lo.ir.12. 

jllkgr€7^%a  d'amore,  11» 

jiUeg  rc':^,  letitia,  giubilo,  1 2 . 

amaritudine.  12, 

^mbitione ,  11.13, 

^mpi^.7^  deUa  gloria»  1 5 , 

^micitia.  15.16.17. 

^  w/«V  w  /f  /«i^a  giouamento,  1 7 . 

^maefìramento .  18. 

^moj-  cfi  wrr« .  18. 

^mcr ver fo  Iddio,  j8. 

^mordelprnlfìmom  18. 

^mordisèfieJlfo,  jg. 

^more .  jp. 

^mordifama»  20. 

*4nno.  20.  2  r. 

^nima  ragmeueU^c  beata  «  21. 

^nima  damata,  12. 

architettura,  sj. 


^rrf/rf  magnanlmo,e  genero/o, 
ardire  vltimOfC  necejiario . 

armonia . 

aritmetica  • 

^(ìinen^ , 

Ajjiétità . 

Af?ro/o^w. 

Afìutia , 

Auaritia,  ^9  ì^ 

Audacia. 

Augurio  buono , 

Augurio  cattiuo. 

Aurora. 

Autorità,  òpotefià. 


«4. 

24. 

2(?. 

25. 

27- 
27*28, 

28. 

28. 

28.2P, 
257. 

jr.j2.' 

54- 
^4- 


Beatitudini, 
Belle:^, 
hiUf^^afeminile . 
Benignità, 
Biafimo , 

Calamità . 
Caluma . 


^<J.57.;8.jp.4o. 

4». 
42. 

4?« 
44. 

45- 
45. 
45. 

47. 
47« 
Co- 


T 
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Caprìccio . 

48. 

Compie fìonì  • 

74 

C  ani  dei  finì  Vmet'u 

48. 

Collerico , 

74- 

Carro  dtUa  Luna . 

4S. 

Sanguigno  , 

76. 

Carro  di  Mercurio  • 

50. 

Flematico , 

78- 

Carro  di  l^  enere» 

5'- 

Malenconico , 

19' 

Carro  del  Sole . 

5f' 

Cmccràia  maritale  • 

80. 

Carro  di  Marte, 

52. 

Concordia  militare. 

8o.8i, 

Carro  di  Cioue . 

5J- 

Concordia, 

80.8  r. 

Carro  di  Saturno  • 

5^- 

Concordia  dì  pace , 

82. 

Carro  di  Mincrua. 

54- 

Concordia  degl'antichi* 

82. 

Carro  di  T  lutane. 

55- 

Concordia  infuperabile. 

81. 

Carri  de  ifiattro  Elementi 

56, 

Confidenza  • 

82. 

Carro  del  Fuoco, 

56. 

Confuftone, 

82. 

Carro  dell' Aria. 

57- 

Confermatione , 

8^ 

Carro  deli' Acqua, 

57- 

Confcien^. 

8j. 

Carro  della  Terra, 

58. 

Conferuatìone , 

84. 

Carro  della  T^otte, 

5P- 

Conftderatione , 

85. 

Carro  di  Bieco . 

59. 

Con/iglio', 

85. 

Carro  dell'aurora . 

60, 

Caftan';!^ , 

^6, 

Carro  del  giorno  naturale. 

60, 

Colìanxaj&  intrepiditd. 

86. 

'  Carro  del  giorno  artificiale , 

61, 

Confuetudine , 

U, 

Carro  dell\Anno , 

61. 

Contento , 

87. 

Carro  di  Cerere, 

61, 

Contento  amorofo 

87. 

Carro  deW  Oceano, 

61, 

Contrago, 

88.8i7. 

Carro  d'amore. 

6z. 

Contrittione , 

8j>. 

Carro  della  Cajiità. 

62. 

Contincn%a , 

90, 

Carro  della  Morte, 

62, 

ContinenT^  militare  • 

90, 

Carro  della  Fama , 

62. 

Comiito. 

5?o. 

Cario  del  Tempo. 

62, 

Cordoglio, 

pò. 

Carro  della  Diuinìtà, 

6  2, 

Correitione. 

pi.92. 

Careflia , 

63. 

Corpo  humano^ 

pi. 

Carità . 

63.  6i, 

Cor  ut  tela  ne' Giudici» 

9h 

CaHità , 

66, 

Corte, 

91» 

CaHitd  Matrimoniale, 

66.67 

Corte fia , 

PT- 

Cecità  della  mente , 

68. 

Crepufculo  della  mattna , 

9%' 

Celerità, 

^8. 

Crepufculo  della  fera. 

91- 

Chiarezza . 

68, 

Crapula,                         ^ 

p8. 

Clemen'^ , 

62.6p. 

Crudeltà , 

99* 

Clemen^a.e  modcratione , 

70. 

Cupidità , 

99' 

Cognitìone. 

70. 

Curiofità . 

99" 

Cognitione  delle  cofe , 

70. 

Cuftodia. 

100. 

Qomcdia, 

70.72. 

D 

Contedia  vecchia. 

72. 

Y\^p6cag^ne, 
XJ  Derilione^ 

100. 

Compuntìonc, 

71' 

lOI. 

Vefi- 

Defiderh  verfo  Iddìo , 
Defider'to . 
Detratiione  • 
Vìttotionc . 
VhUtica  • 
Dignità . 

Dìfcordia , 
t>ifperatione . 
Pì^regio del  mondo, 
Di^regio della  virtù, 
Dì/egno , 
Viu'm'uà , 
Viumatione , 
Dcloie . 

polare  di  'j^up , 
Dominio  dt  sé  fie fio, 
I>oUritut , 
Viébio, 
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104 
104 
104.106 
106 
107 
108 
108 
108 
109 
no 
III 
III 

IIS 


Economia,  1 18.1 19 

Elimofttkt,  Tip 

E/tf?wc»?/.  Il p.t 20. 12 1.121.12^.  124 
Fuoco,  1)^.120.121.122.125.124 
t/grìa .  eodem. 

^cqua,  r-  eodcm. 

Terra ,  eodem, 

tioqwnxa',  125.127.128 

Emulatione,  129 

Iqu'uà,  I7^.\^i^ 

Bqu-dnd,  i_jo 

F/juiiìGUio  della  Trt'/ytauera ,  131 

eqiùm.'tùo  dell'autunno  • 
Errore , 
BfìUo, 
Etica . 

Etàdsll'Oro, 
Età  deli' argenti, 
•EtàdelB^me, 
Età'dd  Ferro , 

Eternità .  15S.I  jp.i4o.14c 

.Eternità,  ò  perpetuità ,  141 

^J^ento  buono ,  142 


152 
li? 

156.138 
1^5.158 

1^7.1^8 
157.158 


A. 


Filfttà  d'amore,  onero 
Fama, 
t  ama  buona. 
Fama  cattiua , 
Fama  chiara , 
Fame, 
Fatica . 
Fatica  eSìiua . 
Fato . 
Fauore, 
Fecondità , 
Fede , 

Fede  ChriHian^, 
Fede  Cathotica . 
Fede  ncWamicitia , 
Fede  maritale , 
Fedeltà , 
felicità . 
Felicità  eterna. 
Felicità  breue . 
Ferme-;^ . 

Ferme-^yc^  grauìtA  deli 
Fermc"^  d'amore . 
Fiumi, 
Teucre  • 
arno. 
Tò, 
Adige, 
Tiilo, 
Tigre , 
Danubio , 
Acbeolo , 
Ad. 

Acheronte  fumé  infernale , 
Cocite  fiume  infirtutl^, 
Stige  palude  infernale , 
Flegetonte  fiume  infernale 
Indo, 
Gange, 
Tinger. 
Filofofia . 
Flagello  de  DÌO  • 


ingiomo,  142 
H2 
14? 
MI 
M5 
144 
14? 
145 
^      I4<^ 

J47 
148 
148 
U9 

149.150 
152 
152 

152.154 

154 

15^ 
oratione,  156 
156 
15Ó 
156.158 
158 
158 

160 
■  *'  160 
I60 
ìéi 
lót 
ì6i 
lót 
162 
162 
162 
Ié2 

ÌÓI 

162. i6j 
165 
Form 
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FortezX'^  *                            166.168 

Cìuditiogtujio . 

I8tf 

forte:^ira  (Ta^lmo,  &  dì  corpo  ,        16S 

Giudice  » 

18^ 

Fo  t£7;^j^2,e  VaIoyc  del  corpo  congiunto  con 

Giuoco  dall' antico. 

187 

Uprukn^y  &  vmiulclC ammo.  16^ 

Gumjdittione , 

187 

FoYtex^A  del  lorpo  congiunta  con  la gi  ne. 

CiUihtia .                        187 

.i88.i8p 

rofh à  deli  animo .                        169 

Giu^titia  duina  » 

188 

Fortuna .                                         i  óp 

Ci:tiìitia  retta,  che  nonfipìfgì: 

nperamL 

Fortuna  buona ,                                170 

citinone  per  odio. 

ip8 

Fortuna  infd'xe ,                             170 

Ciufiuia  rigore  fa  « 

IP8 

Fortuna gìQiu  uole  ad  amore .            170 

Owr/rf  t/e  rrmcipi , 

ip3 

Fortuna  paafica^Quero  clemente,        1 7  0 

G/orw  • 

Ipi.iPi 

Fortuna  aurea,                               17.1 

G/orw,  O'honore, 

I9> 

FOY':^,                                  171. 172 

,  G0/4. 

jjPir 

ForT^ad^  amore,                              171 
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:kiio*^^ 


ABOTiDANZA. 


D 


O  N  N  A  gratiofa,chc  haucndo  d*  vna  bella  ghirlanda  di  vaghi  iìo~ 
ri  cinta  la  fronte,&  il  vcftimento  di  color  verde^icamato  d'oro,  co 
la  deftra  mano  tenga  il  corno  della  douitia  pieno  di  molti,&:  diuerfi  frut- 
tijvue,  oliue,  &  altri  ;  &  col  finiftro  braccio  aringa  vn  fafcio  di  fpighe  di 
grano,  di  miglio,  panico,  legumi ,  &  fomiglianti,  dal  quale  fi  vcderanno 
molte  di  dette  fpighe  Tfcite  cadere,  &  fparfe  anco  per  terra_j . 

Bella  ,&:  gratiofa  fidcbbc  dipingere  l'Abondanza ,  fi  come  cofa  buo- 
na, &  dcfiderata  da  ciafcheduno,  quanto  brutta ,  &  abomineuole  è  ripu- 
tata la  careftia,  che  di  quella  è  contraria.». 

Ha  la  ghirlanda  de'  fiori ,  percioche  fono  i  fiori  de  i  frutti  che  fanno 
Tabondanza  mcfiaggieriA'  auttori  j  poffono  anco  fignificare  1*  allegrez- 
xa  »  &  k  dtlicic  di  quella  vera  compagna.^ . 

A  Ile*- 


*  ICONOLOGIA  '  ^^  ' 

Il  color  vercle,&:  i  fregi  dell'oro  del  Tuo  veftimento/ono  colori  propri;, 
'cfsendo  che  il  b^l  verdeggiar  della  campagna  moftri  fertile  produttione; 
&:  r  ingiallire,la  maturatiòhe  delle  biade,&  de  i  friitti,  che  fanno  1*  abon« 
danza_,. 

11  corno  della  douiria  per  la  fauola  della  Capra  Amaltea ,  raccontata_> 
da  Hermogene  nel  lib.  della  Frigia,fi  come  riferifce  Natale  Comite  nel  7. 
libro  delie  fue  Meteologie  al  cap.  2.  di  Acheloo,&  per  quello  che  Ouidio 
fcriue  del  detto  Acheloo  fotto  figura  di  Toro,nel  lib.  9.  delle  Trasforma- 
tioni ,  è  maitifeilo  fegno  dell' abondanza ,  dicendo  cofir 
'^aìades  hoc  pomis,  ^  flpm  odore  replctu ,   SacraYutydìuefq,  meo  bona  copia  cornu  efi. 

Et  perche  l'Abondanza  Ci  dice  Copia ,  per  moftrarla  la  rapprefentamo 
che  con  il  braccio  lìniftro  habbia  come  il  deftro  la  fua  carica ,  &  d'auan- 
raggio ,  efsendo  che  parte  di  quelle  fpighe  fi  fpargono  per  terra». . 

ìnpr^fcriptram  ^bivridanttufigmam^  Oommois  jlncaianm . 
^ IP'ice  ferrar um  fiauenus  vndiq.campQs      Hìnc  pìngui  fudant  viminei  vin^a  Uctt» 
M  ulttpiui  ccmpiet  mefic  benigna  Ceres.     Syluafcras  nmrit,producuc  xquora pifcet, 
To-morum'vario curn^ntur pnndere  rami,       ^erijs  campis  Uta  vagitur  auis . 

Et  brornio  vitk piena  liquore  rubet  »(mor    Quìa  la  depofcas proprios  mortalù  in  vfitt 
'Cerne  boìi  pecuauq.greges  hincla^cm  In*      l^c  cxlti  q>.*ic<iu:im.^nu  ubi  terra  negctu 

.Abondanxa* 

DOnna  m  piedi,  veftita  d'oro,  con  le  braccia  aperte ,  tenendo  rvn'& 
l'altra  mano fopra  alcuni  ceftoni  di  fpighe  di  grano,  i  quali  Itanno 
dalle  bande  di  detta  figura,  &  è  canata  dalla  medaglia  di  Antonino  Pio  , 
conlettereche  dicono  :  ANNONA  A  V  G.  COS.  mi.  ^  S.  C» 
^bjndanj^  Maritima. 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nella  dedra  mano  ftefa  fopra  Ia__» 
prora  dVna  naue,&  a  piedi  vi  farà  vna  mifura  di  grano  con  le  fpigbe 
dentro  come  l'altra  di  fopra>_» . 

^bonàanx^  Uaritima, 

DOnna  che  conia  delira  mano  tiene  m  ^iitione,  &  conia  finiftr«u» 
iefpigho-. 
—   ■  •-  ^bundantà.  . ';  •     . 

DOnna  con  la  ghirlada  di  fpighe  di  grano^nella  deftra  mano  vn  maz- 
zo di  can'apccó  le  foglie,  &  nella  finiftra  il  corno  della  douitia,&  vn 
ramo  di  gineftra ,  fo|)ra  del  quale  faranno  molte  boccette  di  feta_. . 
ECCIDI     J, 

DO  N-N  A  vecchia,  brutta.mal  veftita,  che  ftià  ì  federe,  &  che  ten^- 
ghi  la  guancia  appoggiata  fopra  alla  fmiftra  mano ,  dalla  quale 
penda  vna  cartella  con  vn  motto ,  che  dichi  :  T  O  R  P  E  T  INE  R  S;, 
ex  il  gomito  di  detta  mano  fìa  pofato  fopra  il  ginocchio ,  tenendo  il  capo 
chino ,  &  che  fia  cinto  con  vn  panno  di  color  nero ,  &  n^Ua  delira  mano 
vn  pefce  detto  Torpedine-*-. 

.     Acci4ià,fecondo  S.Giouanni  Damafcenol.  i.è  vnà  triftitia,che  aggca- 
\ia  1?.  meiìce,  che  non  perm;'Ctc,  che  lì  facci  oj)era  buona^ . 

'  ^-         Vecchia 


DI   CES  ARE    RIPA 
^  C  C  l  D  I  ^. 


Vecchia  fi  dipinge ,  perche  ne  gl'anni  fenili  cefTano  le  forze ,  &  manca 
la  virtù  d'operare,come  dimoftra  Dauid  nel  Salmo  yo.doue  dice:  ì^efro- 
ijcias  me  in  tempore  fencHutU ,  cum  defecerit  virtm  mea  ne  dcretinqua'S  me . 

Mal  veftita  fi  raprcfenta,perche  l'Accidia  non  operando  cofa  veruna, 
induce  pouertà,&:  miferia,comc  narra  Salamone  ne i Prouerbij  al  i^.Oui 
operatur  terram fuamfatiabìturpanibm ,  tjuioutemfe^atiir  otium  npkbitur  cegc^U' 
te  ,  &  Seneca  nel  lib.de  benef.  Vigritia  cjl  nutrìx  {egejìatk. 

Il  Itare  d  federe  nella  guifa,  che  dicemmo  fignifica  che  l'Accidia  rende 
l'huomo  otiofo,&  pigro,come  bene  lo  dimoftra  il  motto  fopradetto,  ti  S. 
Bernardo  nell'  Epiftole  riprendendo  gl'acci diofi  così  àicQ  :  0  hcmoimprn-. 
dcm  milia  mìtium  miniHrant  ei^c^  decies  centena  mdia  affitm  ei,&  tu  federe prefnmis} 

La  tefta  circondata  col  panno  nero ,  dimoftra  la  mxnte  deli'accidiofo 

A     t  occu- 
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occupata  dal  torpore,&:  che  rende  riiuomo  {lupido,&  inrenrato,come  nar . 
ra  Ifidoro  ne*  foliioquij  lib.  i.  Vertorporem  t^nes,  ,^  mgemum  defiumt . 

Il  pefccche  tiene  nella  dedra  mano  fignifica  Accidia,  percioche  fi  co- 
me quenro  pcfcc  (  come  dicono  moki  Scrjttori,&  particolarmente  Pierio 
V'alenano  lib.  j.)pcr  la  natura ,  &  proprietà  Tua ,  chi  lo  tocca  con  le  pro- 
prie mani,ouero  con  quallìuogiia  iflromento,corda,  rete,  o  altro,  lo  ren- 
de talmente  ftupido,chc  non  può  operar  cofa  ni/Tunai  cofì  l'accidia  hauc- 
il'cgli  riftefTe  male  qualità ,  prende ,  fupera ,  &:  vince  di  maniera  quelli 
che  a  quefto  vitio  fi  danno ,  che  li  rende  inhabili ,  infenfati ,  &  lontani  da 
opera  lodeuolc,  <k  virtuofa . 

DOnna  vecchia,  brutta,  che  llia  a  federe ,  con  la  deftra  mano  tengii 
\^na  corda,  &  con  la  finiftra  vna  lumaca,ouero  vna  tartaruca_^ . 
Li  corda  denota  che  l'accidia  lega,&  vince  gl'huomini,  &  li  rende  ina- 
bili adoperare-». 

Et  la  lumaca,o  tartaruca ,  dimoilrano  la  proprietà  dcgl'accidiofi ,  che 
fono  otiofi,&  pigri . 

accidia , 

DOnna  che  ftia  a  giacere  per  terra,  &  a  canto  ftarà  vn  afino  fimilme» 
te  a  giacere,ilqual  animale  fi  foleua  adoperar  da  gl'Kgittij  per  mo- 
flrare  la  lontananza  del  penfiero  dalle  cofe  facre],  &  religiofe ,  con  occu- 
pationc  continua  nelle  vili,  &:  i  penfieri  biafimeuoli ,  come  racconta  Pie- 
rio Valeriane . 

U  €  Q^V  I  S  T  0     C  jl  T  r  1  V  O. 

HVOMO  veftito  del  color  delle  foglie  dell'albero  quando  danno  per 
cafcare;  ftarà  deità  figura  in  atto  di  caminare,  &  vr  lébo  della  ve- 
lie dia  attaccato  ad  va  fpino ,  tirando  vn  grande  fquarcio ,  a  che  riuolta 
moftri  il  difpiaccre  che  ne  fcntc ,  &  nella  deftra  mano  terrà  vn  nibbio 
che  rece_' . 

Veftcfi  del  detto  colore ,  perche  fi  come  fàcilmente  cafcano  le  foglie 
dcli'albcrojcofi  anco  cafcano,&:  vanno  a  male  le  cofe  non  bene  acquifta- 
te  ;  il  medefimo  dimoflra  lo  fpino,percioche  quando  l'huomo  meno  pen- 
fa  alle  coìo.  di  mal'acquifto,  ali'hora  ne  riceue  danno,  e  vergogna . 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  nibbio,  per  dimoftrare  quello  chea  que- 
llo propofito  dilfe  l'Alciato ,  tradotto  in  noftra  lingua.^ . 
V  ecLuc  ìsiébio  mentre  M' efcono l'interiora ,  e  in  grAnpmglÌQ 

f{ecc  il  fonerchio  cibo ,  che  rapio ,  Miferto  :  ^  ella  a  lui, 

Con  la  madre  fi  duci  del  ftto  rio:  l<l^on  ti  doler  ó  figlio , 

Dicuklo ,  ^hi ,  che  del  vetitre  Che'  l  tuo  non  perdi  nò,  m<t  qutl  d'aliruh 

^nOltSCETiZ.4. 

VERGINELLA  di  bello  a  fpetto,  coronata  di  fiori,moflri  rifo,  & 
allegrez2a,con  la  vcfte  ài  vari;  colori . 
Adolcfcenza  è  quella  ctàdeH'huomOjchc  tiene  dal  decimo  fino  al  vcn» 
tetìnjo  anno,  nella  quale  l'huomo  comincia  col  mezzo  de'  fenfi  ad  inten- 
dere 
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derCySc  imparare ,  ma  non  operare  Te  non  contuwmcnte  ;  comincia  bene 
ad  acquiftare  vigore  ne'  fenlì  per  cui  della  la  ragione  ad  elc^:gere,  Oc  vo- 
lereA  quello  fi  chiama  augt! mento. 

la  vede  di  varij  colori  è  antica  inuentionc,  perche  gli  Egittii)  qnanHo 
volcuano  moftrare  nelle  lor  pitture  l'Adolcfceaza  (iceondo  che  racconta 
Picrio  )  facei^ano  vna  velie  di  varij  colori,  figniiìcando  la  volubiìiu:!  del- 
la natura  gioueniieA' la  variecide'defiderij,  che  Ibgiiono  venire  d  gÌo- 
uani,  mentre  fono  nella  più  frefca  età,&  ne  gli  anni  più  tenerìcpcrò  dice/i 
che  la  via  dell'  Aquila  in  cielo,  del  ferpe  in  terra ,  della  naue  in  acqua,  -k 
dell'huomo  nell'adolefcenza  fono  diiiìcilida  conolcerc ,  8c  ciò  fi  trucxia^.. 
nelliProuerbij  alj. 

,  Lacoronade'fiori,&ladimofi:rationcdelriro,  fi.gnificano  allegrezza, 
il  che  iiioie  regnare  alTai  in  queftactà  ,  che  perciò  fi  rapprefenta  allegra  , 
&  di  bello  arpetto,dicendofi  ne  i  Prouerbij  al  xv.  Che  l'animo  allegro  rcn 
de  l'età  florida.^ . 

^  D  r  L  ^4  T  I  0  7^  E, 

DONNA  allegra  con  fronte  raccolta ,  fari  vcfrita  di  cangiante ,  Se 
il  vclHinento  farà  tutto  dipinto  di  Camaleonti,  con  Ja  delira  mano 
terrà  vn  mantice  d'accendere  il  fuoco,  &  con  la  finiftra  vna  corda_>. 

Adulatione,fecondo  Cicerone  nel  2.  lib.dellc  quefrioni  Tufculane,è  vn 
peccato  fatto  da  vn  ragionamento  d'vna  lode  data  ad  alcuno  con  anime), 
&  intentione  di  compiacere ,  ouero  è  faifa  perfuafione ,  te  bugiardo  co.> 
fentimento,  che  vfi  il  finto  amico  nella  conuerfatione  d'alcuno,per  farlo 
credere  di  fé  fteflb ,  &  delie  cofe  proprie  quello  che  non  è,  Se  laiil  per  pia- 
cere, ò  per  auaritio-. . 

Veitefi  di  cangiante,  perche  l'adulatore, è  facilifilmo  ad  ogniocca- 
fione  à  cangiar  volto,  &  parole,&  dire  fi,&  no,  fecondo  il  guilo  di  ciafcu- 
na  perfona ,  come  dimoftra  Terentio  nell'Eunuco . 
QHicejuid dicunt  lauàovd rurlmn  fi  negant laudo ,    //  (fuoque  negai  quk, negs  :  alt.,  a:o, 

I  Camaleonti  fi  pongoiìo  per  lo  troppo  lecondare  gl'appetiti,  &  l'ope- 
nione  altrui:  perciochequeiloanim.ale  ,  fecondo  che  dice  Arifcctele,  fi 
trafmuta  fecondo  le  mutationide  temipi ,  come  l'adulatore,!:  /lima  per- 
fetto nella  fua  profeflione ,  quando  meglio  conforma  fc  frcilb  ad  applau- 
dere  per  fuo  interefle  à  gl'altrui  cofi:umi, ancorché  biafimeuoli.Diceiì  an- 
cora che  per  ellere  il  Camaleonte  timidilnmo ,  hauendo  iw  fé  fleflbpo- 
chilfnno  fangue,  &  quellointorno  al  cuore,ad  ogni  debole  iiìconfro  teme 
&  fi  trafmuta,  donde  i\  può  vedere,  die  l'adulationc  è  indicio  di  poco  fpi- 
rito,  &  d'animo  baffo  in  chi  refercita,&  in  era  volontieri  i'a.'coka,dicen- 
do  Arinotele  nel  iv.  deli'£thica,che ,  Omnes adubtoresfmt juiiiUs ^  i^- abic- 
£ii  homines  . 

II  mantice,  che  è  attifilmo  infiromento  ad  accendere  il  fuoco,  ik  ad  a- 
morzare  i  lumi  accefi,folo  col  vento,  ci  fa  conolcere,che  gl'adulatori  col 
vento  delle  parole  vane,oucro  accedono  il  fuoco  delle  pallloni,in'chi  vo- 
lontieri  gl'afcolta,  ouero  amorzano  il  lume  della  verità,  che  akiiu  man- 

A     5  tene uà 
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tcr.ciu  per  la  cogtiitione  di  fc  fteflb . 

Là  corda ,  che  tiene  con  la  finiftra  mano  dimoftra  come  teftifica  S.  A* 
goftino  fopra  ii  Salmo  p.che  l'adulatione  lega  gl'huomini  nei  peccati,  di- 
cendo :  ^dttlam'mm  lingua  ligant  homines  in  peccati^,  deleóiat  emm  ea  facere  inquu 
bm  nonfolum  non  metmUir  reprehenforyjed  ethm  laudatm  operator .  Et  nell'ifteflo 
Salmo  lì  legge  :  In  laqtico  iflo ,  qucm  abfconderunt  comprehenfm  esì pts  corum , 

L'hauere  ia  fronte  raccolta  fecondo  Ariftotele  de  Fifonomia  cap.p.  (ì- 
gnifica  adulationc^  . 


VNa  donna  veftita  d'habito  arti/ìtiofo ,  &  vago ,  che  fiioni  la  tibia; 
onero  il  flautojcon  vn  cerno,  che  li  ftia  dormendo  vicino  a'piedi  : 
c(jsì  la  dcpingc  Oro  Apponine,  Si  Pieno  Valeriaiio  nel  y.lib.  de  i  fuoi  I-c- 


ro: 
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foglifici,  &  Tcrhiono  alcuni,  che  il  ceruo  4i  Tua  natura  allettato  dal  fuon« 
del  flauto ,  quali  fi  dimentica  di  fé  fteffo ,  &  fi  lafcia  pigliare .  In  confor- 
mationc  di  ciò  è  la  prefente  imagine ,  nella  quale  fi  dichiara  la  dolcezza 
delle  parole  con  la  melodia  del  Tuono,  &  la  natura  di  chi  volentieri  fi  fen- 
^e  adulare  con  l'infelice  naturale  inftinto  del  ceruo ,  il  quale  moftra  an- 
cora ,  che  è  timido ,  &  d'animo  debole ,  chi  v olontieri  porge  gì*  orecclù  à 
gl'adulatori . 

^dulatione . 

DOnna  con  due  faccie  i'vna  di  giouane  bclla,&:  1*  altra  di  vecchia  ma- 
cilente: dalle  mani  l'efcono  molte  Api,che  volino  in  diuerfe  parti,&; 
acantovifiavn  cane>. 

La  faccia  bella  è  indicio  della  prima  apparenza  delle  parole  adulatrì- 
ci  i  &  l'altra  faccia  brutta  moftra  i  difetti  diifiimulati ,  &  mandati  dietro 
alle  fp  allo. 

L'Api ,  fecondo  Eucherio,fono  proprio  fimulacro  dell'adulatore ,  per- 
che nella  bocca  portano  il  mele,  &  nell'occulto  tengano  il  pungente  acu- 
leo ,  col  quale  ferifcono  molte  volte  l'huomo  che  non  fé  ne  auuede-* . 

Il  cane  con  lufinghe  accarezza  chi  gli  da  il  pane ,  fenza  alcuna  diftin- 
tione  di  mcriti,ò  demeriti,&  alcune  volte  ancora  morde  chi  non  lo  meri- 
ta,&  quello  fìielfo  che  li  daua  il  pane  >  s'auuiene  che  tralafci  :  però  R  affi- 
miglia  afiai  all'  adulatore ,  &:  a  quello  propofito  lo  pigliò  Marc'Anconio 
Cataldi  Romano  in  quel  fonetto , 

Tiemico  al  vero ,  ^  delie  cofe  hunune ,         S fìnge ,  Camaleonte  ^  e  Circe  immane, 

^Corruttor ,  cedtd  deU'inuUetto,  Can  che  lu/inga,e  morde,  acuto  §ìratey 

yenenofa  beuanda ,  e  cibo  infetto  che  non  piagale  che  induce  àfirane  morti 

Vi  gu(Uy  e  d'alme  fobrie ,  e  menti  Jane  .       Ungua  che  dolce  appar  metre  e  più  fella. 

Pi  ludi ,  di  lufinghe ,  e  glorie  rane  .  In  fomma  e  piacer  rio,  gioia  tnortale  , 

VaUo  albergo ,  aito  nido ,  ampio  ricetto      Dolce  tofco,  ajpro  mei,  morbo  di  corti ^ 

V'oprerà  fintìon\  di  vano  alèùto,         Quel  che  ^duUr  l'errante  volgo  appella. 

^  F  F  U  'hi  X  0, 

HV  O  M  O  veftito  di  berettino ,  vicino  al  negro,  co'l  capo  ehino,& 
volto  mefto ,  &  in  ambe  le  mani  tenga  dell'affentio  • 
Il  capo  chino, ^l'afpetto  di  mala  voglia  cLdimollra,  che  TafFanno  è  v^ 
na  fpetie  di  malinconia ,  &  diipiacere ,  che  chiude  la  via  al  cuore,  per  o- 
gni  forte  di  confolatione ,  &  di  dolcezza ,  &  per  dare  ad  intendere,  che  1' 
aflfanno  è  vn  difpiacere  più  intenfo  de  gl'altrij  vi  fi  dipinge  l'aflentioper 
fegno  d'amaritudine  del  dolore ,  che  per  fignificare  queil'iileflb  àvìk  i\ 
Petrarca .         Lagnmar  jempre  e  il  mio  fontmo  diletto. 
Il  rider  doglia,  il  cibo  afientio^  e  tofco . 
^FF^^TsiO,  CORDOGLIO,  B^AMMAl\JCO, 
XJ  Vomo  meflo ,  malinconiofo ,  &  tutto  rabuffato ,  con  ambe  le  mani 
.  Jt~l    s'apre  il  petto,  &  fi  mira  il  cuore  circondato  da  diuerfi  ferpi .  Sa- 
rà veftito  di  berettino  vicino  al  ne^ro ,  il  detto  vcftimento  farà  tracciato 
folo  per  dimoftrare  il  diiprcgio  di  le  fteffo ,  &  che  quando  vno  è  in  traua- 
i  A    4  gli 
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fìi  deirani'mo,  non  può  attendere  alla  coltura  del  corpo;&  il  color  negr» 
hgnifica  l'vltima  ruina,  &  le  tenebre  della  morte,  alla  quale  conducono  i 
irammarichi,  &  i  cordogli . 

Il  p^tto  aperto,  &  il  core  dalle  ferpi  cinto,dinotano  i  faftidf  j,  &  traua- 
gli  mondai! i ,  che  Tempre  mordendo  il  core  infondono  in  noi  ftcifi  veleno 
di  rabbia,  ^:  di  rancore.^ . 

^^F  ABlLìTAy   VI  ACEVOLEzZA,  ^MABlLlTjl. 

GIOVANE  veflita  d'vn  velo  bianco ,  &  fottile ,  &  con  faccia  alle- 
gra ,  nella  deflrà  mano  terra  vna  rofa ,  &  in  capo  vna  ghirlanda  di 
fiori  :  Affabilità  è  habito  fatto  nella  difcretione  del  conuerfar  dolcemen- 
te, con  desiderio  di  giouare,  &  dilettare  ognVno,  fecondo  il  grado. 

Giouane  fi dipinge,perciòche emendo lagiouentii  ancornuoua  ne i di- 
fetti, 6c  piaceri-mondani,  grata,  &  piacetiole  ogn'hor  fi  dimoftra  . 

ìi  velo,  che  la  ricopre,  fignifìca ,  che  gl'huomini  affabili  fono  poco  me- 
no che  midi  nelle' parole ,  &  nell'opere  loro ,  &  perciò  amabili,  &  piace- 
uoii  fi  dimandono  quelli,  che  a  luogo,  &  tempo ,  fecondo  la  propria  con- 
ditione ,  &  l'altrui ,  quanto ,  &  quando  fi  conuieue ,  fanno  gratiofamen- 
te  ragionare  lenza  olfendcre  alcuno  gentilmente,  &  con  garbo,  fcopren- 
QO  {k:  \ìq{{ì  .  Si  dimoftra  ancora ,  che  l'animo  ^\  deue  fol  tanto  ricoprire, 
quanto  non  ne  relli  palefe  la  uergogna ,  &■  che  di  grandiffimò  aiuto  alla 
piaceuolezza  è  refiere  d'animo  libero,  &  fincero  . 

La  rofa  dinota  quella  gratia ,  perla  quale  ogn*  vno  volentieri  fi  appref 

fa  ali'nuomo  piaceuole>&  della  fua  conuerfatione  riceue  gufto,  fuggendo 

la  fpi^ceuolezza  di  cofiiumi,  che  è  congiunta  con  la  feucritd ,  alla  quale-r 

(ìgniHcatione  fi  riferifce  ancora  la  ghirlanda  di  fiori . 

jl      G      l      L     l      T     oi 

Del  Rfueìendffìma  P.  Fr.  Igmtio  Dami. 

DONNA   che  voli  con  le  braccia  flefe  ,  in  modo  di  nuotare  per 
faria_,.  ^gUità, 

G<  louane  ignuda,  &fnella,  con  due  ali  fopra  gl'homeri,  non  molto 
l  grandijin  modo  che  mofirino  più  tofio  d'aiutare  l'agilità  che'l  velo: 
dcue  ilare  in  piedi  in  cima  d'vna  rupe  foftenendofi  à  pena  con  la  punti-» 
del  pie  rr.anco,&  col  pie  dritto  folleuato  in  atto  di  voler  leggiadramente 
liiitar  da  quella  in  vn  altra  rupe,&  però  fi  depingeranno  l'ali  tefe.E  ignu- 
da per  non  hauer  cofa  che  l'impedifca  :  in  piedi  per  moftrare  difpofitio- 
ne  al  mf>to:  in  luogo  difficile ,  &  pericolofo,  perche  in  quello  più  facilità 
fi  manifedaicoi  piede  a  pena  tocca  la  terra  aiutata  dall'ali,  perche  1  agili 
tu  humana,che  «^uefia  intédiamo,fi  folleua  col  vigor  degli  fpiriti  fignifica 
ti  per  rali,&  alleggerifce,in  gran  parte  in  noi,il  pefo  della  foma  terrena. 
sf^DiO  UE  Li  yi  CR^ìco  Lry  ^A 

mHa  rfìrdjglia  di  Gordiano . 

VNA  donnainpiedijcheflacon  le  braccia  aperte,  &  mofiradnea* 
nimali  che  le  ftanno  a  piedi  j  cioè  vn  toro  da  vna  banda ,  Se  dall'ai* 
travalcone^.    - 

II 
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Il  leone  /ìgnifìca  la  tci-ra,perciochc  iìnfero  gl'antichijche  il  carro  delli 
^ea  Cibele  fufse  tirato  da  due  leoiìi,e  per  quelli  intcdeuano  ragricok^jra 
Il  toro  ci  moftra  Io  iludio  dell'arare  la  terra ,  &  ci  dichiara  li  coimix)- 
ài  delle  biade,con  ftudio  raccolte . 

ji  G  B^l  C  0  L  T  V  B^A* 


DOnna  veftita  cà  vcrdc,con  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  in  capo, 
nella  finiftra  mano  renga  il  circolo  r'ci  dodici  legni  celeili,  abbrac- 
ciando con  la  dtftra  vn arborceIlo,che  (fcrifca 5  mirandolo  fiifojapiedi 
vi  fari  vn  aratro. 

U  veftimento  verde  /ìgnffìca  la  fperan^^a ,  fenza  la  quale  non  farebbe-» 
chi  fi  defse  giamai  alla  fatica  del  lauorare,.&:  cohiuar  la  terra . 
La  corona  di  fpighe  \\  ^À^'^^vy^Q  per  \o  principa)  fine  à\  ouefli'artCjch'è  di 

,  far 
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ùr  mokiplicar  le  biadcrche  fon  accersarie  a  macener  la  vita  dell'hucmor 
L'abbracciar  l'arbofcello  fìorito,&  il  riguardarlo  tìfTo,  fignifica  Tamor. 
dell'agricoltore  verfo  le  piante,  che  fono  quafì  fue  figlie,  attendendone  il 
defiato  frutto ,  che  nel  fiorir  gli  promettono. 

I  dodici  fcghi  fono  i  vari  j  tempi  dell'  anno ,  &  le  Cagioni  che  da  efsa 
agricoltura  fi  confiderano . 

L'aratro  fi  depinge  come  inftrumento  principalifsimo  per  queft' arte  ^ 
jtgficoltura, 

DOnna  con  veftimento  contefto  di  varie  piante ,  con  vna  bella  ghir- 
landa di  fpighe  di  grano,&  altre  biade,  &:  di  panipanc  con  r\^e;por 
tcra  in  fpalla  con  bella  gratia  vna  zappa,  &  con  l'altra  mano  vn  roncet- 
to,&  per  terra  vi  fai  à  vn  aratro. 

Agricoltura  è  arte  di  lauorare  la  terra,  feminare,  piatare,  &  infegnare 
ogni  forte  d'herbe ,  &  arbori,co  còferuatione  di  répo,di  luoghi,»:  di  cofe. 
Si  dipinge  di  vefte  contefta  di  varie  piante,  &  con  la  corona  in  tefta  tef 
futa  di  fpighe  di  grano,  &  altre  biade,per  efser  tutte  qucfì:e  cofe  ricchez- 
ze dell'agricoltura ,  fi  come  riferifce  Propertio  lib.  ^.  dicendo . 
Fdix  agreiUim  quondam  parata  iuuentus^  DtuiUAqmrummtjfiiy^fa'borerant, 
Gli  Ci  da  la  zappa  in  fpalla  ,  il  roncio  dall'  altra  mano ,  &  l' aratro  d* 
banda  per  efser  qucftiftromenti  necefsarij  all'agricoltura-.* , 

agricoltura , 

DOnna  veftita  di  giallo,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  fpighe  di  gra* 
no,nella  deftra  mano  terra  vna  falce,&  nell'altra  vn  cornucopia  pie 
no  di  diuerfi  frutti,  fiori ,  &  fironde  . 

11  color  giallo  del  veftimento  fi  pone  per  fimilitudine  del  color  delle_* 
biade,  quando  hanno  bifogno  che  l' agricoltore  le  raccolga  in  premio 
delle  fue  fatiche ,  che  però  gialla  fi  dimanda  Cerere  dagl'  antichi  Poeti . 

GIOVANETTA  con  fronte  carnofa ,  lifcia ,  &  grande ,  farà  ve- 
llita  di  bianco,  &  detto  veftimento  dipinto  di  verdi  fronde ,  &  fio- 
ri roifi,  6j  gialli ,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  varij  fiori ,  nella  mano  de- 
ftra tenga  vn  vafo  di  criftallo ,  pieno  di  vino  rubicondo ,  &  nella  finiftra 
vna  gran  tazza  d'oro.Sia  dafpetto  gratiofo,&  bello,&:  prontamente  mo- 
ftri  di  ballare  in  vn  prato  pieno  di  fiori. 

Allegrezza  è  paiiione  d'animo  volto  al  piacere  di  cofa  che  intrinfica- 
mente  contempli  fopranaturalmente ,  ò  che  gli  fiano portate  cftrinfica- 
mente  dal  fenfo  per  natura,  ò  per  accidente^  . 

Hauerà  la  fronte  carnofa ,  grande ,  &  lifcia  per  lo  detto  d'Arifliotek 
de  Fifonomia  al  ó.cap.  I  fiori  fignificano  per  fc  fteffi  allegre zza,&:  fi  fuol 
dire ,  che  i  prati  ridono ,  quando  fono  coperti  di  fiori  i  pero  Virgilio  gli 
dimandò  piaceuoli  nella  2.  Ecloga  dicendo  : 
Jpj'a  ubi  blandos  fundcnt  cimabula  fior es. 

II  vafo  di  chriftallo  pieno  di  vino  vermiglio ,  con  la  tazza  d'oro,dimo- 
ftra,che  l'allegrezza  per  lo  più  non  Ci  cela,  6:  volentieri  Ci  communica  co- 
me 
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me  teftifica  S.  Gregorio  nel  lib.  28.  de  Morali,così  dicendo  :  Solet  Uthia 
ercaramentis aperire.  Et  il  Profeta  dice:  il  vino  rallegra  il  cuore  dell  huomo, 
&  l'oro  parimente  ha  virtù  di  confortare  gli  fpiriti  ;  Et  quefto  conforto 
è  cagione  dell'allegrezza .  La  dirpofìtione  del  corpo,  &  la  dimoftratione 
del  ballo  è  manitefto  inditi©  deli  al legrezza^,*  ^liegrei^, 

Glouanetta  con  ghirlanda  àc  neri  in  capo,nelJa  deftra  mano  terrà  vn 
Tirfo,coronato  tatto  con  molti  giri  di  fronde,&:  ghirlande  di  diuer- 
fi  tìori,nella  fìniflra^auerà  il  corno  di  diuitia,&  fi  potrà  veflire  di  verde, 
^:  (7r  •<  rCT^  d'a  more . 

Glouanc  veftita  con  diueintà  di  colori  piaceuoli ,  con  vna pianta  di 
fiori  di  boragine  fopra  i  capelli,  i:\  mano  porterà  faette  d'oro,  &  di 
pitjmbo ,  ouero  fuoncrù  1'  Arp;i_. ,  ^d'it- 


11  1  e  O  N  O  L  O  C  I  A 

U^legrei;^  *  l'CtUia ,  &  Giubilo  * 

VN"a  giouanc  appoggiata  ad  vn  olmo  ben  fornito  di  viti  ,&:  calcili 
leggiermente  vn  cauoio  fodo ,  allarghi  le  mani ,  come  fé  volefle^ 
donar  prelcnti ,  &  nel  petto  hauerà  vn  libro  di  Mufìca  aperto  .  L' olmo 
"circondato  di  viti ,  fignifica  allegrezza  dei  cuore,  cagionata  in  gran  par- 
te dal  vino  ,  come  dille  Dauid  :  &:  l' vnione  di  fé  PceiXo  ,  &  delle  proprie^ 
forme ,  &  pairioni,ac(:ennate  col  cauoio  :  ìk  la  melodia  di  cofe  grate  à  gU 
occhi ,  come  la  Mufica ,  che  cagione  della  letitia ,  la  quale  fa  parte  delle 
fue  facoltà  à  chi  ne  bifognoib ,  per  arriuare  à  più  perfetto  grado  di  con- 
tentezza-. . 

VNa  giouanetta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ,  perche  li  fan- 
ciulli ftanno  fempre  allegri  :  &  perche  nelle  felte  publiche  anti- 
che tutti  fi  coronauano,e  loro ,  e  le  porte  delle  lorocafe,e  tempij,& 
animali ,  come  fa  mentione  Tertull.nel  lib.de  corona  Militis  ;  &  con  la_. 
delèra  mano  tiene  vn  ramo  di  palma ,  &  di  oliua,  per  memoria  della  Do- 
menica delle  Palme ,  &  l' allegrezza  con  che  fu  riceuuto  Chrifto  N.S.  con 
molti  rami  di  palme ,  &  d'oliue_. . 

PER  r  amaritudine  fi  dipinge  da  alcuni  vna  donna  veftita  di  nero, 
che  tenga  con  ambe  le  mani  vn  fauo  di  mele ,  dal  quale  fi  veda  ger- 
mogliare vna  pianta  d'afientio,  forfè  perche  quando  fiamo  in  maggior 
felicità  della  vita,  allora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo  de  difaftri  del- 
la Fortuna  ;  ouero  perche  conofcendofi  tutte  le  qualità  dalla  cognitionc 
del  contrario ,  ali*  hora  fi  può  hauere  perfetta  fcienza  delia  dolcezza», , 
quando  fi  è  guftata  vn  eftrema  amaritudine,pcrò  diiÌG  l'Ariolèo. 

idioti  conojce  U  pacete  non  la  (lima         Chi  prouatD  mn  ha  la  guerra  primi. 
Et  perche  quella  medefimaamaritudine,che  è  ncli'alfentio,fi  dice  ancorai 
per  metafora  eflcre  ne  gì*  huoniini  appafnonati. 
^  M   B   l   T  i  0   ì^i  E. 

VN  A  donna  giouane  vellita  di  verde  con  fregi  d*liellera ,  in  atto  di 
falire  vn'afprifsima  rupe ,  la  quale  in  cima  habbia  alcuni  fcettri  ,- 
&  corone  di  più  forte ,  oc  in  fua  compagnia  vi  fia  vn  leone  con  la  tella_» 

alta_>.  *  ,  .       . 

L'Ambitione  jcome  la  defcriue  Aleffandro  Afrodifeo,è  vn  appetito  di 
fignoria ,  ouero  come  dice  S.  Tomaflb,è  vn'  appetito  inordinato  d'hono- 
re  i  laonde  Ci  rapprefenta  per  vna  donna  vellita  di  verde ,  perche  il  cuore 
dell' huomo  ambitiofo  non  ii  pafce  mai  d' altro,  che  di  fperanza  di  grado 
d' honore ,  &  però  fi  dipinge  che  faglia  la  rupe^  .  ^     _ 

I  fregi  dell'hellera  ci  fanno  conofcere,  che  come  quella  pianta  fempre 
va  falendo  in  alto,  &  rompe  fpeflb  le  mura,che  la  foftentanoi  cofi  l'ambi- 
tiofo  non  perdona  alla  parria,ne  a  i  parenti,  ne  alla  religionc,ne  a  chi  gli 
porge  aiuto,  o  configlio,  che  non  venga  continuamente  tormentanao  co 
l'ingordo  defidcrio  d'effer  reputato  fempre  maggior  degi'  altri . 

Il  Ico- 
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Il  Icone  con  la  tefta  alta  dimoftra ,  che  i'  Anibitione  non  è  mai  fcnz^^ 
fuperbia .  Da  Chrifèoforo  Landino  è  poflo  il  Leone  per  V  Ambitiono, 
pcrcioche  non-fa  empito  contro  chi  non  gli  refìfte  ,  cofi  1' kmbitio- 
jb  cerca  d'efler  fuperiorc,  faccetta  chi  cede  ,  onde  Plauto  dille  :  ìtt- 
fiYbus  minores defpicit ,  maioribm  imìdet ,  &c  Roetio  :  ira  inttmprar.tìifnmt^  rt 
Uomt  arimtm gelare  iredant .  Et  à  qiicfto  propofito  ,  poiché  l'ho  alle  mani, 
aggiungerò  per  fodisfattione  de  i  Lettori  vn  Tonetto  di  Marco  Antonie 
Cacaldi ,  che  dice  coli  : 

0  di  difcoréa ,  e  Yijft  altrice  vera ,  f  w  più  di  Tìfifon ,  più  dì  Megira. 

i{jpina  ài  rinìt ,  Lara  à'homri ,  r«  f^Hì  vw  nuouo  Diofttmarft  ^nnom^ 

Che  di  falli ,  di  pompf ,  r  difpiendori  D' Etna  £  mpedccle  efporft  al  foco  cèerno , 

Soura  U  corfo  mortai  ti  pregi  altera  :  O'  di  morte  mimiha  ^mbatone. 

Tu  [ti  ài  glorie  altrui  nemica  fiera  r«  dutique  à  l'onde  Stige ,  al  lago  jìmm 

Madre  d'hippocrijia  afonie  a'erroriy  Torna,  chefen-j^a  te  langue  Vlutone, 

TugC animi  aUHtleni,  e  infetti  ì  cuori  Valme  non  fenton  duol^nuUa  è  l Inferno, 

jimbìtìone. 

Donna  giouanc,veftita  di  vcrde,con  habito  fuccintce  con  li  piedi  nu- 
,  di  ;  haucrd  a  gl'homeri  l'ali ,  &  con  ambi  le  mani  moflri  di  mcttcrfi 
contufamente  incapo  più  forte  di  Corone,  &  hauerà  gl'occhi  bendati . 

Ambitione,fecondo  S.Tomafo  2.i. q.  « .?  ' .  art.i.  è  vn'appetito  dilbrdi- 
nato  di  farli  grande,e  di  peruenire  a  Gradi,  Stati,Signorie,  Magiftrati.  & 
Offici;,  per  qtial  fi  voglia  giufta,  ò  ingiufta  occafione ,  virtuofo,  ò  vitiofò 
mezojonde  auuicnc  che  quello  fi  dica  effere  ambitiofo,come  dice  Arino- 
tele nel  quarto  deii-Ethica ,  il  quale  più  che  non  faccia  meftiere ,  &:  oue_» 
non  bifogni  cerchi  honori. 

Si  dipinge  giouane  veftita  di  verde ,  percioche  i  giouani  fon  quelli  che 
molto  fi  prefumono ,  ik  molto  fperano ,  effendo  lor  proprio  vitio ,  come 
dice  Seneca  in  1  roade ,  per  non  poter  reggere  l' impeto  dell  animo,che^ 
perciò  fé  gli  fanno  l'ali  a  gl'homeri,  dimoftrando  anco ,  che  appetifcono , 
Si  arditamente  defideranoquelle  cofe,  che  non  conuengono  loro,  cioè 
volare  fopra  gl'altri ,  &  elfere  fiiperiore  a  tutti. 

L*  habito  fuccinto,  &  i  piedi  nudi  fignificano  le  fatiche,  i  difagi ,  i  dan- 
ni,  6^  le  vergogne ,  che  l'ambitiofo  foftiene ,  per  confeguir  quelli  honori 
che  fieramente  ama ,  poiché  per  efsi  ogni  cofa  ardifce  di  fare ,  &:  fotfrirc 
con  patienza ,  come  ben  dimoftra  Claudian.lib.z.in  Stilicon.laudem. 
Trudis  auantiara ,  cyiua  f^difftma  nutrìx  ExcubatjCtprecijs  commercìapofat  hom^ 
^mbttio,qHt£  ve  flibulis,fx)ribMq;  potetti,    TulfafìmuL  ^ritm. 

Si  rapprefenta ,  ch'ella  medefima  fi  ponghi  le  fopradcttc  cofe  in  capo 
per  dimoftrare  che  1  ambitiofo  opera  temerariamente ,  effendo  fcritto  in 
S.  Paolo  ad  Hebr.  cap.  5 .  y^emofibifumat  honorem^  fedqui  vocatur  à  Deo  tam^ 
fiam  ^aron ,  non  fapendo  fé  egli  ne  fia  degno. 

Si  dipinge  con  l'occhi  bendati,perche  ella  ha  quello  vitio>che  non  ùi  ai- 
fcernere  ,  come  dice  Seneca  neli'epiil.  1 05 .         Tantm  efi  ambiùonùs  fmor 
Vt  nemQ  tibipoji  te  yidentur  Si  aliqm  arac  tcfuent. 

Le  qua- 
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Le  qualità  delle  corone  dimoflrano ,  che  V  ambitione  è  vn  difordinato 
appetitOjfecondo  il  detto  di  Seneca  nel  2. de  ira. 
2\(o«  e(ì  contenta  honoribtis  Fultfhlios  occ  upare ,  &per  omnem 

^nnuìs  fi  fieri potejì  vno  nomine         Orbem  titulos  difponere. 

Et  dqueflo  propofito  non  voglio  lafciare  di  /criuere  vn'Agramma  fat- 
to fopra  la  prefente  figura  da  Taddeo  Donnola ,  che  così  dice. 

^mbitio.  ^motìbi. 

Grammatica fhlfcim  quid  riàesìdefme  naq;    Tu  lude  hic  bomìnesy quos  ambitiofa  cupido f 

Ex  vitio  vitium  nil  nifi  coilìgitHr,  Cxcos^dermntcsjidiculofqHefiicit, 
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UMVÌEZZA   DELLA     GLO^Ì^, 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d' Aleflfandro  Magno  con  va  fol  go- 
re iw  mano ,  &  con  la  corona  m  capo . 
Gl'antichi  Egitij  intendeuano  per  il  folgore  rampiezza  della  gloria,  te 
la  fama  per  tutto  il  mondo  didefa,  effendo,  che  niun*  altra  cofa  rende-, 
maggior  fuono ,  che  i  tuoni  dell'  aere ,  de*  quali  efceil  folgore ,  onde  per 
tal  cagione  fcriuonogl'Hiftorici  ch*Appelle  Pittore  Eccellentifsimo,  vo- 
lendo dipingere  Teffigie  del  Magno  Alellandro  gli  pofe  in  mano  il  folgo- 
re ,  accioche  per  quello  fignificalTe  la  chiarezza  del  Tuo  nome  dalle  cofe.* 
da  lui  fatte  in  lontani  paeli  portata ,  &:  celebre  per  eterna  memoria .  Di- 
cefi anco ,  che  ad  Olimpia  madre  d*  Aleflandro ,  apparue  in  fogno  vn  fol- 
gore,il  quale  gli  daua  inditio  deirampiezza,&  fama  futura  nel  figliuolo  . 
Ji  M   l  C  i  T   l  A' 

DONNA  veftita  di  bianco,  ma  rozzamente.moftri  quafi  la  finiftra 
fpalla,&;  il  petto  ignudo,con  la  delira  mano  moftri  il  cuorejnel  qua 
le  vi  farà  vn  motto  in  lettere  doro  così,  LONG  E,  ET  PKOPE;&: 
nelleltremo  della  vette  vi  farà  fcritto,  M  O  K  S ,  E  T  VITA.  Sarà  fca- 
pigliata  ,  &  in  capo  terrà  vna  ghirlanda  di  mortella  ,  &:  di  floridi  pomi 
granati  intrecciati  infieme,  nella  fronte  vi  farà  fcritto . 
HYEMS,     AESTAS. 

Sarà  fcapigliata,  &  con  il  braccio  finiftro  terrà  vn  olmofecco,  il  quale 
farà  circondato  da  vna  vite  verde .  Amicitia  fecondo  Ariflotele  è  vna 
fcambieuole,  efpreflfa,  &  reciproca  beneuolenza  guidata  per  virtù,&  per 
ragione  tra  gli  huomini,  che  hanno  conformità  de  influiii ,  &  dì  compiei^ 
fìoni  •  11  veiUmento  bianco ,  &  rozzo  ,  è  la  femplice  candidezza  dell'a- 
nima ,  onde  il  vero  amore  Ci  fccrge  lontano  da  ogni  forte  di  fintioni ,  .&: 
dilifciartifitiofi.. 

Moitra  la  fpalla  finiflraj-^'  il  petto  ignudo,additando  il  cuore  col  mot- 
to ,  Longe ,  O'  p^'^ps  5  perche  il  vero  amico ,  ò  prefente ,  ò  lontano ,  che  fia 
dalla  perfona  amata,col  cuore  non  Ci  fepara  giamai;  &  benché  itempi,& 
la  fortuna  fi  iiiutino,egli  è  Tempre  il  medefimo  preparato  à  viuere,&  mo- 
rire per  rinterefle  dell'amicitia ,  &  queflo  fignifica  i]  motto ,  che  ha  nel 
lembo  della  velie ,  &  quello  della  fronte .  Ma  fé  è  finta  ,  ad  vn  minimo 
volgimento  di  fortuna,  vedefi  fubitamente ,  quafi  fottilifiima nebbia  ài 
Sole  dileguare ,  L'effere  fcapigliatai&  l'hauere  la  ghirlanda  di  mirto  con 
i  fiori  di  pomi  granati ,  mollra ,  che  il  frutto  dell'amor  concorde,  &  dell* 
vnione  interna  fparge  fuori  l'odor  Aiaue  de  gl'efempij,  &  dell'  honoreuoli 
attioni ,  &  ciò  fenza  vanità  di  pompofa  apparenza,  lòtto  la  quale  fi  na- 
fconde  bene  fpeffo  l'adulatione  nemica  di  quella  virtù . 

Dipingefi  parimente  fcalza  ,  per  dimollrare  follecitudinc,  ouero  pre- 
ftezza,  &  che  per  lo  feruigio  dell'amico  non  fideuono  prezzare  gli  fcom- 
modi;  Comedimoftra  Gnidio  de  Arte  amandi:  Si  rotadefuent,  tu  fede  carpe 
vtam .  Abbraccia  finalmente  vn  olmo  lecco  circondato  da  vna  vite  ver- 
d^j  accioche  fi  couofca ,  che  l'a',-?iicitìs  fatta  nelle  profpcrira ,  deue  durar 

.fempr.vi, 
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Tempre ,  &  ne  i  maggiori  bifogni  deue  eflcr  più  che  mai  amicitia ,  ricor- 
dandofì,  che  non  è  mai  amico  tanto  inutile,  che  non  fappia  trouar  ftrada 
in  qualche  modo  di  pagare  gì  oblighi  dell*amicicia_. . 

ir\  Onna  veftitt  di  bianchcper  la  medefìma  ragione  detta  di  fopra,ha* 
J--'  ueri  i  capelli  iparfijfotto  il  braccio  finiftro  terra  vn  cagnolino  bian- 
co abbracciato,  &  itretto; nella  deftra  mano  vn  mazzo  di  fiori,  &  fotte  al 
piede  deftro  vna  tefta  di  morto . 

I  capelli  fparfi  fono  per  le  ragioni  già  dette.  Il  cagnolino  bianco  me* 
èra,  che  fi  deue  conferuarc  netta  d'ogni  macchia  all'amico  la  pura  fidct- 
liipcr  i  fiori  s'iutcnde  l'odore  dei  buon  ordine,che  cagiona  l'amicitia  cel 

coniòrcio» 
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èonfortlo,  8(  nella  communc  vfanta  de  griiuomini .  ^otto  al  pie  dcflro  il" 
dipinge  la  tefta  di  morto  calpeftata,  perche  la  vera  amicitia  genera  (pcCr 
fé  volte  per  fcruìgio  dell'amico  il  difpregio  della  morte .  Però  dilTe  Ouiy 
4ÌO  >  lodando  due  cari  amici  nel  3  .lib.de  Ponto. 

Ire  iubet  Vy'adcs^thAiumpmturiM  Orejien     Hic  m^atjtf^ue  -pk^  pugnai  vterq.imrì 

jimìcìtia» 

LE  tre  gratie  ignude ,  ad  vna  delle  quali  fi  vedrà  le  /palle ,  &:  all'  altre 
due  il  vifo  congiungendofì  con  le  braccia  infieme .  Vna  d'c/le  hauc- 
fa  in  mano  vna  rofa ,  Taltra  vn  dado,  e  la  terza  vn  maxzo  di  mirto  „  dalie 
imagini  di  quefte  tre  gratie ,  fenza  dubbio  fi  regola  la  buona,  ik  perfetta 
«micitia^  fecondo  che  gl'antirhi  penfauano ,  imperochc  ì'amicicia  non». 
Ila  altro  per  iuo  fine ,  che  il  gioaare,  &  far  beneficio  altrui ,  ik  non  laflar- 
Q  fiiperarein.b£neuolen2a>  &jcome  tre  fono  le  gratie  de  gl'antichi,  cosi 
tre  gradi  i  benefitij  tengono  nell'amicitia. 

11  primo  è  di  dar  le  cofe .  Il  fecondo  di  riceucr  l'altrui .  Il  terzo  d'  ren- 
der il  contracambio  .  Et  delle  tre  gratie  l' vna  itringe  la  mano ,  ouero  i! 
braccio  dell'altra ,  perche  l'ordine  di  far  benefitio  altrui  è ,  che  debbili^- 
paflare  di  mano  ì;ì  mano ,  &  ritornare  in  vtile  di  chi  io  ìo^c^  prima ,  &  m 
quella  m micra  il  nodo  dell'amicicia  tiene  ftrettaniente^'jrhuomini  vnici 
fra  doloro. 

Si  rapprefentano  qucfle  tre  gratie  ignude ,  perche  gl'hucmini  ìnfiem# 
Vvn  l'altro  debbano  elfer  a'animo libero,  &:  fciolto  da  o^ni  inganno,  vna 
fola  vol^e  U  (palle ,  &  due  volgono  il  vìfo ,  per  maitrare ,  che  icmprc  du- 
plicato lì  deue  rendere  il  beneficio  all'amico. 

Si  rapprefentano  allegre  neirafpecco ,  perche  tale  fi  deue  dimofirare.* 
chi  fa  benefitio  altrui,  &tali  ancora  coloro,  cheloriceuono  .  Hann« 
Tapparesza  virginale,  perche  l'amicitia  non  vuoi'eller  contaminata  dal- 
la villa  d'al:uno  intcrelfe particolare  . 

La  rofa  lignificala  piaceuolezza ,  quale  icmprc  deue  efiere  tra  gl'ami- 
ci,efiendo  fra  di  loro  continua  vnione  di  volontà. 

Il  dado  li  unifica  l'andare ,  &  ritornare  alternamente  de  i  bcncfitij,co* 
me  fanno  i  aadi ,  quando  fi  giuoca  con  efsi. 

Il  mirto ,  che  è  Tempre  verde,  è  fegno,  che  l'amicitia  deue  l'iflefia  con- 
feruarfi,ne  mai  per  alcuno  accidenteiàrfi  minoro . 

VN  cicco,  che  porti  fopra  alle  fpalle  vno,  che  non  pofia  fiare  in  pie- 
di, come  i  feguenti  verfi  dell'Alciato  dichiarano . 
Torta  il  meo  U  ritratto  m  jm  IcJpaUe,  Così  finterò  di  due  rK€:^faj'Jì , 

I< per  voce  di  lui  ritroua  il  calle,  Vvn prefìando  k  vifia ,  e  l'altro  ipajji , 

^mmttaftnT^agiouamàìto . 

DOnna,  rozzamente  veftita,  che  tenga  con  la  mano  vn  nido ,  con  al- 
cuni rondini  dentro,&  d'intorno  i  detto  nido  volino  due,  ò  tre  ron- 
■lini .  Quelt'vceljo  è  all'huomo  domefiico ,  Zc  famigliare ,  &  più  de  gl'al- 
tri prcildp  ficurti  delle  cafe  ài  ciafcuno,  ma  fenza  vtile ,  non  Ci  doinefii- 

B  candd 
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cando  giamai ,  ic  auuiciaandofl  il  tempo  di  Primaucra ,  entra  h\  cafaj 
per  proprio  interefle ,  come  i  fìnti  amici ,  che  folo  nella  Primaiiera  delle 
profperità  s  auuicinano ,  &  foprauenendo  rinuerno  de'faftidij  abbando- 
nano gl'amiciiftiggendo  in  parte  di  quiete ,  con  tal  fimilitudinc  volendo 
Pittagora  moftrare ,  che  fi  haueflero  a  tener  lontani  gì'  amici  fìnti ,  e  in* 
gracijtece  leuare  da  i  tetti  della  cafa  tutti  i  nidi  delle  rondini. 
J(   M   M  ^  E  S  T  R  ^  M   E  'hlT  0, 

HV  O  M  O  d'afpetto  magnifico ,  &  venerabile ,  con  habito  longo ,  e 
ripieno  di  magnanima  grauiti,  con  vno  fpecchio  m  mano,intorno 
al  quale  iard  vna  cartella  con'quefte  parole .  INSPICE,CA  VT  VS  EKIS. 
?  L'Ammaeilnimento  è  reflercitio ,  che  (i  fa  per  l' acquifto  d'habiti  vir- 
tucfì  5  ò  di  qualità  lodeuoli ,  per  mezo  ò  di  voce ,  ò  di  fcrittura,  &  Ci  fa  di 
afpetto  magnifico ,  perche  gl'animi  nobili  foli  facilmente  s' impiegano  a 
i  Fai]:idii,chc  vanno  auanti  alla  virtù .  Il  veftimento longo ,  &:  continua- 
to ,  niOi'lra ,  che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato  eiTercitio,e  lo  fpec- 
chio ci  da  intendere,  che  ogni  noilra  attione  deue  elfer  calcolata,&  com- 
paflata  con  l'attioni  de  gl'altri ,  che  in  quella  ftefla  cofa  fiamo  vniuerfal- 
tiieatc  iodati ,  come  dichiara  il  motto  medefimo . 

VN  fanciuiro  ignudo ,  alato ,  in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d'allora, 
&  tre  altre  nelle  mani ,  perche  tra  tutti  gl'altri  amori,quali  varia- 
mente da  i  Poeti  fi  dipingono ,  quello  della  virtù  tutti  gli  altri  fupera  di 
nobiltà ,  come  la  virtù  ifteflrt  è  ^i\\  nobile  ài  ogn'altra  cofa ,  &  fi  dipinge 
con  la  ghirlanda  d'alloro,  per  fegno  dell'honore  che  Ci  deue  ad  effa  virtù. 
Et  per  moiirare  die  l'amor  d'efl'ii  non  è  corruttibile ,  anzi  come  T  alloro 
fempre  verdeggia ,  &  comr  corona,  ò  ghirlanda  che  di  figura  sferica  non 
hajgiamai  alcun  termine .  Si  può  ancor  dircjche  la  ghirlanda  della  tefi:a_» 
figniiichi  la  Prudenza,  &  l'altre  virtù  Morali,  ò  Cardinali,  che  fono  Giu- 
ilirr^  ,  Prudenza^  Fortezza,  e  Temperanza ,  &  per  moiì:rare  doppiamen- 
te la  virtò  con  la  figura  circolare ,  &  con  il  numero  ternario ,  che  è  per* 
tetto  delle  corone . 

^M0\£  FEKSO  IDDIO, 

HVOMO  che  flia  riuc rente  con  la  faccia  riuolta  verfo  il  Cido,qua- 
le  additi  con  la  finiftra  mano,e  con  la  delira  moftri  il  petto  aperto. 
^mer  delprojjlmo . 
"TJ  V®mo  veftito  nobilmente ,  che  gli  fcia  a  canto  vn  pelicano  con  li 
JTI  faoi  fìgliuolini ,  li  quali  llieno  in  atto  di  pigliare  con  il  becco  il 
fangU2  ch'efce  d'vna  piaga ,  che  detto  pelicano  fi  fa  con  il  proprio  becco 
in  mezo  iì  petto ,  &  con  vna  mano  mo(i/-i  ài  folleuar  da  terra  vn  pouero, 
3c  con  l'altra  gli  porga  denari,  fecondo  il  detto  di  Chritlo  noftro  Signore' 
ftell'Euangeho.  ^mordijtfìejiQ, 

SI  dipingerà  facondo  l'antico  vfo  Narcifo ,  che  Ci  /pecchia  in  vn  fonte, 
perche  amar  fé  ftciTo  no  è  altro,chc  vPgheggiarfi  tutto  nell'opere  pro- 
*pne  eoa  ibiisfactioiie,3c  con  applaufo ,  hx  ciò  è  cofa  inf?lice>  e  degna  di 
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rifojquanto  infelice ,  &ridicolofa  fu  dai  poeti  antichi  iìnta  la  fauola  di 
Karcifo ,  peròdifife  l'Alcìato. 

Sìcctne rimratìdo 1 1 bel  ì^arciro,  Cosìfouente amien, chefta òrifo 

Tielle  chiù  r'onde  U  ragofito  fembUnte  L'hHom.che  ^re-^^io  altrui  fi  ponga  mate 

lodando  ber  i  begli  occhi Jjor  ilbil  vìfo ,        Con  lodi  amor  fomrchio  di  fé  fi  ejjo. 
Fu  ^  fé  Ite  fio  micidiale  amante,  E  vanttade^edanaote  biajmo  e/prefo» 

^  M  0  [{  E. 
Scrìtto  da  Seneca  nella  Tragedia  d  Ottawa ,  ctra(portato  in  Unguanojìra  così, 

L*  £rror  de  decina  miferi  mortali  Finge  che  amor  fta  Dio  ; 

Ver  coprir  ilfuo  ftoUo ,  f  yo»  <fc-        St  par,cMelfm  inganm  fi  diletti , 
fio^  ^     JH  pista  affai  piaceuole^  ma  rio 

3     a  T^nio 
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Yanto,  che  gode  fol  àe  gì' altrui  mali  l'an<mofcaldi^  è  nafce  ne  ^er^attni 

Chabbìa  àglhomtri  l 'nU  jiWetà  the  ofìaipitót  ma  ine  pc9 

Le  mani  armate  d^arca,  e  difa( tte,  l'otio  U  nvdrifce^  e  la  Ufciuia  hn  manM, 

E  inbreue^fnce  afìrette  Mentre  che  va  lontana 

Torti  te  fiamme,  eh:  per  ivrìiuerCo  Lana  fortuna  con  juoigraut  danni, 

yk  poijpargendofty  che  dilfuo  ardore  Spiegando  i  trtJU  vamh 

ì\efia  acce  fa  ogni  core,  E  la  buona^  efeltcefià  prefente 

E  chi  d^iU'vfo  Imm^npoco  dtuerfo  Torgcnào  ciò  che  tien  mi  ricco  f.  no  ; 

Di  Folcane  di  tenere  fia  nato  Ma  fé  quefìa  vien  meno , 

Èdel  Ciel  tenga  il  più  Jiiblime  fiato,  Onk  il  cieco  defiodmlconftnte 

^mor  é  vitio  della  mente  infana  ;  il  fuoco ,  clx  ariea  pna^tatto  s'ammor^JH 

Quando  fi  mutue  dal  fuo  proprio  loco ,  E  lofio  perde  amor  ogni  Jnafor\4 , 

<  ^mordìFamcr,  .      ., 

VN  fanciullo  nudo  coronato  dilaoro  con  i  Tuoi  rami ,  &  bacche, 
hauerà  nella  deftra  mano  in  atto  di  porgere  la  corona  Ciuica ,  & 
nella  finiftra  la  corona  Obfidionale ,  &  fopra  vn  piedeftalio  vicino  à  dét- 
ta figura,  vi  faranno  diflintamence  quelle  corone ,  che  vfauano  i  Romaoi 
in  fcgno  di  valore,  cioè  la  Murale,  la  Caftrenfe,  &  la  Naualo  -    . 

Racconta  A.  Gellio ,  che  la  corona  trionfale  d'oro ,  la  quale  (idaua  \% 
honore  del  trionfo  ai  Capitano ,  ò  ali*  Imperatore  fu  anticamente  di  la» 
uoro ,  ^  l'oblìdionalc  di  gramigna,  &:  fi  daua  d  quelli  folamente ,  che  iìt 
qualche  eftremo  pericolo  haueflero  faluato  tutto  Tefercito,©  s'haucilèro 
leuato  l'efcrcito  da  torno .  La  corona  Cinica  era  di  quercia,&  gl'antichi 
coronauanodi  quercia  quafi  tutte  le  flatue  diGioucquafi  chequcfta 
fude  fegnodi  vita ,  &  i  Romani  foleuano  dare  la  ghirlanda  di  quercia  à 
chi  hauelfe  m  guerra  difefo  da  morte  vn  Cittadino  Romano,  Volendo  dà» 
re  rinfegna  della  vita  d  chi  era  altrui  cagione  di  viuerc.  Soleuano  an- 
cora tare  quella  ghirlanda  d'ilice  per  la  fimiiitudine  di  detti  arbori .  La 
-  corona  Murale  era  quella,  che  fi  daua  al  Capitano,  ouero  al  folda'to ,  che 
era  (lato  il  primo  a  montare  fu  le  mura  del  nemico .  La  corona  Gaftren- 
ijè,  fi  daua  a  chi  fuiTe  prima  d'ogn'altro  montato  dentro  i  ballioni ,  &  al- 
lòggiaméti  de'neniici.  La  Naua^ic  fi  daua  a  colui,  che  era  il  primo  a  mon- 
tare fu  Tarmata  nemica  .  &:  queftc  tre  'à  faceuano  d'oro,  &  la  Murale  era 
con  certi  merli  fatti  a fimiglianza  delle  mura,  oue era  afccfo .  La  Ca- 
ftrenfe era  fatta  nella  cima  a  guifa  d'vn  baftione .  La  Nauaie  haueua 
per  ornamenti  i  fegni  de  roftri delle  naui ,  &  queftoi  quanto  bifognaua 
fcriuere  in  tal  pcopofito  per  commoditi  dc'Pittori . 
^  ^/  H  o. 

HV  O  M  O  di  mexza  età  con  Tale  a  glomerfjcol  capo,ilxoIIo,Ia  bar- 
ba, &  i  capelli  pieni  di  neuc,e  giaccio.  Il  capo ,  &  i  fianchi  roflì ,  & 
adorni  di  varie  fpighe  di  grano ,  le  braccia  verdi ,  &  piene  di  più  forti  di 
fiori ,  le  cofcie ,  &  le  gambe  co  gratia  coperte  di  grappi ,  &  firoijdi  d'vuc 
In  vna  mano  terrd  vn  ferpc  riuolto  in  giro  3  che  fi  ccngha  la  coda  ia  boop 
^^aj  &  nell'altra  haueri  vn  chiodo  • 
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SÌ  dipinge  alato  con  V  autorità  del  Petrarca  nei  triontb  dd  tenipojouc 
iice .  Che  volan  i'hore ,  idiomi ,  gl'atmi ,  e  t  me  fi» 

"  L*anno  ,  fecondo l'vlb  ccmmune  ,  comincia  di  Gennaio,  cmzf'- 
do  il  giaccio,  Se  le  neui  fono  grandifilme  ,  &  perciò  .gii  il  pone lanc- 
ne  in  capo ,  &  perche  la  Primauera  è  adorna  d'ogni  ibrte  di  iìori,  e  d  ncr- 
be ,  &  le  cole  in  quel  tempo  fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  d  fuc- 
gliarfi,&  tutti  tanno  più  viuacemente  le  loro  operationijperò  fc  gl'ador- 
nano  le  braccia  nel  modo  fopradetto . 

L'Eftate per effer caldi  grandifllmi,  &Iebiad«  tutte  mature,  flrap- 
prefenta  col  petto ,  &  i  fianchi  rolli ,  &  con  le  Ipighc. 

LVue  nelle  gambe ,  moftrano  l'Autunno ,  che  è  l'vltima  parte  dell'an- 
no .  Ilferpe  pofto  in  circolo ,  che  morde  la  coda  è  antichiulma  figura^ 
dell'anno ,  percioche  l'anno  fi  riuolge  in  fé  fceflb ,  oc  il  principio  di  vn  an- 
no confuma  il  fine  dell'  altro ,  fi  come  per  quel  ferpe  ridotto  in  forma  di 
circolo  Ci  rode  la  coda  ;  onde  Virg.nel  i.della  Georg.cosi  diiìc* 
fronde  mmtti  a^riioin  labor  aHm  in  orbe,  Atq;  m  fefm  per  vcjìigia  volukur  amits  « 

Scriue  Fedo  Pompeo ,  che  gl'antichi  Romani  ficcauano  ogn'anno  nel- 
le mura  de  i  tempij  v  n  chiodo ,  &  dal  numero  di  quei  chiodi  poi  iiui-nera- 
uano  gl'anni ,  &  però  fegno  dell'anno  fi  potrà  dire  che  fiauo  i  Chiodi. 

^ìtno» 

HVomo  maturo ,  alato ,  per  la  ragione  detta  di  fopra ,  fopra  vn  car- 
ro con  quattro  caualli  bianchi,  guidato  dalle  quattro  fragionijchc 
lo. IO  parce  deiran;io,Ic  quali  fi  dipingeranno  cariche  de'  frutti ,  fecondo 
ladiuerficà  de'tempi. 

^2S(/Ai.4  l{^4G107^Er OLE     E  BE^T^, 

DONZELLA  gratiofiifima ,  hauerà  il  volto  coperto  con  vn  BpAfTì' 
mo ,  e  trafparente  velo,  il  veftimenro  chiaro ,  &  lucente,  à  gl'homc- 
ri  vn  paro  d'ale ,  &  nella  cima  del  capo  vna  ftclla-,. 

Benché  l'anima ,  come  fi  dice  da'  Teolo^ijfia  fuHianza  incorporea ,  ^z 
immortale, fi  rapprefenta  nondimeno  in  quel  meglior  modojchc  i'hiicri7o 
legato  à  quei  fenfi  corporei  con  V  imaginatione,la  può  comprendere ,  & 
non  altrimenti,che  fi  fogli  rapprefentare  Iddio ,  de  gì'  Angeli ,  ancorché 
fiano  pure  fuftanze  incorporee .  ^ 

e  Sidipinge  donzella  gratiofiifima,  per  éifer  fatta  dal  Creatore,  che  è 
fcnte  d'ogni  bellezza  ,  &  perFettione,à  fua  fimilitudine. 

Se  gli  fa  velato  il  vifo  per  dinotare ,  che  ella  è ,  come  dice  S.  Agoftino 
liei  lib.de  defin't.anim.l'uftanza  inuifibile  à  gl'occhi  human! ,  e  forma  fii» 
4antialc  del  corpo,nel  quale  ella  non  è  euideate ,  faluo  che  per  certe  at- 
tieni eiècriori  fi  comprende. 

Il  veftimcnto  chiaro ,  &c  lucente  è  per  dinotare  la  purità ,  &  perfettio-^ 
»e  della  fila  eflcnza»^ . 

Se  le  pone  la  flella  fopra  il  capo  »  cflTendo  che  gfEgitij  fignificaflcro  co 
la  ftella l'immortalità  dell'anima,  cerne  riferifce  Pierio  Valcrianonel 
ììb.44.dc'iUOX  iproglifici. 

B.  ?  Vali 
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L'ali  à  gl'homeri  denotano  cofi  l'agiiiti,  e  fpiritualitd  Tua ,  come  an^o 
le  due  potenze  intclietto,e  volontà . 

mìnima  dan-'^mU* 

Occorrendo  fpefle  volte  nelle  tragedie ,  &  irapprercntationi  ài  ca- 
:ì  kfxiiù  ,  &  fìnti ,  lì  ipiritiisli  comeprofani,introdurre  nd  palco 
l'an-ma  di  alcuna  perfona,  fa  me/ìiero  hauer  luce,  come  ella  fi  debba  vi- 
fìbilmente  introdurre. P^er  tanto  Ci  doari  rapprefcntare  in  forma,  &  figu- 
ra humana, ritenendo  1  eitìgie  del fuo  corpo  .  Sarà  nuda, o  da  fottilifsimo 
&  trasparente  velo  coperta ,  come  anco  fcapigliata,  &  il  colore  della  car 
nugione  dì  lionato  rciiro,&  il  velo  di  color  negro . 

L'aniir.a  dai  corpo  fcparata,efleado  fpiritiul?,S:  incorporea,  non  ha«» 

dubbici, 
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dubbio ,  che  noH  gli  conuiene  pcFfe  ftcfia  figura ,  &:  formatione ,  Se  altre 
■  qualici ,  che  alla  materia  folamente  ftanno  attaccate ,  tuttauia  douendo 
quefta  rapprefentatione  farli  obietto  de  fenfi  corporali,  damo  agretti  di 
proporcela  auanti  fotto  forma ,  medcfimamente  corporea  ,  &  accomo- 
dare ancora  la  cofa  intefa  al  noftro  concetto .  dunque  fé  gli  da  la  iTgui'a.^ 
humana con  quella licenza,con  la  quale ordinariaméte li dipingonoari- 
cora  grAngioli,&:  perche  l'anima  da  torma  al  corpo,non  fi  può  imagina- 
rcjche  fia  d'altra  figura  ;  fé  bene  fappiamo  elìa,come  fi  è  detto  di  fopra^j, 
non  cHcre  da  quefti  termini  materiali  circonfcritti .  Riterrà  dunque  Tef- 
fìgic  del  fuo  corpo  per  eflere  riconolciuta ,  &  per  accollarfi  d  quello ,  che 
fcriuoiio  diuerfi  Poeti ,  tra  gl'altri  Virgilio  nel  6.  Quando  fa  ch'Enea  vi- 
di nell'Interno ,  e  riconofca  molti  di  quelli ,  c'hauea  cognitione  in  quefta 
vita ,  &  il  Dante  nel  cap.  s-  dell'Inferno. 

Tofcia-ch'  iovibebbiatcuttriconcrchita , 

Dicefi  anco  meglio  conofccrla/e  gii  liabbia  d  dare  altri  fegnali  deiia_^ 
fua  conditione,  perche  taluolta  occorrerà  rapprefentarla  con  dmerfi  ac- 
cidenti ,  come- per  efcmpio ,  ferita ,  ò  in  gloria  ,  ò  tormentata ,  &c.  &  in 
tal cafo  fi  qualificherà  in  queiraC  manieri ,  che  fi  conuiene  allo  flato.  Se 
conditione  fua_f . 

Dipingefi  ignuda  pcrefTcre  effa  per  fiia  natura  fciolta  di  ogni  impedi- 
mento corporeo ,  onde  il  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia,  cefi  did^. 
Che  l'alma  ignuda  ,  &  fola .  Et  in  altra  canzone  il  principio  della  quale: 
Quando  il  fuaue  mio  fida  conforto .  Seguita ,  &  édcc  :  Spirto  ignudo,  &:c* 
Et  nel  trionfo  della  morte  cap.  1 .  Ch'è  hoggi  nudo  fpirto,  &c. 
•    Li  capelli  fparfi  giù  per  gl'homeri  non  foio  dimodrano  1*  infelicità ,  & 
miferia  dell'anime  dannate ,  ma  la  perdita  del  ben  della  ragione,  ^  delio 
intelletto.onde  Dante  nel  cap.  |  .dell'inferno  cofi  dice. 
T^oi  fem  venuti  al  luogo,  mio  t'ho  detto,         Clx  vedrai  le  genti  dolor  ofe^ 
C  hanno  perduto  il  ben  dell' intelletto. 

Il  colore  della  carnagione,^  del  velo  che  la  circonda ,  (ìgniEca  la  pri- 
uatione  della  luce ,  6c  gratia  diuina.   Però  dii^c  Dante  nel  cap.j. parlan- 
do della  forma,&  fito  deli'inferno,che  alla  porta  di  quello  vi  fia  fcritto. 
LaJJateogniJperan^ìòvoryCh'emrate, 

^  F{  C  H  I  T  E  T  T  r  i^^. 

DONNA  di  matura  età  con  le  braccia  ignude ,  &  con  la  vefire  di  co- 
lor cangiante,  tenga  in  vna  mano  rarchipeadolo,&  il  compaio  con 
vn  fquadro ,  nell'altra  tenga  vna  carta,  douc  fia  difegnata-  la  pianta  d'vn 
palazzo  con  alcuni  numeri  à  torno. 

Dice  Vitruuio,  nel  principio  dell'opera  fua,che  l'Architettura  è  fcica- 
za ,  cioè  cognitione  di  varie  cognitioni  ornata  ,  per  mezzo  della  qual«i^ 
tutte  l'opere  delle  altre  arti  fi  pert-ctdonano  .  Et  Platone  diccua ,  che  gli 
architetti  fono  fopraftanti  d  quelli,  che  l'efercitano  nell'artifiti;,  talché  e 
fuo  proprio  ofiìtio  fra  l'arti  d'jnicgnare ,  dimofirare ,  diftinguere,  deferì- 
tierc ,  limitare ,  giudicare ,  &  apprendere  l'altre  il  modo  da  eifa..  Però* 
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idia  partcciprdi  documenti  d' AricmeLica ,  &  di  Geometria ,  dalle  quali, 
come  ancor  óii^Q  Daniel  ne  fiioi  Commentari; ,  oga'artifìcio  prende  la_j 
fua  nobiltà  .  Per  quefta  cagione  tiene  la  fquadra ,  6^  il  compaflb,  iilro- 
menti  della  Geometria,  &  i  nmncri,  che  appartengono  all'Aritmetica,  & 
fanno  intorno  alla  pianta  d'ArchicctLurajch^  efla  tiene  neil'  altra  mano. 
L'archipendolo ,  onero  perpendicolo  ci  dichiara,  che  il  buono  Architet- 
to deue  hauer  Tempre  l'occhio  alla  conlideratione  del  centro ,  dal  quale 
fi  rcgcIaJapofitione  durabile  di  tutte  lecofe^che  hanno  grauitd,come  fi 
vede  chiaro  hi  tal  profefilone  per  il  bello  ingegno  del  fìg.  Caualiero  Do- 
menico Fontanaj&  di  Carlo  Madernojhuomiai  di  gran  giuditio,&  di  va* 
iorejlafsado  da  parte  molt'altri,che  fon  degni  di  maggior  lode  della  mia, 
JEt  fi  dipinge  d'età  matura ,  per  moftrare  Tefperienza  della  virilità  con  1' 
attezza  dell'opere  diffìcili  ,&  la  veftc  di  cangiante  è  la  concorde  varietà 
delle  cole,  che  diletta  in  quell'arte  all'occhio,  come  all'orecchio  diletta- 
no le  voci  fonore  nell'arte  muficale^  . 

Le  braccia  if^r.ude  moftrano  l'attionc,  che  fa  all'Architettura  ritenere 
il  nome  d'arie?  ò  a  artiiìcio . 

a  II  0  1  li  £     M^GT^^TilMO 
^  genero/o . 

VN  giouine  di  ilatiira  robufta ,  e  fiera  in  vifo,  hauerà  il  deliro  brac- 
cio armato  col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine  li_* 
lingua  ad  Vii  gi'an  leone,  che  gli  fria  fotto  le  ginocchia.  Ilreftantedèl 
corpo  farà  difarmato,  &  in  molte  parti  ignudo .  Il  che  allude  al  genero- 
Jb  ardire  diliiimaco iìgliuolo  d'Agatocle  nobile  di  Macedonia,  de  vn  de 
iucceflbri  d'Aleflandro  Magno,  che  per  hauer  dato  il  veleno  al  fuo  Mac- 
^,bo,Caliiflenc  filoibfb,  dimandatoli  da  lui,  per  leuarfi  dalla  miferia  del- 
la prigionia  ,  in  cui  l'haueua  confinato  Aiellandro  ;  fu  dato  à  diuorarc 
advn  leone,  ma  con  l'ingegno  fuperò  la  fiera,&  confidatoli  nella  fua  for- 
za, il  deliro  braccio,  che  egli  fecretamente  s'era  armato,  cacciò  in  boc- 
ca elicone,  &dtiiia  gola  li^'tralfc  per  forza  la  lingua,refi:andone  la  fiera 
fubicamcnte  morta .  Per  lo  quale  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de 
più  cari  ad.  Re  AicOandro ,  &:  ciò  gii  fu  fcala  per  falire  al  goucrno  delli 
iratiA'  alleternità  della  gloria .  Volendo  rapprefentare  quella  figura  i 
cauallo  in  qualche  mafchcrata,  o  in  altrove  gli  farà  la  linguain  manoA 
il  leone  morto  fopra  il  cimiero . 

Uc>^-re  vldmOy  &  necefiarh. 

HVomo  armato  di  tutte  le  armi>  ò  fia  a  cauallo,ó  apicdi  co  la  fpada 
nella  delira  mano,  intorno  ai  quale  vi  fari  quello  motto . 
PER  TELA  PER  HOSTES. 
Nella  finiflra  mano  vno  feudo ,  one  (Ha  fcuipito ,  ò  dcpinto  yn  Caua- 
liero ,  che  corra  à  tutta  briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i  nemici  con  a- 
nimo  ò  di  fcamparc  combcutcììio ,  ò  di  reftar  morto  valorofamente  fra 
i  nemici .  Et  intorno  all'orlo  di  detto  feudo  vi  farà  fcritto  quel  vcrfo  di 
Yire ilio  -  ymjcJ.Hs  vltiii,  mùìam girare piluiem , 
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Qucrto ,  che  noi  diciamo  vltimo ,  &:  neceflario  ardire  5  e  vna  certa  /pc- 
tie  di  Fortezza  impropria  così  detta  da  Ariftotele,  perche  può  eflère ,  Se 
fuol  efTere  pofto  in  opera  ordinariamente  ò  per  acquifco  d'honore ,  ò  per 
timore  di  male  auuenire ,  ò  per  opera  dell'ira ,  ò  della  Iperanza ,  ò  per  la 
poca  confiderationc  dell'imminente  pericolo,  non  per  amor  di  quello 
vero ,  &  bello ,  che  è  fine  della  virtù ,  l'armatura ,  &  la  f^oada  col  motto, 
rcoftrano ,  che  gran  refiilenza ,  è  necefTarijfllma  in  ogni  pericolo  .  Et  lo 
feudo  col  Caualiero  ,  che  corre  contra  i  nemici,moflra  quello ,  che  hab- 
biamo  detto,  la  difperatione  eiTer  molte  volte  cagione  di  falute  >  ma  noa 
vera,  &perf€cca  fortezza,  come  fi  è  detto . 
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2Ó  ICONOLOGIA 

^  /^  A/    £ 

Come  deplnte  in  Firenze  dal  gran  Duca  Ferdbianth, 

HV  O  M  O  armato  d'afpetto  tremendo  con  l'e-lmo  in  capo,con  la  dc- 
ftra  mano  tiene  vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofcia ,  &  con  la  fi* 
Diilra  vno  feudo,  in  mezzo  del  quale  vi  è  depinta  vna  tefta  di  lupo . 

Ifiendo  quefta  figura  fimile  d  quella  di  Marte  fi  potrà  intendere  per 
èfla  rarme,come  Dio  d'effe,» . 

^  K  M  0  'Kl  ^. 
Come  dipinta  in  Firem^  dal  gran  Duca  Ferdinando, 


VN  A  vaga ,  &'bella  donna ,  con  vna  lira  doppia  di  qujndia  corde 
in  mano ,  in  capo  hauerà  vna  corona  con  fette  gioire  tutte  vguali, 
H  veflimento  è  di  fette  colori ,  guarnito  d'oro ,  &  di  diiier^e  gioie. 
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^  H^ìiO  G  ^  X  Z  ^. 

DONNA  vedita  del  color  di  verderame,  hauerà  1  orecchie  d'aflno, 
terrà  fotto  il  braccio  finiftro  vn  pauone ,  Oc  con  la  deftra  mano  alta 
mj^ftrerd  il  dito  indicci^  . 

L'Arroganza  è  vitio  di  coloro  ,  che  fé  bene  fi  conofcono  di  poco  valo- 
re ,  nondimeno  per  parere  aflai  preflfo  à  gl'altri  ,  pigliano  il  carico  d' iiri^ 
prc'fe  diincili ,  &  d'importanza  ,  ik  ciò  dice  S.  'iomalTo  2.2.qu.  «  i  2.art.  r. 
^rrog^  iri  di ,  if'i!  (Un  ^itiribii't^ejuodmn hubtt .  Però  con  ragione  fi  dipinge  eoa 
I  orecchie  dell'afino ,  nafcendo  quefìio  vitio  dall'ignoranza,  &:  dalla  lloli- 
dezza  ,  che  non  lafcia  preuedere  il  fucceOb  dell'imprefe ,  che  fi  prendono 
in  poco  giuditio. 

11  pauone  fignifì :a  l'arroganza  eflere  vna  fpctie  di  fuperbia ,  &  il  dito 
alto  1  oitinatione  di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque  talfa ,  & 
dal  commun  parer  lontana,  IHmaniofi  molto ,  &  fprezzando  altrui .  Et 
così  ancora  dipingeuano  gii  antichi  la  Pertinacia ,  che  è  quafi  vna  cofÌLj 
mcde/ìma  col'lgnoranza . 

^  l{  l  T  M  E  T  I  C  ^. 

DO  N  N  A  _  di  bello  afpettOjnclla  deftra  mano  tiene  vn  vncino  di  fer- 
ro 5  nella  finilira  vna  tauola  imbiancata ,  &  neireftremodel  velli-  ■. 
mento  vi  fari  feri  tto  PAK,&:IMPAR. 

La  bellezza  farà  inditio  della  perfettione  de  i  numeri ,  de  i  quali  crc- 
deuano  alcuni  Filofofi ,  che  tutte  le  cofc  il  compone(rero,&  Dio,  dal  qua- 
le non  può  proceder  cofa ,  che  non  fia  perfetta,  il  tutto  fece  in  numero,iii 
pefo ,  &  in  mifura ,  &  quello  è  il  vero  foggetto  dell'Aritmetica. 

L'vncino  di  ferro ,  &  la  tauola  imbiancata  dimoftrano ,  che  con  quelli 
iftromenti  fi  fa  la  cagione  in  diuerfi  generi  d'elfere ,  &  le  cofe  compofte^ 
per  lo  numero ,  pefo  ,&  mifura  de  gli  Elementi . 

Il  motto  Pur ,  ^  Imjfaie  dichiara  che  cofa  fia  quella  che  dà  tutta  la  di- 
uerfità  de  gli  accidenti  i  quell'arte ,  &  tutte  le  dimoilrationi. 

DOnna,chc  in  ambedue  le  mani  tenga  vna  Tauola  da  numeri ,  &  vna 
altra  vicino  d  i  piedi  per  terra. 

^     B^    T     ^, 

MATRONA  con  vna  manuella ,  &  vna  lieua  nella  mano  de/li'a;^,  > 
&  nella  finiftra  con  vna  fiamma  di  fuoco. 
Tutte  l'arti  che  vfano  inllrumenti,  &.  machine  (che  fono  molte  )  ridu- 
cono la  f  jrza  delle  loro  prouc  alla  dimoftratione  dei  circolo,  e  da  cifo  ri- 
ceuonok  loro  ragioni ,  &  illoro  ftabilimento ,  &però  Ci  dipinge  i'artc-» 
con  la  manuella,  &  con  la  lieua,  lequali  hanno  la  forza  loro  dalla  bi- 
lancia ,  &  quefta  l'ha  dal  circolo ,  come  fcriue  Arinotele  nel  libro  dcli-^ 
Mecaniche.» . 

La  fiamma  del  Rioco  fi  pone,  come  iflrumento  principale  delle  cofc_» 
artificiofe  :  perche  confolidan'do,ò  mollificando  le  matericjle  fa  habili  ad 
«ffere  adopracedairhuomo  iiuuolti  elìercitij  induftriofi . 

'-      une. 
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^rte . 

DOnna  veftita  di  verde ,  nella  mano  dritta  tiene  vn  pennello ,  &  vrt^ 
fcarpello ,  de  con  la  finiftra  vn  palo  ficco  in  terra ,  ai  quale  vi  Ha  le-» 
gata  vna  pianta  ancora  nouella ,  de  tenera. 

11  pennello ,  6^  lo  fcarpello  fìgnificano  l'imitatione  della  natura ,  che.» 
particolarmente  ft  vede  efprefla  nel  dipingere  ,  &:  nello  fcolpire  ;  ilche  fi 
moftra  nel  pennello,  ik  nello  fcarpello ,  &  perche  in  alcune  altre  non  imi- 
ta, ma  fupplifce  d  i  defetti  d'ella,  come  nell'Agricoltura  particularc,però 
vi  s'aggiunge  il  palo  fitto  in  terra,quale  con  la  Tua  driccura  fa,che  per  vi- 
gor dell'arte  crelca  il  torto,  &  tenero  arbofcelio . 

DONNA  che  con  la  delira  mano  fi  ferri  la  bocca,  &  con  l'altra  mo- 
Itri  alcune  viuande  delicate,  con  vn  motto,  che  dica_/ . 
NON  VTOR  NE  ABVTAR. 
Per  moftrarcjche  il  mangiare  cofe  delicate  fa  fpeiro,&:  facilmente pre» 
cìpitarc  in  qualche  errore ,  come  l'allenerfene  fa  la  mente  più  atta  alla_* 
contemplatione ,  &  il  corpo  più  pronto  all'opere  della  virtù ,  &.  però  di" 
ccCi  efler  l'afìinenza  -vha  regolata  moderati one  de'cibi ,  quanto  s'appar- 
tiene alla  fanità,  neceflitd,  qualità  delle  perfone,  che  porta  all'animo  e- 
leuatione  di  mente ,  viuacità  d'intelletto ,  &  fermezza  di  miCmoria,  2c  a! 
corpo  fanità,  come  bene  moftra  Horatio  nella  Sat.  2.  lib.  2  cosi  dicendo: 
Recipe  me  vidiiS  tennis,  f da  quataq.feiU  Lenta  ftYCtfimtayY'sctef.-ptpaUiòiis  omnis 
Afferai  in  frimky  valeas  bene^na  rari^  res  Cpia  defurgat  dubia  ?  qiùn  corpus  onufium 
Vt  ttoceanthomini  creane  msmor  lUim  efc{  Hcfternii  uitijs  animu  quoq.pregrauat  unt 
Qusfmplex  olitn tibi federiti  atfimul  affis  ^tq.  affigli  hurao  dmn^ partitHUm anm 
i^iìfcitcns  elixa  fimul  conchylia  turdii  :  ^Iter  vbi  dSo  cititis  ciò  ata  fopori 
f>uUia  je  in  bil e  yen  et  Jiomacboq,  tumultìi  Membra  dediti  vegctd'S  prajcripta  ad mtt^ 
USSIDFÌT^*  {mafurgit. 

Come  iepmta nella fala de  Sgui':^^ri  nelpaU'jt^ di  J^.S, 

VN  A  vecchia,  la  quale  tiene  con  ambe  le  mawi  vn  tempo  d'horolo- 
gio ,  &  à  canto  ri  è  vn  fcogl  io  circonda  co  da  vn  ram.o  d'edera-,. 
^STKOLOGl^. 

DONNA  veftita  di  color  celefte ,  con  vna  corona  di  ftelle  in  cape?*' 
porterà  alle  fpalle  l'ali,  nella  dcftra  mano  terrà  vn  ftfettra,  nella  fi* 
nutra  vna  srera,  &  d  canto  vn'aquila.,. 

Aftrologia,  chz  è  parola  venuta  dal  Greco,  fuona  nella  nofcra  lingua_. 
ragionamento  ài  ftelle,  le  quali  fi  confiderano  in  queft'arte,  come  cagio- 
ni delii  effetti  contingenti  deU'huomo,  ò  della  natura_t. 

Et  depingefi  di  color  celefte,  perche  nel  Cielo  ftanno  fiffe  le  ftclle ,  &  di 
la  sùcfcrcitanola  forza  loro,  &:  per  moilrare  dil^.cultà  dell'apprenfioni 
per  la  tanta  lontananza  ie  fi  fanno  l'ali ,  le  quali  ancora  foucntc  non  ba-  ' 
^anc,  de  per  quefto  medefimo  vi  fi  ex  l'aquila_» ." 
.JU)fccttro  dimollra ,  che  le  ftclie  in  vn  certo  modo  hanno  fpctie  di  à<^ 

•lìni^ 


•èiinfo  fopra  li  corpi  fuBludiiri ,  «5c  coaquefto  rifpetto  fona  CdnfideratCi» 
dall'Aftrológo ,  -'      <••    -  -  - 

idrologia.,  .  .      -^ 

Donna  vcftita  dixolor  ccruleQ^jcoit  i^AikoìabìOt^ìcà  rnlibro  pieno 
di  ftelle,  &  figure  Ail:ronomichei.&  yn  qiiadrantCi&:  altri  ftroma>- 
ti  apparteaenci  aU'AilrologfaL,  all'htDioQènJia«.rd.-l;aiÌ.>.pier.dimoftraie-»  t 
che  ella  fta  Tempre  Con  il  pen(icroleuat<rxn  A'icopcf  f^p^rc^&'intcncfari^ 

DOnna  vcftita  di  color  ceruleo»  hsturà^'aK  all'hofricrì')  ncltedcfea.* 
,  mano  terrà  vn  compalTo ,  &  nella  finiftra  vn  globo  ccleftc.  ■'. 

vtóefì di cQlor ceruleo,  perdimGftrai:<C».^«;Ke;<p«ilafcicn2ac|>ofta£u 
Bella contcmpiationade'corpiceleili.   '     .>.)■':'. ^ì:-  ::]  .to;      ':   -   r- .  if 
Le  Ci  dipinge  in  mano  il  globo  celcftc ,  con  il  compaila  ypcr  clTèr  proi» 
prio  Tuo  ii  mifurarc  i  Cieli ,  de  ep^fìderare  le  mifurede'loro  mouimenti  » 
<c  1^  ali  d  gl'hooictriiì  pongono  per  la  ragione  gid  dctta-^, 
•     ^         ^    A    S  T  f^  T  l  j1. 

DONNA  veflita  di  pelle  di  volpe ,  e  fard  di  carnagione  molto  rof- 
f^  r  tenendo  vnafcimia  lotto  il  braccio. 

L'Adutia  come  dice  S.l'omafTo  %.  i.  qii.  5  5 .  ar. ^.  è  vn  vitio  di  colojrp^ 
che  per  confeguire  quel  che  defiderano ,  fi  vagliano  de'mezzi  nonconne- 
neuoli,  peròfi  dipingerà  veftita.di  pelle  di  volpe ,  eflendo  qjieft'animale 
aflutifiimo ,  &:  per  tale  ancora  è  conofciuto  da  Efopo  nelle  fiie  fauole,a4 
<loprato jn  quefto  propofito  molte  yolte  .  Della  fcimia  fcriuje.  Ariftorf 
tele  ncll'hiflorie  de  gl'animali  è  aftutiflima.  "' 

La  carnagione  rofta  per  detto  del  medeilmo  Arift.lb.  4.  de  Fifonomia 
cap.  lo.Signiiìca  aftutia ,  perche  il  bollimento  di  fangue  Tempre  genera-^ 
liuoui  mollri  nell'anima ,  facendo  nelThucmo  il  fangue  quello-^,  che  fa  il 
fuoco  nel  mondo  yi\ quak/èmpre  ilando in  moto , confuma  tutiele  cofà 
combuflibiii ,  auuicinandofi  ad  eflb . 

A  y  A  i^i  T  ì  ^. 

DONNA  pallida ,  &  brutta  con  capelli  negri ,  far3  mncilente,&  ìf^ 
habito  di  ferua ,  &  le  fi  legga  in  fronte  la  parola  »aov7#<  cioè  Pluto 
ìlqualefu  crcfj  Dio  delle  ricchezze-^ .  Sarà  cinta  di  vna  cacena  d' oro  9 
trahendofcne  dietro  per  terra  gran  parte .  Moftrerà  le  mammelle  ignu- 
«le  piene  di  latte ,  &  hauerà  vn  fanciullino  quafi  di  dietro ,  magro ,  &:  di 
ftracci  non  à  baftanza  vertito ,  che  con  la  deftra  moflri  di  fcacciarlo,  per 
non  dargli  il  latte  delle  mammelle  /  alle  quali  hauerà  la  man  finiltra  in-. 
atto  ài  tenerle  ftrctto. 

Pallida  Ci  dipinge ,  perche  l'impallidifcc  il  continuo  pcnfiero  di  accu>- 
Wiular  teforocon  appetito  in fatiabile  di  fare  Tuo  tutto  quello,che  è  di  al- 
tri ,  fcnza  hauer  riguardo ,  ò  à  forza  di  leggi ,  ò  d  conuenienza  di  forte-» 
alcuna-, . 
Jtaacora  lapallidczza  ^flètto  di  timore  >  il  quale  /la  fempre  ahonda»- 

tìfUim  j 
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^iìiimo  tielle  vl/cèrciieirhuomo  auaro ,  non  fi  fidando  d*afcuno,  S:  mole© 
vokc  a  pena  di  Te  medefimo  per  la  g?lofia,che  ha  di  nonperdere  vna  mi^ 
jiima  particella  di  quello,  che  poiriedc^ . 

" .  X^'habitorerùile%^ Tozzo  ,*&  la  catena  d'oro  acconcia  nella  maniera  » 
-ohe dice mmorèfegno  manifefto dall'ignobile, &  vii  reruitùdell'auaro. 
,  'La  fcrftcstniellait'onte  ^  ci  dichiara ,:  che  l'huomo  auaro  in  tutte  le  Tue 
-attiotàiìirciiapt^^per^nollojchc  è»ne  fi  Tacciare  in-alcuna  còfà'.  Et  per 
ofTeruarfi  quefto  coftune  ne  gli  fchiaui .,  fi  moftra  la  conditione  de  gl'auà-. 
ri,  medefimamenteichiaui  della  ricchezza.^ , 

^-.^•£a  catrena  deil''<Jro^,Jfc1iefi  tiradiètrojci  moftra ,  che  i  tefoti  ,Btìej^rm 
facoltà ,  a  Ghi.bencqnfidcra  ,  fono  pefo  taticofilfimo ,  &  impaccio,  molto 
sDDUjCgl,  .^itfanciUiio'iba^ciató  nìoftra ,  che  non  è  alcuno  veramente  a- 
uaro ,  che  non  fia  infieme  crodelc .'  Eteflendo  la  Maeftà  di  Dio  folita  d* 
«rrtccfrircpili  i^vtto,che  l'altro,  acciò  notì  manchi  1  occafione  d'operare 
.yirtuofamentein  tuttili  ttati,  iccondoia  vocatione  di  ciafcuno ,  l'auaro 
preuertendo  qucft'ordióe ,  più  tofto  lafciamarcire-conf  ingórdi  difcgni 
ouelio,  che  hd,  che  l'adoprarloi  a  fouuenimcnto  de'bifognofi . 

DOnna  mal  veftita ,  fcai^igliata ,  &  fcaka'  nella  deftra  mano  terrà  v» 
^l1o^po,  &  con  la  fióillra  vna  borfa' ferrati-».     '"' ;    - 

l' Auaritia  è  vne  sfrenato  appetito  cThaiicre,  come, dice  S.Agòft.Iib.^i 
et  lib.  Arbitrio  j' che  non  cefia  mai  di  coprire  con  groflb  velo  il  vifo  alla 
ragione ,  &  con  difufata  forza  /pezza  il  freno  della  temperanza ,  &  nop 
hauendo  riguardo  à  virtù  alcuna ,  traftfmuta  i  cuoripiepfi  in  crudeli ,  & 
fi  fa  vniuerfal  guaflatrice  delle  virtù. 

rConfifte  rAuaritia  principalmente  in  tre  cofe,  prima  in  defiderare  pju 
dei  conuencuole  larobba  d'altri,  perche  la  propria  ftia  in  intiera,  &  però 
lé  fi  dipinga  il  rofpo,nella  deftra  mano,il  quale,tutto  che  habbia  grandii- 
fib>a  copjtì'dclla  terra ,  della  quale  fi  pafce ,  nondimeno  fempre  teme ,  Se 
(ì  aftiene  di  quella,  defideranclone  fempre  più  . 

Confifte  fecondariamente  in  acquilìare  pervie  indirette  più  di  qtiello 
eheli  conuiene,  non  hauendo  riguardo  non  foloàdifagij,  &  incomodi) 
ancorché  grandiffimi  fieno)ma  alla  propria  vita ,  che  però  fi  rapprefenta 
malveftita,  fcappigliata,  &fcalza,  onde  il  Petrarcha  nel  fonetto  15J. 
così  difte  :     Cime  l  auaro.cheti cercar  tejforo         Con lUletto  rifanno  di/acerba. 

Vltimamente  confifce  in  ritenere  tenacemente  le  cofe  fue  ,  &  perciò  fi 
rapprefenta  nella  borfa  ferrata.^. 

DOnna  pallida ,  &  magra,  che  nell'afpetto  mofrri  affanno,  &  malin* 
conia,  à  canto  haura  vn  lupo  magriflimo,  &  a  guifa  d'idropico  ha- 
ucrà  il  c^rpo  molto  grande,  &  fopra  vi  terri  vna  mano ,  per  fegno  di  do- 
lore, &  con  l'altra  tenga  vna  borf:i  legata,  &ftretta,  nella  quale  miri 
fiifamcntt^ .  . 

'  'li  lupo,  come  racconta  Cliriilofaro  Landino.è  animale  aujdo,  &  vora« 
^  ce. 
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ce ,  il  quale  non  folamcn.ce  fa  preda  aperta  deiraltrui  >  ma  ancora  con  a- 
guati ,  &  infidie  furtiuamcnte ,  &  fé  non  è  fcoperto  da  paftori,  ò  da  cani, 
non  ccfla  fino  d  tanto,che  tutto  il  gregge  rimanga  morto,dubirando  Tem- 
pre di  no  hauere  preda  à  baftanza,così  l'auaro  bora  con  fraude,&  ingan^ 
no,  bora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui ,  ne  però  può  accumular  tanto, 
che  la  voglia  lì  fatij .  '     •   • 

Dipingefi  a  guifa  dell'idropico  ;  perchc-j  fi  cóme  qucfto  non  ammorza 
mai  la  fete  per  lo  bere,ma  l'accrcfcejcosi  l'auaritia  tanto  crefce  nell'huo- 
mo,  quanto  crefcano  i  tefori.però  diflfe  Orario  nell'Ode-.. 
Cn\cit  tndulgem  Cibi  iirm  hyàrofm  Fugerit  ytnit  -,  &"  aquofm  albo 

^cfidmpeliit,  nifi  caujn  morbi  Corpore  langmr. 

£t  San  Gregorio  nelii  Morali  i^  così  dice  anch'egli  fopra  di  ciò; 

Ornati 
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9miiii  auarus  expotu  fnim  rauUìpli^t.qui  cumia^  (jux  appeth adeptus  f!icyìt,aJthm 
ùnenda alia  amplim  anbeUt .  'Et  Seneca  ancora  :  Ì4Hurodct ii ,  tam  ^uod  habtt » 

La  magrezza  del  lupo  nota  T  infatiabilc  appetito  dell'  auaro ,  &;  rii> 
eonuenientc  tenacità  della  robba,  che  pcfììedc .  Onde  Dante  nel  prim« 
capitolo  parlando  dell'inferno  così  dice  :   tt  ha  naturali  maluagta ,  e  ria, 
Ckc  mai  non  empie  la  bramo/a  >ogUa  Ec  dopopAfio  bàp  ùjhme.ihe  pria. 

Si  fa.  con  la  borfa  ferrata,  godendo  più  nel  guardare  i  danari,  com^ 

tofa  depinta  per  diletto,  che  in  adoprarli,  come  vtiie  per  neceffitd ,  & 

«lOlco  i  proposito  mi  pare  in  queft'occafione  l'Epigramma  di  Moniìgnof 

^harberinb  Chierico  di  Camera  di  nobiltà ,  e  valore ,  fpecchio  ,  &:  orna* 

fiienroalfecolnoftro.         (vnquam 

Vt  parcas  opibm  ytibi  quid  non  pareti  f*  an    Quid  ta  obduras  totìes.quid  Votìce  iaffoif 
ydugniiìcenfHS  ttrmimti  vUu4  crit  f  Ts^on  ni/i qutfrugi  eH  ,  pcjjidet  mUu4  opet 

I>e(ific  dmitiasfuluo  cumulare  metallo         Tu  mibi  dufs  tris ,  qui  nequo  tepore' partit 
Tà^iùi  dtrfi  quod  habes ,  qui  quod  hubac      Dìuitijs  egtìu ,  Tcntice  /emper  egt  s . 
nequis,  ^uaritia. 

Si  dipinge  da  gli  antichi  Tantalo  in  vn  fiume  coperto  d  jH'  acqua  fino 
alla  gola  -,  al  quale  fopra  la  tefta  pende  vn'albero  carico  di  frutti ,  in 
modo  ch'egli  non  pofla  arriuare  con  keniani  a  i  frutti  per  latiar  la  fame  » 
•  ne  al  fiume  per  fmorzarfi  la  fete ,  fecondo  il  detto  d'Oratio. 
TantAui  à  lubris /itiens  fugient:a  captat ,       f  lumina  ;  con  quel  che  fegue ,  &  fi- 
'Hiilmehte  Petronio  Poeta ,  come  riferifce  Pierio  Valeriane  nel  libro  ^5. 
lìella  parola  pedes,  così  dice.  ;       ^ 

Oui nec  bsb:tihUT  cq'.aSj  ntc pcma pcten-    Dìuitii  t:So magri'  fai  ts fuit  cmnìaLtr, 
T^tia  carpt  Quiunety  Ci7  juco  ivut  qNt  (^tefitmetlU 

/■  Tafdk!iii  tnftl  x^qtiemfua  vira  premunì. 
-,    ■;:     ^  yiuarìtia. 

■  Y^  Onna  vecchia  veftita  d'habito  rotto ,  &:  ftracciato  in  più  luoghi,  fa* 
I  J   rà  magra ,  &  di  colorpallido,  terrà  con  la  man  deftra  vna  tenaglia 
iòi  a  vna  delie  gambe  hauerà  vn  ferre  fimile  a  quello  de  gli  fchiaui ,  con- 
ta catena  in  modo  che  la  ftrafcini  per  terra ,  ài  con  la  (inillra  mano  s'ap- 
poggia ad  vna  Arpia ,  la  quale  IHa  inatto  d'alianciarii. 
>  Auaritia  è  immoderata  cupidità ,  &  lete  di  hauerc ,  la  quale  generi-, 
nell'auaro crudeltà ,  inganno , difcordia ,  ingratitudine,  tradimento ,  & 
io  toglie  in  tutto  dalla  Giuftitia ,  Charità ,  Fede ,  Pietà ,  &:  da  ogni  virtù 
cjoralCj&Chri  (liana.  , 

Vecchia  fi  dipinge ,  perche  non  folo  regna^più  T  Auaritia  ne  i  vecchi  : 
ma  fi  chiama  madre  di  tutte  le  federate 2 2 e,e  Ciaudiano  nel  libro  fecon- 
do Stiliconis  5  di  lei  così  dico . 

^tprimumfcelerummater,(^c. 
Il  veftimento  rotto ,  &c  ftracciato  ne  dimoerà ,  che  tanto  ne  gli  animi 
auari  pofla  quella  diabolica  pefte ,  che  quello  che  rAuaritia  robba  a  gli 
latri,  lotoglicancoafefterìa,  ondenelfifteilaabondanza  rimane  pili 

poucro 
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i'ogni  mendico,  perciò  Grado  nel  primo  libro  dell'Ep  iflole  dic^  ; 

Semptr  auÀYns  cgetr 
.    L'efTer  magra  ,  &  pallida  altro  non  dinota  che  la  continua ,  &:  infatìa^^ 
bil  fame,  per  la  quale  gl'infelici  inclinati  all'auaritia  continuamente  fo- 
no tormentati . 

La  tenaglia ,  che  tiene  con  la  dèftra  mano,moflra,chc5fi  come  detto  f- 
flromento  ftringe  ,  &  tira  fempre  d  fé ,  così  è  la  peruerfa  natura  dell'em- 
pio auaro ,  il  quale  non  lafcia  mai  occafìone ,  che  non  facci  il  mcdefìiTio 
effetto ,  non  guardando  né  flato,  ne  conditione  di  qualfìuoglia  perfohaJi. 

Glifi  dipinge à  canto farpia  ,  effendoil  vero  fimbolo  deli'auaritià'r 
percioche  arpia  in  greco  volgarmente  fuona  rapire:,».  s    .     -     ^ 

Il  ferro ,  &  la  catena  alla  gamba  nella  guifa ,  che  dicemmo,dem)ta  l'a- 
uaritia  effer  fchiaua  non  folo  della  robba ,  ma  ancora  de  i  dcnionij ,  ggm- 
me  teftifìca  S  Paolo  ad  Ephef  cap.j  &  ad  Coloff.  cap.5.  dicendo  :  ^u<?ntiè 
eH  idolorum  feruiiHs ,  » 

^  r  D  ^  c  I  ^. 

DONNA  veflita  di  roffo ,  &  verde ,  hauri  la  fronte  torbida ,  fra  ri- 
do in  atto  di  gettare  a  terra  vna  gran  colonna  di  marmo,  fopra  al- 
la quale  fi  pofì  vn'edifìtio. 

L'audacia  è  contraria  alla  timidità,  &  è  vitio  di  coloro,  che  poco  con- 
iìderano  la  difiìcultà  d'alcune  grandi  attioni ,  &  troppo  delle  loro  forze_* 
prefumendofì,s*auuifano  di  recarle  ageuolmente  à  fine .  Però  è  figurata 
per  vna  giouane ,  che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  a  terra  vna  ben_, 
fondata  colonna. 

Il  vcflimento  rofToj^  verde  lignifica  aùdacia,come  anco  la  fronte  tor- 
bida ,  così  dice  Ariflotele  de  fifonomia  al  nono  Capitolo. 

Secondo  P  Opinione  de  Gemili, 

VN  giouanetto,  c'habbia  vna  flella  in  cima  del  capo ,  in  braccio  ten-- 
ga  vn  cigno,&  fia  veflito  di  verde  colore,che  fignifica  augurio, per- 
cioche  l'he-rbcjquando  verdeggiano ,  promettono  buona  copia  de 'frutti. 
Pierio  Valeriano  nel  44.1ibro  dice,  che  quelli,che  anticamente  opéra- 
uano  gì' Auguri; ,  confermauano ,  che  la  flella  è  fempre  fegno  di  profpe- 
rità ,  &  di  felice  fucceffo .  Del  Cigno  diffe  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide. 
T^ifriiftra  Augurmm  vanì  docuere  parentes  ^(pice  biift  nos  Utantes  agmìnc  cygnos . 
Però  d  noi  Chriftiani  non  è  lecito  credere  alle  vanita  de  gl'auguri. 
jiugurio  cattim .    Secondo  la  medeftma  opinione, 

HVomo  vecchio ,  veftito  del  C0lor,che  hanno  le  foglie,'quando  l'albe» 
ro  da  fegno  di  feccarfi,  in  mano  terrà  vna  mufì:ela,&:  per  l'aria  dal- 
la finiflra  banda  vi  fard  vna  cornacchia.  ; 
Il  color  del  veflito  dimoftra,  che  il  cattino  augurio  fi  flima,  che  venga 
per  la  vicinanza  di  qualche  mal  fopraflate,  come  le  foglie  de  l'alberi,  che 
perdon'il  colorc,quando  il  troco  perde  le  virtù;  della  muftela  dille  l'Ale. 
QuicqmdagUnmfiek  Ubi  fi  occHrrat^omitfe:  Signamd^  h^cfortt^  beftia  prauageruttt, 

C  lime- 
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Il  mcde/imo  fìgniiìca  la  cornacchia,però  diife  Virgilio  nella  Boccolica: 

Sxpeftmsìra  cauit  prxdixit  ah  dice  cornixi 
Si  potria  ancóra  porre  in  luogo  di  quefta  il  barbagianni,quale  fecondo 
'Gnidio  è  vocilo  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftiflimo  augurio. 

^  V  c  y  K  i  0 

..:...       '%leUaMei<tgliid'MriAm,  fecondo ì Geritili, 
TifT.  Vomo  in  piedi,che  rifguardi  vn'voello,  che  vola  per  ariaA'con  vna 
Xl  mano  tiene  il  lituo  augurale,  il  quale  era  vii  a  verga  incur-ua ,  della 
quale,  così  dice  Gellìo  al  cap.  8 .  del  lib.  5:  Lìtuas efi  virga breuis^  mpartequa 
YobuftÌQrtftincufiiiiSciiia\/ìugnrcsvtuntUY ,  ,  ....... 

Et  con  eiro^gl'auguri  fedenti  dèlìgnauftno  i  tempij  a  gl'vcellijdi  cui  Ci- 
cerone ia  mcntion'e  nel  lib.  i.deDiuinatione:  Quidlituusifie'pefleryt^uodcliU 
fìffimumefììnfigne  auguratws ,  vndeyobis  eli  tradita  ,  mmpetoB^mulmrtHgim£S 
iixcrhttum  cumi''rbemcQndìdity&  e. 

XVcellOj  che  vola  per  aria  di  notte,  Come  gl'auguri,  &  Toffitio  dell'au- 
gurato ,appréfib i Romani riceuerno i-rx)nii dai  gefti de gl>vcclli , con- 
cigfia  cofa  3  che  dai  canto,&:  gefti  nel  volar  loro-ofieruati  horain  quella, 
e  hora  in  quell'  altra  parte  da  colorojche  erano  deputati  a  cotal  facerdo- 
tio  ,«rano  foliti  d' indouinare ,  cioè  quelli ,  che  fi  preparauano  ad  alcu- 
na cofa  publica,  ò  di  partire  fuora  della  Citta ,  oiieiro ,  chevoleflero 
cllercitare  bene,&  drittamente  alcuiaMagittratO',  al  <Juale  elfi  erano  .de- 
;putati.  '  ■  •  -   .   -  •  ■•  '■ 

^y  AO  K^'  .      .  : 

VN  A  fanciulla  alata  di  color  incarnatocon  vn  manto  giallo  in  dolr- 
fo,  hauera  in  mano  vna  lucerna  fattaall'^nticha  «ccefa,(1:arà  a  fé- 
'•lere  fopra  il  Pegafo  cauallo  alato,  perche  da  Homeroinpiù  luoghi  ella^ 
è  chiamata  x/'»«9'T«^^«f.  che  vuol  dire  velata  di  giallo,!!  come  notaEufta- 
'chio  Gomme atatore-d'Homero  nel  a.lib.deirodiiféa,&  Virgilio  ne  i  flioì 
■Epigrammldice: 

jlHYùraOceanumcroccQyfelamnsfulgens  lìqstit, 
XtOuidio  nel  j  .lib.  de  arte  amandi  nota  il  cólope  incarnato,dicend©« 

'hleccephaltif'rdfeaprxda  pudenda  Dea, 
Et  il  medefimo  Euftachio  nel  luogo  fopradetto  dice,  che  ella  va  in  fui  ca-^ 
ualIo  Pcgafeo,  per  la  velocità,  &  perche  l'aurora  è  molto  amica  de  i  poe- 
■  w,  &c  deièa^li  fpiriti  à  capricci  ingcgnoli,;&  piaceuoli . 

Glouinctta,  alata  ,per  la  velocità  del  fuo  moto,  che  tolto  Ipanfcc,  di 
color  incanuto  con  manto,  giallo ,  nel  braccio  fìniftro  vn  ccflejÌQ 
ipieno  de  varij  fiori,&  nella  ftefla  mano  tiene  vna  facella  accefa,  &  conki 
'  ieftra  Iparge  fiori . 

^FTTOE^ÌTa-»  0  POTESTÀ' 
N  A  Matrona,  che  fedendo  in  vna  nobil  fedia,.(ìa  veftitad'habit© 
'  ricco,&  fòntuofo  fregiato  tuttodì  varie  gioie-di  grande  ^ma,cQa 
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la  dcflra  mano  alzata  tcnghi  due  chiaui  cleuate;con  la  finiflra  vn  fcettro 
&  da  vna  banda  vi  fieno  libri,  &  dall'altra  l'armi. 

Si  rapprefenta  Matrona  ,  perche  l'età  matura  hi  in  fc  propriamente 
auttoritd  ;  onde  Cicerone  nel  libro  de  Seneftute  dice  :  ^pex  autem  Se^ 
neóiutkefì  au£loritas ,  &  poco  doppo  foggiunge  ;  Habetfene^us  hmorata  pr<tm 
fertìm  tamam  au£imtJtem ,  vt  ea  plunsfn ,  tjuam  omnes  veluptates ,  &  ciò  prin* 
cipalmcntc  per  la  prudenza,  &  molto  fapere,  che  in  effa  (1  ritroua,dicen- 
do  la  Sacra  Scrittura  in  lob  al  cap.  l'a  ;  In  amì(juis  cfifapientìa ,  <&  intmlt^ 
tcmporeprudenùa  i  onde  auuicnc,  chctadparendHmiuuenes ,  ad  imperandam  fé» 
rnsfum  étccomodatt ,  ^omt  dice  vIhU  in  Voi  • 

C    »  Si 
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Si  pingc  fedendo ,  perche  ii  federe  è  proprio  de'Prencipi,  e  Magiftratì, 
per  il  qual  atto  fi  mollra  auttoritd,  &  infieme  quiete,e  tranquillità  d'ani- 
mo ,  percioche  le  cofe ,  che  ricercano  granita ,  non  fi  deuono  trattare ,  Ce 
non  con  matura  felTione,  così  auuiene  ne'Giudici,  i  quali  hauendo  pote- 
ri, &  auttorità  di  decidere,  aflbluere,  e  condannare,  ciò  non  poflfono  Ic- 
gitimamente  efleguire  per  fentenzajfe  non  fedono,come  dice  la  legge  2.^ 
in  honorum  ff.quis  ordo  in  bon.  pofT.  feru. 

Si  Vefte  d'habito  pompofo,  e  riiplendente ,  perche  tale  è  chi  ha  poteftd 
fópra  gl'altri  nel  confpetto  de  gl'huomini ,  oltre  che  le  vefti,e  pietre  pre- 
tiofè  per  fb  dimofirano  auttoritd,  &  honore  in  chi  le  porta_> . 

Le  chiaui  denotano  Tauttorità,  e  poteftd  fpirituale,  come  beniflimo  lo 
dimoftra  Chrifto  Noftro  Signore ,  &  Redentore,  quando  per  mezzo  d'ef- 
fe diede  quella  luprema  auttoritd  a  San  Pietro  dicendo  :  Ettibi  dabo  cbues 
regni  Ccelorum ,  &  quodcumque  ìigaueris  fuper  terram ,  erit  ligatum  &  in  Ccelis,  <(T 
quodcumque  [olueris  fuper  terram ,  eritfolutum ,  &  in  delis .   Matth.  cap.16. 

Tiene  dette  chiaui  nella  deftra ,  perche  la  poteftd  fpirituale  è  la  prin- 
cipale ,  è  più  nobile  di  tutte  l'altre ,  quanto  è  più  nobile  l'anima  del  cor- 
po, &non  è  alcuno,  che  nonfia  fuddito  a  quella  delfommo  Pontefice 
Vicario  di  Chrifto  in  terra ,  il  quale  ;  dìciturhabereplenitudinempoteftatUt  fe- 
condo il  Canone  al  cap.  qmfefcit  2.  q.  6, 

Tiene  alzata  la  deftra  con  le  chiaui  elcuatc  al  Cielo  ,  per  dimoftrare, 
che:  Grmis  potefias  à  Deo  eft  j  fecondo  l'Apoftolo  San  Paolo  ad  Romanós 
cap.  i^.  Però gl'ammonifce  ,  che;  Omnia  anima poteftatibua  JitblimioribM 
juhditafit. 

Lo  fcettro  nella  finiftra  moftra  ratittorità ,  e  poteftd  temporale  ;  co- 
me per  fé  fteffa  è  cofa  nota  a  tutti ,  &  i  libri ,  &  l'arme ,  vhe  gli  fono  dal^ 
le  bande  (  per  far  queft'imagine  più  vniuerfale)  l'vn  fignificato  dimoftra, 
l'auttoritd  delle  fcritture,  e  di  dottori,  e  l'altro  dell'armi ,  le  quali  fi  pon- 
gono alla  finiftra  per  il  detto  di  Cicerone  :  Cedant  arma  toga .  .; 

BEATITVDINI  INSEGNATECI  DA  CHRISTO  S.  K* 

E  la  Pouertd  di  Spirito . 
Beati pauperes  fpiritu^  San  Matteo  al  5 . 

SI  fari  vjia  fanciulla  d  habito  corto,  ftràcciato  con  la  feccia  alquanto 
curua,&  che  riguarda  il  Cielo  con  quefto  motto  :  A5g»«'»  C^lorumpatu 
p€rtate  venale j  parole  di  S.  Agoftino. 

Si  fa  fanciulla ,  come  di  felfo  più  dedito  alla  religione ,  &:  più  alieno 
dall'alterezza  dell'animo,  che  non  è  quello  de  gl'huomini,  &  anco  più  in- 
clinato a  dar  fede  alla  dottrina  della  virtù  ingegnataci  da  N.  S.  &poco 
creduta  da  quelli ,  chefidandofi  nella  fapienz a  mondana,  non  vogliano 
ammettere  per  virtù  quelle ,  che  non  deriuano  in  qualche  modo,  alme^ 
no  dalle  quattro  morali  (  intefe ,  &  conofciute  ancora  da'  Filofofi  )  e 
proprietà  fcminile  piegarfi  ancora  alle  cofe ,  che  vengono  dette  da-» 
.       ,  altri. 
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filtri,  &  che  portano  feco  l'àuniiiti,  &  coinpallione,  fenxa  molto  appara- 
to di  fillogirmi. 

Si  fa  in  habito  corto ,  permoftrare  la  poca  prctcn/ìone  nelle  cofe  de! 
inondo  i  perche  la  vefte  lunga  ,  Tempre  ha  moftrato  dignità ,  &  fopremi- 
ncnza  a  graltri,&  perciò  i  Romani  non  voleuano,che  i  loro  Cittadini  ve- 
ftilTcro  di  lungo ,  fin  che  queft'habito  per  l'etd  non  potefTe  far  tellimonio 
della  virilità  dell'animo ,  &  de  penfieri  atti  à  reggere  la  Republica .  Et 
perà  con  l'habito  corro  fi  viene  a  mostrare,  che  i  poueri  di  fpirito  tengo- 
no poco  conto  de  gl'honori ,  &  delle  grandezze  mondane ,  le  quali  bene^ 
fpeflb  attrauerfandofi  al  penfiero,comc  ie  vefti  lunghe  fogliono  intricar^ 
f5  fra  le  gambe ,  fono  cagione  che  difficilmente  fi  può  caminarc  dietro  a 
Chrifto,  cifendoci  ncceflario  cflcre  fpeditiffirai  dalle  cofe  del  mondo,  per 
fcguirc  la  via  del  Cielo.  Si  dice  anco  volgarmente ,  che  funt  ìmimres  onera , 
non  altro,  chcj)cfofi  fcntc  dalle  vefte ,  chearriuano  fino  a  terra  a  chi' 
le  porta-». 

n  vcftimento  ftracciatOjS:  la  faccia  cnruata,moflrano  Thumiltà,  che  è 
propriamente  il  definito  per  la  pouerti  di  fpirito ,  Se  è  grado  più  baffo  di 
quello,  che  dimandano  humanità,  &  cortcfia  i  MoralL 

Rimira  il  Ciclo ,  per  moftrare ,  che  il  premio  di  quefla  virtù  non  fi  af- 
fetta fra  gl'hominijma  folo  da  Dio  Creator  Noftro,che  ha  le  vie  fue  (  co* 
me  dice  il  Profeta  )  differenti  dalle  vie  de  gl'huomini,  &  il  gefto  coi  mot- 
«)  fottofcritto  di  S.  Agoflino  fignifica  quello  flcflb . 

BtyiTiTf^DlV£     S  E  C  0  T^D  ^, 

E  la  Manfiietudine . 

Metti  nùtes ,  quomam  ìpft  foffidebunt  terram .  Importa  d*  effcre  maft- 

fucto ,  &  humano ,  &  ad  altri  nel  bene ,  &  ne  gli  ho- 

ncfti  feruitij  confcntirc . 

FAncìuIla,  che  tenga  fra  le  braccia  in  atto  di  accarezzare  vn  piccloro) 
&  manfuetò  agnello ,  co'l  motto  cauato  dal  Salmo  :  Manfueù  herediia^ 
bunt  terram. 

Per  la  medefima  ragione  detta  di  fopra  quefta  figura  fi  farà  fanciulla-» 
ancor  ella. 

L'agnello  fignifica  purità ,  femplicità ,  Se  manfuetudine,  non  folamen- 
tc  nelle  profane  lettere  Egittie  :  ma  ancora  nelle  facre  della  Religione^ 
ChrilHana ,  &  gl'auguri  gentili  adoperauano  l'agnello  ne'loro  facrificij , 
(blo  per  la  piaccuolezza  del  fiio  puro ,  &  manfuetò  animo .  Ancora  San 
Giouan  Battiflajfingular  teflimonio  de'fecreti  Celefti ,  per  manifeftare^ 
fotto  femplicc  velame  la  manfuetudine  di  Chrifto  Signor  noftro ,  dille  lui 
cfTer  vn'  agnello ,  che  placò  a  noi  con  il  proprio  fanguc  facrificato  l'ira-* 
diDio. 

kt  il  motto  dichiara ,  che  il  premio  di  quefla  virtù  farà  d'heredf  tare  la 
Ccrra,non  quefla,che  viuendo  habbiamo  con  trauagli,^  fafHdij,ma  quel- 
te  di  promiiUonc,  doue  fari  perpetua  quicco . 
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E    n  jl   T  l  T  y  O  l  V^  E     T  E  KZ  A 

E  il  Pianto . 
teati  qui  lugent  ,  qmmam  ìpft  confobbuntitr .  Importa  piangere  i  peccati  pro^ 

prij,  &  quelli  del  profTimo,  con  le  noftre,  &  loro  miferio  . 
T7  AnciuUa  inginocchioni,  con  le  mani  giunte ,  &  che  largamente  pian- 
JL    ga,  il  motto  dice  così  :  Trtefcns  lù^uutii^tUtitiamgenerutfcm^ULYnam ,  &  è 
tolto  da  S.  Agoftino . 

Il  pianto ,  come  qui  fi  piglia ,  è  il  difpiacere ,  che  per  carità  fi  può  pi- 
gliar da  ciafcuno  fi  delle  fue,come  dell'altrui  colpe,  &  danni  ancora  .  £t 
cllendo  lo  ftato  dVna  fanciulla ,  quafi  il  meno  colpeuole,che  polla  eflere , 
non  è  dubbio,  che  facilmente  farà  couofciuta  per  fcguodi  quelche  fareb- 
be ncceflario  a  dire  a  chi  con  parole,  volefle  efprimere  il  concetto  di  que- 
lla Beatitudine,  nella  quale  co'l  motto  fi  manifefta,  che  il  premio  di  que- 
fta  forte  di  pianto,  farà  vna  perpetua  allegrezza  dell'altra  vita__» . 

Lo  ftare  inginocchione,  &  con  le  mani  giunte,mofì:ra,che  ouefto  pian- 
to,&  quefto  dolore  vuol  efiere  molfo  da  cagione  pia,&  religiofa,acciòchc 
li  poila  dire  atto  di  vera  virtù,  non  come  il  pianto  d:  Democrito,  il  quale 
nacque  dalfambitione ,  &  dal  defiderio  di  parer  il  più  fapiente ,  &:  il  più 
merittuole  di  tutti  gl'altri . 

Q^^  .4   B^T  A     B   E  A  T  I  T  f^   H   ì  Ti^E 

E  la  fame,  &  la  fetc  della  Giuftitia.-» . 

Beati,  qui  efurii*f:t,  ^-Jitiunt  luli'.ù  un.  Cioè,che  fono  molto  defide* 

rofi  del  viuere  virtuofo ,  &  del  ben  oprare  ,  di  miniftrare 

Giuftitia  à  ciafcuno,  facendo  opera ,  che  gli  empij 

fìano  punici ,  &  cfTaltati  i  buoni. 

SI  farà  donzella,  che  tenga  vn  paio  di  bilancie  &  vgualmcntc  pcfando, 
&  vi  fia  vn  diauolo  in  atto  ài  volerle  prendere,  &  eda  con  vna  fpada, 
cke  tiene  dall'altra  mano  lo  fcaccia  ,il  motto  (sìT^itfmHentcsim^kmt  boniv^ 
parole  di  Maria  Vergine  nella  fua  canzone-».  :•   '  \u 

La  Giuftitia  è  vna  coft:ante  ,  &:  perpetua  volontà  di  rendere  a  ciafcun* 
quello,  che  gli  fi  deue .  Però  appartiene  a  quella  beatitudine  tanto  la  fe- 
re della  giuilitia  legale  ,  che  è  bene  euidentiiimio ,  ik  che  abbraccia  tutti 
gl'altri  beni  i  quanto  il  defiderio  di  vedere  efleguita  quella ,  che  s'afpetta 
uà  legittimi  Tribunali,  &  così  l'infegna  Noftro  Signore  ,  per  virtù  degna 
della  beatitudine  eterna^». 

,,  Le  bilancie  notano  per  fé  fteflTe  metaforicamente  la  giuftitia,  perche, 
_  come  clfe  aggiultano  le  colè  graui,  2v  materiali,  così  efià,  che  è  virtù,  agr 
giuila  i  beni  dell'animo,  &  pon  regola  all'attioni  dell'huomo. 

Nella  donzella  fi  notano  le  qualità  di  quella  giufì:itia,della  quale  fi  dc^ 
uè  hauere  fame,  &  fete_>. 

Et  Ci  fa  giouane,  per  moftrare,  che  non  fi  deue  molto  tardare,  ma  met* 
terla  in  efecutione,  oue,&;  come  bifogna .  Il  diauolo  fi  figura  per  lo  vitio 
ctìc  ci  llimola  coatinuamente  per  farci  torcere  dalla  via  della  giulèitia_.i, 
■ma  facilmente  fi  Scaccia  con  la  taglienteTpada  del  Zelo  di  Dio ,  &  il  pre^^ 
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mio  di  querti ,  fecondo  che  ci  efprime  il  motto  :  e  rcfTerc  fatiati  di  acl 
che  fono  molto  migliori  dells  viuande  di  quefca  vita_^ . 

BEyiTlT^OlìslE      Q^(''   I    ti  T    yf. 

E  la  mondezza  di  cuore,  cioè  hauere  il  cuore  libero  dalle  pafsioni, 

Se  dalle  difordinate  alrcttioni . 

Beati  mundo  corde  ^  quoniùmipji  Deiim  v.dtbi4)it, 

VNa  donna,che  iparga  lagrime  di  pianto ,  fopra  vn  cuore ,  che  tiene 
in  mano. 
La  mondezza  del  cuore  fu  prefa  da  Chrifto  N.  S.  per  l'innocenza ,  l3_, 
quale  è  mondezza  dell'anima,  &  fi  dice  eller  nel  cuore,quando  elio  non  è 
occupato  da  mali  penfieri ,  onero  da  alfetti  contrari;  alla  virtù,  &  fi  mo- 
ftra ,  zhc  non  poifa  i.iten  iere  della  mondezza  eileriore  con  le  lagrime,  le 
quili  [jno  la  vera  medicina  de  gl'vlceri, dell'anima ,  come  fi  ha  per  mol- 
ti luoghi  iella  Sa  jra  Scri::ura .  Il  premio  della  mondezza  del  cuore  fa- 
rd vedere  Dio  inuifìbile  à  gli  occhi  corporali ,  li  quali  quando  fono  ben_, 
purgaci  vedono  folo  gl'accidenti  fenfibili,oue  quelli  delia  mente  s'abbaf- 
i^no,  come  ntì  motto  s'aecenna__.. 

BE^TITf^Dll^E     S  E  S  T  ^, 
ElaMifericordia. 
^eatì  Mijtricordts.  Cioè  quelli,  che  hanno  compalTione  alle  mi- 
ferie  de'profllmi,  &  potendo  le  fblleuano . 
DOnna  che  fpezzanio  vn  pane,  ne  porge  vna  parte  per  vno  a  àut ,  ò 
tre  puctini ,  che  gli  ftauno  d'intorno,  con  il  motto  di  ^.Girolamo; 
IrttpoffibUe  fji  hvmiuent  mifericqrdem  iram  ri'jn  place  re  diui r.c  m. 

La  Milcricordia  è  virtù,  per  la  quale  fentiamo  dolore  delie  miferic  al- 
trui,&  fouueniamo  fecondo  il  polfibiie  alle  loro  neceilità.      ^ 

Si  dice  miiericordiofo  Iddio  perche  diiilmuia  i  peccati  de  gi'huomini , 
per  la  penitenza .  Si  dice  mifericordiolb  l'huomo ,  che  facilmente  fi  pie- 
ga à  doierfi  delle  miferie  altrui ,  &;  è  quafi  la  niedefima  cofa  con  la  pietà , 
Non  fi  cfercita,fe  non  verfo  perfone  bifbgnofe ,  afflitte ,  &  difperate  per 
qualche  gran  diigratia  ,  ò  per  l'errori  conomefiì  per  propria  colpa  ,  delli 
quali  C\  lenta  dolore ,  &  pentimento  .  Tale  fu  N.  S.  co'llatironc  ,  che  era 
inhdele ,  6c  li  diede  il  Ci.4o  ;  con  la  donna  Samaritana ,  che  era  immerla 
nelle  lafciui^,  oc  la  fece  carta  \  con  quella  che  era  adultera,cc  gli  refe  l'ho- 
nore  \  con  Maialena ,  che  era  peccatrice ,  &  la  f:cce  Santa  ;  con  S.l^ietro , 
al  quale  rimeife  il  peccato  d'hauerlo  negato,  &  ancora  gli  diede  le  chia- 
vi del  Ciclo,  gjuihiìcandolo.  Oltre  a  molt'alcri  elempi; ,  che  fi  leggono 
neU'hifloria  drl  S.£uaiigelo,oue  non  par  che  \\  dipinga  n.s.  fé  non  per  ve- 
ro tonte  di  n:ifericordia,ad  imitatioiH:  del  quale  dobbiamo  noi  compati- 
re a  i  mali  al.rdi,  &  fopportare  volentieri  le  proprie  tribuIatÌGni,quando 
vengono  ò  per  colpa  propria,  ò  per  fuo  volere. 

Sono  quattordici!'  opere,  &  effetti  di  quefta  virtù  affegnate  diflfnta- 
mente  da  i  1  eologi ,  delle  quali  la  principale  e  ài  fouuemre  alla  vita  al- 
trui col  mangiare ,  &:  col  bere ,  &:  però  fi  fa  la  donna,chc  tÌQm^in  mano  ì\ 
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pane,  &  ne  fa  parte  a  i  fanciulli,per  fé  fteflì  impotenti  a  procurarfclo  per 
altra  via,  3c  fecondo  che  dice  il  motto  con  quefto  mezo facilifsimanacntc 
fi  placa  l'ir  a  di  Dio . 

ET  effe  r  pacifico. 
Beati  pacifici ,  ^noniam  fitif  Osi  vocabnntur, 

DOnna,che  fotto  a  i  piedi  tenga  alcune  fpade ,  elmi',  feudi ,  &:  altrc_» 
armi  rotte ,  con  vna  mano  tiene  vn  ranv)  d'oliuo  col  motto: Conjff- 
gn  ^rcum  yfcutum ,  gladium .  c-r  bellut». 

Grado  di  Beatitudine  aliai  grande  è  di  celoro ,  che  non  pure  fi  diletta- 
no di  viuere  nella  pace  ,  &  nella  quiete  (  il  che  pare  appetito  vniuerfale-* 
di  tutti  gi'huomini ,  &  fin'onde  viene  commendata  la  guerra  per  fc  fteiTa 
biafimeuole  )  ma  per  mezo  delle  tribulationi  fanno  riftorarla,quando  fia 
per  fa ,  Se  per  ie ,  &  per  l'altri,  non  folo  nel  corpo  con  gl'inimici  efteriori  : 
ma  nclfanmia ,  che  maggiormente  importa;con  le  potenze  dell'inferno . 
Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  ì  i  piedi ,  per  moftrare ,  che  deue  eifcr 
acquiftata ,  &  mantenuta  per  virtù  propria ,  per  efiere  tanto  più  mcrite- 
uoie ,  &  commendabile . 

L'oliua  fi  da  in  fegno  di  pace  ,  per  vnita  tcfiimonianza  de  gl'antichi,  e 
moderni ,  così  leggiamo  eh'  Enea  eflendo  per  fmontare  nelle  terre  di  E- 
u andrò  in  Italia ,  per  aflicurare  il  figliuolo  del  Rè ,  che  fofpettofo  gli  ve- 
iiiua  incontro,fi  fece  ftiora  con  vn  ramo  di  oliuo  in  mano ,  &  il  giouana.» 
fubito  (ì  quietò  ,  oltre  s.d  infinitiffimi  altri  efempij ,  per  li  quali  tutti  ba- 
fti  quefto .  Il  premio  di  coftoro  è  l'eficre  del  numero  de'  figliuoli  di  Dio , 
eletti  all'eterna  Beatitudine. 

BE^TIT^DIT^E     O  T  T  ^  r  ^, 

Beati  qHiperfecutionemfatimtHrpropteY  iufiitiam  iqmnìamip forum 

€(i  I{egnum  Ccelorum . 

VN  A  dortna,che  guardi  il  crudo  ftratio  Ai  tre  figliuolini,che  le  fiian- 
no  innanzi  à  i  piedi  in  vario  modo  crudelméte  ammazati  col  mot- 
to prefo  dall' Apofi:olo  :  Sicutfocijpaffionum  efiisfic  eritU  &  confolationis  .  Et  in 
vna  mano  tenga  vna  croce,per  cfler'Iddio  nobiliflimo  fopra  tutte  le  cofe: 
però  più  nobil  fpetie  di  giuflitia ,  fi-a  l'altre ,  farà  quella;  che  s'occupa  in 
rendere  d  lui  i  douuti  honori  di  lodi  A  di  facrificij,quando  bene  filile  con- 
pericolo manifefto,  &  con  certa  ruina  di  fé  fi:eflb,  &  della  propria  vita,  & 
ciò  fi  moftra  per  la  donna  che  tien  la  Croce  in  mano,con  la  quale  fi  nota- 
no le  perfecutioni  per  zelo  della  Religione ,  che  è  la  più  nobil  parte  della 
giuftitia  ,  come  fi  è  detto. 

Si  dipin  gono  l'vna  donna ,  &  l'altri  fanciulli,  come  più  alieni  da  i  pen- 
fieri  dannofi ,  per  li  quali -pofia  apparire  il  merito  per  proprio  errore  de* 
giifirarij  fopportati. 

BJÌLLEZZ^, 

DONNA  che  habbia  afcofa  la  tefta  fra  le  nuuole,  &  il  refto  fia  poc« 
vifibile,pcr  Io  fplendorc>che  la  circonda,  porga  vna  mano  ftior  del- 
lo fplcn- 
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lo  fplendorccon  la  quale  tcrrd  vn  giglio  {porgendo  con  l'altra  mane  vna 
palla ,  &  vn  comnaffo .  Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  tcfta  afcofa  fra  le^ 
nuuok ,  perche  non  è  cofa,della  quale  più  difficilmente  fi  poiTapariare_. 
con  mortai  lingua ,  &  che  meno  fi  poda  conofcere  con  l'intelletto  huma- 
nojquanto  la  bellezza ,  la  quale ,  nelle  cofc  create ,  non  è  altro ,  metafo- 
ricamente parlando ,  che  vn  fplendore,  che  deriiia  dalla  luce  della  faccia 
di  Dio ,  come  difinifcono  i  Platonici ,  effendo  la  prima  bellezza  vna  co- 
ià  con  cfTojla  quale  poi  com.muuicandofì  in  qualche  modo  d'idea  per  be- 
ftignità  di  lui  alle  Tue  creature,  è  cagione,  cheeHc  intendano  in  qual- 
che parte  la  bellezza  :  ma  come  quelli ,  che  guardano  fé  ftelìl  nello  |pcc~ 

chiOi  fubito  a  fcordano  :,  corre  dille  SXjiacomo  n^U'f  piftola  Canonica^ 
-  -  -    -  ^Q5^ 
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così  noi  guardando  la  bellezza  nelle  cole  mortali, non  molto  potiamo  al- 
zarci d  vedere  quella  pura,  &femplice chiarezza,  dalla  quale  tutte  lo-» 
chiarezze  hanno  origine  ,  come  dille  Dante  nel  i  ^.  del  Par. 
Ciòihe  non  muore ,  d^  ciò  che  può  morire     T^on  èje  mnjplcndor  di  quellàìdea , 
€l)€  partorii  ce  amxndo  il  fiofìro  Sire, 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera,figaificandofi  per  la  mano, 
che  fi  eftendecol  giglio ,  la  bellezza  deìineamenti,  Se  dc'colori<lei  corpo 
feminile ,  nelquale  pare ,  che  (ìa  riporta  gran  parte  d'  quella  piccola  mi- 
fura  di  bdlezza  j  che  è  participata ,  &  goduta  in  terra ,  come  hàbbiamo 
già  detto  di  fopra. 

Nell'altra  mano  terrà  la  palla ,  col  comparto ,  per  dimoflrare  che  ogni 
bellezza  confifte  in  mifure,  &  proportioni,  le  quali  s'aggiuflano  col  tem- 
po ,  &  col  luogo .  Il  luogo  determina  la  bellezza  nella  difpohtrone  delle 
le  Prouincie ,  delle  Città ,  de'l  empi; ,  delle  Piazze  ,  dcH'huom.o,  e  di  tut- 
te le  cofe  foggette  all'occhio ,  come  colori  ben  dillinti ,  &  con  proportio- 
nata  quantità ,  &  mifura  ,  &  con  altre  cofe  fimili ,  col  tcm.po  fi  determi- 
nano l'armonie ,  i  filoni ,  le  voci ,  l'orationi ,  gli  abbattimenti ,  &;  altre-» 
cofe  ,  le  quali  con  mifiira  aggiuftandofi  ,  dilettano ,  6c  fono  meritamente 
chiamate  belle.  Et  come  il  giglio  per  l'acutezza  dell'odore  muoue  il  fcn-' 
fo ,  &  dcfta  gli  /piriti ,  così  medefimamcnte  la  bellezza  muoue ,  &  defta 
gl'animi  adamare,  &  defiderare  di  godere,  per  dar  pertcttione  à  fé  fteffo, 
la  cofa ,  che  fi  conofce  per  la  molta  bellezza  degna  di  confideratione ,  & 
di  prezzo ,  fopra  di  che  vn  nobile ,  &  gcntilifhmo  ipirito  fece  il  prcfentc 
Sonetto . 

E  Iure  la  brltd,  che  dal  prìmu  ro  Speri,  sì  rime  cgncpra ,  ogmpenftrro. 

Splendor  nafcendo  in  mille  rai  fi pa}  te  f        Quegli  che  Imfiro.e taUro  Volo  tre ^e 
E  fide  fa  y  mentre  gli  vibra^  e  pai  te  Quafi  ttrnpij  à  Imjairi,  cut  il  profonde 

Di  qnel  che  in  C  telo  fplende  eie  rno  vero.        Sape  r  s  adi  pri,  e  la  potenza ,  e  il  t^Io, 
Varia  color  fouetìte ,  hor  bianco ,  ber  Wf  ro,    P'nafcwtMa  fol  nwHrome  al  mondo 
E  luce  in  T^na  men ,  che  in  altra  parte  E  di  ciò ,  eh  egli  imog  nando  t/prcfie 

'2^e  dotta  mano  di  ritrarla  in  carte  T^otejurcn  It  sìeiUfe  carta  il  Cielo, 

BELLEZZA      F  E  M   l  hi   ì    L  E.  [ 

DONNA  ignuda,  con  vna  ghirlanda  di  gìgli ,  te  liguftri  intefta ,  in 
vna  manohauràvndardojnell'altravn  /pecchicporgendoloinhio- 
ri,  lènza  ^pecchiarfi  dentroj  Tederà  fopra  vn  drago  molto  feroce,. . 

I  gigli  fono  l'anticho  leroglifico  della  beIlezza,come  racconta  il  Pierio 
Valerianojfbrfe  perche  il  giglio  tri  gl'altri  fiori,hà  quelle  tre  nobili  qua- 
lità,che  riconobbe  vna  gentil  donna  Fiorentina  nella  fiatua  fatta  da  fcul- 
tore.  poco  pratico ,  perche  efl'^ndo  ella  dimandata  quelche  giudicaficdi 
tal  fì:atu>i,ella  con  grandi i.fima  acortezza  aliati-  fcoprcdo  le  bellezze  d' vna 
donna  compita, &  la  goftèzza  tacitamente  di  queil'operajche  era  bianca, 
morb<da,&:  foda,per  elfer  quefte  qualità  del  marmo  ilefib  neccnarifìm-;c 
in  vna  donna  bella,  come  racconta  Ciiorgio  Vafari ,  ìk  quefie  tre  qualità 
ha  particolarmente  tra  gl'altri  fieri  i\  figlio. 

Il  dardo 
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n  dardo  facendo  la  piaga,nel  principio  è  quafi  infenfibilc ,  la  quale  poi 
crefce  a  poco  a  poco ,  &  penetrando  molto  dentro^è  difficile  a  potcrfi  ca- 
uare ,  Se  ci  dimòftra,  che  cominciando  alcuno  ad  amare  la  bellezza  delle 
donne,npn  fubito  proua  la  Ferita  mortale,  ma  a  poco  a  poco  cfefcendola 
piaga ,  fente  alia  line ,  che  per  allentar  d'arco  non  Tana. 

Lo  fpecchio  dimoerà  elicere  la  bellczzaieminilc  medefimiamente  vno 
fpccchio  ,  nel  quale  vedendo  ciafcuno  fé  fèeffo  in  miglior  perfettióne  per 
Tamor  della  fpecic  s*  incica  ad  amarfi  iri  quella  cofa ,  oue  fi  è  veduto  più 
perfetto,  &  poi  à  dcfidcrarfi,  &fruirfi .' 

Il  drago  moftra  che  non  è  da  fìdarfij  oue  è  bellezza,  perche  vi  è  veleno 
di  paflione,  &  di  gelofin.^ .  "  ;'      r;:;:       "  ■       ''     "       ";. 

E  ignuda,perche  non  vuol  cffer  coperta  di  lifciò,  cpme  anco  fi  può  dir, 
che  fia  frale  ,  ik  caduca ,  &  perciò  le  fi  pongono  i  ligl^Sri  "ella  ghirlanda, 
conforme  al  detto  di  Virgilio  nell'Egloga  1.  '--./''-w 
Oformofe  pu(  r  ni  mum  né  crede  colari     ^iba  Ugufira  cadant^yaccìnia  nigrd^leguntur  • 

Et  Ouidio  de  arte  amandi*  '  .  <   . . 

F'irìH4  bonu  (r  jj  le  ejt,quirttuf,:icc€Ììt  àdannos  T<lec  fcmper  violp  nec  ftper  tilta fiotti 
fumìmYt^fpMocarpituriitafiU.  £trig€tyam{ffa,fpma,reLSh  t^fa, 

B  e    K   1  G  -^  I  T  ^. 

DONNA  vefrita  d'azurro  {Iellato  d' oro  con  ambedue  le  mani  fiprc- 
ma  le  mammelle',  dalle  quali  n'efca  copia  di  latte,  che  diucrfi  ani- 
mali  lo  bcono ,  alla  finiftra  banda  vi  fard  vn  altare  col  fuoco  accefò. 

La.Benigniti  non  è  molto  differente  dall'affabilità ,  clemenza ,  &  h^- 
manità ,  &  pHncipalmente  fi  efercita  verfo  li  fudditi ,  &:  è  compalTionè-^ 
hauuta  con  ragione,intcrpretando  la  legge  fenza  rigore,  &  è  quafi  quel- 
la che  itDrcci  dimaidano ,  ivittznA , cioè piaceuolc  interpretatione dcl- 
lalegge-». 

Si  velie  d'azurro.  (Iellato  a  fimilitudinc  del  Cielo ,  il  ^uale  quantò^piiì 
il  dice  eiTer  benigno  vtrfo  di  noi ,  così  benigno  fi  dice  anco Thiionfio ,  ctie 
con  fercno  volto  cortefenicnte  fa  gratie  altrui  fenza  interpife^  ò^i?gcon0i- 
fcimeato  mondano,  &  chi;  effeguifce  pietófa  giuftitia^'.-    ^        >-.       J ', 

Preme  dalle  mammelle  il  latte,del  quale  beuono  molti  animair,perché 
e  effetto  di  benignità,  &:  di  charità  infieme  fpargere  amoreuolmentc-» 
quello  che  s'hà  dalla  natura ,  alludcndofi  al  detto  di  San  Paolo ,  che  con^ 
giuntamente  dice  :  Cluriias  b^nignx  eiì .  Si  mollra  però  ancora  quelVàtto 
che  efercitandofi  la  benignici  vbrfo  i  fudditiicome  Ci  è  r.etto,ella  dc.ue  e£- 
fere  antep  jfta  al  rigore  della  giulHcia  ,  fecondo  Papiniairo  Iure  Conful- 
to,  elfendo  la  benignità  compagni  d'elfa  giu!ì:itia,comc  ben  dice  Ciccr^o- 
Bc  de  finibus,  che  però  da  cucce  due  dcue  efler  lodata,  &  abbracciata,  af- 
fermando PI  ut vtil.  cap.  26.  in  che  :  iJui  non  laudai  béiùgnitatemii^  prò*. 

fui)  cor  habct  aUm^MUnum .  unt  ferro  ex^u/Jum . 

L'altare  co'l  fuoco ,  dinota  ,  che  la  benignità  fi  deue  vfarc  ò  pdrcfagiòr-^ 
ne  di  religione ,  la  quale  princip;ih«eiitc  s'efercita  con  li  facri^'clj'^^-ò'àf-''^' 
iaeuo  no.i  fenza  ella,  talmente  che  V^enga  iiiperfcoló  d'elTérènc^àt^j 


*J,» 
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ò  impedita  la  giuftitia  per  imitare  Dio  ilelfo,  il  quale  è  vguaimcnte  gin^, 
fio,  &  benigno. 

BIASIMO     fi'lTtOSO, 

VECCHIO  magro ,  pallido ,  con  bocca  aperta ,  Se  chinato  ver/* 
la  terra ,  la  quale  ci  va  percotendo  con  vn  baftonc ,  che  ha  in  ma^, 
ao ,  così  fingcuano  gl'antichi  Memo  Dio  della  riprenfione,e  del  biafimo^ 
Si  dipinge  vecchio ,  perche  è  proprietà  dcVccchi  di  biafimare  femprci 
le  cofc  d'altri ,  ò  perche  iì  conofca  la  loro  prudenza  imparata  con  refpc- 
ricDza  di  mok'anni,  ò  per  lodar  leti  paflata,  ò  per  porre  freno  alla  licen* 
aagiouenilc.  p 

S  dipinge  ancora  vecduo  perche  il  biaTmo  nacque ,  che  fubito  creato 

«e* 
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«ci  guftar  delle  Tue  prime  delitie ,  volle  maculare  con  la  bocca  immoncia 
le  pure ,  &  vere  lodrdel  Tuo  Creatore ,  biafimando  la  volontà  Tua ,  che  gli 
hauea  prohibito  il  pomo ,  ond  egli  fi  comprò  la  morte» 

Si  fa  ancora  vecchio,  eflfendo  la  vecchiezza  fimile  al  verno,  che  IpogUa 
i  campi  d'ogni  occafìone  di  piacere  j  3c  di  gufto. 

E  fecco  ,  ik  pallido ,  perche  tale  diuiene  fpeflb,  di  biaiìma  per  l'inuidia 
che  quafi  Tempre  muoue  il  biafimo ,  &  chi  è  biafimajto  per  lo  cordoglio  » 
che  gli  foprabonda  nel  cuore. 

Sta  con  la  bocca  aperta ,  perche  il  biafimo  ila  nell'opinione  de  gl'huo- 
mini ,  &  nafce  dalla  concordanza  di  moke  lingue  in  vna  attione  per  fce« 
marne  la  lode. 

Mira  la  terra,  perche  il  fine  di  chi  biafma  non  può  eflèr  fé  non  vilc,ap- 
poggiandofi  maiTime  all'arido  legno  dell'adulatione. 
B  0  7^T  ^, 

DONNA  bella ,  vefìrita  d'oro ,  con  ghirlanda  di  ruta  in  capo ,  e_» 
ftarà  con  gli  occhi  riuolti  verfo  il  Cielo ,  in  braccio  tenga  vn  Pe- 
licano  con  li  iìgliuolini ,  &  a  canto  vìlìa  vn  verde  arbofcello  alla  riua^ 
di  vn  fiume. 

Bontà  nell'huomo  è  compofitione  di  parti  buone ,  come  fedele ,  vera- 
ce ,  integro ,  giufto ,  &  patiente . 

Bella  fi  dipinge,percioche  la  bontà  fi  conofcc  dalla  bellezza  ,  cflendo» 
che  la  mente  acquifta  cognitione  de'fenfi. 

Il  veftito  dell'oro  fignifìca  bontà ,  per  effer  Toro  fupremamente  buono 
fra  tutti  i  metalli .  Horatio  dimanda  aurea  la  mediocrità ,  dalla  qualo 
deriua  la  bontà  iftcffa  in  tutte  le  cofc. 

L'albero  alla  riua  del  fiume  è  conforme  alle  parole  di  Dauid  nel  fuo  i* 
Salmo ,  che  dice  :  l'huomo  che  fegue  la  legge  di  Diq  efier  fimile  ad  vn'  al- 
bero piantato  alla  riua  d'vn  rufcello  chiaro ,  bello ,  de  corrente,e  per  non 
effer  altro  la  bontà,della  quale  parliamo,che  il  confermarfi  con  la  volon- 
tà di  Dio ,  però  fi  dipinge  in  tal  modo,  &  ilpelicano  medefimamente ,  il 
quale  è  vcello,chc ,  fecondo  che  raccontano  molti  auttpri,  per  fouuenire 
ì  proprij  figliuoli  polii  in  neceifitàjfuena  fé  fteffo  co'l  roflrojC  del  proprio 
fangue  li  nodrifce,  come  dice  diffufamente  Pierio  Valeriano  al  fuo  luogo, 
&  de 'più  moderni  nella  noftra  lingua. 

Il  Rufcelli  nell'imprefa  del  Cardinal  d' Augufta  non  mojftra  altro ,  che 
Tiftelfa  bontà. 

Sta  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo ,  per  effer  intenta  alla  conteniplatio- 
ne  diuina ,  &  per  fcacciare  i  penfieri  cattiui,  che  di  continuo  fanno  guer- 
ra .  Per  quello  ancora  fi  pone  la  ghirlanda  di  ruta ,  hauendo  dett'herbaij 
proprietà  d'effer  fuggita  da  i  fpiriti  maligni ,  &  ne  habbiamo  autentici 
teftimonij  ^  Ha  ancora  proprietà  di  fminuir  l'amor  venereo,il  che  ci  ma- 
liifelta ,  che  la  vera  bontà  lafcia  da  banda  tutti  l'interefli ,  &  l'amor  pro- 
prio ,  il  quale  folo  fconcerta ,  &  guafta  tutta  l'armonia  di  quell'organo , 
che  fona  con  l'armonia  di  tutte  le  virtù. 
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B  y  G  I  ^. 

DONNA  inuoltif  &  ricoperta  nell'habito  fuo  quanto  da  poffibilc» 
il  vcftimcnto  da  vna  parte  fard  bianco ,  &  dall'altra  nero ,  terrà  in 
capo  vna  gaza ,  &  in  mano  vna  fcppia  pefcc. 

La  parte  del  veflimcnto  del  color  bianco  moftra  ,  cfic  gl'huomini  bu- 
giardi primieramente  dicono  qualche  verità  per  nafconderui  fotto  la  bu 
.gii,  imitando  il  dianolo ,  il  quale ,  come  dice  S.GioDan  Chrifoftomo  fu- 
per  M3.tth.  Concefium  eji  tnterdhm  vera  dicere y  yt  mendac'mm  [umn  rara -peritate 
■eommendet,      :' 

L'aitra  parte  di  dietro  del  veflimcnto  nero ,  fi  fa  in  quella  fcntcnza  di 
Trifone  Grammatico  Greco,  la  quale  diceua,  che  le  bugie  hanno  la  coda 
■era!*  &  per  queflb  medefima  ragione  a  qucìV  imagine  fi  pone  in  capo  la 
Gaza ,  che  è  di  color  vario ,  &  la  feppia ,  laqnale  ,  fecondo  che  racconta 
il  Picrio  Valcriano  nel  libro  2  ^.quando  fi  fente  prefa ,  manda  fuori  dalla 
coda  vn  certo  humore  nero ,  nel  quale  fi  nafconde ,  filmando  con  tale  in- 
ganno fuggire  dal  pefcatore .  Così  il  bugiardo  ofcura  fc  fleflb  con  la  fin- 
tione  delle  bugie  ,&  non  viene  mai  a  luce  di  buona  fama. 

SKgia, 

DOnna  giouane  brutta:ma  artifìtiofamente  veflita  di  color  cangian- 
te ,  dipinto  tutto  di  raafcare  di  più  forti ,  &:  di  molte  lingue ,  fari 
«oppa ,  cioè  con  vna  gamba  di  legno ,  tenendo  nella  finillra  mano  vn  fa- 
fcetto  di  paglia  accefa.  S.  Agoflino  dipinge  la  bugia ,  dicendo ,  che  è  falfà 
(ìgniflcatione  della  voce  di  coloro,  che  con  mala  intentione  negano,ouc- 
ro  affermano  vna  cofa  falfa . 

Et  però  fi  rapprefenta  in  vna  donna  giouine ,  ma  bnitta ,  efiéndo  vitia 
(eruile ,  oc  fuggito  fòmmamente  nelle  conuerfationi  de'nobili ,  in  modo  r 
che  e  venuto  in  vfo  hoggidì,che  atteflandofì  la  fua  nobiltà,  come  per  giu- 
ramento nel  parlare  fi  flima  per  cofa  certa,che  il  ragionamento  fia  vero . 

Veflefi  artifìtiofamente,  perche  con  l'arte  fua  ella  s'induilria  di  dare 
ad  intendere  le  cofe ,  che  non  fono. 

Là  veftc  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti  di  mafcarc ,  &:  di  lingue  di" 
«ìofl'ra  l'inconflanza  del  bugiardo ,  il  quale  dilungandofi  dal  vero  nel  fa- 
uellare,da  diuerfa  apparenza  di  effere  à  tutte  le  cofe ,  &:  di  qui  è  nato  il 
prouerbio  che  dice  :  Mendacem  oportet  effe  memorem . 

Il  fafcetto  della  paglia  accefa  altro  non  fignifica ,  fé  non  che  fi  come  il 
detto  fuoco  pi'ciìo  s'appiccia ,  &  prcfto  s'ammorza ,  così  la  bugia  preflo 
nafce  ,&  preflo  muore.  . 

■   L'eflcr  zoppa  da  notitia  di  quel  che  fi  dice  triuialmente ,  che  là  bugi» 
hft  le  gambe  corte. 

Brio. 

GIOVANETTO  moro , veftito d'azurro flellato d'oro , & fopra 
il  capo  hauerà  vn  Gufo ,  nella  deflra  mano  vn  velo  nero,  &  con-» 
la  finiflra  terrà  vno  feudo  di  color  d' oro,  in  mezo  del  quale  vi  fia  depin- 
ta vna  targa  con  motto  che  dice .  AYDENDI. 
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CALAMITA. 

DONNA  rncHia ,  veftita  ài  i.cro ,  &  marinarnefe,  mo/lrandofì  de- 
bole lì  regga  fopra  vna  cannajte.nendo  in  mano  vn  mazzo  di  fpighc 
di  grano  rotte ,  e  fracalTate ,  come  quelle ,  die  vengono  abbattute  dalla 
tempella . 

Il  vertimento  nero  fìgnifìca  inalinconk,  ch'è  compagna  perpetua  del- 
la calamità . 

S'appoggia  alla  canna ,  perche  non  fi  truoua  maggior  calamità ,  che^ 
quella  di  colui ,  che  ita  in  pencolo  di  minare ,  il  quale  fi  conduce  molte 
volte  a  defiderare  la  morte  per  rimedio ,  &  la  canna  per  eficr-e  vacua ,  & 
pocodenfa,  facilmente  fi  ipezza  al  foprauenimcnto  del  pefo,  come  fa- 
cilmente mancano  le  fpcranze  di  quello  mondo,  perche  ogni  forte  di 
vento  ancorché  debole  è  ballante  a  mandarein  mina  &  la  fabrica,  &  li 
fondamenti  delle  nolire  fperanze ,  &  per  quello  fi.domanda  calamità  dai 
calami  delle  canne. 

Il  mazzo  del  grano  acconcio ,  come  detto  habbiamo ,  fignifica  la  pcr- 
ditione ,  &;  ruina  delle  biade ,  che  è  il  principio  della  nofèra  calamità. 

DONNA  afciutta,  tutta  piena  <lilepra  coapochiffimi  panni,  che 
le  coprono  le  parti  vergognofe ,  &  con.alcuni  cagnoli ,  che  gli  ftia^ 
no  lambendo  le  piaghe  delle  gambe ,  terrà.le.mani  in  atto  di  dimandare 
elemofina. 

Cdxmìtà ,  &  MÌferìa. 

DOnna  mefta ,  ignuda,  à  federe  fopra  vn  fafcio  di  canne  rotte,e  fpez-r 
zate  in  molti  pezzi  in  mezo  a  vn  canneto. 

Si  dipinge  mefta ,  perciòche  la  miferia  rende  l'huomo  mefto,  &  ancor* 
che  la  Fortuna  fé  gli  moilri  alquanto  benigna,  nondimeno  non  fi.rallegra 
mai ,  come. ben  dimoftra  Seneca  in  Thyefte. 
Troprìum  hsc  mtjtYùtfequitUY  vitium        Islumquam  rebtts  credere  Utis 
l^eatfoelix  Fortuna  licei  T  amen  afflici  osgauderepìget.  "^    :' 

Si  fa  a  federe ,  per  mofirare ,  che  le  fue  fperanze  fono  andate  à  terrai^ 
ella  infieme  con  efie ,  perche  dice  S.Agoftino  nel  lib.dc  fin.ia  miferia  è.a-^ 
bondanza  di  tribulatione. 

Le  canne  fracaffate  furono  femprepofte  anticamente  perfignificare  la 
calamitàjda  che  i Romani  pigliorno  poi  il  nome. di  calamità,  dimandan- 
do calami ,  le  canne. 

CU  L  y  ti  ti  1  ji, 

DONNA,  che  moftri  elTere  fdegnata ,  nella  finiftra  m  ano  tenga  vn 
torchio  accefo ,  &  con  la<ieftra  prenda  per  i  capegli  vn  giouanetto 
nudo,  &  lo  ftringa,  il  quale  alzi  le  maiii  giunte  al  Cielo ,  &  da  vnà  part&^ 
vi  farà  vn  bafalifco . 

Dipingefi  con  vifo  iracondojperche  è  cagionata  dairiracondia,&:  dal- 
lo fdegno. 
-Il  torchio  acxcfo  dimoftra,  che  la  calunnia  è.inftrumento  attiffimo  ad 
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accendere  il  fuoco  delie  difcordfe,  &  delle  ruine  di  tutti  i  Regni . 

Il  tirarli  dietro  il  giouine ,  che  ha  le  mani  giunte,  ci  fa  conofcere  ,  che 
il  calunniatore  non  è  altro,  che  lacerare  la  fama  de  gl'innocenti. 
.  Gli  fi  dipinge  a  canto  il  bafalifco ,  perciòche,come  narra  Pierio  Valc- 
riano  Rei  lib.  14.  I  facerdoti  Egitti;  poneuano  quefto  animale  per  la  ca- 
lunnia ,  perche  fi  come  il  bafalifco  fenza  mordere  e  pcrnitiofo  aH'huomo 
co'l  fguardo ,  cosi  il  calunniatore  fparlando  di  nafcofto  all'  orecchie  de* 
Prencipi  ,&  altri,  induce  fraudolentemente  raccufato,che  riceua  danni, 
difagij, tormenti,  finalmente  la  mortcefenz'ondc  poterfi  aiutare,non  fa- 
pendo  il  torto,  perche  gli  vien  fatto,come  fi  vede  bene  fpeflb  auucnire  in 
melte  corti,  &  Herodoto  fopra  la  calunnia  nel  lib.  7.  così  dice  ;  Calumn'Kfi^ 
torinìummfacit  dccufato,  nonprafentem  accufans. 

Glouinetto  vcftito  di  vari;  colori  in  capo  porterà  vn  cappelletto  fi-» 
mile  al  veftimento,fopra  il  quale  vi  faranno  penne  cliuerfe,nella  de- 
lira mano  terrà  vn  mantice,  &  nella  finiflrra  vn  fperon€_> . 

Capricciofi  fi  dimandano  quellijche  con  Idee  dall'ordinarie  de  gl'altri 
huomini  diuerfejfanno  pendere  le  proprie  attieni ,  ma  con  la  mobiltà  dal 
l'vna  all'altra  pur  del  medefimo  genere,&  per  modo  d'Analogia  fi  dicono 
capricci  le  idee,  che  in  pittura,  ò  in  mufica,  ò  in  altro  modo  fi  manifefta- 
no  lontane  dal  modo  ordinariorl'inconftanza  fi  dimoftra  nell'età  fanciul- 
lefca,  la  varietà  nella  diuerfità  de  i  colori . 

Il  cappello  con  le  varie  penne,  moftra  che  principalmcnt?  nella  fanta- 
sia fono  pofte  quefle  diuerfità  d'attioni  non  ordinarie,^ . 

Lo  fperone ,  &  il  mantice  moftrano  il  capricciofo  pronto  all'adulare  1* 
altrui  virtù,  ò  al  pungere  i  viti; . 

CARRI    DE     I     SETTE     PIANETI. 

^,  Come  è  de  ferino  dal  Boccaccio  Uh.  4.  nella  Geneologia  de  gli  Dei» 

VN  A  donna  di  verginale  afpetto  fopra  d'vn  Carro  di  doi  rote  tirata 
da  due  caualli,  vn  bianco,  &  l'altro  nero,  per  moftrarc,che  la  Luna 
fk  i  fuoi  corfi  di  giorno ,  e  di  notte,  è  anco  tirato  il  fuo  Carro ,  come  dice 
il  fopradetto  Boccaccio  nel  5.  lib.  da'cerui,  effendo  che  il  camino ,  cht  fa 
la  Luna  vien  tornito  più  velocemente  di  tutti  gl'altri  pianeti,  come  quel- 
la,che  ha  Torbe  minore;&  Claudiano,  &  Fello  Pompeo  dicano,che  è  gui- 
dato da  muli ,  per  efler  la  Luna  fterile ,  &  fredda  di  fua  natura ,  come  pa- 
rimente è  il  mulo,  &  Aufonio  Gallo  fa  guidare  il  detto  Carro  da  giouen- 
chi ,  credafi  che  foffero  dati  quell'animali  alla  Luna  per  la  fimigiianza, 
che  e  fra  di  loro  delle  corna ,  che  per  ciò  fi  mettano  doi  piccioli  cornetti 
incapo  della  Luna ,  come  anco  per  efler  quell'animali  facrificati  a  que- 
lla Dea^ . 

Prudentio  velie  la  Luna  dVn  bianco,  &  fottil  velo  dicendo. 
VìbellHcido  velo  d  noi  veHita 
Quando  fuccinta^iega  le  qmdreUa        M  la  tergine  figlia  di  Lama, 

Si  p<>- 
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Si  potrà  etneo  veftirc  con  la  veflc  bianca ,  rofifa,  &  forca  dalla  cinta  in_," 
fu ,  &  il  reftaate  dei  veflimento  farà  negro ,  moflrando ,  che  la  Luna  non 
ha  lume  da  fé ,  ma  da  altri  lo  riceue ,  &  è  d'auuertire  ,  che  per  bellezza-. 
di  quefta  figura  fieno  efll  colori  pofti  con  gratia ,  i  quali  mofirano ,  che  la. 
Luna ,  fpeflb  fi  muta  di  colore ,  &  da  efia  molti  indouinano  le  mutationi 
de  tempi ,  Onde  Apuleo  racconta ,  che  la  roflezza  nella  Luna  fignifica_r 
venti ,  il  color  fofco  pioggia ,  &  il  lucido ,  e  chiaro  acre  fereno ,  éc  Plinio 
nel  lib.  iS.cap.  5 1  .dice  il  medefimo. 

Fu  da  gl'anticlii  depinta ,  che  portalfi  a  gl'homeri  vna  faretra ,  piena-» 
di  ftrali ,  &  con  la  dertra  mano  vna  facella  accefa ,  &  con  la  finifira  vru 
arco . 

E>  Moftra 


5«  ICONOLOGIA 

Molerà  la  facella  ardente ,  come  apportatrice  della  luce  alll  narccti- 
ti  fanciulli,  pcrcioche  porge  loro  aiuto,  ad  vfcire  dal  ventre  della-» 
madre_^ . 

<  Mollra  ancor  il  lume ,  che  fa'alli  paftori ,  i  quali  amano  affai  la  Luna, 
pcrcioche  da  lei  riceuono  commoditi  grande,  eiTendOjChe  la  notte  guar- 
dano i  fuoi  armenti  dall'infidie  delle  fiere. 

Oltre  ciò  s'intende  ancora  per  il  lume  Thumidità  Tua ,  che  prefta  làuo-» 
re  alle  piante ,  che  germinano  fopra  la  terra ,  &  alle  radici  di  fotto  dona 
aiuto.  j; 

La  dipinfero  gl'antichi ,  come  habbiamo  detto ,  con  l'arco ,  5c  con  la^ 
faretra ,  perche  intendeuano  la  Luna  eflere  arciera  de'fuoi  raggi ,  li  qua- 
li fono  alle  volte  nocini  a  i  mortali ,  &  per  dimoftrare  ancora  le  pontu- 
re ,  che  fentono  le  donne  nel  partorire ,  elTendo  quefta  Dea  fopra  il  parto 
delle  donne.  - 

C  ^  \B^0     D  1     M  E  I{  C  F  I{  1  0. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad  armacollo,  hauerà  i  capcgli 
d'oro,  &  fra  efTì  vi  faranno  penne  parimente  d'oro  congiunte  inde- 
me ,  ouero  vn  cappelletto  con  due  alette ,  cioè  vnaper  banda ,  in  mano 
porterà  il  Caduceo ,  &  alli  piedi  i  Talari ,  che  così  H  truoua  dipinto  da  i 
pittori ,  &  defcritto  in  molti  libri  da'  Poeti ,  &  in  particolare  nelle  tiras- 
formationi  d'Apuleo .  i  •  ^;4 

Sarà  detta  Imaginé  fopra  d'vn  Carro ,  &  vi  faranno  molti  faffi,  per  ac- 
cennare il  coftume  de  gl'antichi ,  che  quando  palTauano  vicino  alle  lla- 
tue di  Mercurio  ,  ciafcunligittaua  vn  faffo  a i  piedi ,  di  maniera,  cnc^ 
Tempre  alli  piedi  della  ftatua  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  fafli,cciò 
riferifce  Phornuto  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei. 

Sarà  quefto  carro  tirato  da  due  cicogne  vcelli  confecrati  a  Mercurio, 
perche  quello  vcello,ch'è  chiamato  lbide,e  vna  fpetie  di  cicogna,la  qua- 
le nafce  in  Egitto,  come  ferine  Ariftotele  nel  libro  della  natura  de  gl'ani- 
mali ,  doue  che  Mercurio  (  fecondo  che  narrono  gl'Iltorici)  regnò,dando 
a  quei  popoli  le  leggi ,  &  infegnò  loro  le  lettere,  come  ferine  Marco  Tul- 
lio nel  5. libro  della  natura  de  gli  Dei ,  &  volfe ,  che  la  prima  lettera  dell* 
Alfabeto  fofle  flbi,  fi  come  dice  Plutarco  nel  libro  de  Ifide ,  &  Oiìridc,  & 
Ouidio  nel  1.  libro  delle  trasformationi  fcriue ,  che  Mercurio  fuggendo 
ìnfieme  con  gli  altri  Dei  l'impeto  di  Tipheo  gigante  iì  conuerfe  in  vna-» 
Cicogna_i.  -^ 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne  dipingere  due  Galli.,  per  I* 
conuenicnza  che  ha  Mercurio  Dio  della  facondia ,  &  del  parlare ,  con  la- 
vigilanza,  la  quale  fi  dinota  con  il  gallo . 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  (fecondo  i  Gentili)  fufcitaffc  i 
morti ,  come  l'eloquenza  fufcita  le  memorie  de  gl'hucmini . 

I  talari,&:  le  péne,mol]:rano  la  velocità  delle  parole,lc  quali  in  vn  trat- 
to fparifcanojpcrò  Homero  chiama  quafì  le  parole, veloci,alate,&:  c'ha  le 
penne,&  chi  voi  vedere  più  diflfufamentc  quefte,c  limili  altre  ragioni  del» 

lepcft- 
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le  penne  di  Mercurio,  &  de  gl'altri  Tuoi  portenti,  potrà  leggere  (oltre  che 
molti  ne  fcriuono  nella  lingua  Latina)  il  Boccaccio,  che  nella  noflra  naa 
manca  con  diligenza . 

C  ^  F^F^O     DI     P'  1  ^l  E  K^E, 

VENERE  fi  dipinge  giouane:,ignuda ,  &  bella ,  con  vna  ghirlandi 
di  rore,&  di  mortella ,  &:  in  vna  mano  tiene  vna  conca  marina. 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per  l'appetito  de  gli  lafciui  abbraccia- 
jnenti ,  onero ,  perche  chi  va  dietro  Tempre  alli  lafciui  piaceri  rimane^ 
TpclTo  fpogliato ,  8c  priuo  d'ogni  bene,  percioche  le  ricchezze  fono  dalle_* 
lafciue  donne  diuorate ,  &  fi  debilita  il  corpo ,  &c  macchia  l'anima  di  tal 
bruttura ,  che  niente  refla  più  di  bello . 

Il  mirto ,  Se  le  rofe  fono  confecrate  a  quefta  Dea,per  la  conformitd,che 
hanno  gl'odori  con  Venere ,  6c  per  l'incitamento ,  &  vigore ,  che  porge  il 
mirto  alla  lufTuria ,  che  però  Futurio  poeta  Comico  mentre  finge  Digone 
meretrice ,  così  dice. 
^  me  porti  del  mirtOtaccìò  ch'io  pojjk         Con  pìkv'tgOYydi  F  enere  oprar  Carmi 

La  conca  marina ,  che  tiene  in  mano  ,  raoftra ,  che  Venere  fia  nata  àcl 
mare ,  come  difFufamente  fi  racconta  da  molti. 

Il  filo  carro ,  fiscondo  Apuleo  è  tirato  dalle  colombe,Ie  quali  (come  fi 
fcriue  )  fono  oltre  modo  lafciue ,  ne  è  tempo  alcuno  dell'anno ,  ntì  quale 
non  ftieno  infieme  ne  i  lor  gufili  amorofi. 

Et  Orario,  Gnidio,  &  Statio,  dicono,che  Venere  e  tirata  da  i  cigni,pcr 
dimofìirare  ,  che  i  gufti  de  gl'amanti  fono  fimili  al  canto  del  cigno,il  qua- 
le e  tanto  più  dolce,quanto  quello  animale  è  più  vicino  al  morire,perchc 
tanto  più  gode  l'innamorato  quanto  più  pena  in  amore. 

Per  fare  alquanto  differente  quefta  figura  il  Giraldi  ferine ,  ehe  Vene- 
re fi  rapprefenta ,  come  ho  detto ,  fopra  dVn  carro  tirato  da  due  cigni,  e 
doi  colombe,  nuda,  col  capo  cinto  di  mortella,  Se  con  vna  fiamma  al  net- 
to ,  nella  defira  mano  tiene  vna  palla ,  onero  vn  globo,in  forma  del  mon- 
do ,  &  con  la  finiftra  tre  pomi  d'oro ,  &  dietro  gli  fono  le  tre  gratie ,  coii_, 
U  braccia  auuiticchiate . 

Il  globo  moltra  efler  Venere  dominatricc,e  còferuatrice  dellVniuerfo. 

Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio  di  Paride  a  lode  della  fua_, 
fingular  bellezza. 

Le  gratie  fono  le  damigelle  di  Venere ,  che  allettano,  &  corrompono 
fàcilmente  gl'animi  non  bene  ftabiliti  nella  virtù. 

C  ^  J{\0     DEL     SOLE. 

IL  Sole  fi dourd rapprefentare  con  figura  di  giouanetto ardito ,  ignu- 
do ,  ornato  con  chioma  dorata ,  fparfa  di  raggi,  con  il  braccio  dcflro 
diitefo ,  &  con  la  mano  aperta  tcrrd  tre  figurine  ,  che  rapprefentano  le^ 
tre  gratie ,  nella  finiftra  mano  hauerà  l'arco  ,  &  le  faette ,  &  fotto  li  piedi 
rn  ferpente  vccifo  con  li  ftral  i. 

Si  fa  giouinc  con  Tauttorità  de  i  Poeti ,  fira  i  quali  Tibullo  cofi  dice. 

Da  Che 
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Ckc  B  acco  Tolo  e  Febo  eternamente  ^iouani  fono ,  &:c. 

Et  per  la  giouinezza  volfero  fignificare  la  virtù  del  Soie ,  produttore^ 
femprc  la  vigore  del  Tuo  calore  di  cofe  noue ,  &:  belle  . 

Sofcicne  con  la  iìnifìra  mano  le  tre  gratic  per  dimoftrare ,  che  ciò  che 
di  beilo,e  di  bono  è  in  quefto  mondo,tutto  apparifce  per  la  Tua  luce ,  e  da 
quello  in  gran  parte  è  produtto . 

Con  il  ierpe  morto,  &:  con  le  Frezze  fi  dipinge  per  accennare  la  fauola 
di  Pitone  vccifo  d'Apollo  fìnto  folo  per  dimoflrare  i  gioueuoli  effetti,  che 
nella  terra  opera  la  forza  del  Sole  afciugando  le  fLiperfluicà  de  gl'kumori, 
&  rifoluendo  le  corruttioni . 

Stari  detta  figura  con  btlla  difpofitione ,  fopra  d'vn  Carro ,  il  quait.» 
da  Ouidio  nel  fecondo  libro  delle  Metamorfofi  così  fi  depingc^  . 
J)i  ricche  gemme  è  quel  i/el  Carro  adanìo       1  raggi  fon  che  fan  pù  chiaro  il  giorno 
Et  ha  d'  oro  il  timone^  cìT  l'afjc  d'oro»  'D  argento ,  e  gemme  in  vn  fottìi  lauoro 

te  curuatHre  delie  rote  intorno  E  tutto  infmne  s  ì  gran  lume  porge 

Da  falda  fafcia  d'or  cerchiate  foro  Ch  m  del  da  terra  il  Carro  non  fi  fccrge, 

Quefto  Carro ,  come  racconta  il  Boccaccio  nel  4.  libro  della  Genea- 
logia de  gli  Dei,  hd  quattro  rote ,  perche  nel  fuo  corfo  d'vn  anno  cagio- 
na quattro  mutationi  de'  tempi,  &  è  rirato  da  quattro  Gaualli,delli  qua- 
li il  primo  da  gli  Poeti  è  chiamato  Piroo  i  il  iccór/do  Eoo  ;  il  terzo  E- 
theone ,  &  il  quarto  Phegone ,  &  con  quefì:i  hanno  moftrato  la  qualità , 
&:  il  camino  del  giorno  ■■>  percioche  Piroo ,  the  è  il  primo,  fi  dipinge  rof- 
ib  ,  eflendo  che  nel  principio  della  mattina ,  oftando  i  va]fori  che  fi  leua- 
iio  dalla  terra,  il  Sole  nelkuarfièrofìbi  Eoo,cheèil  fecondo, fi di- 
móftra  bianco ,  perche  cfiendofi  Iparfo  il  Sole ,  £.:  hauendo  cacciato  i  va* 
pori  è  fpkndente,&  chiaro;  llterzoèEtheone,  &:fi  rapprefenta  roflb 
infìamfi:ato,  tirando  al  giallo,  perche  il  Sole  (  fé  innato  nel  terzo  del 
Ciclo)  moftrapiiirifi:kr.denteJeftcfib,  Evitino  è  Fhegone,  &  fi  figu- 
ra di  color   giallo  ,  ma  che  pcipa  al  nero,  per  din  cltrare  la  deci:*, 
niticne  d'cfio  verfo  la  terra  al  tempo  che  tramontando  fa  cfcursr«^' 
1&  terra^- . 

€  ^  ì{J{0  t>  1  M  jl  K  Tf.. 
\2  V"  rapprcfentato  Marte  dall' antichità  per  hucmo  feroce,  e  terri- 
X  bile  neli' afpetto,6cStationel  7.  libro  delia  Thebaide,  l'arma  di 
corazza  tutta  piena  di  fpauenteuoli  m.cflri ,  con  l'elmo  in  teffa  ,  &:  con_, 
Vvcelio  Fico  per  cimiero,  con  la  deflra  mano  porta  vn'afia,  &  con  il 
braccio  finifìro  tiene  con  ardita  airitudine^  no  fci:do  di  ipkncore  iVn- 
guignoj&ccnla  fpada al  lìancofcpra  d'vn  Carro  tirato  da  doi  Eupi 
jrapaci .  [ 

Si  moftra  terribile ,  &:  fpaucnteuole  nell  a/petto  per  dar  terrore,  &:  (poh 
Ke:ìtari  nemici. 

i  iriodri  che  fono  nel!'  armatura ,  moftrano  clTcre  apprefìfo  di  Marte  iì 
furjre,  l'impicci,  &:  altre  iìmiilipaffioni . 

tiii  lì  pone  il  Pico  per  Cimiero  per  clTer  vcclio  dedicato  ì  Marte  per 

l'àcu- 
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f  acutezza  del  roftro,  nel  quale  folo  confida  contro  gl'altri  aniu^ali. 

L'afta  fignilìca  Imperio  >  perche  tutti  quelli ,  che  attendono  all'armi» 
▼ogliono  eflerc  fuperiori,  &  dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  &  la  (pada  la  crudeltà. 

Si  fa  che  ftia  fopra  il  carro ,  perche  anticamente  i  combattenti  vfaua- 
no  le  carrette,  &  di  ciò  fa  mcntione  il  Boccaccio  li.p.della  geneologia  de 
gli  Dei. 

Gli  fi  danno  i  lupi,pcr  efCcr  qucfti  animali  dedicati  a  MarteA'  per  mo^ 
ftrare  l'infatiabilc  ingordigia  di  quelli ,  che  feguono  gl'eferciti,  che  mai 
fton  fono  fati;  fimili  a  i  lupi .  Et  Homero  fa  tirare  il  carro  di  Marte  da._, 
due  caualli  ,  come  animali  atti  per  combattere  ,  &  a  fua  iraitatioiiQ 
Virgilio  difle-f . 
Sello  armmtHY  equi^  bcìlnm  hac  ArmentU  mìnantw, 

C^Ì^FJ)  DI  GlQVt, 

SI  dipinge  Gioue  allegro,e  benigno  d'età  di  quarat*anni,e  nelle  Meda  • 
glÌQ  antiche  d'Antonino  PiOjC  di  Gordiano  fi  fa  nudojraa  per  darli  ai- 
quanto  più  gratia,&:  per  coprire  le  parti  virilijli  metteremo  ad  armacela 
lo  vn  panno  azzurro  contefto  di  varij  fiori . 

Nella  deftra  mano  tiene  vn'hafta5&  nella  finiftra  vn  fulmine ,  ftando  in 
piedi  fopra  vn  carro  tirato  da  doi  aquile^  . 

Nudo  fi  dipinge,perciochejCome  racconta  Aleffandro  Afrodifeo  anti- 
camente l'imagini  de  gli  T>tì,  &  de  gli  Rcjfurono  fatte  nude ,  per  moflra' 
re,  che  la  poffanzaloro  ad  ognuno  era  manifefta_^ . 

I  varij  fiorijfopra  il  panno fignificano  l'allegrezza,  &  benignità  di  que- 
fto  pianeta,  &d'e{n  fiori  Virgilio  nell'Egloga  a.così  dico. 
Jffa  tibi  blando  sfundent  venabula  fiore  s. 

Gl'antichi  foleuanodare  l'hafta  per  fegno  di  maggioranza,  &  perciò 
nell'imagine  di  Gioue  fignifica  queft'ifteflb  . 

Il  fòlgore  notacaftigo,  maperefìfer  quello  pianeta  benigno  Io  tiene 
con  la  finiiira  mano,  per  non  eifere  rigorofo,  il  che  fi  moftrarebbe,  quan- 
do lo  tenefl'e  con  la  delira  mano  in  atto  di  lanciarlo. 

Il  carro  è  tirato  da  doi  aquile,  non  folo  per  moftrare,  come  fono  dedi- 
cate a  Gioue ,  ma  anco  per  dinotare  gl'altri ,  &  nobili  fuoi  penfieri ,  &  la 
liberalità,  &  finalmente  eflere  gioueuole  altrui,  &:  perciò  dal  giouare  di- 
cefi, che  ei  fu  chiamato  Gioue» . 

Gli  a  dannno  anco  l'aquilcper  il  bono  augurio,  che  hebbe  mentre  an^ 
iaua  a  far  guerra  contra.Saturno  fuo  Padre,della  quale  rimafe  vittoriofb. 
Come  anco  ,  perche  interpretandofi  Gioue,  per  l'ariapiiì  pura  d'onde 
nafcono  i  fulmini  folo  fi  dimoftra  con  l'aquila ,  che  tra  tutti  gl'vcelli  fola 
«inalza  a grand'altezza lontana  da  terrai  . 

C  ji  B^\0     DI     S  ^  T  y  f{7lO 
Come  fi  dipinge  dal  Beccacelo . 

VIcchio,brutto,fporco,  &  lento,con  il  capo  inuolto  in  vn  panno  pa- 
rimente brutto,  &  nel  fembiante  vedrafsi  mefi:o,&  di  malinconica 
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'compleiTionc ,  &  con  habito  ftracciato ,  nella  deftra  mino  tiene  vna  fal- 
ce ,  &  con  la  finiftra  vn  picciol  fanciullo ,  quale  mollri  con  bocca  aperta 
voler  diuorare .  ^  ^ 

Starà  quefta  figura  in  piedi  fopra  d'vn  carro  tirato  da  doi  boui  negri  » 
ouero  da  doi  gran  ferpcnti ,  &  fopra  del  Carro  vi  fia  vn  Tritone  ,  con  la-# 
Buccina  alla  bocca,moftrando  di  fonarla,ma  che  fi  veda, che  le  code  d'ef- 
fo  Tritone  fiano  fepolte  nel  piano  del  Carro,come  fé  folfcro  fìtte  in  terra. 

Dipingefi  ,  fecondo  la  mentione,che  ne  fa  il  Boccaccio  lib.  viij.  della^ 
Gcneologia  de  gli  Dei,me(ì:o  per  moftrar  la  malinconica  compleffione  di 
quello  Pianeta ,  &  perehe  Saturno  appreffo  gl'antichi  fignifìcaua  il  tem- 
po ,  lo  faceuano  vecchio,  alla  qualetd  conuiene  la  malinconia.^ . 

Il  capo  inuolto ,  (k  l'afpetto  tardo  ^  dimoltrano  il  finiflro  afpetto  della 
Stella  di  Saturno  ,&  la  fua  tardanza^ . 

Sporco  fi  dipinge ,  perche  è  proprio  di  Saturno  il  concedere  i  coftumi 
dishoneiH . 

Si  rapprefenta  co  n  la  Falce  in  mano ,  perche  il  tempo  miete,  e  taglia^» 
tutte  le  cofe ,  come  anco  potremo  dire,che  per  la  Falce  s'intenda  la  colti- 
uatìone  de'  Campi,ch'egli  infegnò  à  gl'Italiani^  che  prima  era  incognita. 

Il  fanciullo,  che  eflb  diuora,  dimoftra,che  il  tempo  diilrugge  quei  me* 
defimi  giorni,  de  i  quali  è  Padre ,  8c  Genitore.. . 

Si  danno  i  neri  boui  al  fuo  Carro ,  perche  tali  iiui  facrifìcauano,come 
racconta  Fefto  Pompeo . 

Si  può  anco  dire  ,  che  hauendoeflb  infegnato  l'agricoltura  per  arare , 
oc  coltiuarc  i  campi, non  Ci  potefle ,  fé  non  con  fcómodità  far  fenza  quelli 
animali ,  &  però  i  boui  fi  pongono  come  inditio  d'agricoltura^. . 

11  Tritone  fopra  il  Carro  con  le  code  fepolte  fignifica,ciie  l'hiftoria  co- 
minciò nei  tempi  di  Saturno,  &  che  da  lui  indietro  tutte  le  cofc  erano 
incerte ,  &  ofcure ,  il  che  fignificanole  code  di  Tritone  fitte ,  &  nafcofte  in 
terra,  perche  innanzi  al  tempo  non  v'era  materia  d'hifloria. 
C  ^  F^R  0     p   I     M   1  -hi   E  {{J'  ^. 

DA  Paufania  è  defcritta  Minerua  nell'Attica  fopra  vn  carro  in  forma 
di  triangolo  da  tutti  tre  i  lati  vguali,  tirato  da  doi  ciuette ,  èar- 
maia  all'antica,  con  vna  ve/le  fotto  l'armatura  longa  fino  a  i  piedi ,  nel 
petto  ha  fcolpita  la  tefta  di  Medufa ,  in  capo  porta  vna  celata ,  che  per 
cimiero  ha  vna  sfinge,&:  da  ciafcun  de'lati  vn  griffo,  in  mano  tiene  vn'ha- 
ilajche  neirvltima  parte  vi  è  auuolto  vn  drago,&  a  i  piedi  di  detta  figura 
è  vno  feudo  di  criflallo ,  fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  finifì:ra  mano . 

Il  carro  in  forma  triangolare  fignifica  (  feconda  gl'antichi  )  che  à  Mi- 
nerua s'attribuifcel'inucntione  dell'armi ,  dell'arte  di  teflere ,  ricamare, 
^  1*  Architettura . 

DipingeCi  armata ,  perche  l'animo  del  fapicnte  fi:a  ben  preparato  eoa- 
:tro  i  colpi  di  fortuna . 

La  lancia  fignifica  l'acutezza  dell'ingegno . 

Lo  feudo  il  mondo ,  il  quale  con  la  fapienza  fi  re^gc- 
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11  drago  auuolto  alla,  lancia ,  denota  la  vigilanza ,  che  nelle  difciplinc 
ftdoprar.bifogna ,  ò  pure  che  le  Vergini  fi  deuono  ben  guardare,  come  ri- 
ferifce  fopra  di  ciò  l'Alciati  ne  i  fooi  Emblemi. 

La  Gorgona  depinta  nella  corazza,dimofì:ra  lo  fpaucnto,  che  l'hucmo 
fapiente  rende  a  i  maluagi. 

I  triti! ,  6c  la  sfinge  fopra  l'elmo  dinotano,,  che  la  fapicnza  ogni  ambi-^ 
guita  rilbluc. 

Le  ciuetce ,  che  tirano  il  carro,non  folo  vi  fi  mettono,come  vcelli  con- 
fe jrati  X  Minerua  ,  perche  gl'occhi  di  quefta  Dea  fono  d'vn  mcdefimo  co- 
lore di  quelli  della  ciuetta,la  quale  vede  benillimo  la  nocte,iiicendendofi, 
che  l'huomo  faggio  vede,  oc  conofce  le  cofe,  quantunque  fieno  difiìcili,  & 
occulte.  C^l^ii^OOITLyTOÌ^E. 

HVomo  ignudo ,  fpaucntofo  in  vifta  con  vna  ghirlanda  di  ciprcfib  ia 
capojtiene  m  manovn  picciolo  fcettrO;  &:  vna  chiauc,fiando  fopra 
vn  carro  da  tre  ruote ,  de  è  tirato  da  tre  ferocifì.mi  caualli ,  de  i  quali  (fe- 
condo che  dice  jlBocca'^  ciò  lib. 8. della  Geneologiadelli  Dei)  VRO  fi  chia- 
ma M-Jthco ,  il  fecondo  Altro ,  &  il  terzo  Nouio ,  de  per  far  meglio  che  fia 
conofciuta  quefta  figura  di  riutone,li  metteremo  alli  piedi  Cerbero ,  nel 
modo ,  che  il  fuole  depingere. 

Dipingefi  nudo ,  per  dimoftrare  ,  che  l'anime  de'morti ,  che  vanno  nel 
Regno  di  Plutone  ,  cioè  nelfinferno ,  fono  priue  di  ogni  bene ,  &  di  ogni 
commodo ,  onde  il  Petrarca  in  vna  fua  canzone ,  cosi  dice  à  quefto  pro- 
polito  . 
C  he  l  alma  ignuda ,  e  fola  Comìen  che  arriui  à  quel  duhbiofo  calle. 

Spauentofo  fi  dipinge,percioche  cosìconuicne  efiere  a  quclli,che  han- 
no da  caltigareji  fcelcrati ,  fecondo  che  mentano  l'errori  commeffi. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  cipreflb,  pereflere  queft' arbore  confecra-o 
a  Plutone,  come  dice  Plinio  nel  libro  i6.  dell'hiftoria  naturale,  &  gli 
antichi  di  detto  arbore  gli  fecero  ghirlande  per  efler  piant; .  tnfta,  &  me- 
da ,  cifendo  ,  che ,  come  vna  volta  è  taghata.più  non  germoglia. 

II  picciolo  Icettro ,  che  tiene  in  mano  dimofira ,  eh'  egli  è  Re  dell'vlti- 
ma ,  &.  più  baila  parte  dellVniuerfo. 

La  chiane  è  infegna  di  Plutone ,  perciòche  il  regno  fuo  è  dì  maniera^, 
ferrato ,  che  nefi'uno  può  ritornare  di  la  :  onde  Virgilio  nel  6. dell'Eneide 
cosidiccL.». 

Scd  reuotaregrùàu ,ft'peraffeuadere  ad auras.  Hoc  opusjjìc  labor  cfl'.piucìyijur.s  ^quus 
Juppiter,&c.  (amaiut 

La  carretta  dimollra  i  giri  di  quci,che  defiderano  arricchire ,  per  efier 
Plutone  da  gl'antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

H  guidata  da  tre  ruote ,  per  dinotare  la  fatica^  il  pericolo  di  chi  vi  va 
d'intorno ,  oc  l'incerte /.za  delle  cofe  future . 

De  i tre  caualli,come  habbiamdetto,il  i.che  fi  chiama  Metheo,  viene 
(com.e  dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato)int£rpretato  ofcuro ,  affinchè  fi 
comprédi  la  pazza  deliberationc  d'actjuiftare  quel, che  poco  fa  mcftieroa 
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con  là  quale  e  guidato ,  onero  cacciato  l'ingordo .  Il  fecondo  è  detto  A- 
daftro ,  che  fuona  l'ifteiro ,  che  fa  nero ,  accioche  fi  conofcail  merore  di 
i^uelio  ,  che  difcorre  ,  &  la  triftezza,  &  la  paura  circa  i  pericoli,  che  qua- 
li fempre  vi  ftanix)  intorno .  11  terzo  vien  detto  Nouio ,  il  quale  voglia- 
no ,  che  flgnifìchi  tepido  ,  accioche  per  lui  confideriamo ,  che  per  lo  te* 
mere  de' pericoli  alk  volte  il  feruentifsimo  ardore  di  acquiftare  s'im- 
pedì fce. 

Gli  il  mette  a  canto  il  can  Cerbero  con  tre  fauci ,  per  eflere  guardiano 
dell'inferno ,  eflendo  d'incredibile  fierezza,  &  diuoratore  del  tutto,di  cui 
Seneca  Tragico  nella  consedia  d'Hercole  furiofo  cosi  dice. 
Oltre  di  quefto  appare  Confpaut  nteuoljuom 

Del  reodite  la  caja  Laporta  defendendo  col^ran  B^^kq 

lOouc  il  gran  Stìgio  cane  (^  t  giran  ftrpi  al  coUq 

toncriideltàfmarrifcel'ombre^etalme        Horridt  da  vedere 
Starmfìi  dibattendo  E  con  la  lenga  coda 

2'rejmifnrati  cupi  Fi  giace  fibi'danio  vn  fiero  dragt-^ 

CARRI  DE  I  QVATTRO  ELEMfixMTl 
F  f^  0  C  0. 

VVL  C  A  N  O  dall'antichi  era  pofto  per  il  fuoco ,  Se  fi  coftumaua_^ 
dipingerlo  nudo ,  brutto ,  afftimicato ,  zoppo ,  con  vn  cappello  di 
color  ceiefte  in  capo ,  8c  che  con  vna  mano  tenefle  vn  martello ,  Se  con  là 
finiftra  vna  tenaglia . 

Starà  queft'  imagine  fopra  di  vn'ifola,a*piè  della  quale  vi  fia  vna  gran 
fiamma  di  fuoco ,  &  in  mezo  d'efla  varie  forte  d'armi ,  e  dett'ifola  fìa  pò- 
ila  con  bella  gratia  fopra  d'vn  carro  tirato  da  due  cani. 

11  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de  gli  Dei ,  dice ,  che  il  fuoco 
è  di  due  forti,il  primo  è  l'elemento  dei  fuoco,  che  non  vedemo ,  &  quefto 
molte  volte  i  Poeti  chiamano  Gioue ,  &  l'altro  è  il  fuoco  dementato,  dei 
quale  noi  ci  feruiamo  in  terra ,  &  per  quello  s' intende  la  figura  di  Vul- 
cano .  Il  primo  s'accende  nell'aere,  per  il  velocifsimo  circolar  moto  del- 
le nubi  &  genera  tuoni  :  per  il  fecondo  è  il  fuoco ,  che  noi  accendiamo  di 
Icgne,  &  altre  cofe  che  fi  abbrufciano. 

Brutto  fi  dipinge ,  percioche  cosi  nacque ,  Se  dal  pa  dre ,  il  quale  dice- 
fi e  ifere  Gioue ,  &  la  madre  Giunone ,  fu  da  loro  precipitato  dal  Cielo ,  fi 
che  andò  a  cadere  nell'  Ifola  ai  Lenno  nel  mare  Egeo ,  che  però  fi  dipin- 
ge a  canto  la  fopradetta  ifola ,  dalla  qual  cafcata  reftò  zoppo ,  &  fcian- 
cato.  Oad'egii  viene  befteggiato  da  gii  Dei ,  nel  Conuiuio,  che  finge-» 
Homero  nel  hne  della  prima  Iliade ,  ouc  dice  in  fuo idioma. 
JmThenjks  ,mi€  rtu^  tfi  rijia  heatis  Dus^  Vt  videruat  f^olcanu  per  domU  mimjirant'S, 

Non  per  altro  ,  fé  non  perclie  zoppicaua,  imperFcttione  ridicolofa  in 
vna  perfona ,  quando  C\  muoue ,  e  fa  qualche  attione  di  eflcrcitio ,  con^ 
•tutto ciò,  da  quella  inrefiaiiiiperfcttionc,  preie  vaga  materia  di  lode»* 
G  iouan  barattino  Caflellini ,  mio  amico,  veramente  gentil  huonio  d'iii- 
gcgn  j ,  ik  di  belle  lettere ,  in  quello  fuo  epigramma*  " 
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^d^enerem  de  Tytiro  Tacere  Ci^d9.  '  ' 

Srroi  non  tuu4  efl  natm  Cythcy£a  Cupido    Tayras  eji  oculis  ftmilU  tibi  mas ,  ^  #y^ 

StuUx  tibi  mìtriiH ilqits p  uri  di  fimitis  ,       f^tqw:  twis  coniux  daudicat  ipfe ptde-.  '■ 

Js  nernpe  efl  ctcM  jiitido  tu  lumine  ft^tges  ;    Jiptiis  bic  eflotuus^citcuni  iam  de/ere  natte 

VolcanHJquc  pater  daudicctWe  wlat^.         Eli  daudm  caco  puUhrior  iiìe  tuo.       [ 

La  quale  impericttione  appreiTo  Vulcano  figrtiiìca ,  che  la  fiamma  d^\ 
fuoco  tende  aJio  in  sii  inegaaimente. 

Nudo,  &  con  il  cappello  tiu-chino  fi  dif  inge,pcr  dimoftrare ,  che  il  f<3- 
co  è  puro,  &:  (incero.  •       •   " 

11  martello ,  &  la  tenaglia^chc  tiene  con  ambi  le  mani  fi^nifica  del  fer- 
ro fatto  con  il  fiioco. 

Gli  fi  danno  i  cani ,  perciòche  credeuad  anticamente,  che  icani  guar* 
^aiTero  il  tempio  di  Vulcano ,  che  era  in  Mongibello,  &  abbaiaflero  fol^ 
mente  a  gl'empi ,  &  cattiui ,  &  gli  mordeflcro ,  de  faceflero  fdta  a  qucliii, 
che  andauano  diuotamente  a  vifitarlo.  .'  ■  -     ;   .:  >    . 

Gli  fi  mette  acanto  la  gran  fiamma  di  fuoco  »  &  l'armi  diucrfc ,  che  vi 
fono  dentrojper  fegno  della  Vittoria  di  quelli ,  che  anticamente  reftaua?- 
no  vincitori  di  qualche  guerra,  i  quali  foleuano  raccorrc  1'  armi  de  gl'i* 
nimici,  &  di  quelle  farne  vn  monte,  &  abrugiandole  farne  facrifitio  z 
Vulcano. 

C  ^  ^^1^0     Ù  É  L  e     U\ì  A. 

FV  dipinta  da  Martiano  Cappella  Giunone  per  l'aria,  per  vnama^ 
trona  a  federe  fopra  di  vna  fedia  nobilmente  ornata ,  con  vn  velo 
bianco ,  ehe  gli  cuopre  il  capo ,  il  quale  è  circondato  da  vna  fafcina^ 
a  vfo  di  corona  antica ,  e  reale ,  piena  di  gioie  verde ,  roife ,  &  azurr.e_* , 
il  colo.rc.della  faccia  ri fplciìdence..  . 

La  vede  del  color  del  vetro ,  &  fopra  a  quefta  vn  altra  di  velo  ofcuro  > 
ha  intorno  alle  ginocchia  vna  fafcia  di  diuerfi  colorL 

Nella  delira  mano  tiene  vufuimine^  .&  nelUa  finiftra  ci  hauerd  viu, 
tamburino.  . 

Il  carro  è  tirato  da  due  bellìirimi  pauoni ,  vcclli  confecrati  a  quefta^ 
Dea ,  &:  Gnidio  nel  primo  de  arte  amandi  cofi  dice. 
Laudantes  oflendit  auU   Innonia  penn^s 
SitacitHs  (pMes ,  ilU  rccondet  opes, 
I  vari)  colori,  &  l'altre  cofe  fopradette  fignificano  le  mutationi  dcira- 
ria,  per  gl'accidenti  ch'appaiono  in  erta ,  come  pioggia,  fercniti ,  impe- 
to dc'venti,  nebbia,  tempefta,  neue,  rugiada,  folgori,  tuoni ,  &  qucfto  fìr 
gnifica  il  tamburino ,  che  tiene  in  mano ,  oltre  ciò  comete,  iride, vapori, 
infiammati  baleni,  &  nuuoli. 

C  A  B^t(^0     D  E  l  V     jl  c  d  y  A. 

E  Da  Phornuto  nel  primo  libro  della  natura  de  gli  Dei  dipinto  Netun- 
no  per  l'acqua».. 
Vn  vecchio  con  la  barba ,  &  i  capelli  del  colore  dell'acqua  marina ,  & 
vnpano  indolTo  del  medemo  coÌQre»acUa  deitr*  maao  ticac  vn  Tridente, 
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$i  (la  detta  figura  fopra  d'vna  conca  marina  con  le  rote  tirata  da  doi  ba- 
lene, onero  da  due  caualli  marini  in  mezzo  il  mare,  ouefì  vedano  di- 
uerfi  pelei . 

H  Fu  Nettunno  vno  de  i  tre  fratelli ,  al  quale  toccò  per  forte  l'acqua ,  8c 
perciò  fu  detto  Dio  del  mare ,  Sugl'antichi  lo  folettano  dipingec-e  hora_» 
itranquillo,  tic  quieto,  &  hora  turbato.  .—     ■  ^^ 

lì  color  della  barba,dclli  capelli,come  anco  quello  del  pann^^hc  por*     t 
ta  in  doflpjiìgniiìca  (  come  riferifche  il  fuddetto  Phornuco  )  il^^orc  dèi   .^•• 
nar^ .  C 

11  tridente  dimoftra  le  tre  nature  dell'acqua ,  perche  quellej|j^  ^ùtU' C 
Se  fiumi  fono  dolci,  le  marine  fono  falfe,  &  amare,  ne  anco  gratèfé-gv.flo. 
-    Gle  attribuito  il  carro ,  per  dimcftrare  il  fuo  mouimento  n^a  luper- 
^cico  il  quale  fi  fa  con  vna  riuolucione,  ik  rumore,  come  proprio^nno  le 
r.UQ<:e  d'vn  carro.  /. ,  .  ^:'  J^ 

E  tirato  detto  carro  da  ferociffimicaualIi,perdimo{lrarc,ch^3tóttrpa-    ^ 
no  è  ftato  il  rìtrouacore  d'e;ìrj  come  dicono  i  poeti ,  percotendo  la  terra. 
con  il  tridente ,  ne  fece  vfciré  vn  cauallo ,  oc  come  racconta  DidlÌfe©,fu  il 
primo,  che  li  do  mallo.  ^' 

«;     ■,':'..  Carro  deU&  Ttrra . 

NEI  j.  lib.  della  geneologia  de  gli  Dei  il  Boccaccio  defcriue  la  terra, 
vna  Matrona  con  vna  acconciatura  in  capo  d'vna  coron^i^torre,^ 
che  perciò  da  poetici  d^cc  turrita,come  da.  Virgilio  nel  o.lib.  defrEì^e^'"" 

vien  detto.  •  •  •Sv^^'^*^^* 

f£iix  prole  virum  ,  qu^ìis  Berecinthia  mater  inuehltur  cun  «  Thri^'aé^^tapcr 
,.  E  vedita  d'vna  vefte  ricamata  di  varie  foglie  d'arbori, &  di  veith  herbe 
&:  fiori,  con  la  delira  mano  tiene  vn  fcetcro ,  &  con  la  iìniicra.  vn^hiaue» 

Sta  a  federe  fopra  d'vn  carro  quadrato  da  quattro.ruoce,  &:i^->ra  del 
tneiefimo  carro  vi  fono  parecchie  fedie  vote,  6:  è  tirato  da  doi  leoTli. 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoflra  douer  eflcr  inte  fa  perltìf  terra, 
cfiendo  il  circuito  della  terra  a  guifa  di  Diadema  ornato  de'Città,  Torri;* 
Cailelli,  &  villo .  ^  ^  -v-sY 

La  velie  con  i  ricami,  l'herbc ,  &  i  fiori,  denotano  le  felue ,  &^^natej    , 
fpetie  delle  cofe,  delle  quali  la  fupcriìcie  della  terra  è  c'^perta_»j^^^^ 
Lo  fcettro,  che  tiene  con  la  deflra  mano  iìgnilica  i  Kcami,  le  ric^^^,&  ^ 
iapoteniade'Signon  della  terra_».  *$*.''A;xv 

Le  chiauc,fecondoch^  racconta  ]fìdoro,é  per  moftrare,  chelffterraal 
tempo  dell'  Inuerno  fi  ferra ,  &  Ci  nafconde  il  ienie  fopra  lei  fpafjp ,  quale, 
germogliando  vien  fuora  poi  al  tempo  dellaPrimaucra ,  &  alixi^  fi  dice,^ 
aprirfiìatcrra_,.  j 

1  leoni ,  che  guidano  il  carro  dimoftrano  l'vfanza  della  agr- .  :l 

feminar  la  terra  ,  perche  i  leoni  (  come  dice  Solino  nel  lib.  delie  coic  ma- 
raui^liofe)fono  auez^i  fé  fanno  il  ior  viaggio  per  la  poluerc,  con  la  coda 
guadano  le  velligie  defuoi  picdi,accioche  i  cacciatori  da  quciforme  non 
.pollano  hauere  inditio  del  fuo  camino . 

11  che   '   . 
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•      11  che  fanno  anco  gragricoltori  del  terrsno,  i  quali  gettato,  che  hanno 
Ji^terra  i  femijfubito  cuopronoirolchi,affinchegrvcelli  non  mangino  le 
femente^ . 

te  fediccome  dicemo,altro  non  vogliono  inferire,che  dimoftrare  non 
blamente  le  Cafe ,  ma  anco  le  Città  ,  che  fono  ftantie  de  gl'habitatori , 
uangono  molte  volte  vacue  per  guerra ,  o  per  pefte ,  oueroche  nella>_» 
/eiperficie  della  terra  molte  fedie:  fieno  vote ,  molti  luoghi  dishabitati ,  o 
che  ella  terra  Tempre  tenga  molte  fedie  vote  per  quelli,  che  hanno  à  na- 
fccro . 

€   A  n  I{0     D  E  L  L  ^     V  0  T  T  E, 

Come  dipinto  da  dmnjì  Poeti ,  &  in  particolare  dal  Boccaccio ,  nelprbito 

lìbrodcUaGcneologiadeglìDeì. 

VN  A*  donna,  come  matrona  fopra  d'vn  carro  di  quattro  ài  rote,pcr 
moftrare  le  quattro  vigilie  della  notte .  Tibullo  gli  da  due  caualli 
negri ,  fignihcando  con  efsi  l'ofcuritd  della  notte ,  &  alcuni  altri  la  fanno 
tirare  da  due  gufi ,  rome  vcelli  notturni .  Vergilio  li  da  due  grand'ali  ne- 
re,  dillefq/in  guifa ,  che  paia ,  che  voli ,  &  che  moflri  con  cfle  ingombra'r 
la  terra ,  &  Ouidio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghirlanda  di  papauero  figni- 
iì^inte  il  fonno. 

C  ji  \K^  ^  ^    B  ^  e  e  0. 

VN  giouane  allegro ,  nudo,  ma  che  ad  armacollo  porti  vna  pelle  di 
lupo ceruicro,fard  coronato d'hcdera  ,  tenendocon la deftra ma^ 
no  vn  T'rfoj  parimente  circondato  dalla  medcfìma  pianta  :  Ibrd  dettai 
..Immagine  Ibgra  d'vn  Carro  adorno  di  ogni  intorno  de  viti  con  vue  biaa 
qhe',  Òc^  negre  ,  d>c  fard  tirato  detto  Carro  da  Pantere ,  &  Tigri .  1  Poeti 
dicono ,  che  Bacco  folle  il  ritrouatore  del  Vino  ,  &:  efier  Dio  di  quello. 

Giouancfi  dipinge,&;  rapprcfentaco  la  ghirlanda  d^hedera,  è  dedica- 
ta d  lui,&  è  sépre  verde  ,  per  la  quale  ii  viene  à  dinotare  il  vigor  del  vino 
porto  pef*Bacco,  il  quale  mai  s'inuecchia,  anzi  quanto  è  di  più  tempo, 
lant' ha  maggior  poflaa2a_,.  ... 

Allegro  fi  dipinge  ,  perche  il  vino  rallegra  il  cuore  de  gl'hucmini ,  & 
anco  beuendolo  moderatamente  dd  vigore  ,  &,-  crefce  le  forze.^ . 

Dipingefi  nudo ,  perche  quelli,che  beuono  fuor  di  mifura  diuengono 
cbrij ,  &  manifeftano  il  tiltto,  onero  perche  il  bere  fuor  de  i  tcrmini,con- 
duce  molto  in  pouertd  ,  &  reftano  ignudi ,  ò  perche  il  bere  fuor  dei  ter^ 
jnini  genera  calidezza_», 

li  Tirfo  circondi  IO  dall'hedera ,  dinota  che  quefla  pianta ,  fi  come  Ic^* 
ga  tutto  queÌIo,aÌ  che  s'appiglìa,così  il  vino  lega  l'humane  menti . 
■    Il  Carro  fignifica  la  volubilezza  de  gl'tbrij ,  percioche  il  troppo  vino 
fa  fpeflb  aggirare  il  ce ruello  a  gl'huomini,  come  s'aggirano  le  ruote  dei 
Carri . 

La  pelle  del  Lupo  Ceruiero ,  che  porta  ad  arma  collo ,  dimoftra  che-» 
queil'animak  è  attribuito  d  Bacco ,  come  anco  per  dare  ad  intendere-» 
xhc  il  vinopigliatomodcraLamente crefce  l'ardire,  &  la  villa,  dicen- 
doli.. 
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.  doCi  y  che  il  Lupo  Ceruiero  ha  la  villa  acutilTima-»  • 

Le  Tigre  che  tirano  il  Carro ,  dimoftrano  la  crudeltà  de  gl'imbrkehi  » 
perche  il  carico  del  vino  non  perdona  ad  alcuno . 

C  ^  KKO      DELL'      ^  f^  1{_0  T^^. 

VN  A  Fanciulla  di  quella  bellezza ,  che  i  Poeti  s'ingegnano  d'efpri- 
mere  con  parole ,  componendola  di  rofe  d'oro,  di  porpora,  di  ru-» 
giada ,  &  (ìmili  vaghezze ,  de  quello  farà  quanto  ai  colori,&  carnagione. 

Quant'  all'  habito ,  s'hà  da  confiderare ,  che  ella ,  come  ha  tré  flati ,  & 
ha  tre  colori  diilinti ,  così  ha  tré  nomi ,  Alba,  Vermigliaj&;  Rancia,fì  che 
per  quefto  gli  farei  vna  vefle  fino  alla  cintura ,  candida ,  fottile ,  e  come 
trafparente,dalla  cintura  fino  alle  ginocchia  vna  foprauefle  di  fcarlatto 
con  certi  trinci ,  &  gruppi ,  che  imitaflero  quei  reuerberi  nelle  nuuole_»  > 
«quando  è  vermiglia,dalle  ginocchia  fino  di  piedi  di  color  d'oro,  per  rap- 
prefentarla,  quando  è  rancia,  auertendo,  che  quella  velie  dcue  eflere  fef- 
ÙL,  cominciando  dalle  cofcie  per  fargli  moflrare  le  gambe  ignude ,  &  cos! 
la  vefle ,  come  la  foprauefle  fieno  moffe  dal  vento  >  &  faccino  pieghe ,  8c 
fuolazzi. 

Le  braccia  vogliano  effere  nude  ancor  cffcyéi  carnagione  di  rofe ,  & 
fpargerd  con  l'vna  delle  mani  djuerfi  fiori,  perche  al  fuo  apparire  s'apro- 
no tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati. 

Haueràagl'homeriTali  di  varij  colori  dimollrando  con  elfe  la  ve- 
lociti del  fuo  moto,percioche  fpenta  da  i  raggi  folari  toflo  fparifce_* . 

In  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofe ,  Se  con  la  fìniflra  mano  vna  fa- 
cella  accefa ,  la  quale  fìgnifìca  quello  fplendore  matutino ,  per  lo  quale-» 
vcggiamo  auanti,  che  fi  lenì  il  fole  il  Cielo  biancheggiare;  onero  glifi 
mandi  auanti  vn  Amore,  che  porti  vna  face,  &  vn  altro  dopò,  che  con  vn 
altra  fuegli  Titone_» . 

Sia  polla  a  federe  con  vna  fedia  indorata ,  fopra  à\n.  carro  tirato  dal 
cauallo  pegafeo,per  clfer  l'Aurora  amica  de  i  poeti,&  di  tutti  gli  fludiofì, 
ouero  da  doi  cauallijl'vno  de  quali  farà  di  colore  fplendente  in  bianco,  8c 
&  l'altro  fplendente  in  roffo,  il  bianco  (  fecondo ,  che  racconta  il  Boccac- 
cio lib.  4.  della  geaeologia  de  gli  Dei  )  denota,che  nafcendo  l'Aurora  dal 
Sole  procede  quella  chiarezza  del  Cielo ,  che  fi  chiama  Aurora ,  &  il  ca- 
Hallo  roiTo  il  principio  della  mattina ,  che  oliando  i  vapori ,  che  fi  leuano 
dalla  terra,mediante  la  venuta  del  Sole,  l'Aurora  parte,fìche  dalla  venu- 
ta del  Sole,  &  la  partenza  dell'Aurora  il  Ciel  roiTeggia.^ . 

C  ji  ^,  t^O     D  S  L     G  I  0  ti 'li  0     ^l^  T  f"  K^  L  ^ 
Del  Meuerendijjìmo  Danti  Terugino  Fefcouo  d'jl  latri  <• 

HVomo  in  vn  circolo  fopra  d'vn  Carro  con  la  face  accefa  in  mano,tf- 
rato  da  quattro  caualli  lignificanti  le  quattro  fuoi  parti]  dell'orto, 
&  dell'occafo,  &  li  dui  crepufculi,  ©nero  il  mezzo  giorno,&  mezza  notte, 
che  anco  ella  corre  auanti  ì\  Sole»* . 


CAlic 
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€  u^  {{,!{  0      DEL      G  l  0  ìi  hi  0      .A  \T  t  F  ì' T  1  A  L  ^E 

Del  [opra  (ietto  J  littore . 

HVomo  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  caualli,  per  la  ragione  det- 
ta di  ropra,coii  la  face  in  mano ,  per  il  lume ,  che  apporta,  &  è  gui- 
flato  daU'Aurora_, . 

C  ^  I{  I{  0     n  E  l  V     ^i  T^Ti  0 
Deli'iHejJh  P'efcouo  .,       ,   o 

HVomo  fopra  vn  carro  con  quattro  caualli  bianchi  guidati  dalle 
quattro  ftagioni. 

C  ^d   B^K  0     DI     C  E  \1  B^E 

DAI  Boccaccio ,  nella  genealogia  de  gli  Dei  lib.  8.  è  fatta  la  deferì  ?:- 
tioHc  di  Cerere  per  vna  Donna  fopra  dVn  carro  tirato  da  dei  fero- 
cilfimi  draghi  :  in  capo  ùqvìq,  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  come  dice 
OuidionciFafti. 

JmpofmtfieJuiefpìceafeYta  cornee.  Et  in  va  altro  luogo . 

Flaua  ieresj^icps  redimita  capillos  , 

Tiene  con  la  deftra  mano  vn  mazzetto  di  papaucro ,  &  con  la  finiiìra 
vnaiacella  accefa_.. 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali,per  dimoftrarc  li  torti  foIchi,che  fan- 
no i  boui,mentrc  arano  la  terra,  che  per  tale  s'intende  Cerere,  onero  per 
dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Eurilico  deU'Ifola  Salamina,  il  quale  falua- 
tofi  nel  tempio  di  Cerere,  iui  fé  ne  flette  femprc ,  come  fuo  niiniftro>  &; 
{cruente-..  '  >  'T' 

la  ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  fignifìca.chc  Cerere  fia  la  terra  ^le- 
na, &:  larga  produttrice  di  grano,  &  per  il  papauero  la  fertilità  d  efla . 

Per  l'ardente  facella,credo,che  fi  debba  intendere  il  tempo  dell'Efiate, 
quando  più  ardono  i  raggi  del  Sok,i  quali  fanno  maturare  le  biadcSc  an- 
co quando  s'abrugiano  gli  fterpi ,  &  ftoppie  de  i  campi ,  onde  i  contrari; 
humori ,  che  fono  d'intorno  alia  fuperficie  della  terra  efalano ,  &  ©Ha  pep 
tale  eflfetco  diuiene  grafia  »  &  rende  abondanza  grandiffima.-» . 
C  yl  l^B^O     DELL*     O  C  E  ^    hi  O, 

VN  véce  hio  ignudo  di  venerando  afpetto ,  5c  del  colore  dell'acqua 
marina,  con  la  barba ,  &  capelli  longhi  pieni  d'alega ,  Se  di  chioc- 
ciolette,&  altre  cofe  fimiglianti  a  quelle,chc  nafcono  in  mare,fi:arà  Ibpra 
^'vn  carro  fatto  a  guifa  d'vno  fcoglio  pieno  di  tutte  quelle  cofe ,  che  na- 
fcono in  fu  gii  fcogli,&  come  narra  il  Boccaccio  lib  .7.  della  gencalogia_-# 
de  gli  Dei,è  tirato  da  due  grandifilme  balene,  nelle  mani  hauerà  vn  vec- 
chio marino. 

Vecchio,^  di  venerando  afpetto  (i  dipingc,pcrcioche(fecondo,che  di- 
ce il  Boccaccio  nei  fopraùetco  lib.)  l'Oceano  è  Padre  de  gli  Dei,ik  di  tut«? 
te  le  cofe,Si:Homeroneli'ih"ade,doue  induce  Giunone,  diccchel'OccJao 
e  la  Barione  di  tutti  gli  Dei . 

.    Il  carro  dimoli:ra,che  l'Oceano  vi  intorno  alia  terra,  larotonditil-dcl- 
la  q*iale  è  m^dratapcr  le  ruo:c  dei  carro ,  ^  I9  ;ij-auo  ie  bajeac,  perche^ 

qu?^e 


^i  I  e  O  N  O  L  O  e  I  A 

^ucftc  CÒSI  Tcorrofio  tutto  il  mare,  come  l'acqua  del  mare  circonda  tutta 
la  tcrra_,. 

Tiene  il  vecchio  marino,  per  dimoflrare,  ch'efTendo  l'Oceano  condot- 
to dalle  balene  per  il  gran  mare ,  fofle  ricco  di  molti  boui  marini ,  &  di 
molte  fchiere  di  Ninfe ,  che  l'vno,  &  l'altro  dimoftranole  molte  proprie* 
tà  dell'acque ,  &  i  diUerlì  accidènti ,  che  fpeflb  fi  veggono  di  quelle. 
C  ^  Ji  I{0      D*     ^  M  0  I\  E» 
Cerne  dipinto  dal  Tetrarca. 

Quattro  deflrìer  ria  pia  che  mue  biachi       Contro  del  qual  non  -pai  elmo^  nefcud» 
Sopra  vn  carro  di  foco  vn^ar^;^  crudo       Sopra  gl'omeri  hanea/d  due  grandmali 
Con  arco  in  manose  confaette  a  i  fianchi  Dì  color  nùUe^e  tutto  l'altro  ignudo* 

C  A  K.KO     D  E  L   L  a     C  U  S  T  l  T  A' 
Come  depinto  dal  Tetrarca . 

VN  A  bella  donna ,  veflita  di  bianco ,  fopra  d'vn  carro  tirato  da  due 
leoncorni ,  con  la  deftra  mano  tiene  vn  ramo  di  palma ,  &:  con  la_» 
f  niftra  vn  feudo  di  crifl:allo,in  mezo  del  quale  vi  è  vna  coIona  di  diafpro, 
&  alli  piedi  vn  Cupido  ligato  con  le  man  dietro,  &  con  arco, e  ftrali  rotti. 
Ancorché  fopra  quefta  materia  fi  potrebbe  dire  molte  cofe ,  nondimeno 
per  elTer  opera  d'vn  huomo  tanto  famofo  fenz'  altra  noftra  dichiarationc 
hauerà  luogo . 

C^l^RO     D  E  L  L  ^     M.O  R  T  E. 
DelVetrarca , 

VN  A  morte  con  vna  falce  fienara  in  mano,  fta  fopra  vn  carro  tirato 
da  due  boui  neri ,  fotto  del  quale  fono  diuerfe  pcrfone  morte ,  co- 
me Papi,  Imperatori,  Rè,  Cardinali,  &  altri  Prencipi,  e  Signori,&  Hora- 
tio  conforme  a  ciò,cosi  dice  : 

Tallida  mors  aquopulfatpede ,  pauperum  tabemas ,  J{egamque  tmres. 
Et  Statio  in  Thebaide  : 
MiU(  modu  Uthì  miferos,mors  vnafktìgut 

Ferrotpeftefimeymclis^ardore.calorey     MlUe  moàis  mifcros  mors  capii  vnn  hmìncf» 

C  ^  ^^n  0     DELLA     FAMA. 

Bel  Tetrarca. 

LA  Fama  nella  guifa  che  habbiamo  depinta  al  fuo  luogo  :  ma  che  fti* 
fopra  d'vn  carro  tirato  da  due  Elefanti,hauendola  dichiarata  altro- 
uc ,  qui  non  mi  ftendcrò  a  dirne  altro. 

C  A  KKO     DEL     T  E  M  T  0. 
-     Come  dipinto  dal  Tetrarca. 

VN  vecchio  con  due  grand'ali  alle  fpalle,  appoggiato  à  due crocclo- 
le,&  tiene  in  cima  del  capo  vn'horlogioda  poluere,e  ilari  fopra  va 
carro  tirato  da  due  velociffimi  cerni. 

€  A  f^  ^0     DELLA     D  1  V   IJi  1  T  A- 
Del  Tetrarca . 

IL  Padre ,  Figliuolo ,  &  fopra  d'elfi  1©  Spirito  fante  in  rn  carro  tirat* 
da  i  quattro  JEuangelifli. 

V  A"* 
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DONNA  macilente ,  &  nial  véftita ,  nella  'de/Ira  mano  tetfga  vn^ 
.  ramo  di  falce ,  nella  fiijillra  vna  pietra  pomice ,  &  à  canto  hauerà 
vna  vacca  magra .  ^ 

Dipingcfi  la  Careftia  magra ,  per  dimoftrare  l'effetto  del  mancamen- 
to delle  cofe  alla  vita  humana  neceffarie ,  perche  il  danaro  folito  a  fpen- 
derfi  largamente  in  più  felici  tempi,n<ìlle  fterili  ftagioni,poco  meno  che^ 
tutto  fi.trasferifce  nel  dominio  òÀ.  poclii ,  òx  modo,che  facilmente  i  pc^ie- 
ri  rimangono  macilenti ,  &  mal  vt^iii  per  careftia  di  pane ,  &:  di  denari. 

La  pietra  pomice ,  &  il  fiUice  pianta  fono  fterili ,  &  la  fterili^à  è-princi- 
pai  cagione  della  Careftia ,  ma  alcune  voÉe  nafce  ancora  per  l'infatiabi- 
le  cupidigia  d' alcuni  mercanti ,  li  quali  foglio  no  (  fraudando  la  natura  ) 
affliggere  la  pouera  gente  con  i  loro  inganni , 

Dipingefi  appreiìo  la  vacca  magra ,  per  fegno  di  careftia ,  &  queftO'fì- 
gnificato  lo  moftrò  Giofcffo  nelle  facre  lettere,  quando  dichiarò  il  fogno 
diFaraonc.  '^-Z     .' 

c  A  K^  r  ji.  _ 

DONNA  veftita  d'habito  roffo,  che  nella  mano  deftra  tenga  vn  co* 
re  ardente ,  &  con  la  finiftra  abbracci  vn  fanciullo. 

La  Cal-ità  è  habito  della  volontà  infufo  da  Dio,  che  ci  inclina  ad  amar 
lui  come  noftro  vltimo  fine ,  &  il  proffimo  come  noi  ftefti ,  cosi  la  deferi- 
uono  i  Sacri  Theologi .  ;; 

Et  fi  dipinge  co'l  cuore  ardente  in  mano,'&co'l  Fanciullo  in  braccibt 
per  notare,  che  la  carità  è  vno  effetto,  &  puro,&  ardente  nell'  animo  ver- 
ìb  Dio ,  &  verfo  le  creature.. .  Il  cuore  fi  dice  ardere  quando  ama ,  per- 
che mouendofi  gli  fpiriti  di  qualche  oggetto  degno ,  fanno  reftringere  il 
fangue  al  cuore ,  il  quale  per  la  calidità  d'effo  alterandofi ,  fi  dice  che  ar- 
de per  fimilicudine .  Però  i  due  Difcepoli  di  Chrifto  S.  N.  diceuano ,  che 
ardeua  loro  il  cuore ,  mentre  egli  padana,  &  fi  è  poi  comunemente  vfur- 
j)ata  quefta  traflatione  da  i  Poeti  nell'amor  lafciuo . 

Il  fanciullo  fi  dipinge  à  conformità  del  detto  di  Chrifto  :  Quodvmexmì» 
nimkmck  fecifiis,mihi  fccì^às.  

Il  veftimcnto  roffo ,  per  la  fimiglianza  che  hd  co'l  colore  del  fanguo  » 
tpoftra  che  fino  all'effufione  d'effo  fi  ftende  la  vera  carità  >  fecondo  il  te- 
ftimonio  di  S.  Paolo.  Cariti, 

DOnna  veftita  di  roffo,  ch^  in  cima  del  capo habbia  vna  fiamma  di 
fuoco  ardente ,  terrà  nel  braccio  finiftro  vn  fanciullo,  al  quale  dia 
il  latte ,  &  due  altri  gli  ftaranno Scherzando  *|,'  piedi, vnofl'ciTiterri  dlii 
detta  figura  abbracciata  la  deftra  mano .  -^    ^.    .        .> 

Senza  carità,  vn  feguace  di  Chrilèo,è  come  vn  armonia  d^ffonantc  d'va 
Cimbalo  difcorde ,  ^  vna  fproportione,  (  come  dice  S.  Paolo  )  però  laJ. 
carità  fi  dice  Gller  cara  vnità ,  perche  con  Dio ,  &  con  gl'huomini  ci  vni- 
fce  in  amore ,  &  in  affettione  j  che  accrcfcendo  pei  i  meriti ,  col  tempo 
ci  fa  de^ai  del  Paradifg , 

Laveftc 
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lavefterofTa  fìgnifica  carità,  per  la  ragione  tocca  di /opra:  peròU 
Spofa  nella  Cantica  amaua  qiiefto  colore  n^l  Tuo  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuacitd  fua  e  in^egna,che  la  cariti  non  mai 
rimane  d'operare,fccondo  il  folito  fuo  amandoTancora  per  la  cariti  voi- 
le,che  s'intcrpretalTe  il  fuoco  Chrf  fto  N.S.in  quelle  parole:  /g»ew  yeni  ntiu 
fere  mteryamy&  quid  vetdy  nifi  vturdeat? 

I  tre  fanciulli  dimoftrano,  che  fé  bene  la  cariti  è  vna  fola  virtù^hi  non 
dimeno  triplicata  potenza ,  crTendo  fenz'effa,  &  la  fede ,  &  la  fperanza  di 
fiiilun  momento .  Il  che  molto  bene  efprefle  il  Signor  Giouan  Buondel- 
monte  nel  fonetto  fatto  da  lui  in  qucfto  propofìto ,  ad  imitationc  dello 
parole  di  San  Paolo,e  dice  così. 

«  piò 


D 
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OpÌH^cgn*ahrorarOye:fir€tkf&- 
DonOychewnoiyìenóa  Cekficmano 
Così  hmcf?  io  lo  ftile  alto,  & /curano. 
Come  fon  di  lod^-rti  dcftofo .    _ 

'  Y**  :nurfiipcrbo  rraiy  ne  amhitwfo 
^0  Im  ino  albergo  \  ma  in  bcwgno,  e  hu- 
jupatiente  ftì^ncnopriinvatìo    (mano 


'Slè  Mhénfàrfei  tìihìido.èjtiflcfsw 
Ogni  ccfa  fiifjrijùy  €a'edi,efperiy 
7s{on  pcnfi  al  md,  di  reritàfàpiem 
In  riccheT^y  in  honor  mn  poni  affetto 
0  dofce  carità,  che  mai  vicn  meno 
Dih  coltHofiiOcoibaffì  mieipenfieri 
Scacciale  di  te  [ólmi  rifcalda  il  petto 


C  a  R  1  T  ^. 


VNa  cariti  viddi  al  Signor  Ifidoro  Ruberei  Auditor  del  Cardinal  Sai- 
uiati  gentirhuomo  di  molta  bontà,&  di  varia  ernditione  ornato,& 
però  aliai  caro  al  Tuo  Signore .  Era  qiiefta  carità  rapprefcntata  da  vn  ar- 
bore d'oliua,  al  quale  cominciaua  a  feccar  alcuni-rainu  e  dai  tronco  d  el- 


lo  vfci- 


éé  I  e  O  N  O  L  O  Gì  A 

fo  vfciua  vn  liquore  >  che  daua  nodrimento  ad  alcuwe  herbe  ,e  alborettf, 
parte  de  quali  vfciuaiio  dalle  radici  dell'arbor  grande,e  parte  d'efTì  più  di 
lontano .  Credo  vogli  fignifìcare,chc  la  carità,  &  colui,  che  la  vuol  vfare 
deue  toglier  del  nodrimento  a  fe,per  compartirlo  ad  altri ,  e  prima  a  più 
profllmi  5  ejioi  a  più  lontani .  Qucll'herbette  credo  fignifichino  alcuni 
aiuti,che  da  a  maritar  Zitelle  fecondo  intendo,  &  gl'alboretti  certo  fono 
alcuni  Giouani,  che  a  fue  fpefc  tiene  qui  in  Roma  a  lludio,  tra  quali  fono 
Ludouica5&  Marc'Antonio  Ruberti,  vno  Nipote  del  Signor  Gio.  Matteo 
Rubcrti ,  che  fu  Secretano  di  Paolo  IV.  e  poi  di  Pio  V.  l'y  Itro  Nepote  del 
Sig.  Francefco  Ruberti,che  fu  Secretario  di  Sifto  V.  mentre  eran»  Cardi- 
nali, i  quali  reitati  poco  commodi  fono  dal  detto  Sig.Tfìdoro,  in. tutto  no- 
<iriti .  £t  perche  fopra  l'arbore  vi  è  vn  motto,  che  dice  :  Morìens  remnifcity 
par  che  anche  voglia  dire,  che  mentre  egli  inuecchià,  &  va  alla  fine ,  no- 
drendo  quelli  giouani  in  elfo  rinafca-. . 

C^STI  T  \y€ 

DO-N  N'A  veftita  dì  bianco  s'appoggi  ad  vna  colonna,  fopra  la  qua- 
le vi  farà  vn  criuello  pieno  d'acqua ,  in  vna  mano  tiene  Vn  ramo  dì 
cinnamomo,  nell'altra  vn  vafo  pieno  d'anella,fotto  alli  piedi  vn  fcrpentc 
morto,  &  per  terra  vi  faranno  danari,  &gioi^  .  :,,, 

Veftelì  quella  donna  di  bianco  per  rapprefentare  la  purità  deli'.animo, 
che  mantiene  quelèa  virtù ,  &  s'appoggia  alla  colonna ,  perche  non  è  fin- 
to ,  &:  apparente ,  ma  durabile ,  &  vero.  -        - 

11  criucilo  fopra  detta  colonna  per  lo  grancafo  >  che  fuccefle  alla  Ver- 
gine Vertale  è  iadJtio  ò  fimbolo  di  caftità . 

11  Cinnamomo  odorifero ,  oc  pretiofo  dimoftra ,  che  non  è  cofa  della^ 
caftità  più  pretiofa ,  &  fuaue ,  &  nafcendo  queft'albero  nelle  rupi ,  &  nel- 
le fpinc  molerà ,  che  fra  le  fpine  della  mortificatrone  di  n©i  flefli  nafce  U 
caftità.,  &:  particolarmente  la  verginale . 

L'anella  fono  indicio  della  caftità  matrimoniale. 

11  fcrpente  è  la  concupifcenza  che  cantinouamentc  ci  ftimola  per  me» 
^o  d'amóre . 

Le  monete  che  fi  tiene  fotto  a'pìedi  danno  fegno ,  che  il  fuggir  Tanarì^ 
tia  è  conueniente  mezo  per  conferuar  la  caftità . 

Castità. 

DOnna  bella ,  d'honéfia  fàccia ,  nella  dei^ra  mano  terrà  vna  sferza-, 
alzata  in  atto  di  batterfi,  &:  vn  cupido  con  gl'occhi  bendati  gli  ftia 
focto  a  i  piedi ,  farà  veftita  di  lungo ,  come  vna  Vergine  veftalc ,  oc  cinta 
nel  mezo  a  vna  fafcia,conie  hoggi  inRoma  vfaao  le  vedoue,fopra  la  qua- 
le vi  fia  fcritto  il  detto  di  S. Paolo  :  Cafiigo  corpus  meum, 
Caftità  Matrimoniale» 

VN  A  donna  veftita  di  bianco ,  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  riH 
ta ,  nella  deftra  mano  tenga  vn  ramo  d'alloro ,  &  nella  finiftra  vna 
tortora.^ . 
La  ruta  ha  proprietà  di  rafl^renarelaUbidine,  peri  acutezza  del  fuo 

.  t>dore 
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odore ,  il  quale  eflendo  compoflo  di  parti fottili  per  la  fua  calìdìtà  rifol- 
uè  la  ventofitd,&  fpegne  le  fiamme  di  Venere ,  come  dice  il  Mattiolo  nel 
"j.lib.  de  Tuoi  Commenti  fopra  Diofcoride . 

Tiene  il  ramo  d'alloro ,  perche  queft'albero  ha  grandiffima  (Imiglian- 
za  con  la  caftità ,  douendo  cfla  efier  perpetua ,  cornea  perpetuo  il  verde 
del  lauro,  &  ftridere  ,  &  fare  reflftenza;  alle  fiamme  d'amore,  come 
fìridono ,  &  refiftono  le  Tue  foglie ,  &  ì  fuói  rami  gettati  fopra  il  fuoco . 
Però  Ouidio  nel  i.  lib.  delle  Metamorfofi  finge,  che  Daphne  donna  cafta 
fi  trasformane  in.  lauro . 

La  Tortora  c'infegna  co'l  proprio  eflempio  d  non  contaminare  giamai 
l'honore ,  &:  la  fede  del  Matrimonio  conuerfando  folamente  fempre  con 
quella,che  da  principio  s'eleife  per  compagna . 

Si  può  ancora  dipi  ngere  l'armellinolper  la  gran  cura,che  ha  di  non  im* 
brattare  la  fua  bianchezza,fimile  à  quella  dVna  perfona  càfta  ',, 
C     ^     S     T     I     T     ^.  '' 

DONNA,  che  habbia  velato  il  vifo ,  veftita  di  bianca ,  ftia  in  atto 
di  caminare ,  con  la  deftra  mano  tenga  vno  fcettro ,  &  con  la  fini- 
ftra  due  Tortore . 

La  caftità ,  come  afferma  S.  Tomaflfo  in  a.  ? .  quefl.  1 51.  art.  i.  è  no- 
me di  virtùjdetta  dalla  caftigatione  della  carne,  ò  concupifcen2a,che  reri 
de  l'huomo  in  tutto  puro,&  lenza  alcuna  macchia  carnale . 

Gli  Ci  fa  velato  il  vifo  per  elfer  proprio  del  cafto  raflrenar  gli  occhi  per- 
cioche,come  narra  S.  Gregorio  ne  i  Morali  fi  deuono  reprimere  gli  occhi 
come  rattori  alla  colpa .  '"        '  ■ 

Il  veftimento  bianco  denota,  che  la  caftità  deue  efferpufà,  &  netta  di 
ogni  macchia ,  come  dice  Tibullo  nel  z.  lib.  Epiftola  prima .. 
Cafìu  pUccntfitperlSypura  cum  vefte  venite^     Et  mmhm  puris  fumite  fòntis  aqmnt . 

Loftareinatto  di  caminare  dimoftra,  che  non  bifogna  ilare  in  ctio 

caufa,&  origine  d'ogni  malc,&  però  ben  diffe  Ouidio  de  rem.edio  amoris. 

Qua  fi  toUasperlere  cupidmis  arcHS ,  .  - ,      ! 

Le  tortori  fono  come  riferifce  Pierio  Valeriano  nel  lib.  22.  de  gli'-fuoi' 
leroglificijil  fimbolo  della  caftità ,  perciòche  la  tortora ,  perduto  che  hi' 
la  compagna ,  non  fi  congiunge  mai  più . 

Lo  fcettro  fignifica  il  dominio  che  ha  fopra  di  fé  il  cafto,  perciòche  fé 
bene  la  carne  e  principalmente  nemica  dello  fpirito,  nondimeno  quan- 
do egli  vole  non  può  eifer  mai  abbattuto,ne  vinto  da  quello ,  &  fé  bene  è 
{crittoXomimapugnajara  vì6ioria  nondimeno  come  fiè  detto  di  fopra/quan^ 
do  l'huomo  ha  faldoproponimentOjin  contrario  non  prò  efìer  fupcrato 
in  alcun  modo,  &prima  fi  deue  mettere  in  eflecu  rione  quel  verfo  d'Oui 
dio  nel  terzo  librodelle  Metamorfofi ,  quando  dice . 
^nte  alt  morian  quamfit  cibi  copia  nofìri , 

Che  miferamente  traboccare  nel  vicio  delle  carnali  concupifcenze . 
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CUCITA      D  £<  L JL  i4     M   E  'H_  T   t, 

DONNA  vellita  di  verde ,  ftia  in  prato  pieno  di  vari;  fiori ,  col  ca- 
po chino ,  &  con  vna  talpa  apprelio . 

Cecità  li  dice  la  priuatione  della  luce  de  gl'occhi ,  &  per  fimilitudine , 
oucro  per  analogia,!!  domanda  ancora  l' ofFufcatione  della  mente ,  però 
IVna  fi  dimoftra  con  la  talpa  per  antico  coftume  de  gl'Egittij ,  come  rac- 
conta Oro  Apollineil'altra  con  la  telta  china  verfo  li  caduchi' fiori  della_* 
terra,che  fono  le  delJtie  mondane,che  allcttano  ranima,e  la  tengono  oc- 
cupata fenza  profìtto,perche  quanto  ài  bene  il  mondo  lufìnghiero  cipro- 
mette,tutto  è  yn  poco  di  terra  non  pur  fotto  falfa  fperanza  da  breue  pia- 
cere ricoperta:ma  con  grandiiTimi  perìcoli  di  tutta  la  noftra  vita  ,  come 
ben  dice  Lucretiolib. 2. de  natura  rerum. 

0  miferas  bom'mum  mefìtes, &. pe^lora  acca  Degitur  hoc  mi  quodcumque  eil, 
Qiialibmìntenehrt^syit£,qiiantifci;pmclis. 

£t  Ouidio  nel  lib.6.dellc  Metamorfofi . 

■■".  '..  CELEB^IT^. 

DÒNNA  che  nella  defrra  mano  tiene  vn  folgore,come  narra  Pieri® 
Valeriano  nel  lib.,43.deTuoi  IerogIifici,d canto  hauera  vn  delfino,c 
per  l'aria  vn  fparuieroancor'egli  pollo  dai  fopradetto  Pierio  nel  lib.  21. 
per  la  celerità ,  ciafcuno  di  quefti  è  velociflimo  nel  fuo  moto  dalla  cogni- 
tione  del  quale  in  elTi  fifa  facilmente  che  cofa  fia  celerità . 

VNA  giouane  ignuda ,  circondata  di  molto  splendore  da  tutte  Io 
bande  ,&  che  tenga  in  mano  il  Sole . 

Chiaro  C\  dice  quello  che  fi  può  ben  vedere  per  mczo  della  lucejche  l'il- 
lumina ,  &  fa  la  chiarezza,  dimandaremo  quella  fama  che  l'huomojò  con 
la  nobiltà ,  ò  con  la  virtù  s'acquifta,come  dimofira  Pierio  Valeriano  nel 
lib.44.  &:  S.  Am.brogio  chiama  chiarifiimi  quelli ,  i  quali  fon  flati  al  mon- 
do illuflri  di  Santità ,  &  di  dottrina ,  fi  dice  ancora  Chiarezza  vna  delle-» 
quattro  doti  de'Beati  in  Cielo,  &  in  ciafcuno  di  quelli  fignificati. 

Si  dipinge  giouane ,  perche  nel  fiorire  de'fuoi  meriti,  ciafcuno  Ci  dice» 
effere  chiaro  per  la  fimilitudine  del  SolcjChe  fa  vifibile  il  tutto. 

DONNA  fedendo  fopra  vn  leone,nella  finifira  mano  tiene  vn'afta , 
e  nella  delira  vna  faetta,la  quale  mollri  di  nonlanciarla:ma  ài  git- 
tarla  via ,  così  è  fcolpita  in  vna  medaglia  ài  Seuero  Imperatore  con  que- 
ftekttere  INDVLGENTIA  AVO.  INCAR. 

11  leone  è  fimbolo  della  clemenza ,  perche  come  raccontano  i  Naturali 
fé  egli  per  forza  fupera ,  &  gitta  à  terra  vn*huomo>fe  non  fia  ferito  da  lui> 
non  lo  lacera  né  l'offende  fé  non  con  leggierilfima  fcofla . 
La  faceta  nel  modo  che  dicemmo  è  fegno  di  Clemenza ,  non  operando- 
fi  in  per- 
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~fì  in  preginditiodi  c|iàelli  che  fono  degni  di  cafligo  ;  onde  Copra,  ài  ciò  Se- 
neca nei  libro  det^ertienza  così  dice  ì  Cicmentìac(llenìtasfupn'mnsctàitrftfs 
^nfirhTerninc>~nTùruetìdis.pcsms.      Cìemcnxt ,  ,      . 

Tn*^  Oiitia  checalchi  V-n  monte  d'armi ,  &  con  la  de%a  mano  poreà  vni> 
|_  J  ramo  d'oliuo ,  apog^ìandofì  con  ii  braccio  fìniftro  ad  vn  tronco  dei 
mede  lìmo  albero ,  dal  quale  pendano  ì  faCci  confblari .  i 

La  Clemenza  non  è  altro ,  che  vn  alBnenza  da  correggere  i  rei  col  ce- 
biro^cfiftigo ,  ^  efiendo  vn  temperamento  della  feruitù ,  viene  à  compor- 
re vnaperfetta  maniera  di-Giullitia ,  &:  à  quelli  che  goucrnano ,  è  molto 
nece(r2na_j.  .,;')..• 

■    A  ppop^j^taii  al  trofico  delì'oliitOiycper  molìrare ,  che  iionè'altro  laCle- 
zajjCheincIina^tiortedsira^imaalla'inirericordia^.      ,    e  ;  :ìv  uxfl 

E     3  Porge 


fnènza 
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Porge  il  mio  della  medema  pianta  per  dar  fegno  di  pace,e  l'armi  git- 
tate per  terra  co'tafci  confolari  fofpcfi,  nota  il  non  volere  contra  i  colpe- 
noli  eflfcrcitar  la  forza/econdo  che  fi  potrebbe,per  rigor  di  giuftitia,però 
fi  dice,che  propriamente  e  Clemenza  l'Indulgenza  di  Dio  à  nollri  peccati 
però  il  Vida  Poeta  religiofo  in  cambio  ài  Mercurio,finge  che  Gioue  della 
Clemenza  fi  fcrua  neli'ambarciaria,nel  lib.5.della  Chrifi:iade.  E  Seneca  in 
Ottauia  ben'efprime  quato  s'è  detto  di  fopra  dellaClemenza,così  dicédo: 
TuUhmm  e  fi  tmìnere  tnur  illufires  piros  H£cjumfn.%  pirtus ,  petitur  hoc  Calum  via 
Confulere  Tatm ,  par  e  ere  afjiSU ,  fere  Sic  ili£  Tctrh  primws  ^  Hgufìtió  parens 
Cedx  absiinerCt  tempns,  atq;  iy<&  dare  Compl€Xusafirae(ì,coiuur  et  templis  Dens^ 

Orbi  quietem ,  Siculo  pacem  JUo .       Clemenza . 

Donna  che  con  la  finiftra  mano  tenga  vn  proceflb ,  &  con  la  deftra  Io 
cafli  con  vna  penna ,  &  fotto  à  i  piedi  vi  faranno  alcuni  libri . 
Clftnen^ ,  e  Moderatone . 
T^ella  Medaglia  di  rneliio, 

DOnna  d  federe ,  con  vn  ramo  di  lauoro  in  vna  mano ,  &  con  l'altra^ 
tiene  vn  baftone  vn  poco  lontano . 
La  Clemenza  è  vna  virtù  d'animo,che  muoue  l'huomo  à  compaflione, 
&  lo  Q  facile  à  perdonare ,  &  pronto  a  fouuenire.  ' 

Si  dipinge  che  fieda  per  fignificare  manfuetudine ,  e  quiete . 
Ilba'ione  moilra  che  può,&  non  vuole  vfare  il  rigore  i  però  ben  fi-può 
dire  alludendofi  al  prefente  Pontificato  : 
Cedan  mille  Seueriad  vn  Clemente . 
Et  potrebbefi  anco  dire  quel  che  dice  Ouidio  nel  lib.  3  .de  Ponto. 
Trincipe  nec  noflro  Dcm  esl  moderatior  vUhs  Juiìitia  rires  temperai  iUefuas . 

Il  ramo  del  lauro  moftra ,  che  con  eflb  Ci  purificauano  quelli  c'haueano 
oftefigliDij.  C  0  C  n  I  T  I  0  ^{E, 

DOnna  che  ftando  à  federe  tenghivna  torcia  accefa,&  apprefib  hauri 
vn  libro  aperto,che  con  il  dito  indice  della  deftra  mano  l'iccenni . 
La  torcia  accefa,fignifìca,  che  come  a  i  aoftri  occhi  corporali ,  fa  bifo- 
gno  della  luce  per  vedere,  cosi  all'occhio  nofiro  interno,  che  e  l'intelletto 
per  riceuere  la  cognitione  delle  fpetie  intelligibili ,  fa  meftiero  deH'iitru- 
mento  eftrinfeco  de'fenfi,&:  particolarmente  di  quello  del  vedere,  che  ài-- 
moflrarfi  col  lume  della  torcia,perciòche  come  dice  Arinotele: ?<//?'/e^«i 
melitóìu ,  quodprìus  non  fuerit  in  [enfi* ,  ciò  moftrando  ancora  il  libro  aperto  , 
perche  ò  per  vederlo,ò  per  vdirlo  leggere  fi  fii  in  noi  la  cognition  delle  co 
Je.  Cognitione  delle  cofe , 

DOnna  che  nella  deftra  mano  tiene  vna  verga,ouero  vn  fcettro,&  nel- 
la finiftra  vn  libroi  da  che  fi  comprende,  che  la  cognition  delle  cofe 
s'acquifta  per  mezo  de  l'attenta lettione  dc'libri,  il  che  e  vn  dominio  del- 
l'anima. COMEDI^»  , 

DONNA  m  habito  di  zingara:ma  il  fuo  veftimento  farà  divari;  colo- 
ri,nella  deftra  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mufica,nella  fini- 
ftra vnamafchera,3c  ne'piedi  ifocchi-L^diuerficdde  c©lori,nota  levarie^ 

&  diuer- 
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&  diuerfe  atcioni,ches'efprimono  iti  quella  forte  di  poelia,la  quale  dilet- 
ta à  l'occhio  dell'intelletto ,  non  meno,  che  la  varietd  de'colori  diletti  ài' 
occhio  corporeo,pcr  efprimere  gl'accidenti  dcll'humana  vita,  virtù,  viti;, 
&  conditioni  mondane,in  ogni  ftatoA'  qualità  di  genti,  fuorché  nel  flato 
Reale .  &  queflo  fi  moflra  con  li  focchi ,  i  quali  furono  da  gli  antichi  ado- 
t>rati  in  recitar  Comcdie ,  per  nioflrare  la  mediocrità  dello  flile  >  &  delle 
perfone ,  che  s'introducono  ànegotiare,» . 

La  Comcdia  ha  propofitioni  facili ,  &:  attioni  difficili,&  però  fi  dipinge 
inhabitodÌ2Ìngara,pereirerequefta  forte  di  gente  larghilTima  in  pro- 
mettere altrui  bene  di  fortuna,  lexjuali  difìicilmente,per  la  poucrtà  pro- 
pria pofiano  communicaro . 

E    4  II  cor- 


Il  cornetto ,  &  la  mafchera  s'adoprau^np  nell^-Comedf  e  de  gì*  antichi 
&  notano  l'vno  l'armoi^i'i ,  &  l'aitró  l"ii-riita'tiohe". 

I  rocchi  [ono-cahìMnGimc&miidF^^G&M^haJ^^  ., 

-  COMEDI^. 

DOnna  d'età  iuaturajd'afpetto  nobile,in  mano  terrà  la  tibia,ìh  piedi' 
i  focchijneiratconciatura  dellaj:eftavi  faranno  molti  traliolgf'men- 
tiA  con  grande  intri^^o  di  h(JBli,G€8^|ieflo  motto  iDefcribo  moifs  hcn^nupt, 

DO'NN  A  rfdeu^'e",  yec;4liia  ?  rtie^con  volto  grinzo,&  fpiate^(^,hÌ- 
uera  il  capo  canuto  ^e Jca;f  nfig^iato  le  vefii ftracciate,  j&i-appez*- 
2ate ,  &  di  più  colori  variate-,  con  la  man  deltra  terrà  alcune  f^ette^ouer 
ro  vna  sferza ,  alianti  à  lei  Vi  farà  vnaYcimia ,  che  gli  porge  vnk  (ieftèflaJ- 
coperta  j  la  quale  fcoprendo  da  vncanJ;o  la  detta  donna ,  con  la  finirtra,^ 
mano  feccia  mollta  .didiuerfi  brutti  ,:'S^nenofi  animali ,  cioè ,  vipere', 
afpidi,rofpi,&fìm|li.       ;-       ';:' T     "•-■?.... .,^  . 

Si  dice  della  <^\)mìedia  vecchia  àdifìi|itione  delliffuoiiar ,  l^aquale  fuc- 
cede  àtei  in  aflaicoic  differente  jTperciòche  li  Poeti,  nelle  fcuple  della_* 
vecchia  Comedia  dilettanapo  il  popolo.  (appreflo,deI.qualea;irhora  era 
la  fomma  del  gouerno)col  dire  »& raccontare  cofe  facete ,  ndicoloiè^ , 
acute,  mordaci  j'inBiafmo , & irrifionèdeiyiitgiiji'ftiti^  éci  Giudici , del- 
l'auaritia ,  &  corruttela  de' Pretori ,  deValttidi  coftunrìi  ,/''&:  difgratie  de  i 
Cittadini ,  &  limili  altre  cofe ,  la  qual  licenza  poi  ì:ifonmndoj&  le  fcioc- 
chezzc  del  rifo  ,  &  buffonerie  ,  à  fatto  togliendo  lavtìomedin  Huoua  (  ri- 
chiedendo così  altra  fortuna  di  ftato ,  e  d:i  gouerno ,  Scaltra  inge|noia,& 
fauiainuéntionede^rhuomini)s'afl:rinfèà certe  leggij&honefla  più  ci- 
uiii,  per  le  quali  il  fuggetto ,  lalocutione.,  &  ancpra  la  difpofìtione  di 
eiliièfatta  molto  diuerfa  da  quello  che  fole  uà  efìere  della  fopradetta_, 
Comedia  vecchia ,  'come  può  il  Lettore  vedere  à  pieno  le  differenze  j  tra 
l'vna ,  e  l'altra  nella  Poetica  dello  Scaligero  nel  primo  libro  d?tto  l' Ifto- 
ria  alcap.y.  L'oifitio  dunque  della \'ccchia  Cpraedia ,  eflendoiii  tirare  li 
vitij ,  ^attieni  de  gl'hucmini  in  rifa,  &Iciocche2za  ;  perciò ji è  fatta  U 
detta  %ura  di  tal  vifo ,  &  forma ,  che  fé  andrà  di  mano  in  maìio  dichiar 
rando.         -^  -'-      -  ~       *.      «.      ..  ^.o  : 

Le  vefii  flracciate ,  &  rappezzate ,  così  per  il  foggetto  che  haueua  alle 
mani ,  come  per  le  perfone  che  faceganp  così  fatta  rapprefentatione,non 
v'int£i-uenendo  come  nella  Tragedia  perfone  Regali  i  uè  come  nella  Cch 
ijK.'dia  togata  ,ò  preteilata  de'Komani  Cittadini  di  conto. 

Perii  varij  colori  del.fuo  vefd mento  fi  dimo/lra ladiuerfìtà ,  &  incon-^ 
ueniedza  di  più  cofe ,  che  poneua  infìemc  in  vna  compofitione,  &  anco  il 
Avario  iHle ,  mefchiandoinlìcme  diucrfi  generi  di  colè . 
-  La  fcimiache  li  porge  la  ceflella,  moltra  lafozza  imi'tatione  per  mezo 
la  quale  faceua  palefì  li  vitij ,  &  le  bruttezze  altrui ,  che  fi  dimofbano ,  ò. 
per  li  fozzi ,  &  venenoiì  animali ,  che  ella  con  riib ,  8c  fciocchezza  fcoprc 
al  popolo ,  di  che  vn'efempio  fi  può  vedere  nel  Gurguglione  di  Plauto . 

Turni 
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Tum  ifìi  graej^  p &Ui aù  j  cafìte  oferio -y^ujr/irìfpidftur 
QuiinceduntfuffjrcbìJti ,  cum  librls ,  curri f^ortulis . 
Conflmt  icon)èrmt ,  fermones  Inter  fé  taniquam  drapcu 
Obfìant  y  cbfisìunt ,  incedunt  cum juis [ente mijs 
Qhos [emper  bibemei  videas  effe,  in  enopolio    -. 
•^bi  quidfarripuerejOpertAcapitHltff^caldumbibant 
-    '\  ;      Trijìes  y  at^m  ebrioU  mc'iìimt , 

Xè-tìietce  nella  deftrrtfìgnincano  gl'acuti  detti ,  8<ràfpre  majedicentCs 
con  [^  quali  licentiofomente  feriiu>.&  pccideua  la  i:!(m?i,d>c  riputatiqne  de 
particolari  huomini;  onde  Horatio  nella  Poetica  parlando  del]^  fpetie  di 
poefia  vieiie  adire  della  Comedia  vecchia  in  tal  modo.  !      <- i  '-J. 

SuCcejftvetus  bk  comadia,  non  fine  multa  Dignam  ìeg';  Regikx^  efl  accepta^chomfqi 
L<;ude,fyd  myitium  Hbertas  exciditydr  vim  Tm'pìier  obticuk/iÀlato  iure  nocendi .    ,  ** 
Et  il  de^to  Horatio  ancora  nel  lib.  i .  deTer0i9ni ,  nella  Satira  quarta^ 
così  parla  delli  Scrittori  della  Comedia  vecch'fà . 

EupoliSy^itcjHeCYatinim,  jlrisìophanefcjueToetéi 
Inique  altj ,  quorum  Comaéia  prOfca  virorum 
si  quÌ4  erat  d'gnm  defcrìbi ,  qiiodmaiw ,  autfur 
\Quodmcechmfortt ,  am  siccariuSy  aia  alioqui 
Famofits  multa  cum  liberiate  notabani . 
l  C  0  M  V  r  X  T  I  .0  X  E. 

O  N  >I  A  veftita  di  cilitio ,  adolorata  >  con  la  bocca  aperta  in  atto 
di  parlare,con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo,che  verfino  copiofe  lagrime, 
con  vna  corona  di  pungenti  fpine  in  capo,tenendo  con  la  finiftra  manovn 
cuore  parimenti  coronato  di  fpine,terrà  la  dipftra  mano  alta,  &  il  dito  in- 
dice drittoiverfo  il  cielo  . 

Si  fa  velHta  di  cilitio ,  &  lagrimeiiole ,  perche  dice  S.GioiGrifoftomo , 
nel  fuo  libto  de  compund.cord.  Sòia  compunófiofhcit  horrere purpuram ,  defide-* 
rare  cili  cium  :  amare  lacrimai  if^g^^^  rifum  e  fi  enim  materfletws . 

Se  li  fanno  duecorone di fpine,perche  per  la  fpina nel falmo  3 1 .in  quel 
verfetto  che  dice  :  Dum  configitur  Jpma ,  vien  denotata  la  cqlpa  contratta^ 
dal  peccato,  la  quale  del  continuo  morde ,  &  punge  la  cofcienza  iìgnifì- 
cata  per  la  corona ,  che  tiene  in  capo,&  non  baftando.qu^fta  computi tio*- 
ne ,  come  infrutcuofa ,  nafcendo  per  l'ordinario  dal  timore  della  pena ,  ^ 
conofcimento  del  male.  Però  fé  gli  aggiunge  la  corona  delie  fpine  al  cuo- 
re ,  denotando  per  quell'altra  la  vera  compuntione  del  cuore  ,  che  nafce 
da  quello  immenfo  dolore ,  &  conofcimento  d' hauer  ofteib  Iddio  forr^mp 
bene  ,  &  perfala  gratia  fua ,  Se  perche  la  perfetta  compuntione  dtuo  ha- 
ucre  quattro  conditioni ,  cioè  che  habbia  quel  fbmmo  dolore  già  detto , 
però  fi  fiaddolorata ,  e  lagrimeuole .  », 

Secondo  che  habbia  fermo  propofìto  di  non  commettere  più  peccato , 
che  (Idimoftra  per  l'indice  alzato  della  man  deftra.  ,  (.1 

Terzo ,  che  fimilmente  habbia  faldo  proponimento  di  confelfarferi^  4 
il  che  vien  fìgnifìcato  per  la  bocca  aperta. 

'Vltimo, 
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Vltimo,c'habbia  fodistare ,  come  parimente  fi  promette  per  la  dc/^ra  al- 
ta,&  pronta  in  operare  bene,conforme  alla  Tua  bona,&  fanta  rifolutione, 
C  0  M  V  L  E  S  S  1  0  'hi  I, 
C  0  L  E  n,  l  C  O     TER     IL     F  F  O  C  0. 

VN  giouanc  magro  di  color  gialHccio,&  con  fguardo  fiero,  che  eflen 
doqiiafinudotenehiconladeftra  manovna  fpada  nuda-,  ftando 
con  prontezza  di  voler  comb'attcre . 

Da  vn  lato  (  cioè  per  terra  )  fard  vno  feudo  in  mezo  del  qual  fia  dipin- 
ta  vna  gran  fiamma  di  fuoco,&  dall'altro  Iato  vn  feroce  leone . 
)3ipingcfi  magro,perche(come  dice  Galeno  nel  ^.delli  aphorifmi  nel  com 
mento  6.)in  elfo  predomina  molto  il  calore ,  il  qual  eflendo  cagione  della 
liceità  fi  rapprefenta  con  la  fiamma  nello  feudo. 

Ileo- 


D  I    e  E  S  A  R  E    R  1  ?  A.  ^j 

COLLE  I{_1  CO     P£l^i£     F  f'  0  C  0, 


11  color  gialliccio ,  (ìgnifica ,  che  il  predominio  dell'  humore  del  corpo 
ipeflb  fi  viene  ì  manifèftare  nel  color  della  pelle  ;  d'onde  nafce ,  che  per  il 
color  bianco  fi  dimoftra  la  flemma  ;  per  il  pallido ,  ouero  flauo  la  colierai 
per  il  rubicondo  mirto  con  bianco  la  complcfllone  fanguigna;  &  perii  fo- 
fco  la  malenconia ,  fecondo  Galeno  nel  4.  de  fanitate  menda  al  cap.  7.  & 
«el  I. dell' Aphorifini  nel  commento  2. 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo ,  cffendo  ciò  fijo  proprio,  come  ben  dimo- 
ftra  Ouldioncllib.j.de  arte  amandi. 
€ratumem  ira  nigrgfcmt  fanguìne  yetiM    Lumina  gorgoneo  faum  angue  mìcant , 

Et  Perfio  nella  3 .  Satira^» . 
UmcfhcfJH^ptafirHtfctìJmguH  f&hta    Sùmiiiant  oculi ,  &e* 

Lalpa« 


La  fpada  nuda ,  e  la  prontezza  di  voler  combattere ,  dinota  non  folo  lì 

colerico  èflcr  prohtò  alla  riila  :  ma  anco  pre  Aio  d  tutte  l'altre^perationi  > 

come  ancora  lignifica  la  fopradetta  fiamma  di  fiioco,  eflendo  fuo  proprio 

''a.jcliriibluere,-.  " 

.     -Si  dipinge  giouane ,  quafì  nudo  ,  Se  con  lo  feudo  per  terra  ;  perciòche-» 

:   !  g^uidàtodairimpetuofa  paflìone  dell'animo  non  C\  prouedc  di  riparo  :  ma 

lènza  giiiditio-,&:  configlio  s'elpone  ad  ogni  pericolo,  fecondo  il  detto  di 

Seneca  ih  Troade  :  luneiììle  vìtium  eH  rcgcre  mnpofse  impctum .  Et  però  bene_» 

difie  Auicenna  nel  2.  del  i.  della dittione  3.  al  cap.  3.  che  quando  l'opere 

fono  i-^tte  con  maturità  danno  fegno  di  vn  temperamento  perfetto  ;  mi_* 

quando  Ci  fanno  con  impeto ,  &:  con  poco  configlio  danno  fcgno  di  molto 

\  dftloré-». 

"Gii  fi  dipinge  illeone  àcantOj  per  dimofirare  la  fierezza,  &  animofiti 

dell  ailiiTpo  nafcente  dalla  già  detta  cagione .  Oltre  di  ciò  metteuifi  que- 

flo  animale  per  efière  il  Colerico  fimile  d  firacon^lo  leone ,  del  quale  così 

fcrifiè  l'Alciato  ne  i  fuoi  Emblemi . 

.    vicenni  vett  res  cat4da  m  dixere  leonis        Luthea  cumfurglt  bilis  crttdcfcere ,  ^  atro 

•  Qua  fiimulante  ìras  concìpit ,  iUegraucs ,     FeUe  dolor  furìas  excitat  indomita^ . 

•  Denota  anco  il  leone,  cfièr  il  colerico  di  natura  magnanima ,  &  liberale , 
/  anzi  che  paflando  li  termini ,  diuiene  prodigo ,  come  gì 'in  fra  feri  tti  verfi 
;  della  Scuola  Salernitana ,  non  folo  di  quefi:a  :  ma  di  tutte  l' altre  qualità 
^  fopradette dicono. 

Sjì  humor  tholcra,  qui  competìtìmpetmps     Inderei  magnanimi  sutMw  ^«'«^  petetes 
Hocgsnus  ejibommu  cupiesprtcelkre  cu6iosHir^utiis,fiiUax,irafcens,prodìgm,audax , 
Hilemterdifcutytmdci  comcdùtydto  crefctint  ^fiutius^'i^facilii/tccm,croieiq,coloris , 
S^7{GrjG7^0     P£ii    L'     ^  III  ^^ 

VN  giouane  allegro ,  ridente ,  con  vna  ghirlanda  di  varij  fiori  in  ca- 
po ,  di  corpo  carnofo,  &  oltre  i  capelli  biondi  haucrà  il  color  della 
i  faccia  rubicondo  miilo  con  bianco,  &  che  fonando  vn  lento  dia  fegno  coii 
Viuolgere  gl'ocdii  al  Cielo,  che  gli  piaccia  il  fuono ,  &  il  canto ,  da  vna_. 
^arte  d'efia  figura: yi  farà  vn  montone,  tenendo  in  bocca  vn  grappo  d'vua 

'•&daralcra.b^^làiai£ird-vn.iiiìraiiii»  

Giouane,  allegro ,  con  la  ghirlanda  di  fiori,  &:  ridente  fi,  dipiEgeìlTan- 
t giugno ,"  perche  ('f(*C<>ndo  Htppocrate  ^-in  quelli Chc^ibond^nodi-^-angue 
itemperato ,  &  perièì:tv>  i  il  genexano fpiriti  vitali  puti ,  &  fpttili ,  ix  qus\l 
,nafce  il  rifo  ,a::l-aliegr^3»8,5;:oild«-imeiH  foo0  piaqéi*oJi|j)fe€^ifc:^'ii*mar 
4ioi  filoni,  &i canti  J"!  V    'hi-.:     :,.•';  «.-    v;;;']'.      r^  -  -';      :••  u; I  ■;  •;  <* 

•  .  .L'cfièr  di  coppo cai'>iKjfa,  fòcpnldo  Galeno  «^1:  -t.Iijbrodel  t^emperamen)- 
^to  al  cap.9.&:  Auicenn;i  r.cl  lib.  i  fi£nrfica>:C'lit''ddUaiYÌrt{;VdlJinluU5Ìiia-v> 
■die  rkif^guigni è laio-ko potente ,nafee  i'habitó-dc4.corp<^ cariai'» 

Dipingefi  rubicondo  mifio  con  bianco,, perche  (fecoiidfòiA.uicciin^ji^ 
2. del  i.);qaiefi:o  colore  denota  abondanja  di  fiingue  ,  tk  ptrò  dice  Galeno 
nel  i.degli  Aphorifmi  nel  commento  z.cheriTiUriiorc,:ch;<J'nci: co cpo pre- 
domina l  da  il  Qviojje.alia.carns^. .   ;m  '.v>  ^ «h^'H*'         .         y\  -'^^V-  "  •  -4 
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Il  montone  con  il  grappo  dVua,fìgnifìca  il  fanguigno  efler  dedito  d  Vene- 
re,&  à  Baccojper  Venere  s'intende  la  natura  del  montone,  eflèndo  quefto 
animale  affai  inclinato  alla lufifuriajcome  narra  Pierio  Va:Ieriano]ib.  io. 
&:  per  Bacco  il  grappo  d'vuai  onde  Ariftotele  nel  problema  3 1. dice,  chcL-. 
ciò  auuiene  nel  fanguigno ,  perche  in  efTo  abonda  molto  Teme ,  il  v-^ui^le  è 
cagione  dell'appetiti  venerei,come  anco  fi  può  vedere  per  la  defcrittione 
della  Scuola  Salernitana.» . 

T^atura  pingue s  ifi  i  funi  ,at(j;  rocantes  Omnibus  hifludij^  hjbiles  funi,  et  magis  apù 

B^morefijinQutscupìunt  audire  frctjiicnter  Quulihet  ex  cauja  non  hos  fucile  cxcuùt  ira 
tìos  yenus.et  Bacchus  dele6Ìat  ferculo,  rifui  Largus^amdns,hil4rls,ridens  yubcì{j;a>mis 
Etjkcit  hos hilares,&  atleta  verba loauetes  Cantus, carne fuajaiit  audax,atq,  bemgms. 


F  L  E  M- 
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P  LE  M  M  ^  T  1  CO^V  E  I{    V    ^  G'OJ'^A^ 


HV  O  M  O  di  corpo  graffo,  &:  di  color  bianco,che  dando  d  federe  Ciz 
veftito  ài  pelle  ài  taflfo ,  tenendo  ambe  le  mani  in  feno ,  &  la  te/la-. 
china ,  la  quale  lia  cinta  d'vn  panno  negro,che  gli  cuopra  quafi  gl'occhi , 
&  d  canto  vi  fia  vna  tartaruga . 

Dipiijgefi  grado,  perche  fi  come  la  ficcitd  del  corpo  procede  da  calidi- 
ti ,  così  la  gralTczza  deriua  da  frigidità ,  &  humiditd ,  come  dice  Galeno 
nel  fecondo  del  temperamento  al  cap,  6. 

Si  vcfte  ài  pelle  di  taflb ,  perche  Ci  cerne  quello  animale  è  fonnacchiofo 
e  pigro,così  è  il  flemmatico  per  hauer  egli  pochi  fpiriti,  &  quelli  oppreili 
da  molta  frigiditd  ,"che  in  eflb predomina  j  onde  auuiene  ch*è  anco  poco 
atto  d  gli  fludij  hauf  ndo  l'ingegno  ottufo  > &  adormentato ,  &  non  habi  - 

ledme- 
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le  i  meditare  quello  che  farebbe  cagione  di  folleuarlo  dalle  cofe  vili ,  8c 
bafle ,  che  però  li  (ì  cinge  il  capo  di  panno  negro . 

Si  rapprefenta  con  il  capo  chino,perche  egli  è  pigro ,  negligente  è  tar- 
do si  nel!  operationi  dell'intelletto ,  come  in  tutte  l'altre  del  corpo,  fimi- 
le  alla  tartaruga,che  fi  gli  fa  à  lato,  il  che  tutto  vien  ottimamente  efpref- 
fo  dalla  Scuola  Salernitana  ne  i  verfi  che  feguono . 
Thlegma  dub'U  vireimoàicasjatoftfibreuefq;  Sefus  habLSytardusmotus.pìgYìtìafoinnus 
Tblegmafhcit pingites fanguis  reddit  medio-  Hicfomnolentespigerìnlputamine  muUut 
Otiano  fiiidio  tradut  fcdcorporafomno  (cres  Ejì  buicfcfus  hebespinguis/hcìe  color  albns 
òijlLE-tiCOJ<l^lCO     V  E  B^    L  jl      T  E  ì{_Py^A'\ 


HV O M O  6.Ì color fofco ,  che pofandofi con ìì piede deftro fJjpradi 
vna  figura  quadrata ,  ò  cuba ,  ten^hi  con  la  ikiftra  mano  vn  libro 
aperto  moilrando  di  iludiare . 

Haueri 


fio  ICONOLOGIA 

>laiicrà  cinta  la  bocca  dama  benda,  &  con  la  man  defira  tcrrdvna-* 
borfa  ligata ,  &  in  capo  vn  paflero  vcello  folitario . 

La  benda  che  gli  copre  la  bocca,  fignifica  il  fìlentio,che  nel  malincosi- 
co  Tuoi  regnarcefl'endo  egli  di  natura  fredda,e  fecca,&:  fi  come  la  caliditd 
fa  loquace,  così  per  lo  contrario  la  frigidità  è  cagione  del  filentio . 

Il  libro  aperto,  &  l'attentione  del  (ludiarcdimoftra  il  malenconico  eC- 
fer  dedito  alli  ftudij,  &  in  efsi  far  progreflbi  fugendo  l'altrui  conuerfatio- 
niiondcHorationeirvltimaEniftoladel  z.lib.dice: 
Scrittorum  cborm  omm  amat  nennis     Etfugit  l^rbes . 

Che  però  gli  fi  dipinge  il  paflero  folitario  fopra  il  capo,e(rendo  vcello,che 
habita  in  luochi  Ibiirarij ,  &  non  conuerfa  èon  gli  altri  vcèlli . 

La  borfa  ferrata  fignifica  l'auara  natura ,  che  fuole  per  lo  più  regnare-» 
ne  i  malenconicijcome  dicono  i  Tegnenti  verfi  della  Scola  Salernitana. 
B^fiat  adirne  trifiis  cboUra  fubjìamn  nigra  Seruatpropofitìt  fibt  nil  reputai  [ore  tutitm 
ilHA  rcctdnprauospertriftespaucalùifuetes  InuìduSyt^  trifiis  cupldus  dcxtrsq;  tenacis 
Hi  vigilantjìudi]s:nec  mem  efi  dedita fomno  T^on  experffraud's/imiduf  luteiqicoloris, 
C  0  '^C  0  \D  1  A     M  ^  B^l  T  A  L  E. 
Di  Vier  Leone  Cafdla. 

V  N'huomoà  man  dritta  di  vna  donna,  ambiveftiti  di  porpora,  & 
che  vna  fola  catena  d'oro  incateni  il  collo  ad  ambidue,  &che  la_. 
detta  catena  habbia  per  pendente  vn  core ,  il  quale  venghi  follentato  da 
vna  mano  per  vna  di  detti  huomo ,  e  donna . 

La  collana  nella  guifa  che  dicemmo,  dimoftra,  che  il  Matrimonio  è 
comporto  di  amore,  diamicitia,  &  di  beneuolenza  trai' huomo,  &Ia_> 
donna,ordinatodallanarura,  &  dalle  diuine  leggi ,  le  quali  vogliono, 
che  il  marito ,  &  la  moglie  fiano  due  in  vna  carne ,  che  non  pofsino  edere 
diuife  fc  non  per  morte  . 

VN  A  dolina  in  piedi ,  che  tiene  due  fpighe  di  grano  in  vna  mano,  & 
con  l'altra  vna  tazza  piena  d'vcelletti  viui ,  ouero  di  cuori. 
La  tazza  piena  di  vcelletti ,  ouero  di  cuori,  fignifica  conformiti  di  più 
pcrfone ,  per  le  quali  ne  fegue  l' abbondanza ,  fignificata ,  per  le  ipigho 
dei  grano . 

C  0  X  ^  ^  K^   ^  ^     M  1  L  ì  T  A  K.^' 
Isella  Medaglia  di  T^erua . 

DONNA  che  tenghi  con  la  deftra  mano  vn  roftro  6i  naue,  fopra  del 
qusile  vi  è  vn'infegna  militare  ,  &  in  mezo  d'effa ,  cioè  in  mezo  del- 
lalla  vi  fono  due  mani  giunte,come  quando  fi  <ia  la  kàQ ,  con  Ietterò , 
che  dicono . 

CONCOROIA  EXERCITVVM. 
Le  due  mani  nella  guiù  che  dicemmo,  dimoftrano  la  Concordia  l'in- 
fcgna ,  Sc'il  roftro  gl'Lfcrciti . 


COÌKW' 
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C  0  7{  C  0  K  D  ile, 

DONNA,  che  tiene  in  mano  vn  fafcio  di  verghe  flrettamente  legato, 
La  Concordia  è  vna  vnione  di  volere ,  &  non  volere  ài  molti ,  che 
viuono ,  &  conuerfano  infieme .  Però  fi  rapprcfenta  con  vn  fafcio  di  ver- 
ghe ,  delle  quali  ciafcuna  per  fé  flefla  è  debile,  ma  tutte  infieme  fono  for- 
ti ,  &  dure ,  onde  difle  Salamone  :  FunicuUn  triplexy  difcik  rumpìtur .  Et  m.e- 
diantc  l'vnione  fi  ftabilifce  maggior  forza  nell'operationi  de  gli  huomi- 
■i ,  come  dimoftra  Saluftio  m  bello  lugurtino  :  Cemcrdìafariftercfcrejcum, 
toncordiamaxim^àlabumur,  Coficordli, 

DOnna  bella ,  che  moflri  graniti ,  nella  deflra  mano  tenghi  vna  caz- 
za ,  nella  quale  vi  farà  vn  pomo  granato ,  r?ella  flniflra  vno  fccttro 
che  ia  cima  habbia  fiori ,  &  frutti  di  varie  forti  :  in  capo  ancora  hauerà 
vna  ghirlanda  di  mele  granate ,  con  le  foglie ,  &  con  frutti ,  infieme  con 
la  ghirlanda ,  per  acconciatura  vi  farà  ma  mulachia ,  &:  così  nelle  me* 
liaglie  antiche  fi  vede  fcolpita_, . 

Concordia . 

DOnna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vn  pomo  granato ,  &  nella  finì* 
ftra  vn  mazzo  di  mortella,e  fi  fabrica  tal  maniera,  fecondo  il  det- 
to di  Pierio  Valcriano ,  con  l' autorità  di  Democrito ,  dicendo ,  che  Ia_. 
mortella ,  &  i  pomi  granati  s'amano  tanto ,  che  fé  bene  le  radici  di  dette 
piante  fono  pofte  alquanto  lootane  IVna  dall'altra,  fi  auuicinano  nondi- 
me  no ,  &  s'intrecciano  infieme .        Concordia. 

DOnna  coronata  d'oliuo ,  che  tenga  con  la  man  deftra  vn  fafcio  di 
frezze ,  legato  con  vnabenda  bianca  da  vn  capo  d'effa,  <k  con  vna 
folfa  dall'altra;  nella  mano  finiftra  tenga  vn  Cornucopia-. . 
Si  corona  d'oliuo,  per  fegno  di  pace,  cftetto  della  Concordia-» . 
Il  fafcio  di  frezze  legato  al  modo  detto,  fignifica  la  m.okitndire  d<L> 
gl'animi  vniti  infieme  co'l  vincolo  della  carità ,  &c  della  fincerità>che  dif- 
ficilmente fi  poflano  Spezzare ,  fomminiftrandofi  fra  fé  ftefle  il  vigore ,  Se 
la  gagliardezza,  onde  poi  è  la  concordia  produttrice  di  frutti  piaceuoli, 
come  dall'altra  banda  la  difcordia  non  sa  fé  non  produrre  fpine  ,  &:  tri- 
boli di  maledicenza ,  &  liti,che  fturbano  la  compagnia ,  de  l'amcrcuolc 
conforti©  de  gl'huomini  nel  viuere  politico ,  &.  ragioncuole. 
Concordia  nella  Medcgliadi  V apieno. 

DOnna  fedente  ,  che  nella  delira  ha  vna  patena ,  &  nella  finiflra  àwt 
corni  di  douitia  con  lettre  :  CONCORDIA  AVGG.  &  S.C. 
Vedi  Sebaftiano  Erizzo . 

La  patena  fignifica  cfler  cofa  fanta  la  concordia,  alla  quale  fi  debbc-, 
rendere  honore-,  e  facrifitio.  (bondanza. 

Li  due  corni  di  douitia ,  moftrano,mediante  ^concordia  duplicata  a- 
Concordia  Militare , 

DOnna  armata ,  con  le  mani  tenga  vn  gran  viluppo  di  fcrpi,  perche  è 
preparata  per  difendere  fé  ilefia  con  l'armi ,  e  per  nocere  altrui  coi 
veleno,che  fomminiftra  l'ira . 

1=  COl^-^ 
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e  0  X  e  0  t^D  i  ^   DI   V  4.  e  n. 

Do  N  N  Ajche  tiene  due  corna  dabondanza  ri  coree  in(iemc,chc  fono 
l'vnione  dc'pcaficri,c  delle  volontà  di  diuerfe  pcrfone,&:  con  l' altra 
mano  vn  vafo  di  fuocojperche  la  concordia  nafcc  dall'amore  Icambicuo- 
le ,  il  «quale  s'aflamiglia  al  fuoco  maceriale,pcr  edere  effetto  di  calore  in- 
teriore dell'anima . 

C  0    ì^i  e  0  l^n  I  ^     Ù  E  G  L*  ^  yi  T  t   e  H  L 

DONNA,  che  nella  mano  deftra  tiene  alcuni  pomi  granati ,  &  nella 
nniftra  vn  corniicopia,con  vna  cornacchia,la  quale  Ci  vede  in  molte 
Me-iaglic  di  Fauftina  Augufta  fcolpita  co'l  motto  rCONCORDIA, 
per  l'ecerna  fedeltàjch'vfa  quefto  animale  co  la  fua  copagnia,  però  difìfe^ 
i  Alciato:  Cornicu  mira  inter  fé  concardia  vita  Mutua  flatq.  iUis  intemerata,  fiies  • 
I  pomi  granati  preOb  a  gl'antichi  fignificauano  concordia ,  perche  ta- 
li ueuono  e:lere  gl'animi  concordi,  &  in  tale  rnione  tri  fé  fteiTi ,  come  fo- 
no le  granella  ài  quefti  pomi,  dalla  quale  vnione ,  nafcc  poi  l'abondanza, 
che  e  li  neruo  di  viuere  politico,  &  concord<i-r . 

E  R  la  concordia  infuperaKile  fi  rapprcfenta  Gcrionc  huomo  arma- 
to, con  tre  vifi,  co'l  capo  cinto  d'vna  corona  d  oro,  fei  braccia,  &  al- 
tre tante  gambe,  che  tenga  in  vna  mano  deftra  vna  lancia,  con  l'altra  vna 
ipada  nuda,  &  nella  terza  vno  fcetro.  Et  l'altre  tre  mani  de  la  parte  feni- 
lèra,  fi  pofano  fopra  d'vno  feudo , 

^"r  ^j^  '  ^^^  Gerionc  fli  Re  de  Spagna  ,  il  quale  perche  haueua  tre  Re- 
gni fu  det.to  tricorpore,  cioè,  che  haueua  tre  corpi  ;  fu  amazzato  da  Hcr- 
cole  i  altri  dicano  clTcrc  flati  tre  fratelli,  così  concordi ,  che  erano  giué^-^ 
cati  VII  lolo , 

C  0  V   F  I  D  E  T^Z  jt. 

O  N  N  A  con  i  capelli  fparfi,c5  ambedue  le  mani  foftenti  vna  nauc. 
I  a  confidenza  porta  feco  la  cognitione  dell'imminente  pericolo, 
i^  ia  falda  credenza  di  douerne  fcampare  libero,  &  fenza  quefte  due  qua- 
lità variarebbe  nome ,  &  cangiarebbcrefiere  fuo .  Però  fi  dipiagc  con  la 
naue,chL^  è  fegno  ài  confiden2a,con  la  nane  i  nauigantr  ardifcotio  di  prat- 
ticare  l'onde  del  mare,  le  quali  folo  con  la  facilita  del  perpetuo  moto,par 
che  r.7Ìn?;CCÌno  ruifia,  morte ,  &  efterminio  all'huomo ,  che  quando  pafia 
la  terra,  efce  fìiora  de  fuoi  confini .  A  qucflo  propofito  diife  Horatio  nel- 
la ^ .  ode  del  primo  libro. 

m  robur  es- .«  t.ip'ex  Tr'miis,  &  poi. 

Urea  ùfTim  erat,  qui  fragikm  tiuà  Quetn  mortU  timuU  pradumf 

i  &m.nt;i:pib^o  ratem ,  Con  quel,  che  fegao . 

ONN  A  giouane ,  confufamcnte  vcflrita  de  diucrfi  colori ,  che  ha» 
iTcndoi  capelli  mal  componi,  pofi  la  deftra  fopra  quattro  elementi 

confufamentc  vniti ,  &  la  finiflra  fopra  la  torre  di  Babel  co'l  motto,  e 

^ca:BABILONlA,  VNDIQJ-E.  _- 

Cioua- 


D' 
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Giouane  fi  dipìnge,  come  età  più  atta  alla  confufione,  non  haucndo  e* 
fpcricnza,  fenza  la  quale  non  può  terminare ,  cffendotrarportata  da  di* 
ucrfi  appetiti ,  quali  nell'opere  rendono  confufione. 

Li  capelli  longhi ,  &  corti ,  &  mal  componi  denotano  i  molti  »  &  variì 
penfieri ,  che  confondano  l'intelletto . 

Li  diuerfi  colori  del  veftimento  fignificano  le  vane ,  5c  difordinatc  ac- 
tioni  confufamentc  operate  :  Et  vbi  mulmudo ,  ibi  confu/ìo. 

La  torre  di  Babel  è  pofta ,  come  cofa  molto  conofciuta  per  fcgno  di 
confufionc:poiche  nel  fabricare  d'efla,  Iddio,  fi  come  cóMife  il  linguaggio 
de  i  fabricatori ,  con  fare,  che  ciafcuno  di  loro  diucrfamente  parlaflc,co- 
tì  anco  confufe  la  mente  loro ,  facendo ,  che  l'opra  rimancfie  imperfetta 
per  caftigo  di  quelle  fupcrbe ,  &  empie  genti ,  che  prouorno  di  fare  quel- 
l'imprefa  contro  la  fua  onnipotenza,  &  per  maggior  chiarezza  perrap- 
prefentare  la  confufione ,  vi  fi  dipinge  il  Chaos ,  in  quel  modo ,  che  rap« 
prefcnta  Ouidio  nel  primo  libro  delle  Metamorfofi ,  oue  dice. 
rriHt  erat  toto  natura  viU(HS  m  orbe    Qucm  dixere  chaos  Yuii4,indigeliaqut  moUu 

Et  l'Anguillara  nella  traduttione . 
Tr'm  che'l  cielfcjje.il  war,  U  terra,  e  i foco    Che  vi  tra.t terra, e  cìelo.e  mm.efocù 
Era  ilfocOfla  terra,il  cìel.e'l  mare:  Doue  era  e  ciclone  terra  fuoco,e  mare 

Aia  Untar  rendeua  il  ckl.la  terra,  ci  foco    La  terra.il  focone' l  mare  era  nel  cielo 
deforme  UfÌKO^ilciel,laterra,e  ti  mare      T^el  marami  focone  nella  terra  iUieh» 
COÌ^FEIlhf^TlOT^e. 
Come  depinta  nel  Vala':^  di  'H.  SJ  mente  cauaìlo, 

DONNA  con  due  chiaui  nella  deflra  mano ,  &  tien  con  la  finiftrJL-* 
una  piramide ,  nella  quale  è  fcritto  :  Suptr  hancpetram, 
COSCIE-^Z^. 

DONNA  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi  a  1*  occhi  con  quefto  fcrit- 
to  in  lettera  d'oro  ;  •<  *•«*  fu^  *'tf ,  cioè  la  propria  cofcienza ,  ftan- 
«lo  in  piedi  in  mezo  vn  prato  di  fiori ,  èc  vn  campo  di  fpine. 

La  cofcienza  è  la  cognitionc ,  che  ha  ciafcuno  dell'opere,  &  dc'penfie- 
ri  nafcofti ,  &:  celati  a  gl'altri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  proprio  cuore,nel  quale  ciafcu- 
no tiene  occultate  le  fucfecretezzc,  lequalifoloa  luimedefimo  fono  a 
viua  forza  palefi. 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradctto,per  dimofrrare  la  buona ,  e 
cattiua  via  ,  per  le  quali  ciafcuno  caminando ,  ò  con  le  virtù ,  ò  coviti], 
cattoafentirclaipre  punture  del  peccato ,  cornei!  fuauc  odore  dcUa-» 
virtù . 

Cojcìem^ . 

DOnna  di  fembiante  bcUifilmo ,  veftita  di  bianco ,  con  la  foprauefte 
nera ,  nella  deftra  mano  terrd  vna  lima  di  ferro,hauerà  fcoperto  il 
petto  dalla  parte  del  cuore, donde  la  morderà  vn  ferpe  ,  ouero  vn  verme, 
che  fempre  lèimola ,  &  rode  l'anm  i  del  peccatore,  però  bene  difle  Luca- 
no nei  feccimo  libro.         |i;fe  f  tantum  mtjcro^ce-tc  m  m  conjda  donai. 
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Di  Tier  Leone  Cafella* 


DONNA  veftita  d  oro ,  con  yna  ghirlanda  d  olùioin  capo ,  nella^ 
mano  delira  terrà  vii iaftio  di  miglio  ,&:  neÙa  /ìniftra  yn  cerchio 
d'oro.  '    ,  -  .  .  - 

L'oro,  &roh'uongnificanoconreruatione,qucfto, perche conferHali^ 
torpi  dalla  corruttione;&  (jncllojperche  difiiciimente  Ci  corrompe. 

11  miglio  parimence  coiìi,erua  le  Cittò, .         . 

11  cerchio ,  come  quello ,  che  nelle  figure  non  ha  principio  >  ne  fino  » 
puè  figni/icare  la  duratione  delle  cofe,  die  per  mezo  d'vna  circolare  tra^ . 
:fciutatioae  li  coDJferuaod. 


D.I   CE  S  ARE    R  I  P  A.  |. 

C  e  'ti  S  I  D  E  I{^^  T  I  0  Ti  E. 

DONNA  che  nella  fìniftra  mano  tiene  vn  regolo,  nella  de/Ira  va^ 
compalTo ,  &  ha  a  canto  vna  grue  volante  con  vn  faflb  in.  vn  piede . 
Sarà  detta  figura  veftita  di  color  perfo. 

Tiene  il  regolo  in  mano ,  &ilcompaflbperdimon:rare,  che  fi  corno 
fono  quefti  inltromenti  mezani  per  confeguire  con  l'opera  quella  drittu» 
ra ,  che  l'intelletto  dell'artefice  fi  forma ,  così  li  buoni  efempij ,  &  i  faui;- 
ammaeflramenti  guidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  fine,a]  quale  ge- 
neralmente tutti  afpirano ,  &  pochi  arriuano ,  perche  molti  per  torcer 
vie  quali  ciechi,  fi  lafciano  dal  cieco  fenfo  alla  loro  mala  ventura  tra* 
(portare^ . 

La  grue  fi  può  adoprare  in  queflo  propofito  lecitamente ,  &  per  non_^ 
portare  altre  auttorità ,  che  poflìno  infaftidire ,  balli  quella  deli'Alciato.» 
che  dice  in  lingua  noftra  così. 

Tittagora  mfegnòyche  l'huom  douejfe  E  queUa,cì?e  iafitr  pretermatcjp:, 

Conjiàerar  con  ognifomma  cura  Ciò  fk  la  grue,  che'l  volofuo  mifur* 

L'opera ,  ch'egUfhtta  il  giorno  haueffe  Onde  ne' piedi  [noi  portar  vnjafio 

S'ella  eccedeua  il  drittone  la  mifura^  Ter  non  ceJJar  agir  troppo  altOt  ò  ba/ìa, 

c  0  ri  S  1  G  L  I  0, 

HV  O  M  O  vecchio,  veftito  d'habito  grane ,  &  di  color  roflfo,  haucrd 
vna  collana  d'oro ,  alla  quale  fia  per  pendente  vn  cuore ,  nella  de- 
ftra  mano  tiene  vn  libro ,  &  nella  (ìniftra  vna  ciuetta_». 

Configlio  è  vn  difcorfo ,  &  deliberatione,  che  fi  la  intorno  alle  cofe  in- 
certe ,  &  dubbie  ,  che  fono  da  farfi  ,  il  quale  con  ragione  elegge  ,  ce  rifol- 
ue  il  più  virtuofo ,  &  miglior  effetto. 

L'huomo  vecchio  dimoftra  con  figlio,  come  dice  S.Ambrogio  in  Hexa- 
meron  :  Sene^im  efl  in  confiltjs  vtilior,  perche  l'età  matura  è  quella,che  par- 
torifce  la  perfettionc  del  fapere  ,  &  dell'intendere ,  non  potendo  nella_j 
giouentù  effere  per  lo  poco  tempo  molta  maturità ,  onde  Ariflotele  nel 
libro  primo  Polyticorum  dice ,  che  :  ConftUumpueri  efìimperfe^inm. 

lì  libro  nella  mano  deftra  fignifica,che  il  configlio  nafce  dallo  Hudio  di 
fapien2a_j. 

La  ciuetta  fu  l'infegna  de  gl'Ateniefì  huomini  di  gran  fapienza,  2c  con- 
fìglio ,  fu  confccrata  ancora  a  Minerua  Dea  della  fapienza  ,  &  nata  dal- 
le ceruella  di  Gioue ,  perche  chi  configlia,deue  veder  lume  ,  quando  a  gli 
altri  è  ofcuro ,  &  giudicare,  &  difcernere  il  bene  dal  male,&  il  bianco  dal 
nero ,  come  la  ciuetta ,  che  vede  beniffimo  di  notte ,  come  fcriuono  i  na- 
turali . 

Si  vedono  ancora  mediante  il  configlio  le  cofe ,  quantunque  difHcili,& 
occulte ,  &  leuato  dall'animo  il  velo  delle  menzogne ,  fi  penetra  con  la_. 
villa  dell'intelletto  la  verità. 

Veftefi  di  rollo ,  perche  queflo  colore  fignifica  Carità ,  per  la  quale-» 
fi  deue  muouere  il  faggio  a  configliare  lidubbiofi ,  ilchcèvnadelle^ 

F     ^  fette 
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fette  opere  della  mirericordia  fpirituali . 

Gli  lì  mette  al  collo  il  cuore ,  perciochc,come  narra  Pierio  Valeriane 
nel  libro  3^- de  Tuoi  leroglifìci ,  gli  Egitti;  metteuanoper  fimbolodcl 
configlio  il  cuore ,  eilendo ,  che  il  vero ,  &  perfetto  configlio  viene  dal 
cuoro  . 

c  0  s  r  A  hi  z  M 

DONNA  che  tiene  la  deftra  mano  alta ,  con  la  finiftra  vn  afta,  &  fi 
pofa  co'picdi  fopra  vna  bafe  quadra. 
Coftanzaè  vna  difpolìtione  ferma  di  non  cedere  a  dolori  corporali, 
»e  lafciard  vincere  a  triftezza ,  ò  fatica ,  ne  a  trauaglio  alcuno  per  la  via 
^ella  virtù,in  tutte  l'attioni . 

La  mano  alta  è  inditio  di  coftanza  ne  fatti  proponimenti. 
La  bafe  quadrata  figniiìca  fermezza,perchedaqualfiuogliabandafi 
poiì  fta  falda ,  ^  contranefata  egualmente  dalle  lue  parti,  ilche  non  han- 
no in  tanta  pcrfettione  i  corpi  d'altra  figura. 

L'afta  parimente  è  conforme  al  detto  volgare ,  che  dice  .  Chi  bene  fi 
appoggia  cade  di  rado. 

Et  cner  coftantc  non  è  altro ,  che  flare  appoggiato ,  te  faldo  nelle  ra- 
gioni ,  che  muouono  l'intelletto  a  qualche  cofa. 
Cc^fìani:^^  &lntnpidità» 

Glouane  vigorofo ,  veftito  di  bianco ,  &  roffo ,  che  moflri  le  braccia. 
igiuide ,  oc  ftarà  in  atto  di  attendere ,  e  foftenere l'impeto  di  vn_» 
toro. 

Intrepiditi  è  l'ecceffo  della  fortezza ,  oppoflo  alla  viltà ,  &  codardia , 
èc  all'hora  fi  dice  vn'huomo  intrepido ,  quando  non  teme ,  etiamdio  quei 
che  l'huomo  coftante  è  folito  temere. 

Sono  le  braccia  ignudc ,  per  moftrare  confidenza  del  proprio  valore,  e 
combatte  col  toro ,  il  quale  eflendo  molefl:ato  diuiene  ferociffimo ,  &  ha 
bifogno ,  per  refiflere  folo  delle  prone  d'vna  defperata  fortezza..» . 

CoHan;^a . 

VNA  donna ,  che  con  il  de ftro  braccio  tcnghi  abbracciata  vna  co- 
lonna ;  &  con  la  finiftra  mano  vna  fpada  ignuda  fopra  d'vn  gran_. 
vaio  di  fuoco  accefoj&moftri  volontariamente  di  volerfi  abbriigiare-» 
la  mano ,  &  il  braccio  . 

HV  O  M  O  vecchio ,  in  atto  di  andare,  con  barba  canuta ,  &  ap- 
poggiato ad  vn  baàone  con  vna  mano ,  nella  quale  terrà  ancora^ 
vnacarcaconvn motto, che  dica:  yhcsacqiììritamdo.  porterà  m  fpaila 
vn  fafcio  d'iftromenti ,  co'  quali  s'efercitano  l'arti ,  !k  vicino  haurà  vna*» 
ruota  d'arrotare  coltelli . 

LVfo  imprime  nella  mente  noftra  gl'habitidi  tutte  le  cofe,  \ì  conferua 
i  pofteri,li  fa  decenti ,  &  a  fua  vogh'a  fi  fabrica  moke  leggi  nei  viuere  >  & 
nella  conuerfatione_> . 

it  fi  dipinge  vecchio, perche  nella  lunga  ef^^crienza  confile  la  fua,^ 

autto- 
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auttorità ,  &r  quanto  più  è  vecchio ,  tanto  meglio  flà  in  piedi,  il  che  s  ac- 
cenna col  motto  che  tiene  in  mano ,  il  quale  è  conueniente  ancora  all.L_r 
ruota ,  perche  fé  efTa  non  Ci  muoue  in  giro ,  non  hi  iòrza  di  confumm^.re. 
il  ferro ,  ne  di  arrottarlo ,  come  non  miioiiendofì  IVfo  con  clercitiodel 
confcnfo  commune  non  acquifta  auttorità ,  ma  volgendoli  in  giro  vnifcc 
talmente  la  volontà  in  vn  volere ,  che  fenza  faper  aill'gnare  i  termini  ài 
ragione  tiene  gl'animi  vniti  in  vna  medefima  occupatione ,  &  conftante- 
mente  fé  gli  conferua .  Però  fi  dice ,  che  le  leggi  della  co.ifuetudine  lòno 
valide ,  come  quelle  dell'Imperatore  ì^q'Xo,  oc  in.  tiicte  l'arti ,  ik  in  tu: ti 
le  profeliloni ,  per  prouar  vna  cofa  dubbia ,  il  pone  in  coniiderarioiie  l' v- 
fo  nato  dal  confenfo  vniuerfalc ,  quafi  che  fia  impolTibilc  effer  le  cof'e  di- 
nerfc  da  quello ,  che  cflb  approua .  Però  diffe  Horatio ,  che  le  buone  pa-^ 
role  del  Poeta  fi  deuono  prendere  dall'vfo  j  Oc  in  fom.ma  fi  nota  >  &  fi  of- 
ferta in  tutte  le  cofc  ,  acciochc  non  venga  violato  il  decoro  taiìto  neccf-. 
fario  nel  corfo  della  ciu  ile  conuerfatione. 

It  però  porterà  in  fpalla  vnfafciod'inftromentiartifitiali ,  fv^condò 
il  capriccio  del  pittore-»  ,  non  Ci  curando  noi  dargli  ip_.  tj^u^flo  altra^ 
kggo , 

C  0  7^  T  E  11  T  0. 
/"^  I O  V  A  N  E  in  habito  bianco,  &  giallo,  moflri  le  braccia,  e  gam- 
\J  be  ignude ,  &  i  piedi  alati ,  tenendo  vn  pomo  d'oro  nella  mano  de- 
lira ,  &  nella  finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  fia  coronavo  d'oliuo,e  gli  rifple»» 
da  in  mezo  al  petto  vn  rubino . 

Coniente  ^morojb . 

Glouanetto  di  bello  a/petto ,  con  faccia  ridente ,  c©n  la  ueftc  dipinta 
di  fiori  5  in  capo  terrà  vna  ghirlanda  di  mirto ,  &  di  fiori  infiem^L^ 
intcifuti,  nella  finiftra  mano  vn  vafo  pieno  di  rofe ,  con  vn  cuore ,  ch?Lj 
li  veda  tra  effe .  Stia  con  l'altra  mano  in  atto  di  leuarfi  i  fion  di  capo^per 
fiorirne  il  detto  cuore ,  efiendo  proprietà  de  gl'amanti  cercar  femore  di 
far  partecipe  altrui  della  propria  allegrezza. 

Contento . 

VN  giouane pompofamente  vefirito , con ipada a  lato , hauri  gioie, 
&  penne  per  ornamento  della  tefta,  ce  nella  defrra  mano  vno  l'pec- 
«hio,  &  con  la  finiftra  un  bacile  d'argentOjappoggiato  aila  cofcia,  il  qun- 
le  farà  pieno  di  monete ,  &:  gioie. 

'  Il  contento,dal  quale  pende  quel  poco  di  felicità ,  che  Ci  gode  in  que- 
fta  vita,  nafccprfncipalmene  dalla  cognitionedclbenepolfedut-:>,  per- 
chojchi  non  couofce  il  proprio  bene  (ancorché  fia  grandi/limo)  nonne 
può  fentire  contento ,  &  così  reitano  li  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di  fé 
Ibifo  .^ 

Però  Ci  dipinge  Timagine  del  contento ,  che  guarda  fé  mec'efìma  nello 
%>ccchio,&  cofi  Ci  contempla.  Se  Ci  gode  ricca,  bella,  e  pompofa  di  corpo , 

f     4  '     «^  d'aiii-. 
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&  d'anima,  Ilchc  dimoftraiio  le  monete,  &  i  vefliimcntl . 


GIOVANE  armato ,  con  vna  trauerfina  roffa  fotto  il  corfaletto  , 
tenga  vna  fpada  ignuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro  alcun  nc- 
micojcon  vna  gatta  a  piedi  da  vna  parte,&  dall'altra  vn  cane . 

Il  contrafto  è  vna  forza  di  contrari] ,  de'quali  vno  cerca  preualere  al- 
raltro,&  pero  fi  dipinge  .armato,&  preAo  a  difenderfi,  &  offendere  il  ne- 
micò. 

Il  color  roffo  ci  dìmoftra  l'alterezza  dell  animo,&il  dominio  delle  paP. 
/ioni ,  che  ftanno  in  moto,&  muouono  il  fangnc-^ . 
^  Si  fa  in  mezzo  d'vn  cane,  &  d'vna  gatta,  perche  daJirsimili ,  e  contra- 
-ric  nature  prende  ef$o  l'origine. 


Xfiih- 
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Contrailo, 

Glouanettó,  che  fotto  all'armatura  habbia  vna  veftc  di  color  rofso , 
nella  deftra  mano  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  fguardo ,  con 
vn  altro  pugnale  nella  iiniftra,  tirando  la  mano  indietro,in  atto  di  voler 
ferire . 

C01SlT\lTlO'ìiE. 

DONNA  d'afpetto  gratiofo,  &  bello,  ftia  in  piedi  co'l  pugno  della 
mano  dritta  ferrato  in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo,  dalla  fini- 
lì:ra  banda ,  co'l  braccio finiftro  ftefo  alquanto  in  giù,  &  la  mano  aperta, 
gl'occhi  pieni  dilachrime,  riuolti  verfo  il  Ciclo,  coniembiante  mc.fto ,  ài 
dolente-».  ;  . 

La  Contritionc ,  è  il  dolore  grandi  Almo ,  bhe  ha  vn  peccatore  d'haucr 
offero  la  diuina  Macftà  :  onde  fopra  di  ciò  l'auttore  dei  feguenti  verfi 
diile-..  .  .    ., 

Dolce  dolor  ^che  da  radice  amara  Che  bcnfei  tu  d'ogni  gioir  pia  cara. 

liafcìyC  defilili  aWbor.cbai  maggior  dolo    Sebri  ajpra  aUmlpur  meco  htm  foggmm 
Tiùgioui  aU'almUycbe  conforto  bufolo         Snauce  per  te  fuor  d  ahìflo  ojcuro 
Quanto  dolerfi^eUgrimar  impara,  Urto  camin poggiando  al  Ciel  ritorno. 

Doglia  fclicefamentUYofaie  rara.  Così  doppò  calie  fpinofo,e  duro 

Che  non  opprim  i  il  cuor:ma  l  alx}  al  volo      Traiofifcorge  di  belfiori  adorno, 
Tiel  tuo  dolce  languire  io  miconfolo  Che  r^nde  fianco  pie  lieto,eftcuro* 

iEt  il  Petrarca  nel  Sonetto  86. douc  dice . 
l'vopiangendo  i  miei  pafìati  tempi. 
Ccntritione , 

DOnna  bella  in  piedi,  con  capelli  fparfi.,  v,cftitadibianco,conilpett0 
fcoperto,  moi^rrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto ,  &  con  la 
finiltra  mano  fi  fpogli  della  fuavefte,  la  quale  farà  ftraeciata ,  &  di  co- 
lore berrettine,  in  atto  diuoto ,  &  fuppiicheuolc ,  calchi  con  i  piedi  vna-* 
mafchcra-». 

Dipingefi  la  contritionc  di  faccia  bella ,  per  dimoftrarc ,  che  il  cuorc^ 
contrito ,  &  humiliato  non  è  fprezzato  da  Dio ,  anzi  è  mezano  a  placare 
lo  neirira,coms  dice  Dauid  nei  Salmo  i.&:  è  quella  vna  difpofition.e  con- 
traria al  peccato,  onero ,  come  defìnifconoi  Teologi,  vn  dolore  prefo  dCr 
propri]  peccati,con  intentione  di  confe{farli,&.di  fodisfare:  il  nom.c  iftef- 
ìo  non  fignifìca  altro ,  come  dice  San  TomalTo  nell'addittione  della  terza 
parte  della  fua  fomma  al  primo  articolo  :  che  vna  confrattione ,  &  fmi- 
nuzzamento  d'ogni  pretenfione,  che  ci  poteffe  dare  la  fuperbia,per  qual- 
che bene  in  noi  conofciuto. 

La  mafchera  fotto  a  i  picii,fignifica  il  difpregio  delle  cofe  mondane,lc 
quali  fono  beni  apparenti  folo,  che  infingano,  ingannano,  ^  ritardano  la 
vera  cognitione  in  noi  fteifi. 

Sta  in  atto  di  fpogliar  fi  de  veftimenti  ftracciati,  perche  è  la  .contritio* 
»c  vna  parte  della  penitenza  ,  per  mezzo  della  quale  ci  Spogliamo  de_> 
yeftinienci  deU'huomo  vecchio ,  riueftendoci  di  Chrifto  iftelTo ,  &  della-^_ 

fua  . 
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fua  gratia,  che  adorna,  &  afllcura  raniina  noftra  da  ogni  cattÌHO  ift» 
contro. 

<:  0  X"^  ^  H^  K^  ^' 

DONNA  d  ctd  virile ,  che  ftando  in  pi  cdi  (ìa  vcftica  dliabito  lem* 
plice,  come  ancor  cinta  da  vna  zonajò  cintola,  terrà  con  l'vna  del* 
le  mani  eoa  bella  gratia  vn  candido  armellino . 

Contineftza,  «  yn  affetto  dell'animo ,  che  fi  muone  con  la  ragione,  à 
«ontraftare  con  il  fenfo,  &  fuperare  l'appetito  de  i  diletti  corporei,  &  per 
ciò  fi  dipinge  in  piedi ,  &  d'età  virile ,  come  quella  più  perfetta  dell'altre 
«adi ,  operando  fi  con  il  ginditio,  come  anco  con  le  forze  al  contrailo  di 
ogni  incontro ,  che  fé  gli  rapprefenta. 

L'habito  femplice ,  &  la  zona  fignificano  il  riftringimento  de  gli  sfrc* 
^ti  appetiti. 

Il  candido  armellino  dimoflra  eflere  il  vero  finibolo  della  continen- 
za ,  felrcioche  non  folo  mangia  vna  volta  il  giorno ,  ma  anco  per  non-* 
ìmbrattarfi ,  più  tofto  confente  d'efler  prefo  da  i  cacciatori ,  li  quali  pei; 
pigliare  qucfto  animaletto  gli  circondano  la  fua  tana  con  lì  fango. 
COI^TIH^H^^      M  1  L  1  T  A  1<^E 
€ome  fu  rapfrefentata  mila  "Pompa  funerdc  del  Duca  di  Tarma 
^Ufiandro  farne  fi ,  in  f{pma . 

DONNA  con  vna  celata  in  capd,  &  con  ladeftra  mano  tiene-» 
vna  fpada  con  la  punta  in  giù  nel  fodero,  &  il  braccio  finiftro 
&Qfo  con  la  m.ano  aperta^  >  voltando  però  la  palma  di  effi^  mano 

in  fu. 

€  0  I^V  ì  r  0, 

GIOVANE  ridente ,  &  bello  di  prima  lanugine ,  flando  dritto  itiZ 
piedi,  con  vna  vaga  ghirlanda  di  fiori  incapo,  nella  defìra  mano 
rna  facella  accefa,&:  nella  finiftra  con  vn'afi:a,&  farà  vcflito  di  verde,  co- 
sì la  dipinfe  Filoftrato . 

Et  fi  fa  giouane ,  per  eflere  tale  età  più  dedita  alle  fefte ,  &  à  folazzl, 
<the  l'altre  non  fono .  ^ 

I  conuiti  fi  fanno  a  fine  di  commune  allegrezza  tra  gramici,pero  fi  di* 
pinge  bello ,  &  ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori ,  che  moftra  relaflation 
d'animo  in  delicature ,  per  cagione  di  conuerfare ,  &  accrcfgcre  l'amici- 
tie ,  che  fuole  il  conuito  generare. 

La  face  acccfa  fi  dipingeua  da  gl'antichi  in  mano  d' HimeneoDio  del- 
le nozze ,  perche  tiene  gl'animi ,  &  l'ingegni  {ucglia.ti,  &  allegri  il  conui- 
co,  &  ci  reade  fplendidi ,  &  magnanima  in fapere  egualmente  fare ,  &  ri-, 
ceucrc  cofl  g^amici  offitij  di  gratitudine. 

CO  [^DOGLIO. 

HV  O  M  O   mefto ,  maUnconiofo ,  &  tutto  rabuffato ,  con  ambejo^ 
m.ani  s'apre  il  petto,e  fi  mira  il  cuore,circondaro  da  diuerfi  ferpéti .. 
Sarà  veflito  di  berrettino  vicino  al  nero,il  detto  veftimento  farà  firac-* 
oiaco/oio  per  df  moftrare  il  diipregio  di  fé  ftefib,  3ù  che  quando  vno  è  in^^ 

traua- 
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trauaglì  deiraiìimo ,  non  può  attendere  alla  coltura  del  corpo ,  &  il  colof 
negro  figniiìca  l'vitima  rùina ,  &  le  tciiebre  della  morte ,  alla  quale  con- 
ducono i  rammarichi,  &  i  cordogli. 

Il  petto  aperto,  iic  il  cuore  dalle  ferpc  cinto,dinotano  i  faftidijj&  i  tra- 
ùagli  mondani ,  che  Tempre  mordendo  il  caore,  de  infondano  in  noi  ftelft 
veleno  di  rabbia,  &  di  rancore-» . 

C  0  ì{  I^E  T  T  l  0  Ti  E, 

DONNA  d'età  matura ,  che  nella  mano  deftra  tenga  vn  lituo  CQ» 
vn  fafcctto  di  fcritture,  &  la  fìnilìra  in  atto  di  ammonire^ . 
Qui  per  la  correttione  intendiamo  l'atto  del  drizzare  la  torta  attlonc 
humana,&  che  fi  dilunga  dalla  via  della  ragione.  Il  che  deuc  farfi  da  per- 
fone ,  che  «abbino  auttorità ,  &  dominio  fopra  coloro ,  che  dcuono  ciTcr 
corretti ,  &:  però  iì  fa  coì  lìtuo  in  mano  vfato ,  fegno  di  iìgnoria  prefìb  gì' 
antichi  Rè  Latini,  &  Imperatori  Rómaai . 

Il  falcetto  di  icritture  fìgmfica  le  querele,quafi  materia  di  correttione» 

CORVO   li  i^  M  A  n  0. 

Occorrendo'  fpeffc  volte  di  raprefentare  in  atto  sii  le  fcc*- 
ne  il  corpo  humano,  &  l'anima  ,  ciafcuno  da  fe,habbiamo  formate 
le  prefcnti  figure  dell' vna,&  dell'altra,  come  fi  potrà  vedere  al  fuo  luogo, 
ma  è  d'auucrtire  prima ,  che  per  il  corpo  humano  noi  non  intendiamo  il 
corpo  realmente  feparato  dairanima,perciòche  così  fé  defcriucrebbc  vn 
cadauero,  ma  fi  bene  il  corpo  all'anima  collegato,  che  ambe  due  fanno  il 
compofito  deirhuomo  tutto,che  per  certa  fignificatione  poetica,&  aftrat 
tione  mentale  fi  prefupp5ghino,come  fé  ciafcuna  di  quelle  parti  ftcìTe  per 
fé  fola;  lo  raprefenteremo  dunque  huomo  coronato  di  fiori  liguftrijVefli- 
topompofamente,  terrà  in  mano  vna  lanterna  di  tela,  di  quella,  che  s'al- 
xa,  &  abballa,  fenza  lume  con  quello  motto  :ALVMINE  VITA. 

Si  corona  di  ligufi:ri,  per  eficr  da  grauifiimi  huomini  afiimigliata  la  vi- 
ta dell'huomo ,  rifpetto  alla  firagilità ,  Oc  caducità  di  quello  nollro  corpo 
alli  fiori,  de  quali  non  fo,  che  altra  cofa  fia  più  fugace ,  onde  il  Salmifli^ 
cantò  nel  Salmo  102  . 

l^cordd^iw  ifi ,  queniani  fuluisfumìis  :  homo  fìcut  fi£num,éÌ€s  em  tamquamflos  agri 
fic  cfflvnbit .     Et  nel  Salmo  S9. 

idMs  futa  ber Ipa tran f iiat  f  manh  flareat  ^^tranfeaf;  yc^irsdeiìdat^induretf  ^ 
trefcat* 

Et  fimilmente  il  patientiiTimo  lob . 
Quafifios  egteditur,  icr*  contcàlur . 

Il  vcllimento  deiitiofo,  dimoAra  quello',  che  è  proprio  del  corpo ,  cioè 
l'amare ,  &  abbracciare  i  piaceri ,  &:  delettationi  fenfuali,  fi  come  per  lo 
contrario  aborrire  li  difagi,  afprezze,  &  le  molellie-». 

La  lantern3,nella  guifa,  che  dicemmo,  dimollra,  che  il  corpo  non  ha  o- 
perationi  fenza  l'anima ,  fi  come  la  lanterna  fenza  il  lume  noa  fa  l'orhtio 
ìlio,  copie  il  motto  molto  bene  dichiara-». 
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C  0  KB^E  T  T  1  0  J^E. 


DOnna  vecchia ,  grinza ,  che  Tcdendo  nella  finiftra  mano  tenga  vna_» 
ferula,ouero  vno  ftaffile,&:  nell'altra  con  la  penna  emendi  vna  fcrit- 
tura,aggiungendo,  &  togliendo  varie  parole^ . 

Si  dipinge  vecchia,&:  grin2a,perche,come  è  effetto  di  prudenza  la  cor- 
rettione  in  chi  la  fi ,  cosi  è  cagione  ài  rammarico  in  quello,  che  da  occa- 
(ìone  di  farla,  perche  non  fuole  molto  piacere  altrui  fentir  correggere ,  6c 
emendare  l'opere  fue:  &  perche  la  correttione  s'eiTercita  nel  mancamen- 
to, che  facciamo  nella  via  ò  dell'attioni,  ò  delle  contemplationi. 

Si  dipinge  con  lo  ftaffilc,&  con  la  penna,che  corregge  le  fcritture,  prò- 
uedendo  l'vna  co'l  dispiacere  del  corpo  alla  conuerfatione  politica,raltra 
con  li  termini  di  cognitionc  alla  beatitudine  Filofofìca»^.  ^ 

COBJtJ^T' 


DI    CES  ARE.   R.IIA*  ^ 

DONNA,  che  ftia  a  federe  per  trauerfo  in  Tribunale ,  con  vn  me* 
moriale ,  Se  vna  catena  d'oro  nella  mano  dritta ,  con  vna  volpe  z 
piedi,  &;  farà  v^eftìca  di  verd^j . 

Dipingefi  2  federe  in  Tribunale  nella  guifa ,  che  dicemmo ,  perche  la 
corruttela  cade  in  coloro ,  che  fententiano  in  giuditio ,  efiendo  effa  vnoi 
ftorciniento  della  voluntà  del  giudice  a  giudicare  ingiuftamente  per  for- 
2a  de 'doni.  -  / 

Il  memoriale  in  mano ,  8c  la  collana  fono  indicio ,  che  ò  con  parole  ,  è 
con  danari  la  giuftitia  fi  corrompe-^. 

La  volpe  per  lo  più  fi  pone  per  l'aftutia,  &  perciò  è  conuenicntc  a  que- 
fto  vitio,  effendo ,  che  s'elTercita  con  aftutia,  per  impadronirfi  de  denari> 
&  delle  volontà  de  gl'altri  huomini .  ;  . 

Vedefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  fperanzaacbe  ftannoncU'haiic* 
re,  come  detto  habbiaflio  di  fopra-. . 

€  0  B^T  E. 

DONNA  giouine,  con  bella  acconciatura  di  tefta,  veflita  di  verde, 
&  di  cangiante,con  ambe  le  mani,s'alzi  il  lembo  delU  vefte  dinan- 
zi in  modo ,  che  fcuopra  le  ginocchia ,  portando  nella  v/i^^  alzata  molte 
ghirlande  di  varie  forti  di  fiori ,  &  con  vna  di  dette  i^^itH  terrà  anco  de  gli; 
ami  legati  in  filo  di  feta  verds,hauerà  a  i  piedi  v»-*  ftatuetta  di  MerjSurio, 
alla  quale  s'appoggiarà  alquanto ,  &  dall'afra  banda  vniparo  di  ceppi  di. 
oro,  onero  i  ferri,  che  fi  fogliono  metter^  ad  ambi  li  piedi ,  &  che  vi  fieno 
con  effi  le  catene  parimente  d'oro  :  faxa  la  terra  ,  oue  fi  pofa  faffofa ,  ma 
fparfa  di  molti  fiori,che  dalla  vcfìc  le  cadano  i  ne  piedi  hauerà  le  fcarpe 
di  piombo. 

Lacortcèvna  rnione  d'^uomini  di  qualitiallaferuitùdi  perfo'nafe- 
gnalata ,  &  principale ,  8c  fé  bene  io  d'efla  polTo  parlare  con  qualche  fon-^ 
damento,  per  Iprempo^che  vi  ho  confiimat<>  dal  principio  della  mia  fan- 
ciullezza fino  a  qucfc'hora ,  nondimeno  racconterò  foJo  l'Encomio  d'al- 
cuni ,  che  dicono  la  corte  elfer  gran  maefiià  del  viuere  humano,  foftegno- 
della  poiit€zza,fcala  dell'eloquenza,teatro  de  grhonori,fcala  delle  gran- 
dezze, &  campo  aperto  delle  conuerfatipni,  &  dell'amicitie:  che  impara 
d'obedire,  &  di  commandare,  d'eifer  libero ,  &  feruo,  di  parlare ,  &  di  ta- 
cere,<li  fecondar  le  voglie  altrui ,  didifsimular  le  proprie,  d'occultar  gli 
odij,  che  non  nuocotio,  cl'afcondere  l'ire,  che  non  offendono  ,  che  infegna 
effer  graue ,  2c  affabile ,  liberale ,  &  parco ,  feuei  o,  &  faceto,  delicato,  8c 
paticnte,  che  ogni  cofa  fà,&  ogni^cofa  intende  de'fecreti  de  Prencipi,del-. 
le  forze  de  Regni ,  de  prouedimenti  della  Città ,  dell'elettioni  de  partiti, 
della  conferuatione  delle  fortune,  &  per  dirla  in  vna  parola  fola,  di  tutte 
le  cofe  più  honorate ,  &  degne  in  tutta  la  fabrica  del  mondo ,  nei  quale  fi 
fonda,  &  afferma  ogni  noftro  oprare,  &  intendere .  ^ 

Però  ii  dipinge  con  varie  forti  di  gliiriandc  nella  vefte  alzata ,  l^ 

quali 
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quali  figni/ìcino  quc/l  odorifere  qualiti ,  che  efTa  partori/cc ,  fc  bene  ve-i 
ramcnte  molte  volte  a  molti  con  ìntcreffc  delle  proprie  facoltà ,  &  quafi 
con  certo  pericolo  dell'honore ,  per  lo  fofpetto  continuo  della  perdita-» 
della  gracia,  &  del  tempo  paflato,  il  che  fi  moftra  nelle  ginocchia  ignude, 
&  vicme  a  moftrare  le  vergogne ,  &  ne'ceppi ,  che  lo  raffrenano,  &  l'im- 
pedifconojonde  l'Akiati  nelle  fuc  emblcme  così  dice. 
^ana  palatinos  quos  educai  aula  cUentes ,     DicitUY  auratff  HeUere  competlibus  • 

I  fiori  fparfì  per  terra  in  luogo  flerile ,  &  fafTofo ,  moftrano  Tapparen- 
2a  nobile  del  cortegiano ,  la  quale  è  più  artifìtiofa  per  compiacere  il  fuo 
Signóre ,  che  naturale  per  appagare  fé  medefimo . 

L'acconciatura  della  tefla  maeftreuolmente  fatta,è  fegno  di  delicata* 

ra,  &dimoflratione  d'alti  ,&  nobili  penfleri. 

La  vcfle  di  cagiate,mollra  che  tale  è  la  corte,dado,c  togliédo  a  fuo  pia- 
cere in  poco  tepo  la  bencuolcza  de'Principi,  e  co  efTa  l'honori,  e  faculta. 
■   Tien  con  vna  mano  l'hami legati  co  filo  di  color  verde,per  dimollrarc, 

che  la  corte  prende  gl'huomini  con  la  fperanza ,  com'hamo  il  pefce. 
Le  fcarpe  di  piombo  moflrano,ché  nel  feruigio  fi  dee  efTcr  graue,  e  non 

facilmente  moiierfi  a'venti  delle  parole,ouero  delle  vnioni  altrui,per  c5- 

cepirne  odio  >  fHegno,  rancore^  inuidia,con  appetito  d'altra  perfona . 
Se  gli  pone  ap£>reflb  la  ftatua  di  Mercurio,la  quale  da  gl'antichi  fu  po- 

fta  per  l'eloquenza ,  cte  iì  vede  efler  perpetua  compagna  del  cortegiano. 
E  ftata  da  molte  perfora  in  diuerfi  modi  dipinta ,  fecondo  la  varieti 

della  Fortuna ,  che  da  lei  ricoivofconoi  fra  gl'altri  il  Sig.Gefarc  Caporale 

Peruginojhuomo  di  belliflìmo  ingegno,  di  lettere,  &:  di  valore  la  dipinfc, 

come  fi  può  vedere  nei  feguenti  fuoi  verfi ,  che  cosi  dice . 

J,a  Corte  jt  dpinge  ma  matrona  Setoli  ttmpoperduto  MÌbergay  eflan^a^ 

Ctn  rijo  afciutto ,  e  chioma  profumata  che  >i;de  incanutir  lap*  omifione 

Dura  iifchìem ,  e  molle  di  pcrfoM,  Di  fargli  >«  iì\  del  ben  fé  gli  n'anarn^  • 

ta  f  44  feti  va  d^vndrappo  verde  armata      Toinehouefchv'è  Cadulatione, 
benché  à  trauerfo  àguifa  d  Hefcol  tiene        Che  fa  col  vento  de  le  sberrettate , 
f^na  gran  pelle  d' afino  ammantata  •  Gì' ambtic fi  gonfiar,  cerne  vnpaHlontm 

l  e  pctìdon  poi  dal  collo  ajpre  catene  f^ ijon  anco  U  mufe  affhtichate , 

Ter  poca  dapocaggìne  fatale ,  TtrfòUcuar  U  mift  ra ,  e  mendica 

Chefcior  fé  le  potrebbe ,  e  vfclr  di  pene .         rirtute  opfr(JJa  da  lapcuertate  • 

fJa  di  (pecchi ,  e  fcvpttte  vna  reale  Ma  figittano  al  yeuto  ognifàtìcha , 

Corona;  tien  fedendo  JH  la  paglia  Ch^  ha  fui  corpo  vna  macina  da  guat9t 

ynpb  in  bordello ,  e  C  altro  d  h  pedale .  E  Fortuna  ad  ogn' ber  trcppo  ninici. 

SoWen  con  la  man  cefira  vm  med^iglia  Tien  poi  mll  altra  man  Iham* indorato  » 

tue  f  ulta nt l mf:^  è  li  JperanT^ ,  '  Con efcapretiofa  iruda ,  e  cotta  , 

eh  'fa  fìent.ir  la  mrftra  camiglia.    -  Chepf  rlofià  diuenta  pan  muffato. 

Ne  lafciarò  di  fcriucre  il  Sonetto  ò.t\  Sig.  Marc'Antonio  Cataldi ,  il  quale 

elice  a  queft'iflclTo  propofìto . 

f /?  r.vt.jfato  vna  ruubJ forte ,  Fnfperar ncnficuro , yndanno certo > 

fnguad^^no  dubbio/o ,  yn  danne  aperto,      Fn  con  la  vita  amminifìrar  la  morte» 
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f^ni  pYÌglon  dìfenCi ,  v«  Uccio  forte  ,  Tcntbre  tlben^oprar ,  f;?  fr'^fi-^e  ih  me 

yn  vender  Ubcnade ,  àpre:^  incartò.         Sedei  ambtion^  thJdianM  4     ^ 
ynajptuuy  mene  comruru  al  meno     -    LMudmcia/idit ,  Ufiirli  iJoio .  t  «w  ;;- 
E  qut-jìotiht  li  ri!  vJgo  r.ppeUa  Co  te,  ^n  Iju^tk  ?»o>ty/ ,  hjji >  di  fede  infia» 

dumi  hungCadiilaton  elbtrgofido  ^ppar  qi  ìgloih:ahifaoloiuhuOjtiumt.'' 

C  0  B^T  n  S   1  ^. 

DONNA  veftita  d'oro ,  coronata  a  guifa  ài  Regina  >  e  che  fpargs,^ 
collane,danari,&  gioie.  /   <' 

La  Cortefia  è  virtù ,  che  ferra  fpeflb  gli  óccfii  he  demeriti  altrui ,  per 
aon  ferrar  il  palfo  alla  propria  benignità. 

CR^BVt^SCP'LO      D   E   L   L  jt      M  A   T  T  I  'H,  .4. 

FANCIVLLO  di  carnagione  bruna ,  c'habbia  l'ali  a  gli  omeri  del 
medefimo  colore  ,  ftando  in  atto  di  volare  in  alto ,  hauerà  in  cima_* 
del  capo  vna  grande,  &  rilucente  ftella,  &  che  con  la  (ìniftra  mano  tenghì 
vn'vrna  riuolta  all'ingiù  verfando  con  ella  minuciiTmie  gocciole  d'acquOi 
&  co  la  deftra  vna  facclla  accefa, riuolta  da  la  parte  di  dietro,  e  per  l'aria 
▼na  rondinella-, . 

Crepufculo  (  per  quello  che  riferlfce  il  Boccaccio  nel  primo  libro  del- 
la Geneologia  de  gli  Ùti)  viene  detto  da  cuproche  fìgnifica  dubbio, 
conciofia  che  pare  fi  dubiti ,  fé  quello  fpatio  ài  tempo  fia  da  conce- 
dere alla  notte  pallata ,  o  al  giorno  venente ,  elTendanc  li  confini  tra_> 
l'vno ,  &  l'altro .  Onde  per  tal  cagione  dipingeremo  il  crepufculo  di  co- 
lor bruno . 

Fanciullo  alato  lo  rapprefentiamo ,  come  parte  del  tempo,e  per  (Igni- 
£care  la  velocità  di  quefto  interuallo  che  prefto  pafsa . 

Il  volare  all'in  fu  dimofì:ra,che  il  crepufculo  della  mattina  s'alza  ipen- 
to  dall'alba  che  appare  in  Oriente . 

La  grande,  &  rilucente  iklla,  che  ha  fopra  il  capo  fi  chiama  Luci- 
fer ,  cioè ,  apportatore  della  luce  ,  &  per  eifa  gli  Egitti; ,  (  come  riferi- 
fcc  Pierio  Valerianò  nel  libro  46.  de'  fuoi  leroglifici  )  lìignificauano 
il  crepufculo  della  mattina ,  &  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama_/ , 
volendo  moltrarc ,  che  quella  ilella  appare  nel  tempo  del  crepufculo 
cofi  dice  : 
fluai  in  fu'lgmm  lamorofa  HcU*         Suol  venire  dt Oriente  iman^i  ai  Sole. 

Lo  fpargerc  con  l'vrna  le  minutilfime  gocciole  d'acqua ,  dimoftra,  che 
nel  tempo  d'eltatc  cade  la  ruggiada ,  &  l'Inuerno  per  il  gelo  la  brma,  on- 
de l'Ariofto  fopra  di  ciò  cofi  dilfe  . 

S^imafe  adietro  il  lido ,  gjr  la  mcfchma  Finche  Cjturora  la  geUta  brina 

Olimpia  che  drmhftn:^  defìarfe  Dalie  dorate  ruote  m  terra  jparfe^ 

Et  Giulio  Camillo  in  vn  fuo  Sonetto . 
^ugiadoje  dikt-z;^  in  matutini  Hor  tragl'ofcwri ,  t  lucidi  confini 

Celejìi  ìmmor  ,  che  i  bojcbi  inargcntcte    UtUa  notte ,  ^  dd dì ,  c^c. 

La  facella  ardente  riuolta  nella  guifa ,  che  dicemmo ,  ne  dimoflr»,  che 
il  crepufculo  della  mattina  e  mcil'aggiero  del  giorno. 

Laraa- 


ICONOLOGIA 


La  rondinella  Tuoi  cominciare  a  cantare  auanti  giorno  nel  crcpufculo, 
come  dimoftra  il  Dante  nel  cap.  ij.  del  Paradifo  così  dicendo . 
l^eWhara ,  che  comincia  itrifti  lai 

La  rondinella  prefjo  alla  mattina  Forfè  à  memoria  defuoitriHiptai , 

Bt  Anacreontc  Poeta  Greco  in  qnel  Tuo  lirico  cosi  diffe  in  fua  fcntcn»!  l 

uà  Hirundìnem . 
Quihus  loquax^  qmbufnam  Tibi^  quod  iUe  Tereus 

Teple^am  birundo  pcemf  Fec^efertur  olim  ^ 

ytrumnevisyclucres  Ts^am  tu  quid  ante  lucem 

\Al(ts  tibirecidam  MeagfirepemadauYM 

ìmamfecemuelinguamì  Efomnijsbeatia 


DI    CESARE    RI  P^A.  97 

Mìhirapu  bathyìlum .   Ilche  fii  imitato  dal  Signor  Filippo  Alberti  in  quelli 
fuoi  quadernali. 

Terche  IO  pianga  al  tuo  pianto  Dakdolcei^^^mte 

Bandinella  importuna  irtnani^  al  die  Tu  pur  caniando  mi  richiami  al  pianto , 

CKEVVSCFLO     DELLA     S  E  V^  A. 


PANCIVLLO  ancor*cgli,c  parimente  alato,&  ài  carnagione  bru- 
na, ftarà  in  atto  di  volare  all'ingiiì  verfo  l'Occidente,  in  capo  hauc- 
rà  vna  grande  ,  &  rilucente  flella  ,  con  la  deftra  mano  terra  vna  frezza  in 
atto  di  lanciarla ,  &  fi  veda  per  l'aria ,  che  n'habbia  gettate  dell'altre ,  &: 
che  cafchino  all'ingiiì ,  &  con  la  fisuftra  mano  tenghi  vna  nottola  con_^ 
l'ali  aperte . 

G  II  vo- 
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li  volare  all'in  giù  rerfo  l'Occidente ,  dimoilra  per  tale  effetto  eflere  il 
crepufcLilo della  fera. 

La  fldla  che  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama  Hcrpero,  la  quale  apparifcc 
nel  tramontar  del  SokjapprefTo  grEgittij,come  dice  PicrioValeriano  nel 
luogo  citato  di  ropra,fignifìcaua  il  crepnfculo  della  fera  . 

Le  Frezze  nella  guifa  che  dicemmo  j  fignificano  i  vapori  della  terra  ti- 
rati in  3  ko  dalla  potenza  del  Sole,il  quale  allontanadofi  da  noi,e  non  ha- 
iiendo  detti  vapori, chi  li  follcnghi^vengono  à  cadere,  &  per  eflere  humo- 
ri  groffi  ,  nuocono  più  ,  ò  meno  ,  fecondo  il  tempo ,  e  luoghi  humidi ,  più 
freddi ,  ò  più  caldi ,  più  alti ,  ò  più  baffi . 

Tiene  la  nottola  con  l' ali  aperte ,  come  animale  proprio3&  fi  vede  vo- 
gare in  quefìio  tempo . 

e  K  ^  V  f^  L  ^. 

BO  N  N  A  graffa,  brutta  nell'afpetto,  &  mal  veflrita  con  tutto  lo  fio- 
maco  ignuda,hauerà  il  capo  fafciato  fino  a  l'occhi,  nelle  mani  ter- 
rà vna  tella  di  leone,  che  fi:ia  con  la  bocca  aperta,  &  per  tci;ra  vi  faranno 
4c  gì' vcelli  morti, &de'pafl:icci  ,òfimilicofe.  V 

Si  fa  donna  brutta,  perche  la  Crapula  non  lafcia  molto  alzare  f  huomo 
da'penfieri  feminili ,  &  dall'opere  di  cucina . 

Si  vefi:e  poueramente,per  mofl:rare ,  che  li  crapuloni ,  ò  per  lo  più  fono 
huomini  fprezzatori  della  politezza ,  e  folo  attendono  ad  ingraffare ,  & 
empire  il  ventre ,  ò  perche  fono  poueri  di  virtù ,  &  non  fi  ftendono  con  il 
penfier  loro  fuor  di  quefi:i  confini . 

Lo  filomaco  fcoperto  moftra,  che  la  crapula  ha  bifogno  di  buona  com- 
plefllone ,  per  fmaltire  la  varietà  de'cibi ,  &  però  fi  fa  con  la  tefta  fafcia- 
ta ,  doue  i  fumi  afcendono ,  &  l'offendono.  La  graffezza  è  effetto  pro- 
dotto dalla  crapula ,  che  non  lafcia  penfare  a  cofe  faftidiofe,  che  fanno  la 
(faccia  macilente . 

La  tefi:a  del  leone  è  antico  fimbolo  della  crapula ,  perche  quefto  ani- . 
male  s'empie  tanto  fouerchio,  che  facilmente  poi  fopporta  per  <iue,o  tre 
giorni  il  digiuno ,  &  per  indigefiiione  il  fiato  continuamente  li  pute  ,  co- 
me ^.icc  Pierio  Valeriano  al  fuo  luogo. 

Gl'vcelli  morti ,  Se  i  pafticci,  fi  pongono ,  come  cofe,intorno  alle  qua- 
4i  s'efcrcita  la  crapula.-» . 

Crapula. 

DOnna  mal  vefi:ita,c  dì  color  verde,fari  graffa,di  carnagione  roffa,(i 
appoggierà  con  la  man  defl:ra  fopra  vno  feudo,  dentro  dd  quale  vi 
fard  depinta  vna  tauola  apparecchiata  con  diuerfe  viuande  co  vn  motto 
Rcila  touaglia  che  dica:  '^ertfdkitaSiVaXtrz  mano  la  terrà  fopra  vn  porco. 
La  crapula  è  vn'effettodi  gokjC  confifie  nella  qualitd,e  quantità  de'ci 
bi,  e  fuole  communcmentc  regnare  in  perfone  ignoranti ,  &  di  groffa  pa^ 
Ha  ,  che  non  lanno  penfar  cofe,che  non  tocchino  il  fenfo . 

Veftefi  la  crapula  di  verde,  percioche  del  continuo  ha  fperanza  dimu- 
«ir  vari;  cibi ,  &  paflar  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza . 

l.ofcud^ 


DT   CES  AR^E    RIPA.  ^^ 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  è  per  dimoftrar  il  fine  di  quci,che  atttà, 
dono  alla  crapula ,  cioè  il  guflo ,  il  quale  credono ,  ch>:  porti  ieco  ia  fcUf 
citd  di  quefto  mondo ,  come  voleua  Epicuro , 

Il  porco  da  molti  fcrittori  è  poflo  per  la  crapula,pcrcioche  ad  altro o^ 
attende,ch*a  mangiare,e  mentre  diuora  le  fporcitie  nel  fango,nyn  alza  li 
tefta,  ne  nnai  lì  volge  indietro,  ma  del  continuo  leguita  auanti  pcrtrouar 
miglior  cibo  • 

C  V,y  ùE  LT  A, 

DONNA  di  color  roflb  nel  viibj6  nel  veft:iméto,di  fpauentofa  guar* 
datura,  \\\  cima  del  capo  habbia  vn  rofìgnuolo,  e  con  ambi  le  mani 
aiTOghi  vn  t-anciuUo  nelle  falce  :  perche  grandils.efi'ecto  di  crudeltà  è  l'oc- 
cidercchi  non  nuoce  akrui:ina  è  innocente  in  ogni  minima  f>rt-e  di  delie 
to.però  fi  dice,che  la  crudeltà  è  infatiabil'appetito  di  male  nel  punir  fin- 
nocenti,rapir'i  beni  d'altri,offendere,e  nò  difendere  i  buoni,ela  gmftitia» 
Il  vefiimento  roffo  dimoftra,che  i  fuoi  penfieri  fono  tutti  fanguigni  *  '- 
Per  lo  rofignuolo  ?i  viene  accennEÈndo  ki  fauola  di  Prognc,e  di  Filomc* 
na,vero indicio  di  crudeltà, onde dilferAlciato:  '.  ;  , 

ic^HÌi  CoUhipudei^vcl  te  Progne  improbùànorts  Cuvolnerìs  propri ffroiis  amtìrtjubiù 
K:.  ".    Crudeltà  ^:ìo-.>  Il  :^.        rr:  ;    .-■■V^, 

DOnna-ridentc  vcf^itadi  fcrruggincjcon  vn  grofib  diiamante  in  méza 
al  petto,che dia  ridendo  in  piedi,có  le  iTKini  appoggiate  a  i  fianchi^ 
e  miri  vn  incédio  di  eafè,&  occifion  di  fanciulli  riuolci  nel  proprio  sague. 

La  crudeltà  è  vna  durezza  d'animo,che  fa  gioire  delle  calamità  de  i'al- 
tri,&  però  le  fi  fa  il  diaman.te,chc  èpietra  duriiilma,e  perla  fua  diirez  2* 
è  molto  celebrata  da  Poeti  in  propofito  della  crudeltà  delle  donne . 

L'incendio,  e  l'occifione  rimirante  col  vifo  allegro,  fonoi  maggior  fé- 
gni  di  crudeltà,  di  qualfiuoglia  altro ,  &  pur  di  quefta  forte  d'huomini  ha 
voluto  poter  gloriarli  il  mondo  a'tempi  paflàti  nella  perfoaa  di  più  ài  vn 
Nerone,&:  di  molti  Herodi,accioche  noufia  forte  alcuna  di  fceleraggine, 
che  non  fi  confcrui  a  perpetua  memoria  nelle  cofe  publiche ,  che  fon  l'hi- 
fìorie  fabricate  per  efempio  de'pofteri . 

c  y  V  i  o  i  T  ^, 

DONNA  ignuda ,  c'habbia  bendati  gl'occhi  con  l'ali  alle  fpalle . 
La  cupidità  è  vn 'appetito  fuor  della  debita  mifura,ch'infecna  la_, 
ragione ,  però  gl'occhi  bendati  fono  fegno,che  non  fi  krue  del  lun^e  dello 
intelletto.Lucretio  lib.4.de  natura  rerum  .  ■  ■  ,      (  e.  è 

2{am/haunt homines pleruf»i}ue citpjlne cu ,  Et. trib ^ut ea,  qu£ non funtthi commoda 
L'ali  moftrano  vcl  >cità ,  con  le  quali  efla  fegue ,  ciò  che  fotto  fpctie  di 
buono ,  &:  di  piace uole  le  fi  rapprefenta . 

Si  fa  ignuda ,  perche  con  grandimma  facilità  fcuopre  l'effer  fuo. 
C  f^    t\  1   0   y    I  T  ji, 

DONNA  con  veftimento  ro(fo,&  a2urro,fopr'il  quale  vi  fiano  fpar- 
fe  molt'orecchie,&  ranejiauerài  capelli  dritci,con  le  niaiii  ake,co| 
capo  che  fporga  ia  fuora ,  &  farà  alata. 

G     a  Lacu^ 


IG»  I  C  O  N  O  L  O  O  I  A 

La  curiofità  è  deflderio  sfrenato  di  coloro ,  che  cercano  fapcre  più  di 
quello,  che  de  nono . 

Gl'orecchi  moftrano,  che  il  curiofo  ha  folo  defiderio  d'intendere ,  &  di 
fapere  cofe  riferite  da  altri .  E  S.Bernardo  de  gradib.fuperb. volendo  di- 
nioftrare  vn  Monaco  curiofo,lo  defcriue  con  queftifegni  così  dicendo;  Si 
yidem  nionacunt  euagarixaput  ere&Hm,au]res  portare  fujpefas, curio fnm  cogmfcof. 

Le  rane,per  hauer  l'occhi  groffi/on'inditio  di  curiofità,  e  per  tal  figni- 
fìcato  fon  prefe  da  gl'antichijpercioche  l'Egitti;,  quando  voleuano  figni- 
fìcare  vn'homo  curiofo  rapprelentauano  vna  rana,e  PierioValeriano  di-' 
ce,che  l'occhi  di  rana,legati  in  pelle  di  ceruo,infieme  co  carne  di  rofigno- 
lojfanno  l'huomo  defto,  &  fuegliato ,  dalche  nafce  l'elTer  curiofo. 

■Tien  alte  le  mani,con  la  tefta  in  fuora,perGhe  il  curiofo  fempre  fta  de- 
{lo,&  viuace  per  fapere,e  intendere  da  tutte  le  bande  le  nouita .  Ilche  di- 
nioftrano  ancora  rali,&:  i  capelli  dritti,che  fono  i  pcnfieri  viuaci,  &  i  co-» 
lori  del  veftimcnto  lignificano  defiderio  di  fapcre  . 
C  F  S  T  0  D  r^. 

DONNA  armata,che  nella  delira  mano  tenga  vna  fpada  ignuda.*» 
&  a  canto  haurà  vn  drago .  -  '.    m» 

Per  la  bona  cuftodia  due  cofe  necclfarijfllme  fi  ricercano,  vna  è  il  prc- 
ucdere  i  pericoIi,c  lo  ftar  defto,che  no  venghino  airimprouifojfaltra  è  la 
potenza  di  refiftere  alle  forze  efteriori,quando  perla  vicinanza  nò  Ci  può 
col  configio,e  co'difcorfi  sfuggire:però  fi  dipinge  femplicemcnte  col  dra- 
go 5  come  bene  dimoftra  l'AIciati  nelle  fue  Emblemi  dicendo  : 
ycra  hxc  ejfigies  innup:£  efi  VaU^idis ,  citM    Huicdata.fic  lucosyfacraejue  tempia  colit, 
tìic  draco.qtii  domina  conflitìt  ante  pedes.      Imupta4  cpm  efi  cura  a(Jertiare  puellas 
€ur  diua  comes  bec  animai  cuftodia  rerum    Veruigtl,  laqueos^  vndi^ue  tendit  amor. 

Et  con  l'armature ,  che  difendano ,  e  danno  ardire  ne 'vicini  pericoli. 

DONNA  con  capelli  fparfi,veftita  di  berrcttino,che  tiri  più  al  bian- 
cojche  al  nerojla  qual  veftc  farà  ftracciata,ftia  a  ledere  con  le  ma- 
ni fopra  le  ginocchia,  col  capo  balio,  &  acanto  vi  fia  vna  pecora. 

Dipingefi  la  dapocaggine  con  capelli  fparfi ,  per  moftrare  la  tardità, 
e  pigritia  ncU'operare ,  che  è  difetto  cagionato  da  effa  medefima ,  effcn- 
do  l'huomo  da  poco ,  lento ,  e  pigro  nelle  fue  attioni ,  e  però  come  inet- 
to a  tutti  gli  efercitij  d' induftria ,  Ila  con  le  mani  pofate  fopra  alle-» 
ginocchia-* . 

La  verte  rotta  ci  rapprefenta  la  poucrtà ,  &  il  òìhgio  fbprauenente  a 
coloro,che  per  dapocaggine  non  fi  fanno  gouernare. 

Sta-fi  a  federe  col  capo  chino ,  perche  l' huomo  dapoco  non  ardifce  di 
alzare  la  tei}a,a  paragone  ó.c  l'altri  huomini,e  ài  caminare  per  la  via  del- 
la lode ,  la  quale  eonfifte  neU'operatione  delle  cofe  difficili . 

La  pecora  è  nìolto  fi:olida,ne  fa  pigliare  partito  in  alcuno  auuenimcn- 
to .  Però  diffe  Dante  nel  fuo  Inferno  : 

Hammi  fiate ,  e  non  pecore  matte  • 


DI  CESARE   RIPA.  o    i 

D   E   [{^I   S  I  0   ^l   E, 

DONNA  con  la  lingua  fuori  della  bocca,  vcfrita  di  pelle  d'iftncc, 
con  braccia,&  piedi  ignudi  col  dito  indice  della  mano  dertra  ftcfo, 
tenendo  nella  fìniftra  vn  mazzo  di  penne  di  pauone,  appoggiando  la  dét- 
ta mano  fopra  vn'afino,  il  quale  ftarà  co'l  capo  alto  in  atto  di  fgrignaro, 
moftrando  i  dcnt  i . 

Derifione  ,  fecondo  San  Tornado  in  2.  2.  que/l:.  75.  e  quando  rimorao 
prende  in  fcherzo  il  male,  Oc  il  difetto  altrui ,  per  proprio  diletto  fodisFa- 
cendofi,  che  il  delinquente  ne  fenta  vergogna./ . 

Il  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  (perche  è  atto  deforme ,  facendofi 
alla  prcfenza  d'alcuno,è  fegno,che  fé  ne  tiene  poco  conto,&;  però  la  natu- 
ra l'infegna  a  fare  a'fanciuUi  in  quefto  propoiito . 

La  pelle  d'iftrice,  che  è  fpinofa,  moftra,  che  fenz'arme  il  derifore  è  co- 
me l'iftrice,  il  quale  punge  chi  gli  s'auuicina ,  &:  perche  il  principale  pen- 
fìero  del  derifore,è  notare  l'impcrfeftioni  altrui^  però  lì  farà  co'l  dito  nel 
modo  detto . 

Le  penne  del  pauone  fi  dipingono,  per  memoria  della  fuperbia  di  que- 
fto  animale,che  ilima  fra  tutti  gl'altri  fc  fteflb  bellifùmojperche  non  e  al- 
cuno ,  che  rida  de  mali  coftumi  altrui,  che  quelli  ilefli  non  riconofca  lon- 
tani da  fé  medefimo . 

L'alino  nel  modo  detto  fiì  adoprato  da  gl'antichi  in  quefto  propoflto, 
come  ne  fa  teftimonianza  il  Pierio  Valeriano,  &  altri . 

D   E   S   1   D   E   II  I   0      r   E  B^S  0      IDDIO, 

GIOVAN  ETTO  veftito  di^rofTo ,  &  giallo,  i  quali  colori  fignifì- 
cano  defiderio .  Sarà  a  lato,  per  fignifìcare  la  preftezza  con  cui  l'a- 
nimo inferuorato  fubitamente  vola  a  penfieri  celefti,  dal  petto  l'efca  vna 
iìamma,perchc  è  quella  fiamma,che  Chrifto  N.S. venne  a  portar'in  terra. 
Terrà  la  finiftra  mano  al  petto,&  il  braccio  deliro  diftefo,  il  viCo  riuoU 
to  al  Cielo,  &  hauerà  a  canto  vn  cerno,  che  beua  l'acqua  d Vn  rufcello,fe- 
condo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  4  f .  doue  aflbmigliò  il  defiderio  dell'a- 
nima fua  verfo  Iddio,  al  defiderio,  che  ha  vn  cerno  afletato  d'auuicinarfj 
a  qualche  limpida  fontana.^ . 

La  finiftra  mano  al  petto,&  il  braccio  defiro  difi:ero,&  il  vifo  riuolto  al 
Ciclo  è  per  dimoftrarc,che  deuono  l'opere  jgl'occhi,  il  cuore,  &  ogni  cofa 
cfl'erc  in  noi  riuolte  vei^fo  Iddio . 

D  E  S  I   D   E  J{  I  0, 

DONNA  ignuda  ,  che  habbia  ad  armacollo  vn  velo  di  vari;  colori, 
farà  alata,  &  che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ardente,. . 
Il  defiderio  è  vn  intenfo  volere  d'alcuna  cofa,che  all'intelletto  per  buo- 
na fi  rapprefenti,^^:  però  tale  operatione  ha  aflai  deli'iniperfetto,e  all'in- 
telletto della  materia  prima  s'affomiglia ,  la  quale  dice  Arifcotelc  defide- 
rare  la  forma  nel  modo,che  la  femina  defidera  il  mafchio,&  con  ragione  : 
eflendo  l'appetito  di  cofe  future,&:  che  non  fi  poflcdonoj,  però  il  defiderio 
fotto  forma  di  donna  fi  rapprefenta.^ . 

C     3  L'ali 
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DESIDEÌ^IO    fi/     DIO» 


Si  può  anco  dire ,  che  il  defiderioè  moto  fpintalc  d' animo ,  die  non.. 
J)ofIi  mai,fi  1  ch^:  la  cofa  a  che  lo  muoue  la  iiiclinatione,vicn  conregiiita,& 
agita  Tempre  intorno  le  cofe,  che  mancano,  &co'lpoflrc/ro  di  quelle  j* 
«ftinguo . 

11  velo  di  varij  colori  fìgnifìca ,  cTie  l'oggetto  del  defìderio  è  ilbcnc_» , 
&  come  fitrouano  diuer/ì  forte  di  beni  ,  così  fono  diuerfe  forte  di  dcv 
iidcrij . 

L'ali  notano  la  Tua  velocità,  che  in  fubito  viene,  &  /parifco . 

La  fiamma  ci  dimoftra  il  defiderio  effere  vn  fuoco  del  cuore ,  &  della 
mente ,  che  quali  ha  materia  fecca^s  appiglia,  tofto  che^li  fi  prcfenta  co- 
■  ia>  che  habbia  apparenza  di  bcae^, , 

SfETK4- 


DI    CESARE    RI?  A.  19^ 

D   E  T  Fy^^   T  T  l   0   hi   E. 

DONNA  a  federe  con  bocca  alquanto  aperta  iviof^rando  la  lingua 
doppia  fimilc  a  quella  del  ferpe,  terrà  ìx\  capo  vn  panno  iicro,tiraii- 
io  in  fuori  parte  d'elfo ,  con  la  fiaidra  mano  in  modo ,  eh  j  Faccia  ombra 
al  vifo,&  il  restante  del  veftimenrofari  di  colore  della  rugine,rotto  in  più 
luoghi,hauerd  fotto  a  i  piedi  voa  tromba,&  eoa  la  delira  in  ano  vn  pugcta^ 
le  nudo  in  atto  d'offendere.^ . 

Detrattione  fecondo  S.  Tomaifo  2.  2.  quefl.  7  j.  art.  4  altro  non  e  ,  che 
«cculta  malediccnza  contro  la  fama,  &  reputatione  altrui . 

A  federe  lì  dipiage,percioche  l'otio  è  potentiflima  caufa  della  mormo* 
ratioiic,  &  fi  fuol  dire,  che  chi  ben  Cizó^c,  mal  penfa_/ . 

La  bocca  aperta ,  &  la  lingua  fcrpcntina  ne  dimoftra  la  prontezza  del 
dctratore  in  dir  male  di  ciafcuno,ailudendo  al  detto  del  profeta  nel  falm» 
I  jp.che  dice  :  ^cuermt  tinguam,  ftcut  firpenus^venenum  a/pidum  fnb  labijs  eorun* 
L'atto  del  panno  nero  fopra  il  capo,  che  fa  l'ombra  alla  faccia ,  figni/i- 
«a  le  proprietà  del  mormoratGre,che  è  dir  male  occultamente,  &  eflcndo 
l'effetto  d'elfo  d'offiifcare,  opprimere,&:  occultare  laripucationc  akrui,ò  * 
co'l  dire,ò  co'l  tacere,pcrò  fi  dipinge,che  calpefiri  vna  tromba, che  iigvd'^ 
àc3.  la  buona  fama  d'altrui,  &  però  ben  difle  Terentioncl  Phormiond..-. 
T^ihil  e  fi  jintipho,  Qiiìn  male  narrando  pojfit  d(p<\iiuricr 

T»  id,qitod ioni efi^xcerpiSt  diciSy^tiod mali  eil , 

lì  veilimcnto  rotto,  &  del  colore  della  ruggine  mofi:ra ,  che  la  morm«* 
ratìone  regna  in  huomini  ba(fi,vili,&  pufillanimi,&  come  la  ruggine  rode 
il  ferro,  &  altri  metallii  così  la  detrattione  confuma  la  buona  efiimatione 
altrui.  Plauto  in  capt.affomigliando  i  detrattori  ai  forci,i  quali  cercone 
fempre  di  rodere  l'altrui  cibo,così  dilfe  :  Qua/i  muresseper  edtmua  alier.u  cibi*, 
ybi  rcs  protata  ft4fìt,  quum  rm  homi  net  eunt  Simulprolau  resfunt  noHìis  dcntibus. 
Il  tenere  il  pugnale  nudo ,  con  la  delira  mano  in  atto  d'offendere  ligni- 
fica che  il  detrattore  è  humicidiale,  pcrcioche  per  quanto  è  in  lui,fpoglia 
l'anima  di  quella  virtù,  della  quale  ella  viue ,  onde  il  Profeta  nel  Salmcr 
3  6.  fopra  di  ciò  così  diffe.^ . 
Tilij  bominum  dentcs  eoritm  ormay  &  fagitt^t^  lingua  eorumgladìtcf  acutits',, 

D  I  y  0  T  i  o  H  R. 

DONNA   inginocchione  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo,&:  che  con  It-* 
delira  mano  tenghi  vn  lume  accefo  . 
Diuotione  è  vn  particolar  atto  della  vol5tà,che  rende  l'homo  pronto  a 
iarfi  tutto  alla  familiarità  di  Dio  co  affetti,e  opere,  che  però  vie  ben  m.o- 
ftrato  col  lume,e  con  k  ginocchia  in  terra,&  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo. 

DONNA  giouane ,  che  porti  vn'elmo  in  capo  con  due  penne ,  l'vna 
bianca,&  l'altra  nera,&  per  cimiero  vna  Luna,&  con  vn  flocco  nel- 
la man  dritta.che  d'ambe  due  le  parti  pùga,&  tagli.,pigliandofi  con  la  ma- 
no in  mezzo  fra  rvna,&  l'altra  ponta,  tenga  le  due  prime  dita  della  mano 
manca  alte,  &  ilefe,  ftando  in  piedi  con  prontezza,  &  ardire-^ , 

G     4  L'elmo 
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L'elmo  figniii.a  vigor  d'intelletto ,  quale  nella  Dialettica  parricolar- 
mcute  Ci  richiede. 

Le  due  penne  mollrano,che  coiì  il  vero,comc  il  falfo  con  probabili  ra- 
gioni queda  facoltà  difende ,  &  l'vn'e  l'altro  facilmente  folleua,come  fa- 
cilmence  il  vento  folleuale  penne:&  le  ragioni,eftetti  d'intelletto  gagliar 
dojibno  come  le  penne  mantenute  fu  la  durezza  dell'elmo,  che  fi  moltra- 
no  drit:e,e  belle  egualmente  ncU'occafìone.La  lima  che  porta  per  cimie- 
ro fignifìca  il  medefimo ,  percioche ,  come  riferifce  Pierio  Valeriano  nel 
lib.44.  de'fuoi  Icroglihci)Clitomaco  fimigliaua  la  Dialettica  alla  Luna, 
per  la  varietà  delle  forme ,  che  piglia  . 

11  medeflmo  dimoftra  lo  flocco  da  due  pute,  e  la  finiftra  mano  alta  con 
le  dita  acconcie,in  modo  d'aiutare  il  difcorfo  co'gefti,per  moilrare,  ch'il 
proprio  fine  di  quefl'arte  è  il  difputare  ,  &  difcorrere  di  qnallìuoglia  co- 
la ,  che  l'i  proponga .  Et  però  fi  dice  Dialettica ,  che  fìgniiìca  difputa. 
D  1  G  T<1^  I  T  ^, 
*T^  Onna  ben*ornata,ma  c'habbia  vn  grandiflimo  fafTo  fopra  le  rpalle,il 
_L-^  qual  falTo  fia  ornato  di  molti  fregi  d'oro,e  di  gemme:flia  cori  la  te- 
ftii,e  le  (palle  alqnanto  curuate .  Dal  che  fi  comprende  chiaro  quellojche 
molto  più  chiaro  vede  chi  lo  prona ,  che  ì'honori  non  fono  altro  che  pefi , 
e  carichi,e  però  fi  prende  molte  volte  quefta  parola  carichi  in  lingua  no- 
flra  in  cambio  d'honori ,  &  è  felice  colui  che  fa  portarli  fenza  guailarfì  la 
fchiena ,  &  fracafTarfi  l'ofla . 

D  I  L  I  G  E  Ti  Z   ^. 

DONNA  veflita  di  roflb ,  che  nella  mano  deftra  tenghi  vno  (pero- 
ne ,  &  nella  fìniflra  vn'horologio . 
Ì->  il igcn za  è  vn  defiderio  efficace  di  far  qualche  cofa  per  vcdcrn'il  fine. 
L'h orologio ,  &  lo  fperone  moflrano  i  due  effetti  della  diligenza,  l'vn-» 
de'quali  è  il  tempo  auamsato ,  l'altro  è  lo  flimolo ,  dal  quale  vengono  in- 
citati gl'altri  a  fare  il  medefimo ,  &  perche  il  tempo  e  quello ,  che  mifu- 
fa  la  diligenza ,  &  lo  fperone  quello  che  la  fa  nafcerc ,  fi  dipinge  detta  fi- 
gura con  quefte  due  cofe . 

D  1  S  C  0  I^D  1  ^, 

DONNA  in  forma  di  furia  infernaìe,vefl:ita  di  vari;  colori,  farà  Zea 
pigliata ,  li  capelli  faranno  di  più  colori,  5c  vi  faranno  mcfcolati  di 
moki  rerpi,hauerà  cinta  la  fronte  d'alcune  bende  infanguinate,  nella  de- 
Hra  mano  terrà  vn  fucile  d'accendere  il  fuoco,&  vna  pietra  focaia,&:  nel- 
*a  finitura  vn  falcio  di  fcritture,  Topra  le  quali  vi  fìano  fcricte  citationi,e- 
Taminì ,  procure ,  &  cofe  tali . 

Difcordia  è  vn  moto  alteratiuo  dcH'animo,  &  dc'frniìjche  nafce  dalle-», 
varie  operationi  de  grhuomini,&  gl'induce  à  nim!ciria:Ie  caufc  fono  ani- 
bitione,fete  d'hauere,difùmiiitudine  di  nature,ftati>«»rofefiionijComplef^ 
'fieni ,  &  natiorri .  I  vari)  colori  della  velie  fono  i  varij  pareri  de  gli  huo^ 
minijda'quali  nafce  ladifcordia,&  come  non  fi  trouano  due  perfone  del 
Tnedefimo  parere  in  tutte  le  cofe ,  così  ne  anche  è  luogo  tanto  folitario  , 

ancor- 
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ancorché  da  pochiillma  gente  habitato ,  che  in  eflb  non  fi  lafci  vedere  la 
difcordia.però  dillero  alcuni  Fiiofofì,  ch'ella  era  vn  principio  di  tutte  le 
cofe  naturalixhiara  cofa  è,che  fé  fra  gl'huomini  fofle  vn'intiera  concor- 
-dia,che  gl'elementi  feguiiTero  il  medeìimo  tenore,  che  faremmo  priui  di 
quanto  ha  di  buono,e  di  bello  il  mondo,e  la  natura. Ma  quella  difcordia, 
che  tende  alla  diftruttione ,  e  non  alla  conferuatioue  del  ben  publico ,  fi 
dee  riputar  cofa  molto  abomineuole.  Però  fi  dipingono  le  ferpi  a  quefta 
fìgura,percioche  fon'i  cattiui  péfieri,i  quali  partoriti  dalla  difcord/a,  fon 
Tempre  cinti,e  circondati  dalla  morte  de  gl'huominije  dalla  diftruttione 
delle  famiglie,per  via  di  fangue,e  di  ferite,&  per  quefta  medefima  ragio- 
ne ^li  fi  benda  la  fronte ,  però  Virgilio  difle  : 

annoda 
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jimodt ,  e  firìngt  «SW  difcoràia p<iXj(f         11  crm  vipereo  jarrguìmfa  benià, 

Ht  rAriofto  del  fuciie,parIando  della  diicordia . 
O'ili  che  l'efca^elfucilfecoprcday  E  nel  capo  deMoritlfit-co  acceda  e  quel  che  fcgue 

Dicefi  anco ,  che  la  Difcordia  è  vn  fuoco,chc  arde  ogni  buonVfo ,  per- 
che come  fregandofi  inficmc  il  focile ,  &  la  pietra ,  fanno  flioco,  cofi  con- 
traila ndo  gl'animi  pertinaci ,  accendono  l'ira . 

Le  fcritturc  nei  modo,che  dicemmo ,  fignifìcano  gli  animi  difcordi  di 
coloro ,  che  litigano ,  che  bene  Cpcffo  per  tale  effetto  confumano  la  rob- 
ba ,  &  la  vita . 

Difiordi É, 

DOnoa  vcftita,comc  di  fopra ,  con  capelli  di  rarij  colori ,  con  la  ma- 
no deftra  tenga  vn  mantice  ,  &  con  la  (ini (tra  vna  facella  àccefa. 
La  varietà  decolori  fìgnifìca  la  diuerfitd  de  gl'animi ,  come  s'è  detto  p 
però  l'Ariofto  fcrifle . 

lA  conobbe  al  veflir  di  color  centf  J  crin  h/tuea  éfual  icrB^e  fial  d*ar^em»f 

Fattù a  lifle  ineguali ^e  infinhe ,  £  nerhc  bigi  hauer partano  lite 

Chor la coprtmo^hor nocchi pafjì^e*l tìto    jiltri in trcccla,aUri iìi nsfiro eri  racc^ti 
leggiero  aprendo ,  ch'erano  fdrufcite^        AiOitii^Uefpalleynlcmii  atpttto  fciclti . 
Il  mantice ,  che  tiene ,  con  il  vafb  di  fuoco ,  moflrano ,  ch'ella  dcriua-. 
ìà\  Co&o  delle  male  lingue ,  5c  dall'ira  fomentata  ne' petti  humani . 

DiCcordia. 
•Tpv  Onna  con  il  capo  alto ,  le  labbra  liuidc ,  fmorte ,  gli  occhi  biccchi  * 
JL/  guafli ,  &  pieni  di  lagrime ,  le  mani  in  atta  di  mouerlc  di  continua 
con  vn  coltello  cacciato  nel  petto ,  con  le  gambe ,  e  piedi  fottili,&  inuol- 
ea  in  foltifllma  nebbia ,  che  a  guifa  di  rete  la  circondi ,  &  così  la  dipinfe 
Ariftido . 

Difcordia, 
Come  h  defcrìttadt  Tetronìo  Mbitio  Satìrico  con  lifeguentt  i^erfi, 

It^tremnent  tuh^.ac  fcifjo  difcordia  crine  Tabe  lingua  fluens ,  cbfejìa  dracombm  or 4 
8xtu lit  adfuperos fiygiu  caput,hHÌHS  in  ^t^ue  inter  tota  laceratam  pecore  vcjìt, 
CócretMS  saguis.cóinfaqilumìna  ficbàt(Qre  Saguìnea  tremula  quaticbat  lapade  dextrs 
Stabant irati fcabra  rubigine  dentei 

Dl^VE1[^TI07iE, 

DONNA  vcftita  di  berrettino ,  che  tiri  al  bianco ,  nella  fìniflra_^ 
mano  tenga  vn  ramo  di  cipreflb,  con  vn  pugnale  dentro  al  petto, 
ouero  vn  coltclio,  darà  in  atto  quafi  di  cadere,&  in  terra  vi  fari  vn  com- 
paifo  rotto. 

Il  color  berretino  fìgnifìca  difperatione. 

Il  ramo  dei  ciprelTo  ne  dimoflra,  che  fi  come  il  detto  albero  tagliato 
non  riforge  ,  ò  de'virgulti ,  così  l'huomo  datofì  in  preda  alla  difperatio- 
nc ,  eflingue  in  fé  ogni  icine  di  virtù ,  &  di  opcrationi  degne ,  &:  illufori. 

Il  compaffo  rotto ,  il  quale  è  per  terra,  moflra  la  ragione  nel  difperato 
efferc  venuta  meno ,  né  liaiier  più  l'vfo  retto ,  &  giufto ,  &  perciò  fi  rap* 
prc feata  col  coltello  nel  petto . 
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HV  O  M  O  d'età  virile ,  armato,con  vn  ramo  di  palma  nella  finiftra 
mano ,  &  nella  deftra  con  vn'afta ,  tenendo  il  capo  riuolto  verfo  il 
cielo ,  fari  coronato  d'alloro ,  e  calchi  co  i  piedi  vna  corona  d' oro  con., 
rn  fccttro. 

Il  difprcgio  del  mondo  altro  non  è ,  che  haucr  à  noia ,  &  ftimar  vilo 
le  ricchezze ,  &  gli  honori  di  quefta  vita  mortale ,  per  conièguire  li  be- 
ni della  vita  eterna.-..  Il  che  fi  moftra  nello  fccttro,  &  nella  corona^ 
talpe  ftrata_. . 

Ticn  la  tcfta  volta  vers'il  Cìelo,perche  tal  difpregio  nafce  da  pcnficri^ 
e  ftimoli  fanti ,  e  dirizzati  in  Dio  folo . 

Si  dipÌHj^e  armato,  perche  non  s'arriua  a  tanta  perfettionc  fendala 
gn  enajchc  fa  con  iara^ionc  il  fenfo  aiutato  dalle  potenze  inffrnalse  da 
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gì  huomini  federati  lor  miniftri,  de'quali  ai  fine  reftaado  vittorioso  me- 
ritamente fi  corona  d'alloro,  hauendolafciato  adietro  di  gran  lunga_> 
coloro ,  che  per  vie  torte  s'affrettano  a  peruenire  alla  felicità  falfamcn- 
te,credendo ,  che  efla  iìapofta  in  vna  breuc ,  e  vana  rapprefentatioiìe^ 
di  cofe  piaceuoli  a  gufì:i  loro ,  onde  l'Apoftolo  ben  diffe  :  is^o»  coronabitur 
nifi  qui  legitime  certauerit. 

DISTI^EGIO   DELL^  riF^T^. 

HV  O  M  O  vcftito  di  color  di  verderame,nella  finiftra  mano  tienVii 
ardiolo,e  con  la  delira  li  fa  care22e,a  canto  vi  farà  vn  porco,il  qua 
le  calpeftri  rofe ,  &  fiori. 

Il  color  del  veflimento  fìgnifìca  malignità  della  mente,  la  qual'è  radi- 
ce del  difpregio  della  virtù ,  &  di  amare  il  vitio ,  il  che  chiaro  fi  dimoflra 
per  le  carezze ,  che  fa  all'ardiolo ,  il  quale  è  vcello  colmo  d'inganna,  & 
d'infiniti  vitij,  come  ne  fa  teflimonio  l'Alciato  ne  l'emblemi,  da  noi  fpef- 
fo  citato  per  la  diligéza  dell'auttore,  &  per  l'efquifitezza  delle  cofe  a  iip- 
ftropropofito.  Fu  vfanzapreflbagl'Egitij,  quando  v^oleuano  rappre- 
fèntare  vn  mal  coftumato  dipingere  vn  porco ,  che  calneflrafle  le  roio  . 
alche  fi  conforma  la  facra  Scrittura  in  molti  luoghi ,  ponendo  le  rofe ,  &c 
altri  odori  per  la  fincerità  della  vita ,  &  de'collumi .  Però  la  fpofa  nella 
cantica diceua,che lodore del fpbfo , cioè dell'huomo virtuofo , che  viuc 
fecondaPio ,  era  fimile  all'odore  d'vn  campo  pieno  di  fiori. 
D  l  S  E  G  l^l  0. 

SI  potrà  dipingere  il  difegno  (  per  cfi'er  padre  della  fcoltura ,  pittura» 
&  architettura,  con  tre  tefle  vguali ,  e  fimili,  &  che  con  le  mani  ten- 
ghi  diuerfi  iflromenti  conueneuoli  alle  fopradette  arti ,  &  perche  que- 
lla pittura  per  fé  fleflà  è  chiara ,  mi  pare  fopra  di  cfia  non  farci  altra  di- 
chiaratione_^ . 

D  1  r  I  7{  I  T  ^, 
O  N  N  A  veflita  di  bianco,  con  vna  fiamma  di  fuoco  in  cima  il  ca- 
po ,  &  con  ambi  le  mani  tenga  due  globi  azurri ,  &  daciafcuno  ef- 
ca  vna  fiamma ,  onero ,  che  fopra  il  capo  habbia  vna  fiamma ,  che  fi  di- 
uida  in  tre  fiamme  vguali. 

La  candidezza  del  vefl:imento  moflra  la  purità  deireffenza,  che  è  nel- 
le tre  perfone  diulne  ,  oggetto  della  fcienza  de'facri  Teolo!gi,&:  moflrato 
nelle  tre  fiamme  vguali ,  per  dinotare  fvgualità  delle  tre  perfone ,  o  in-, 
vna  fiamma  partita  in  tre  >  per  fignificare  anco  i'vnità  della  natura  coiu, 
la  diftintione  delle  pcrfono. 

Il  color  bianco  è  proprio  della  diuinità,perche  Ci  fa  fenza  compofition 
di  colorijcomc  nelle  cofe  diuine  non  vi  è  compofitione  di  forte  alcuna-» . 
Però  Chriflo  N.S.  nel  monte  Tabor  trasfigurandofi  apparue  col  veftito 
come  di  neue^ . 

I  due  globi  di  figura  sferica ,  moflrano  l'eternità ,  che  alla  diuinità  è 
infeparabile  ,  &  fi  occopa  la  mano  dritta ,  &  la  manca  con  effe ,  perche^ 
l'huomo  ancora ,  per  l'opere  meritorie  fatte  tali  peri  meriti  di  Chriflo , 

partecipa 
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partecipa  deireternità  celefto . 

Et  quefto  bafli  hauer  detto  lafciando  luogo  di  più  lungo  difcorfo  alle 
perfone  più  dotto  . 

D  1  r   l  71  ^  T  I  0  T^E 
Secondo i  Gentili. 

DONNA  con  vii  lituo  in  mano,  iitromento  proprio  de  gl'auguri;  le 
fi  vederanno  fopra  alla  tefta  varij  vcelli,  &  vna  ftella_, . 
Così  la  depinfe  Gio.  Batufta  Giraldi ,  perche  Cicerone  fa  mentir' 
ne  di  due  maniere  di  diuinatione  ,  vna  delia  natura  ,  l'altra  dd^^' 
te  .    Alla  prima  appartengono  i  fogni,  &  la  commotione  dclia/^f?" 
te,  il  che  fignificano  i  vari;  yceiii  d'intorno  alla  tefta  i  ali'alrr/"  ^'^^^"^ 
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nTconorintcrprctarioni  de  gl'oracoli^c  grauguri,de'folgori,dcIle  ftclle 
deirintcriori  de  graminali,&  de  prodigi], le  quali  cofe  accennano  la  ftel- 
la,&:  il  lituo  .  La  Di uiratione  fu  attribuita  ad  Apolline,  perche  il  Sole  il- 
lultra  gli  fpiriti ,  &:  li  fa  atti  a  preuedcre  le  cofe  future  con  la  contempla- 
tionc  dcli'incorrottibili ,  come  ftimorno  i  gentili ,  però  noi  Chriftiani  ci 
douemo  con  ogni  diligenza  guardare  da  quelle  fuperftitioni . 

D  0  l  0  B,  E, 


V  O  M  O  mezzo  ignudo  con  le  mani,&  piedi  incatenati,&  circon- 
dato da  vn  fernenté ,  che  fieramente  gli  morda  il  lato  manco ,  farà 
*^  \la  molto  malinconrfo . 

^  J-^ani,  &:  piedi  incprenati,ronorintelletto,con  cui  fi  camina,difcor-* 
Cendo  Kncre,  che  danno  effetto,  &  difcorfo,  &  vengono  legaci  dall'acer-^ 

bici. 
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bita  del  dolore ,  non  fi  potendo  fé  non  difficilmente  attendere  alle  folite 
operationi .    ■  ■. .        ., 

Il  ferpente,  che  cinge  la  perfona  in  molte  maniere,fignifica  ordinaria- 
mente Tempre  male ,  ò^  il  male,  che  è  cagione  di  deflruttione,  è  principio 
di  dolore  nelle  cofe,  che  hanno  lelTere^  . 

Nelle  facre  lettere  fi  prende  ancora  alcune  volte  il  ferpente  per  lo  dia* 
uolo  infernale  co:i  i'auttorità  di  S.Girolamo,e  di  S.  Cipriano,li  quali,di- 
chiarando quelle  parole  dei  Pater  nofter ,  Libs-ra nos  amalo,  dicano,  che  ef- 
fo  è  il  maggior  nofcro  male,  come  cagione  di  tutte  rimperfettiohi  del- 
l'huomo  interiore,  &  eftcriore_. . 

DoloreJ:  Zetift , 

HVomo  mefto,  pallido,  veftito  di  nero,  con  vn  torchio  fpento  in  ma- 
no ,  che  ancora  renda  vn  poco  di  fumo  ;  gl'inditij  del  dolore ,  fono 
necellariamente  alcuni  fcgni ,  che  fì.  fcoprano  nella  fronte ,  come  in  vna 
piazza  dell'anima  ,  doue  eifo,  come  diffe  vn  Poeta  ,difcuopre  tutte  le  fue 
inercantie,&:  fono  le  crefpe,le  lagrime,la  meftitia,la  pallidez2a,&  altre  fi- 
mili  cofe,che  per  tale  effetto  fi  faranno  nella  faccia  della  prefente  figura . 

Il  ve  Cimento  nero  fu  fempre  fegno  di  mefl:itia,&  di  dolore,come  quel- 
lo, che  fòmiglia  le  tenebre ,  che  fono  priuatione  della  luce ,  eflendo  elfa.-. 
principio,  &  cagione  della  noftra  allegrezza,  come  difie  Tobia  cieco,rac- 
contando  le  fue  difgratie  al  figliuolo. 

Il  torchio  fpento,  moflra,  che  ranima(fecondo  alcuni  filofofi)non  è  al- 
trojche  fuoco,  &  ne  continui  dolori,&  faftidij  ò  s'ammorza,©  non  dà  tan- 
to lume,  che  polla  difcernere  l'vtile,  &  il  bene  nell'attioni,  &:  che  rhuomo 
addolorato  è  fimilc  ad  vn  torchio  ammorzato  di  frefcho ,  il  quale  non  ha 
fiamma,  ma  folo  tanto  caldo,  che  bafta  a  dar  il  fumo,  che  puote,  feruen- 
dofi  della  vita  l'addolorato ,  per  nodrire  il  dolore  ifteffo ,  &  s'attribuifce 
l'inuentione  di  quella  figura  a  Zeufi  antichilfimo  dipintore-» . 
D  0  M   l  7^  I  0     DI     SE     STESSO. 

HV  O  M  O  a  federe  fopra  vn  leone ,  che  habbia  il  freno  in  bocca,  & 
regga  con  vna  mano  detto  freno,  &;  con  l'altra  punga  cfTo  leone 
con  vno  ftimolo . 

Il  leone  preffo  a  gl'antichi  Egitti;,  fu  figurato  per  l'animo,  &  perla  Tua 
forza ,  però  il  pierio  Valeriano  dice  vederfi  in  alcuni  luoghi  antichji  vii— 
huomo  figurato  nel  modo  detto,  per  mofirare ,  che  la  ragione  deue  tene- 
re  il  freno  aU'animOjOuc  troppo  ardilca,  &  pungendo  oue  Q.  moftri  tardo^ 
&  fonnolento .  , 

D  0  T  T  F^I  ^l  ^,    ■ 

DONNA  veftita  d'oro ,  che  nella  fin  idra  mandtenga  vna  fiamma 
ardente  alquanto  balfarfi  che  vn  fanciullo  ignudo  accenda  vna  can- 
dela ,  &  detta  domia  moftri  ai  fanciullo  vna  ftrada  dritta  in  mezzp  d'vy* 
grande  ofcurità .  / 

Il  veftimento  d'oro  fembra  la  purità  della  dottrina ,  in  cuificep*  ^V 
nuda  verità,moIlrandofi  inficine  il  prezzo  fuo. 

Infiali»- 


"»  ICONOLOGIA 

D  0  Jd  2  Ti  l  0     D  J     SE     S  T  E  S  S  Oé 


La  fiamma  nella  mano,  alquanto  bafìfa,  onde  vn  fanciullo  n'accenda  v- 
na  candela ,  è  il  lume  del  fapere  ,  communicato  all'intelletto  più  debole, 
&mencapace,inuòlto  ancora  nelle  cofeTenfibili,  &  materiali,  &'acco- 
modandofi  alla  baflezzajmoflra  al  fanciullo  la  buona  via  della  veritàjri* 
mouendolo  dal  precipitio  dell'errore ,  che  fta  nelle  tenebre  ofcure  della 
communc  ignoranza  del  volgo ,  fra  la  quale  è  fol  beato  colui ,  che  tan- 
^P"ò  vedere ,  che  bafti  per  non  inciampare  caminando.  Et  ragione- 
^JPente  la  Dottrina  fi  aflbmiglia  alla  fiamma  ,  perche  infegna  la-. 
X^ir  anima,  laviuifìca,  &  non  perde  la  fua  luce,  in  accendere  al- 


tiOT' 


DI    CESARE    RìPA: 
D  0  T  T  K  l  Ti  a- 


fll 


DONNA  d'età  matura,  veftita  di  paonazzo  ,  che  fta  à  federe  cori^ 
le  braccia  aperte ,  come  volefle  abbracciare  altrui ,  con  la  defl:ra_> 
mano  terrà  vno  fcettr© ,  in  cima  del  quale  vi  fia  vn  Sole  ,  hauerà  in-r 
grembo  vn  libro  aperto ,  Oc  fi  veda  dal  Ciel  fereno  cadere  gran  quantità 
di  rugiada^ .  (trine. 

L'età  matura  moftra,che  noH  fenza  molto  tempo  s'apprendono  le  dot- 
Jl  color  paonazzo  fignifìca  grauitd,che  è  ornamento  della  Dottrina. 
Il  libro  aperto ,  &  le  braccia  aperte  parimente  denotano  eflere  la  dot> 
crina  liberaliffima  da  fé  ftefla  . 

Lo  fcettro  con  il  Sole  è  inditi©  del  dominio  j  che  ha  la  dottrina  fbpra  li 
horrori  delia  notte  dell'ignoranza . 

H  II  ca- 
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li  cadere  dal  Cielo  gran  quantità  di  rugiada ,  nota  fecondo  l'auttorltd 
de  grEgictijjComc  racconta  Oro  Apolline,la  dottrina,perchc,  come  cfla 
intencriice  le  piante  giouani.  Se  le  vecchie  indura ,  così  la  dottrina  gl'in* 
gcgni  pieghcuoli ,  con  il  pi'oprio  confenfo  arricchifce  di  fé  fteiTa,  Se  altri 
ignoranti  di  natura  lafcia  in'difparte. 

DEBBIO, 

GIOVANETTO  fenza barba,in mezo alle tencbre,veftito di ca- 
giantCjin  vna  mano  tenga  vn  baftone^nell'altra  vna  lantcraa,  e  ftia' 
col  pie  finiftro  in  fuora,  per  fegno  di  caminarc. 

Dubbio  è  va'ambiguità  dell'animo  intorno  al  faperc,&  per  confeguca 
za  ancora  dei  corpo  i  ntorno  all'operare. 

Si  dipinge  giouane,perche  i'huomo  in  queft'ctà,per  no  effcr  habituato 
ancora  beiie  nella  pura,  e  femplice  verità,  ogni  cofa  facilmente  riuocain 
dubbio,  &  facilmente  da  fede  egualmente  a  diuerfe  cofe  . 

Perlo  bart:one,e  la  lanterna  fi  notano refpericnza,&: la ragionfjcon lo 
aiuco  delle  quali  due  cofc  il  dubbio  facilmente,o  camina,o  fi  ferma . 

Le  tenebre  fono  i  campi  di  difcorfi  humani,  ond'cgli,  che  non  fa  ftarc-» 
jn  otio,fempre  con  nuoui  modi  camina ,  &  però  Ci  dipinge  col  pie  finiftro 
in  fuora^ . 

Dubbio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  rorecchic,pcrcioche  gì*  antichi  haue- 
uano  in  prouerbio  dire,di  tener  il  lupo  per  l'orecchie,  quando  non 
lapcuano  come  fi  rifolucre  in  qualche  cofa  dubbiofa,coinc  fi  legge  in  per 
fona  di  Dcmifonc  nel  ^.atto  della  comedia  diTerentio,detta  Formione,c 
la  ragione  è  tanto  chiara,che  non  ha  bifogno  d'altro  commento  . 

Dubbio. 

HVomo  ignudojtutto  penfofo,incontratofi  in  ducouero  tre  flrade^ , 
«loftri  elfer  confufo ,  per  non  faper  rifolucre  qual  di  dette  vie  deb* 
bia  pigliarc.Et  queft©  è  dubbio  con  fperanza  di  bcne,come  l'altro  con  ti» 
more  di  cattiuo  fucccflb ,  &  fi  fa  ignudo ,  per  effcrc  iercfoiuto  • 
E  C*0  7i  0   M  I  ^, 

VNA  matrona d'afpetto venerando,  coronata doliuo,  che tcnghi 
con  la  fini{ì:*-a  mano  vn  compaffo,&  con  la  deftra  vna  bacchetta,  &i 
à  canto  vi  fia  vn  timone . 

Perche  albi  felicità  del  comun  viuere  politico  fé  richiede  iVnionc  di 
jnolte  i^miglie,che  fatto  le  medefime  leggi  viuana,&:  per  quelle  fi  gouer* 
«ino ,  &  per  mantenerli  ciafcuna  famiglia  con  ordine  conuenicntCjhà  bi- 
fogno di  leggi  particolari,  &:  più  riftrctte  deH'rniuerfali .  però  quello 
priuato  ordine  di  goucrnarc  la  famiglia  fé  dimanda  da  i  noflri  con  paro- 
la venuta  da  i  Greci  Economia,&  haucndo  ogni  cafa>ò  famiglia  commu- 
nemcte  in  fé  tre  rifpetti  per  effer  ella  percinétc  alla  vita,  come  fuo  mcm* 
bro  di  padroncoi  di  fcrui,di  padri,  &  di  figliuoli,  di  marito,  &:  di  moglie  » 
perciò  qucfla  figura  fi  dipingerà  con  la  bacchetta,chs  fignificai'imjpcrio, 
che  ha  il  padrone  fopra  i  fuoi  feruiA  il  timore  dimoibrala  cura,  &:  il  reg- 
gimento., 


t>l    CESARE    ripa; 

P  e  0   Ti  0   M    l  ^, 


■il> 


gìnieiit:o,che  dcuc  tenere  il  padre  de  i  figliuoli ,  perche  ne!  mare  delle ^e- 
litic  giouenili  eglino  non  torcano  il  cor/o  delle  virtù ,  nelle  quali  fi  detio- 
no  allenare  con  ogni  vigilanza ,  &  (Indio  . 

La  ghirlanda  del' olino  dimoftra,  che  il  buono  Econcmodeiie  neccA 
fariamentc  mantenere  la  pace  in  cafa  Tua . 

Il  compaflb  indegna  quanto  ciafcuno  debba  mifurare  le  Tue  forze, &  fe- 
condo quelle  gouernarfi  tanto  nello  fpenderc ,  come  neli'  altre  cofc ,  per 
mantenimento  della  Tua  famiglia  ,  &  perpetuità  di  qiKflla ,  per  mezo  del- 
la mifura,che  per  óò  C\  dipinge  matrona  ,  quafi  che  a  quella  età  conuen- 
ga  il  gouerno  delia  cafa, per  refperienza,che  hi  delle  cofe  del  mondo,  ciò 
è.  può  vedere  nel  leguente  Epigramma  fatto  da  vn  beliiilimo  ingegno.. 

H     %  lU.t  do» 
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jUa  dvmm  fxUx ,  rertié  q  a  f-i  n<t  habcnn    Vt bene  concordetyCun^i/ua  ìujjk  cspeJSané 
Vro  diga  non  ern  mi^ter^cr  ipfa  vigd  f^naque  fu  vana  gente  coaEia  donttis 

Qua  caucat  n^ti  fcopulU  m  forte  i uuentHS     Si  caput  aueliai  migrauìt  corpore  vita , 
^iiiditt  jauii^rtecfuperetur  aqm  ,  Sic  fine  matrt  proba  quanta  ruina  domm 

ELEMOSI'hl^. 

DONNA  di  bello  afpettOjCon  habito  lungo,  Se  grauc ,  con  la  faccia 
coperta  dVn  velo,pcrchc  qucllo,che.fa  elemofina,  deue  veder  à  chi 
la  ta,  e  quello  che  la  riceue  non  deue  fpiar  da  chi  venga ,  ò  donde. 

Rabbia  ambe  le  mani  nafcofte  fotto  alla  vell:e,porgcndo  cosi  danari  d 
due fanciulli,che  ftianoafpettando dalle  bande.  Hauerà  incapovna.» 
lucerna  accefa  circondata  da  vna  ghirlanda  di  oliuacon  le  Tue  foglie»», 
&  frutti . 

Elemofina  è  opera  caritatiua,con  la  quale  l'huomo  foccorrc  al  penero 
in  alloggiarlo,cibarlo,vertirlo,vifitarlo,redimerlo,&  fepelirlo. 

Le  mani  tra  i  panni  nafcofe  fìgnihcano  quel  che  dice  S.  Matteo  cap.5. 
J^efciatfin'flratuì  quidfiiaatdextera ,  &  quell'altro-precetto  ,  che  dice  :  f^tfit 
EÌeemoftna  tua  in  abfconditOy  &  pater  tUH4,  qui  videi  in  ab/condito  reddat  tihi . 

La  lucerna  accefa  dimofira,che  come  da  vn  lume  s'accede  l'altro,  fen- 
2a  diminutione  di  luce,così  nell'efercitio  dell'elemofina  Iddio  non  paté  t 
che  alcuno  rcfti  con  le  fuc  facoltà  diminuite,  anziché  gli  promette,  e  do- 
na realmente  centuplicato  gsadagno . 

L'oliua  per  corona  del  capo,  dimoftra  quella  mifcricordia,  che  muouc 
i'huomo  à  far  elemofina ,  quando  vede,  che  rn  pouero  n'habbia  h'i£ogì\o^- 
peròdiflc  Dauid  nel  Salmo  5  i.  Oliua  frugifera  e  fi  in  dom»  Domini .  Et  Hcfì- 
chio  Gicrofolimitano,interpretando  nel  Lcuitico  :  Superfujtm  oleum,  dice 
lignificare  Elemofina-» . 

V  r  0  C  Q* 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga  vn  bel  vafo  pieno  di  foco,  da 
vna  parte  vi  fard  vna  falamandra  in  mczo  d'vn  foco,e  dall'altra  ma 
fenice  parimente  m  vna  fiamma,fopra  la  quale  fia  vn  rifplendente  Solo, 
oucro  m  cambio  della  fenice  il  piralc,che  è  animale  con  le  penne,il  qual« 
(come  ferine  Plinio,&  riferifcc  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardino  del 
•mondo  al  cap.  5 1 .)  viue  tanto,quanto  fta  nel  fuoco,  &  fpcngendofi  quello, 
vola  poco  lontano ,  &  fubito  fi  muore. 

Della  falamandra  Plinio  nel  lib.  ic.cap.<$7.dicc ,  che  è  animale  fimilt# 
«Ila  lucertola,pieno  di  fl:clle,il  quale  non  vien  mai,fe  non  d  tempo  di  lun- 
ghe pioggie  ,  &  per  fercno  manca . 

Qucfto  animale  è  tanto  freddo',  che  fpegncil  fuoco  tocco  non  altrf- 
jnente ,  che  farebbe  il  ghiaccio ,  &  dicefi  anco ,  che  que (l'animale  ila ,  & 
tìuc  nel  fuoco ,  &  più  tofto  reftinguc ,  che  da  quello  riceua  nocumento 
4|lcuno  5  come  «ijcoao  Ariftotelc,  &  altri  feritori  delie  cofe  naturali 


DI    CE  S  ARE    RI  P  A.  ei: 

^  fv  I  ^. 

DONNA  con  i  capelli  folleuati ,  &  fparfl  al  rciito ,  eh?  fedcnàc  fc^ 
pra  le  nuuole,  tenga  in  mano  vn  bel  pauonc  ,  come  animale  confi:-, 
crato  à  Giunone  Dea  clciraria,6c  fi  vedranno  volare  per  l'aria  vari;  veci* 
li ,  &  a  i  piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  camaleonte ,  come  animale,  che^ 
non  mangia  cofa  alcuna ,  ne  beue  :  ma  foio  d'aria  fi  pafcc ,  oc  viur .  Ciò 
riferifce  Plinio  nel  lib.S.cap.^  j. 

^  C  ^y  ^A. 

DONNA  nuda,ma  che  le  parti  vcrgognofcjìeno  coperte  con  bersi 
gratia  da  vn  panno  ceruleo,  &  che  Cedendo  à.  pie  di  vno  /co?! io  cir- 
condato dal  mare,!n  mezodel  quale  fiano  vno,ò  due  moftri  marini ,  tcrr* 
ghi  con  la  deftra  mano  vno  fcettro  ,  &  appoggianiofi  con  il  gomiro  Cini* 
tiro  fopra  d'vn'vrna,&  che  da  detta  vrna  efca  cepia  d'acqua ,  &  varij  pc- 
fci,  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  canne  paluftrc ,  ma  meglio  farà,  ch« 
porti  vna  bella  corona  d'oro. 

Axjueft'elemento  dell'acqua  fi  da  Io  fcettro,^  la  corona,  perche  non  /ì 
troua  elemento  alla  vita  humana,c  al  compimento  del  mondo  più  ncccC- 
iario  dell'acqua,  della  quale  fcriuendoilcfiodo  Poeta,  &  Talete  Miicfio , 
differe  ,che  ella  nonfolamentc  era  principio  di  tutte  le  cofc,  ma  Signora 
di  tutti  gl'Elementi ,  perciochc  quei{:a  confuma  la  terra,  fpegnc  il  fuoco, 
fàglie  fopra  l'aria ,  &  cadendo  dal  Cielo  qua  giù ,  è  cagione ,  che  tutte  le 
cofc  neceflarie  all'huomo  nafcano  in  terra-..  Onde  fu  anticamente  ap- 
preffo  i  Gentili  in  tanta  {lima ,  &  veneratione ,  che  tcmeuano  giurarcL^ 
per  quella ,  &  quando  giurauano ,  era  fegao  (  come  dice  Virgilio  nel  Cc^ 
fio  libro  delTEneide  )  d'infallibile  giuramento,  come  anco  ri  ferifco , 
te  approua  i  omafTo  Tomai  nell'  idea  del  Giardino  del  Mondo ,  al  capi- 
tolo quarantaquattro .  T  E  i{^R  ^ , 

VN  A  matrona  à  federe,  vcftita  d'habito  pieno  di  varie  herbe,  e  £o- 
ri ,  coula  deftra  mano  tenghi  vn  globo ,  in  capo  vna  ghirlanda  di 
fronde,  fiori,e  lrutti,&  de  i  mc^ciimi  ne  fari  pieno  vn  corno  di  dorjtia,  il 
quale  tiene  conia  deftra  mano,&  d  canto  vi  fard  vn  leone,&:  alt-ri  anima- 
li terrcftri . 

Si  fa  matrona ,  per  edere  ella  da  i  Poeti  chiamata  gran  madi?e  di  tutti 
granimali,comc  bene  tra  gl'altri  diiTe  Ouidio  nel  i .  della  Metamorfofì 
cofi.  0{ìaq»fQfitergummxgn4tk6ÌAtapxrcn[is,  Et  in  altro  luogo  delme- 
defìmo  I .  lib.  diffc  anco . 

Magna  parens  terra  efl ,  Upidestj.  in  corpcre  Tcrrx , 
Ofìa  re  ir  dici  lacere  }mpo(i  terga  iubemur  . 

Et  rfteffo  anco  replicò  nel  2.  lib.  de  Fafti,  come  anco  meglio  Io  dice 
Lucretio  lib.  2.  de  natura  rerum  . 

Si  dipinge  con  il  globo,&  che  ftia  d  federe,  per  efler  la  terra  sferica ,  8i 
immobiIe,come  dimoftra  Manilio  nel  i.  lib.  Aftronom.  doue  dice  . 

yl  tinta  fubjeiit  giomtratò  pendere  tellus ,  Et  pò  co  dop  o  i .  E'sì  igitur  tdlns 
^ediamfortita  cmerrnm  ams .     Et  con  quello  che  fegue  appreffo . 

H  3  divede 
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Si  veile  con  habito  pieno  di  varij  fiori ,  &  herbe ,  &  con  il  cornucopia 
pieno  di  pia  forte  di  frutti ,  Oc  con  U  ghirlanda  fopradetta  in  capo ,  per- 
cioche  la  terra  rende  ogni  forte  di  frutti,  come  ben  dimoftra  Ouìdio  nel 
lib.  f.de  arte  amandi ,  doue  dice  : 
H<sc  telliis  eaàsm  parit  omnii  vltìbus  Ola  ConuenityhM  okkjnc  benefìirra  rirsnt. 

-Rt  Statio  nella  Thebaide ,  come  riferifce  il  Boccaccio  nel  libro  i  .dcllt 
geneologia  de  gli  Dei ,  così  dice  della  terra. 

0  eterna  madre  d'buom'm;,  e  di  Dei  Stabile  e  ferm.iy& del  Ciel  d'Occidcnt e, 

.  Che  generi  le  [cinedi  fiumi.e  tutti.  La  machina  yeloce,<^  L'vnOi&  l'altr$ 

pt/  mondo  ifemi  ,gl'animaliy  e  fiere  Carro  circenda  te.che  in  aere  voto 

Di  Vrometeo  kmarùye inficine ifafji  Tendente  Hai ,  ode  le  ccfe  mexp 

Di  Virra^e  quella  foflit la  qual diede  Et  indluifa  a  i grandi  tuoi  Jrate liti 

"Prima  d'ogn'altra  gl'elementi  primi  -         jidmque  infiemefola  a  tante  genti , 
tt  gl'ìmomini  caugiafìi,  òr  che  catnim  Et  vna  kafii  a  tante  alteCittad /, 

E'L  mare  guidi  finde  à  te  intorno  ftede  »        it  populi  difopra,  anco  di  [otto  , 
la  quietagente  degl'armenti,  &  l'ira  Chefen:^  foppartar  fatica  alcuna 

De  Uè  fiere,e'l  r'.pofo  de  gì'  vcelii,  atlante  guidi,  il  qual  pur  ajfatic  « 

f  f  apprefi^  del  ntondo,la  forte^p^.  Jl  Ciel  à  foHener  le  fielis ,  i  i  Dei , 

ELEMENTI. 

I  Quattro  Elementi,per  compofitione  de  i  quali  fi  fanno  le  generation!' 
naturali,participano  in  fommo  grado  delle  quattro  prime  qualità,  Se 
con  tal  rifpetto  fi  trouano  nell'huomo  quattro  compleffioni,  quattro  vir- 
tù, quattro  fciézc  principali,quattro  arti  le  più  nobili  nel  modo,  quattro 
tempi  dell'anno ,  quattro  fiti,  quattro  venti ,  quattro  differenze  locali  > 
Se  quattro  caufe ,  ò  cagioni  delle  humane  fcienze.^ .  Et  verranno  qucfti 
quattro  Elementi  bene,  8c  piaccuolmcnte  rapprefentati  co  i  loro  vilìbili 
citetti ,  lenza  hierogliiìco  metaforico  ,  hauendo  fatto  coli  per  rapprc*» 
fentarc  alla  villa  l'iftcffe  cofc  vifibili ,  molte  volte  ancora  gli  antichi ,  & 
però  con  l'aiuto  folo  della  defìnitionc  materiale  fi  farà  prima  la  terra. 

T  E  IIR  ^. 

DONNA  vecchia ,  veftita  di  manto  lungo ,  &  fofco ,  fi  foftenti  in-, 
aria  fopra  vn  ballonc ,  il  quale  pendendo  egualmente  alla  figura-» 
dali'vna,  &;  dall'altra  parte ,  habbianeli'vna,  &  nell'altra  lommiti  vna 
ftella,  atcrauerfi  detto  ballone  la  figura  fin  doue  poflbnoarriuar  le  brac- 
cia iìcfc  all'in  giù,  flando  la  figura  dritta,  e  pofandofi  con  le  mani  in  det- 
to baftonc ,  la  tefta  alzata-in  alto ,  5c  a  foggia,  di  treccie ,  haueri  vna  icl- 
uà  d'arbori ,  oc  nelle  fpalle  fi  vederanno  come  monili  due  piramidi ,  cht.* 
rapprcfentino  Città ,  &  tenendo  le  mammelle  fuori  del  petto,  getti  fuora 
acqua,  clic  lì  raccoglia  fopra  il  lembo  della  veièe,  &  fopra  al  detto  bafl:o- 
ne  fi  vedano  pendere  grappi  d'vue ,  &  fpighe  di  grano ,  &  tenga  detta  fi- 
gura al  collo  vn  menile  di  foglie  d'oliue . 

Così  fi  rapprefentano  i  tre  frutti  principali  della  terra ,  il  dcriuar  che 
fa  il  mare  da  i  fonti ,  la  llabilitd  della  terra  librata  dal  proprio  pcfb,&  fo- 
ftcnuta ,  per  dir  così ,  dalle  lationi  ceìelii ,  moièratc  nelle  due  flelle ,  che 

fìgnifi- 
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f  gnif?cftno  anco  i  due  Poli ,  il  baflonc  moftra  l'afTe  del  ciclo,  i  luogU  h*- 
bitati ,  &  filucilri  fono  efprefri  nella  fclua ,  Se  nelle  Piramidi . 

Il  color  della  vefèe  è  color  della  ccrra ,  &  la  faccia  di  vecchia  c^pereiis 
4IÌ  lei  fi  S.CC  a  gl'huomini  tutti  :  Tornate  alla  gran  madre  antica. 

Rliea,ouero  Cibale  ancora  era  già  rapprcfeiitata  per  la  terra,  come  (1 
Tede  apprellb  gli  fcrittori  della  DckX . 

U    C  Q^^  ^. 

DONNA  giouane  vcftita  di  verte  fottili,  &  di  color  ceruleo,ifi  mo» 
do ,  che  ne  trafparifcano  le  carni  ignude,con  le  pieghrla  vcf>c  p£?r 
tutto  imiti  l'onda  del  mare,  moilri  detta  figura  di  roftcncr  con  fatica  vna 
naue  fopra  la  teda ,  flia  co  i  piedi  fopra  vn'  ancora  in  forma  di  caminsre 
all'in  giù ,  habbia  pendente  di  coralli ,  &  d'altre  cofe  marine ,  al  petto  fi 
vedano  due  conchiglie  grandi ,  che  raflembrino  la  forma  delle  mammel- 
le ,  s'appoggi  ad  vna  canna ,  o  remo ,  o  fcoglio  con  diucrfe  forte  ài  pcfci 
d'intornojdifpofti  al  giuditio  del  difcreto  pittore  . 

Gli  antichi  per  l'acqua  faceuano  Nettunno  vecchio ,  tirato  per  l'ond» 
ila  due  caualli ,  con  tridente  in  mano ,  di  che  fono  fcritte  rincerpresatio- 
ni  da  gl'altri . 

Per  l'iftclTo  pigliauano  ancora  Dori ,  Galatea ,  Naiadi ,  &  altri  nomi , 
fecondo  che  voleuano  figniiìcarc ,  ò  fiume ,  ò  mare ,  &  qucfloò  c'haucflo 
calma ,  ò  fortuna . 

^  Kl  ^. 

DONNA  giouanetta,&:  di  vago  afpetto,fia  veftita  di  color  bianco, 
e  trafparente  più  dell'altro  dell'acqua,  con  ambe  le  mani  moliti  di 
folkntare  vn  cerchio  di  nuuole,che  la  circondi  d'intorno  alla  vcll:e,&:  fo- 
pra dette  nuuolc  fi  veda  la  forma  dell'arco  Celefte . 

Tenga  fopra  la  teda  il  Sole,quale  fi  moflri ,  che  Ci  ferua  per  raggi  fuoi 
ielle  chiome  di  lei,tenga  l'ali  alle  fpalleA  fotto  a  i  piedi  ignudi  vna  vela, 
6  potrà  dipingere  ancora  il  camaleonte  animale ,  che  fi  nodrifce  d'aria , 
fecondo  fi  ferine ,  &  fi  crede  . 

E  ài  facile  dichiaratione,il  Sole  moftra  quefii'elemento  efler  diafane  di 
fua  natura,e  fcntir  più  ae  gl'altri,  &:  còmuaicarc  anco  i  benchtij  del  Sole. 

La  vela  dimoftra  il  naturai  fito  fuo  edere  fopra  l'acque . 

Finfero  gl'antichi  per  aria  Gioue,  &  Giunone  ,  Gioue  per  la  parte  più 
pura,Giunone  per  la  parte  più  mifta,e  con  tutte  le  fauole  a  loro  fpettan- 
d,chc  fono  quafi  infinite,fi  fimboleggia  fopra  la  natura  dell'aria ,  &  delle 
yarie  trafmutationi  per  mezo  fuo . 

F  t^  0  C  0, 

GIOVANETTO  nudo  di  color  viuace ,  con  vn  velo  rcflb  a  tra- 
uerfo,il  qual  velo  fi  pieghi  diuerfamente  in  forma  di  fiamma.  Por- 
ti la  tefta  calua ,  con  vn  ibi  hocco  di  capelli  all'in  su  ,  H  veda  fopra  la  te-. 
fta  vn  cerchio  con  l'imagine  della  Luna ,  per  moitrarc  che  quello  ira  gli 
elementi  ha  luogo  fuperiore,  tenga  vn  piede fofpefo in  aria,  permo- 
firarc  la  fua  leggierczza ,  &  fotto  alle  piante  de  i  piedi  fi  niofirino  i  ven- 
.  H     4  ti ,  che 
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ti ,  che  foi^ano  ;  fotto  ali  a  regione  del  fuoco . 

Vulcano ,  &  la  Dea  Veila  furono  da  gli  antichi  creduti  Dei  del  fuoco , 
&  Q.i  i  fiipìenti  conofciuti ,  che  i'vno  ci  llgnificalfe  i  carboni ,  e  l'altra  lo 
fiamme  ;  ma  in  quello  io  non  mi  ftendo ,  per  cflerui  altri ,  che  ne  parlano 
lungamente^ . 

ELEMEl^Th 

Proco], 

DONNA  con  la  Fenice  in  capo ,  che  s'abbrugi,  &  nella  man  deftra 
t^nga  il  fulmine  di  Gioue ,  con  le  fcintille  tutte  sfauilianti ,  &  fia-* 
veftita  di  rollo . 

^  E  l^E, 

DONNA  che  con  ambe  le  mani  tenga  l'iridcouero  arco  celefte,  &c 
habbia  in  capo  vna  calandra  con  Tali  diftefc,  &  col  becco  aperto,  e 
iìa  v^flita  detta  figura  di  turchino  aflai  illuminato . 

^  C  Q^V  s/f.  - 

DONNA  che  habbia  vn  pefce  in  capo  affai  grandc,nelle  mani  ten- 
ga vna  naue  fenza  velarma  con  raiberojantennajC  farte,e  fiano  nel 
Teflimento  fcolpite  l'onde  del  mare . 

T  E  \K  A' 

DONNA  con  vn  Caftello  in  capo,  &  con  vna  torre  nelle  mani  ren* 
ga  diucrfe  piante ,  il  veftimcnto  farà  di  tane  j  con  vna  fopraueftc^ 
ài  color  verdo . 

TtYYd. 

LA  Terra  è  vn'clcmcnto  il  più  infimo,  il  più  grauc ,  &:  minimo  òà  tut- 
ti, fituato  in  mczo  del  mondo  tra  I'vno ,  e  l'altro  Polo ,  per  natura-» 
grane,  &  immobile  foflenuta  dalla  propria  grauc22a,reftringcndoIì  vcr- 
fo  il  centro ,  quale  fta  in  mezo  d'cfia ,  perche  tutte  le  cofc  grani  ranno  al 
ccntro,&  perciò  cflendo  graue,haucndo  il  ceatro  in  fe,fta  per  fé  flcfla  in- 
corno al  fuo  centro . 

Haucndofì  à  far  figura ,  che  ne  rapprcfcnti  la  terra ,  fari  inipolfibilc^ 
darli  tutte  le  fuc  qualità,perchc  fono  infinite,  fé  ne  piglicrà  dunque  delle 
più  proprie,&  più  à  propofito  noftro  con  farla 

Donila  d'età  matura ,  non  molto  grande ,  con  vna  vcfte  berrettina  del 
color  della  tcrra,nella  quale  vi  faranno  alcuni  roipi,  &:  fopra  la  detta  rc- 
fìe  hauerà  vn  manto  verde  con  diuerfc  herbette,  fiori,  &  ipighe  di  grano» 
&  vue  bianchc,c  negre,con  vna  mano  terrà  vn  fanciullo  che  zinna,&  con 
Taltra  abbracciato  vn'huomo  morto,dairaltra  zinna  ne  fcatorirà  vn  fon- 
tcquale  anderà  fotto  li  piedi,ncl  quale  vi  faranno  diuerfi  ferpenti,  fopra 
la  tciYa  terrà  vna  Città,  hauerà  al  collo  dell'oro?  &  dell  egioie  alle  mani , 
&  a  i  piedi  ancora . 

Si  farà  donna  atLcmpatajper  effer  come  madre  di  tutta  la  generationc, 
d'età  matura,  per  effer  creata  dal  principio  del  mondo,e  da  durare  fin'  ai 
finc,non  molto  grandc,pcr  effer  il  minimo  tra  l'altri  eleméti,la  vefte  bei> 
jcttina  figmfica  l'iflcflìi  i:crra,có  i  rofpi  fopra,pcrchc  il  rofpo  viuc  di  tem* 

U  mancp 
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Il  manto  verde  con  herbcfìorijipighe  di  grano,  e  vue  bunche,c  negre, 
è  il  proprio  veftiinento  della  terra ,  percioche ,  fecondo  le  Cagioni  ell.i  fi 
vefte,con  dare  abondantemente  tutti  quei  berii,che  fono  neceiJ ari j  a  tut-* 
ti  li  viucnti,»  ..,..,-. 

Il  fanciullo  che  tiene  nella  delira  zinnando  ,.ci moflra  >  come  lei  è  no- 
fura  nutrice ,  fomminitlrandoci  il  vitto .  ... 

L'huomo  morto,che  tiene  abbracciato  dall'altro  Iato ,  ne  fignifìca,  co- 
me i  viui  foilenta ,  &  i  morti  abbraccia^  tenendoci  in  depofito  lino  alla_« 
Ilefurretion<L-» .  ,.;..,.■.■ 

La  zinaa,che  fcatorifce  acqua ,  ne  rapprefentai  fonti  ,&  i  fiumi ,  che-, 
cllafcatorifce-». 

L'acqua  che  ella  tiene  fotto  a  i  piedi  con  i  ferpenti,  fono  l'aque  fotter- 
ranee  nelli  meati  della  terra  con  i  ferpenti ,  che  lì  rinchiudono  nelle  ca- 
uerned'elTa^. 

La  Città ,  che  tiene  in  tcfta,ne  dinota ,  come  la  terra  è  ibftcntamenta 
jioftro,&:  di  tutte  le  noftre  habitationi . 

Le  gioie,cheftanno  al  collo,  à  le  mani ,  &  à  li  piedi ,  fono  la  varietà  de 
l'oro ,  argento,  &  altri  metalli ,  &  delle  gioie,  che  Itanno  dentro  le  vifce-' 
re  della  terra,apportandole  à  noi,  per  noftro  vtile.  Se  dilettatione ,  &  co- 
me racconta  Plinio  nel  primo  libro.c  benigna  madre,  de  fempre  gioua ,  e 
mai  nuoce . 

Terra  t  come  dipìnta  ;2eUa  medaglia  di  Ctmmodo. 

DOnna  a  giacere  in  terra,me2a  nuda,comc  cofa  ftabile,con  vn  brac- 
cio appoggiato  fopra  dVn  vafo,  dal  quale  efce  vna  vite,  &  con  l'al- 
tro ripofa  fopra  vn  globo,4ntorno  al  quale  fono  quattro  picciolc  figure , 
che  le  prefentano  vna  deirvue,raltra  delle  fpighe  di  grano,c6  vna  corona 
di  fìori,la  terza  vn  vafo  pieno  di  liquore,  e  la  quarta  è  la  Vittoria  con  vii 
ramo  di  palma  con  lettere.     TELLVS  STABILIS. 

ELEMEV^T!     SECOTiDO     EM'PEDOCLS. 

EMpcdoclc  Filofofo  diiìe  elfere  i  principi)  i  quattro  elementi ,  cioè  il 
fuoco,  l'aere,  racqua,&  la  tcrra,ma  con  due  principali  poi:enze,ami- 
citia,5(:  difcordia,  l'vna  delle  quali  vnifce,  l'altra  fepara ,  da  altri  dette-. 
combinationi  pofribili,&  impollibilii  le  fue  parole  greche  tradotte  poiia 
Latino  fon  quefte  in  Diogene  Laertio  : 

iKppiter  atbiit ,  c^  almaj$ror  luntfy  atquepotem  Dìt 
Et  'Klefm fornii  bominum qim  lumina  compiei , 
Che  furono  volgarizati  daSe%aggio,  Academico  occulto,  incotal 
guifa ,  fé  bene  nel  fecondo ,  oc  vltimo  verfo  è  alquanto  lontano  dal  teito 
Greco ,  &  Latino .  0  di  quattro radicidelie cofe 

Clone  altOy  alma  Giunone t  e  TUito  ricco,         E  T^eHi^che  di  pianto  n  empie  i  fiumi . 

Ond'egli  Gioue  parimente  intende  per  lo  fuoco ,  che  e  fopra  l'aerei-»  « 
^  chiamalo  Fiocamente  Gioue  >  percioche  niuno  maggiore  gioaa- 

mcìitg 
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merito  altronde  fi  riceucchc  dal  fuoco .  L'alma  Giunone  intende  per  lo 
acrcA  in  qucfto  molto  con  cfTo  lui  fi  concordano  i  Poet  i,  i  quali  fingono 
Giunone  moglie ,  &  forclla  di  cflb  Giouejattefo  quafi  l' iftcfla  qualitd ,  o 
pochiffima  differenza  dell' vno,&  dell'altrajondc  Homero  nel  fu©  linguag- 
gio dii^c .         lunonem  ctm  amìthronam ,  quam  peperit  PbéM 

Intmortatem  reginatM ,  cxceljam  formam  habsmem, 

iQuis  valdifoni  fororem ,  rxorenufuc , 

Jndytam ,  ^uam  omnes  beati  per  lon^um  Olympum 

L^ti  honorant  fimisl  cum  loue  cbUÙante  fUlmbùkis . 
Pigliafi  poi  il  padre  Dite  per  la  terra ,  &  è  chiamato  Plutone,  cioè  Re, 
&  Signore  ricco  della  terra ,  percioche  in  efìa  fono  ripofti  i  più  prctiofi 
tcfori ,  &  da  lei  fi  caua  oro,argento,&  ogn'altro  metallo. 

Neftivltimamente  fi  mette  per  li  fiumi ,  cioè  per  lo  generare  dell'ac- 
que .  Ne  voglio  in  quello  luogo  tralafciare  vn'epigramma  di  Gio.  Zarat- 
tino  Cafteliini,altra  volta  nominato,nel  quale  con  l'enfi  miftici,di  Empe- 
<loclc,  in  forma  di  enigma  efpone,come  alla  morte  d'vn  rofignuolo  inter- 
uennero  tutti  gl'elementi ,  mentre  egli  ftaua  cantando  in  cima  d'vn  allo^ 
tOyì  pie  del  quale  fcorreua  vn  riuo  d'acqua .  (finiti» 

DU  prifiu  temrx  VhilomeU  in  ytrtìceDaph  In  UcrimaéT^eSìù  cectdìt  tHorlbundapro-% 
Tlorttkat  querulo gutture  mafia  delìi  (nes     7<(efii€j&  in  tao  imù  funditm  irderijt  « 
Terculit  incaut  ?  crudeli  yulnere  Vinto,        IxtÌHÓiam  lento  corn  bujit  luppite  r  aftu, 
Siuam  luno  haudpotuitfuiìinuijje  din .        Jn  viuo  tumu  lo  jic  tumulata  fuk . 

GIOVANE  bella,col  petto  armato,&  con  le  braccia  ignude,in  ra* 
pò  hauerà  vn'elmo  circondato  di  corona  d'oro ,  al  fianco  hauerd  lo 
fìocco,nella  mano  delira  vna  verga ,  nella  fiHÌftra  vn  fulmine ,  Oc  farà  ve* 
ftita  di  porpora^ . 

Giouane  bella, &  armata  Ci  dipinge,  percioche  T  eloquenza  non  kd  al- 
tro fine,ne  altro  intento,  che  pcrfuadere ,  &:  non  potendo  far  ciò  fenz'  2.U 
lettare,&  muouere,però  fi  dee  rapprefentare  raghiifima  d'afpetto,  eflcn- 
do  rornan:?ento,&  la  vaghezza  delle  parole,delle  quali  deue  eflcr  fecondo 
clii  vuole  pcrfuadere  altrui ,  però  ancora  gì'  antichi  dipmfero  Mercurio 
giouane,piaceuole,&  fenza  barba,i  coltumi  della  quale  età  fono  ancora^ 
conformi  allo  itile  dell'eloquenzajche  èpiaceuoie,audace,altera,  lafciua, 
&  confidente. 

La  dclicatura  delle  parole  s'infcgna  ancora  nelle  braccia  ignude,Ia# 
quali  efcono  fuora  dal  bulto  armato ,  perche  fenza  i  fondamenti  di  falda 
dottrina ,  &  di  ragione  efììcaccj'eloquenza  farebbe  inerme ,  &  impoten- 
te a  confeguire  ilfuo  finc.Però  C\  dice,cheia  dottrina  è  madre  dell'eloqué- 
aa,&  dcJla  perfuafione  ;  ma  perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la_* 
di  inculca  mal  volentieri  vdite ,  &  poco  intefe ,  però  adornandofi  con  pa- 
role ,  a  lafciano  intendere ,  &  partorifcono  fpeifc  volte  crètti  di  perfua- 
fioni ,  &  cofi  fi  fouuiene  alla  capacità ,  &  a  gl'cfl-etti  dell'animo  mal  com- 
pollojperò  fi  vede,chc,ò  per  dichiarare  le  ragioni  dilficili,&  dubbie,o  per 

fpro- 
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spronar  ranlmaal  moto  delle  paaloiii,o  p^r  raffrenarlo,  roio'necefTarij  £ 
varij,&  arLifìtiofì  giri  di  parole  dell'  oratore ,  fra'quali  egli  fappia  celare 
il  fuo  artifìtio,^  coi!  potrd  muouere,&  incitare  l'altiero;  onero  fuegliaa-» 
do  l'animo  addormentato  dcirhuomo  baffo ,  &  pigro^^  conia  verga  del- 
la più  bafla ,  &c  commune  maniera  di  parlare ,  oxon  la  fpada' delia  ii^.ez- 
2ana,Ò^  più  capace  d'ornamenti,  o  finalmente  col  folgore  delia fubiimsL., 
che  ha  forza  d'atterrire, &  di  fpauentartf  ciafcuno . 

La  vcfte  di  porpora  con  la  corona  d'oro  in  capo,  da  chiaro  fegilOiCome 
ella  rifpiende  nelle  menti  di  chi  l'afcolta,  &  tiene  il  dominio  degl'  animi 
hiimani,eflcndo,chc,come  dice  Platone  in.  Poi.  Oratoria  dìgnitas  cum  regia  di'- 
^aitate  coniun^a  eU^  dum  quodiufiiiin  e{ìy  perfundety  &  cum  illa  l^lpubUcai gubern^t, 

Elofienxa,  .  r 

DOnna  veftitadi  roflb,con  ghirlanda  in  capo  d'kerba  chiamata  iride, 
nella  mano  deftra  tiene  vn  folgore,&  nella  finiftra  vn  libro  aperto. 

La  ghirlanda  della  fopradetta  herba,fignifica  come  narra  il  Picrio  Va- 
leriano  nel  lib,  187.de  i  fuoi  Icroglifici,eloquen2a,perciòche  Homero  vo* 
lendo  dimoftrarc,  che  gl'ambafciatori  Troiani  foCfero  eloquentiffimi,dif« 
fc,  che  haucflcro  maagiato riride,ifiori  della  quale,  fi  come  fono  ài  vari; 
colorijcosì  l'orationc  deuc  cfTerc  veftita,&  di  più  concetti  órnata,&:  iride 
viene  anco  detto  da  gl'antichi  l'arco  celeftc ,  il  quale  dicefi  edere  Dea  de 
Teloquenza,  per  clfere  mefraggiera,&  ambafciatricediGiunone_^ . 

Per  lo  libro  Ci  moflra ,  che  cofa  fia  eloquenza ,  che  è  l'effetto  ài  molte^ 
parole  acconcie  infieme  con  arte,  &  è  in  gran  parte  fcntta,perche  fi  con- 
ferai à  pofteri ,  &  per  lo  fulmine  fi  moftra ,  come  narra  Pierio  Valeriano 
neliib.  45.  che  non  con  minore  forza  l'eloquenza  d'vn  huomo  facondo,^ 
fapiente,  batte  d  terra  la  pertinacia  fabricata ,  &  fondata  dall'ignoranza 
nelle  menti  de  gli  flolidi  profuntuofi,  che  il  fulmine  percuote ,  &  abbatte 
le  torri,chc s'inalzano  fopra  gl'alti  edifitij  . 

DOnna  veftita  di  rofib,  nella  man  deflra  tiene  vn  libro,  con  la  finiflra 
man©  alzata ,  &  con  l'indice,  che  è  il  fecondo  dito  dclfifleiTa  mano 
ftefo,&  prelfo  à  fuoi  piedi  vi  farà  vn  Iibro,&  fopra  eflTo  vn'orologio  da  poi* 
uercvi  fard  ancora  vna  gabbia  aperta  con  vn  papagallo  fopra^ . 

Il  libro,&  l'orologiojcome  fi  è  detto  è  indicio,che  le  parole  fono  l'ifiro* 
mento  dell'eloquente  :  le  quali  però  deuono  eficre  adoprate  in  ordine ,  &; 
mifura  del  tempo ,  eflendo  dal  tempo  folo  mifurata  l'oratione ,  &  da  elfo 
riceuendo  i  numcri,lo  ftile,la  gratia,&  parte  dell'attitudine  d  perfuadere. 

Il  papagallo,  è  fimbolo  dell'eloquente ,  perche  fi  rende  m..rauigIiofo 
con  la  lingua ,  8c  con  le  parole ,  imitando  l'huomo ,  nella  cui  lingua  lòia- 
mente  confifte  l'effercitio  dell'eloquenza-. . 

Et  fi  dipinge  il  papagallo  fuora  della  gabbia,  perche  l'eloquenza  non  q 
riftretta à termine  alcuno,  eflcndol'ofeio  iuo  di  faper  dire  probabil- 
mente di  qualfiuoglia  materia  propofl:a,come  dice  Cicerone  nella  Rcito-? 
jtòrica.  Se  gl'altri,  che  hanno  fcritto  prima,  &  dopoi. 

HvfAi-» 


tit  I  G-0  N  t)  L  t)  G  I  A 

:  II  vcftfmcntó  rofTo  dimoftra ,  che  1  orationc  dciic  clTcre  concitati ,  ^ 

affcttuofa  in  modo ,  che  ne  rifulti  rofTorc  nel  vifo ,  acciochc  fia  eloquen* 

-tc,&  atta  allaperfuafìonc ,  conforme  al  detto  d'Horatio . 

-;  .  Sivu  me  fiere  jfieKdum  efi  primum  ipft  ubi, 

.-   Et  quefla  aflc'rtionc  concitata  fi  dimoflra  anso  nella  mano ,  &:  nel  dita 

aito:perche  rna  bona  parte  dell'eloquenza  cófìftc  nel  gcfto  dellorationc. 

Ek^uetK^a . 

MAtròna  vcftità  d'habìto  honéflo  ^  in  capo  hauerd  Vn  Papagallo ,  & 
la  mano  deftra  aperta  in  fÌToraj&  l'altra  ferrata  moftri  d  afcondcr- 
ia  fotto  le  vcfti . 

Qucfta  figura  è  conforme  allopinionc  dì  Zenone  Stoico,il  quale  dicc- 
ua ,  che  la  Dialetica  era  fomigliantc  à  vna  mano  chiufa ,  perche  procede 
aftutamcnte ,  &:  l'eloquenza,  fimigliante  à  vna  mano  aperta ,  che  fi  allar- 
ga,  &  diffónde  affai  più .:.  Per  dichiarationc  del  Papagalio  fcruirà  quan-« 
tofièdettodifopra.     .,-h--,^-,-: 

Iloquen-^  nella  Medaglia  dì  Mare^Untonui . 

ERa  da  gli  antichi  Orfeo  rapprefentato  per  l'eloquenza ,  &  lo  dipinfc- 
ro  in  habito  filofofico ,  ornato  dalla  tiara  Perfiana ,  fonando  la  lira. 
&c  auanti  d'effo  vi  erano  Lupi,Leoni,Orfi,Scrpenti,&  diuerfi  altri  anima- 
li, che' gli  leccauano  i  piedi ,  &  non  folo  v'erano  anco  diuerfi  vccUi ,  che 
volauano,ma  ancora  monti,  &  alberi,  che  fé  gliinchinauano,&  parimca- 
te  faffi  dalla  mufica  commofri,&  tirati . 

Per  dichiarationc  di  qucfi:a  bella  figura  ci  fcruircmo  di  quello ,  che  hi 
interpretato  l'Anguillara  à  qucfto  propofito  nelle  Mctamorfofi  d'Ouidio 
al  lib.  IO.  dicendo ,  che  Orfeo  ci  mioftra  quanta  forza ,  &  vigore  habbia 
l'eloquenza ,  come  quella,  che  è  figliuola  d'Apollo ,  che  non  è  altro ,  che 
lafapienza. 

La  lira  è  l'arte  del  fauellare  propriamente  la  quale  ha  fomiglianza  del- 
la lira,  che  vdmouendo  gì' affetti  col  iuono  hor  acuto,  hor  grauc  della 
roce  ,&  della  pronuntia . 

Le  felue ,  &  i  monti,che  fi  muouono,altro  non  fono ,  che  qucgl'huomi- 
ni  fifll ,  8c  oftinati  nelle  loro  opinioni ,  8c  che  con  grandifilma  difficultà  fi 
laffano  vincere  dalla  fuauità  delle  voci ,  &  della  forza  del  parlare,  perche 
gl'alberi,  che  hanno  le  loro  radici  ferme,&  profonde  notano  gl'huomini, 
che  fiflano  nel  centro  dell'oftinatione  le  loro  opinioni . 
b  Ferma  ancora  Orfeo  i  fiumi,che  altro  non  fono,che  i  difonefl:i,&  lafci- 
Ili  huomini ,  che  quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lingua  dalla 
loro  infame  vita ,  fcorrono  fenza  ritegno  alcuno  fin'al  mare ,  che  il  pen- 
timento ,  Se  ramarczza,chc  fuole  venire  fubito  dierro  d  i  piaceri  carnali. 

Rende  manfuete,&  benigne  le  fiere,pcr  le  quali  s'intendono  gl'huomi- 
ni crudeli ,  &  ingordi  del  fangue  altrui,cflere  ridotti  dal  giuditiofo  fauel- 
latorc  d  più  humana,&  iodcuole  vita . 


£/a* 


D  I     e  E  S  A  R  S     R  ly  a;*  i:^ 

EloqHem^  • 

PEr  la  figura  dell'Eloquenza  dipingeremo  Anfione ,  il  quale  co  il  Tuo- 
no della  CitaraA'  con  il  canto,fi  veda,che  tiri  d  le  molcifaiTijche fa- 
ranno  fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  lignifica  ,  che  la  dolce  armonia  del  parlare  dell'Eloquenza  perfua- 
de,&  tira i le  gl'ignoranti, rozzi,&:  duri  huomini,  che  qua  èlàrparlì  dimo 
rino,&:  che  infieme  conuengono,&  ciuilmente  viuino . 

EMf^L^TIOM  €,    '  .        ^         . 

DONNA  giouane,bella  con  braccie  ignudeA"  capelli  biondi,&  ric- 
ciuti ,  che  riuolti  in  gratiofì  giri ,  facciano  vna  vaga  acconciatura 
al  capo ,  1  habitp  farà  fuccinto ,  e  di  colore  verde  .  Starà  in  attedi  cor- 
rere ,  hauendo  i  piedi  alati,  &  con  la  deitra  mano  tenghi  con  bella  gratia 
viiofperone,ouero  vn  mazzo  di  fpinc.  ..-■'-     -  •• 

L'Emulatione ,  fecondo  Ariftotile  nel  2.  iib.  della  R ectoi Ica  è  vn  dolo- 
re ,  il  quale  fi ,  che  ci  paia  vedere  ne  i  fimili  à  noi  di  natura  alcun  ben  hq- 
noratoA'  ancora  poffibile  daconfeguirfi ,  &  quefto  dolore  non  nafce  pec- 
che colui  non  habbia  quel  bene,  ma  perche  noi  ancora  vorreflìmo  hauéjf^ 
lo ,  &  non  rhabbiamo .  ^ 

Giouane  fi  dipinge,  percioche  Temulatione  regrìain  età  giouenils'J 
ciTendo  in  quella  l'animo  più  ardito,e  generofo . 

I  capelli  biondi,&  ricciutijfono  i  pcnfieri,  che  incitano  gr  emuli  alla: 
gloria,,.  /; 

L'habito  faccincojc  di  color  vcrde,iignifìca  la  fperanza  di  cohreguire^ 
quellojche  fi  defidera_» .  :      i  :  ^ 

Le  braccia,&  i  piedi  ignudi  alatì,c  la  dimoftratione  del  correre ,  dino-" 
tano  la  prontezza,&  la  velociti  d'appareggiarc  almeno,  fé  non  trapaffa* 
re  le  perfoncjche  fono  adornate  di  virtuofe,S<:  lodeuoli  conditioni  - 

Gli  fi  da  lo  fperone,come  racconta  il  Caualcante  nella  fua  Rettorica  ^ 
ficllib.4.  dicendo,che  l'cmulatione  è  vno  fpcrone,che fortemente  punge;  • 
&  incita  non  gii  i  maluagi  a  d5fidcrare,&:  operare  contra  il  bene  d'altrui 
come  inuidiofi,ma  i  buoni,&  gcnerofi  i  procacciare  i  loro  ftefli  quello , 
che  in  altrui  regge ndo,conofcono  a  loro  ftefsi  mancare,&:  a  quello  propo 
fito  fi  dice  :  St'mi4t$s  dedn  amala  virtM . 

E  Q^f^  ITA 
J^etla  Ptedciglia  di  Gordiano, 

DONNA  vcflita  di  biancojchc  nella  deftra  tiene  le  bilance,  &  nella 
finiftra  vn  cornucopia-» . 
Si  dipinge  veftita|[i  bianco,  perche,  con  candidezza  d' animo  fenza  la-,  ? 
iciarfi  corrompere  dagl'interefsi ,  quefta  giudica  i  meriti,  ^z  demeriti  aP 
trui,&:  li  premia,&  condanna,ma  con  piaceuolezza,&  remifi>ione,figniii- 
candofi  ciò  per  le  bilance,&:  per  il  cornucopia^ . 
Equità  in  molte  Medaglie  • 

VNa  donzella  difcinta,che  ftando  in  piedi ,  tenga  con  vna  mano  vn-» 
paro  di  bilaacc  pari  ,&  con  l'alerà  vn  braccioiare  i 

Equità 


ij9  I  G  O  NO  LOG  r  A 

Vijt4kà  dtl  i{et4erendi(i.  Vadre  Fr.  IgMtìo . 

DOnna  con  vn  regolo  Lcsbio  di  piombo  in  mano,  perche ìLcsbij  fa^ 
bricauano  di  pietre  a  bugne,fic  le  fpianauano  folo  di  fopra,  &  di  fot- 
toA'  pt-r  cflere  qiie/io  regolo  di  pion  bo,ri  piega  fecondo  la  baflcz^a  del- 
le pietre,  ma  però  non  elee  mai  del  dritto  :  coli  l'equità  C\  piega,  &:  inchi- 
na airimperFettionehumana,ma  però  non  efce  mai  del  dritto  della  giu- 
ftitia .  Quefta  figura  tu  fatta  dal  Kcuercndifl'.  Padre  Ignatio  Vcfcouo  di 
Alatri ,  Se  Matematico  già  ài  Gregorio  i  j.  cliendofi  coli  ritrouata  tra  le 
lìie  feritturc-»  i 

^     Q^    y     jl     L     1     T  yf. 
Come  dipinta  nella  Librétna  Feticana  . 

DONNA,  che  tiene  in  ciafcuna  mano  vna  torcia  ,  icccndend^ 
l'vna  con  raitra_. . 

è.S^*^  iì\OTT  IO  DELL.4  VB^Ì  Mi  .4y  EK^A. 

GIOVANE  di  giufta  ftatura,vefl:ito  dalla  parte  dcftra  da  aIto,&  t 
baffo  di  color  bianco,^-  dall'altro  lato  di  color  ncgro,cinto  in  mcz- 
to  con  vna  cintara  alquanto  larga,  di  color  turchino,feguita  fenza  nodi 
con  alcune  ftellc,dvfo  di  circolo,  terrà  fotto  libraccio  deftro  con  bella, 
gratia  vn'arietc,&  con  la  fmiftra  mano  vn  mazzo  di  varij  fiori ,&  ahi  pie- 
di hauera  due  alette  del  color  del  velUmcntOj  cioè  dal  lato  bianco  bian- 
che,&  dal  lato  negro  nere . 

Equinottio  è  quel  tempo ,  r.<»l  quale  il  giorno  è  eguale  con  la  notte ,  & 
quefto  auuiene  due  volte  l'anno,  vna  ài  Marzo  alii  ì  > .  entrando  il  fole  nel 
fegno  dell'Ariete ,  portando  à  noi  la  Primauera ,  Se  ài  l^ettembre  alli  2^. 
portando  l'Autunno  con  la  maturità  de'frutti .         ^  -.     ■ 

Si  dice  Equinottio,cioè  eguale,5c  equinottiale ,  cioè  equidiale,&:  anco 
equatore,  cioè  eguagliatore  del  giorno  con  la  notte,  &  per  quello,  che  ne 
moftra  il  Sacrobofco  nella  fua  sfera  :  equinottiale  è  vn  circolo ,  che  diui- 
de  la  sfera  per  mczzo,cingendo  il  primo  mobile ,  lo  diuide  in  due  parti,2c 
umilmente  i  poli  del  mondo. 

Si  dipinge  giouane,  perche  venendo  requinottio  nel  principio  della-» 
Primauera,nei  mele  di  Marzo,gli  antichi  faceuano,che  in  detto  mcfe  foA 
Te  principio  dell'anno.  Dicefi  anco,che  fofìe  la  creaticne  del  mondo, &  an- 
co l'annodala  Kedcntione,6d  della  Paliìone  di  N.  S.  &:  anco  da  quello  nel 
primo  grado  dell'Ariete  eflère  flato  creato  il  Sole,  auttore  del  detto  Equi 
r.otio;  onde  non  fuor  di  propofito  gf  antichi  fecero  ,  che  in  quefto  mtfc^ 
folTe  principio  deiranno,e(rendo che  egli  fia  priuilegiato  più  degl'altri , 
non  folo  per  le  ragioni  dette  di  fopra ,  ma  perche  da  quefto  lì  pigliano 
J'£patte,le  lettere  Dominicali ,  &  altri  computi  celcf^. 

Si  rapprefcnta  di  giufta  ftatura,  per  efiere  eguagliatore,che  vuol  dircL» 
eguale,  cioè  pari. 

Il  color  bianco  fignifìca  il  giorno,&:  il  negro  la  notte,la  metà  per  egua- 
glianza l'vn  deli'aItro,il  bianco  dalla  deflra,  perche  il  giorno  precede  ai- 
U  nottcper'elferpiu  nobilo . 

La  cin* 
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Lacintura  di  color  cclcfle,nella  quale  fono  alcune  ftelle  5  ne  rapprefeo- 
ta  il  circolo ,  che  fa  detto  Equinotio,chc  cinge  il  primo  mobile. 

Si  cinge  anco  il  detto  ccrchio,per  efier  egli  fenza  nodo,  &  perche  \i  cìt^ 
coli  non  hanno  principicnc  fìne,ma  fono  eguali . 

L'Ariete,che  tiene  lotto  il  braccio  dcH-rOsnc  dimoftra ,  che  entrando  il 
fole  nel  detto  fcgno,(ì  fa  l'equinotio  di  Primauera,  che  per  tale  dimoftra- 
tione  tiene  con  la  fìniflra  mano  il  mazzo  de  i  varij  f?ori,come  anco  dimo 
ftra ,  che  l'ariete  l'inuerno  giace  ne!  lato  fìsiftro,  &  la  primauera  nel  de* 
ftro ,  cofi  il  foie  nell'inuerno  ila  dal  lato  finiilro  del  firmamento ,  6c  nel* 
l'equinotio  comincia  d  piacere  nel  de/lro  . 

X'ali  'X^kài  ne  dimoilrano  U  velocid  del  tempo,  &  corfo  de  i  detti  Ter 


t^i  ICONOLOGIA 

gnijil  bianco  dal  pie  deftro,per  la  velocita  del  giorno,  &  il  negro  dalla  frj 
niitra  per  la  notte-> . 

EUriì^OTIO     DELL*   A^T^'^TiO. 


HV  O  M  O  d'età  virile  veftito  nella  guifa  deiraItro,&  cinto  parimc- 
te  dal  cerchio  con  le  ftelle ,  &  turchino,terrd  con  la  deftra  mano  il 
fcgno  della  libra,cioèvn  paro  di  bilance  egualmente  pendenti  con  duo 
globijvno  per  lato  in  dette  bilance,  la  meta  di  ciafcun  globo  fard  bianco, 
&  l'altra  metd  negro,  voltando  l'vno  al  rouerfcio  de]raltro,'&:  con  la  fini^ 
ftra  mano  alcuni  rami  di  più  frutti,&  vue,  &  alii  piedi  l'ali ,  come  dicem- 
mo all'È quinotio  di  fopra^. . 

Per  hauer  noi  detto,che  cofa  fìa  Equinorio,&  dichiarato  il  color  del  ve 
ftimento,come  anco  quello,  che  denota  il  cerchio,&  l'ali  alli  piedi,  fop  ra 
di  ciò  mi  par  che  bafti  anco  per  dichiaratione  à  queft'altra  fìgura,e{rend« 


CiìZ 
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che  in  efla  fìgRÌfìcail  medefimo  di^queila  di  fopraifolo  dirò  quello,  che 
(igni  fica  l'efiere  di  età  virile ,  dico  dunque,  che  con  efla  fi  dimoftra  Ul^ 
perfettione  di  quello  tempo ,  percioche  in  e(fo  moki  dicono  ,  cheilna- 
ìbrQ  Signore  creafìfe  il  nioado ,  X  noi  bada  fapere,  che  nel  mefe  di  Settem- 
bre alli  1^.  fa  TEquinotio ,  Se  ne  porta  l'Autunno  con  la  maturità ,  e  per-* 
fcctione  de  i  frutti,ciie  per  tal  lignificato  fi  mollr  a,che  con  la  fiaiftra  ma- 
no ne  cenghi  di  più  fort^ì-». 

La  libra ,  onero  bilancia  è  vno  de  i  dodici  regni  del  Zodiaco ,  nel  qua- 
le entra  il  Sole  il  mefe  di  Settembre,  &  fatli  ia  quefto  tempo  l'Equinotio , 
cioè  sVguaglia  il  giorno  con  la  notte,  dimoilrandofi  con  li  due  gì  jbi,mG- 
ti  bianchi  per  il  giorno,  &  metà  negri  per  la  notte ,  volti  per  vn  contra- 
rio all'altro  vgualmente pendenti  per  l'vgualità  dell' vfo  del  giorno  corj-^ 
U  notto. 

E  Fit  0  n  E. 

HV  O  M  O  quafi  in  habito  di  viandante ,  c'habbia  bendati  gl'occhi , 
&  vada  con  vn  baftone  tentone,in  atto  di  cercare  il  viaggio,pcr  an 
dare  afllcurandofi ,  8c  quefto  va  quafi  Tempre  con  l'ignoranza. 

L'errore  (fecondo  gli  Stoici)è  vn'vfcirc  di  flrada,6<:  deuiare  dalla  linea, 
come  il  non  errare  è  vn  caminare  per  la  via  dritta  fenza  inciampare  dal-. 
l'vna,ò  dall'altra  banda,talche  tutte  l'opere  ò  del  corpo ,  ò  dell'intelletto 
noftro  fi  potrà  dire ,  che  fiano  in  viaggio,  ò  pellegrinaggio,dopo  il  quale 
non  ftorcendo,fporiamo  arriuare  alla  felicità. 

Qucfto  ci  moftrò  chrifto  N.  S  l'attioni  del  quale  furono  tutte  per  in- 
ilruttione  noftra,  quando  apparì  à  Tuoi  difcepoli  in  habito  di  pellegrino , 
Se  Iddio  nel  Lenitico  commandando  al  popolo  d'ifrael ,  che  non  volefio, 
caminando  torcere  da  vna  banda,ò  dall'altra .  Per  quella  cagione  l'erro- 
re fi  douerà  fare  in  habito  di  pellegrino ,  onero  di  viandante ,  non  po- 
tendo eflcre  l'errore  fenza  il  paflb  delle  nollre  attioni ,  ò  penfieri ,  come 
fi  è  detto . 

Gl'occhi  bendati  fignificano ,  che  quando  è  ofcurato  il  lume  dell'in- 
telletto con  il  velo  de  grintcrelTi  mondani,  facilmente  s' incorre  ne  gli 
errori. 

11  baftone,con  il  quale  va  cercando  la  flrada ,  fi  pone  perii  fenfo,  come 
l'occhio  per  l'intelletto,  perche  come  quello  e  più  corporeo,cofi  l'attodi 
quefto  è  meno  fenfibilc,e  più  fpirituale,e  fi  nota  in  fomma,che  clii  proce- 
de per  la  via  del  fenfo ,  facilmente  può  ad  ogni  paflb  errare ,  fenza  il  di- 
fcorfo  dell'intelletto ,  &  fenza  la  vera  ragione  di  qualfiuogiia  cofa ,  que- 
fto  medefimo ,  &  più  chiaramente  dimoftra  l'ignoranza ,  che  apprello  fi 
dipingo . 

ESILIO, 
Come  depinto  àal  I\.F.lgnatio  Verugino  Fefcouo  d*^Utri . 

HV  O  M  O  in  habito  da  pellegrino ,  che  con  la  deflra  mano  tiene  vn 
bordone,&  con  la  finiitra  vn  falcone  in  pugno . 
Due  efiiij  fono,  vn  publico,e  l'altro  priuato,  il  publico  è  quando  l'huo- 

I  moò 
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«no  ò  per  colpa,  ò  per  rofpctto  è  bandito  dal  Prcncipcò  dalla  RcpubJict^ 
«e  condannato  à  viucre  Hior  di  patria  perpetuo ,  ò  à  tempo- 
_  .  Il  priuato  è  quando  l'huomo  volontariamente,ò  per  qualche  acciden- 
te fi  elegge  di  viuere,  e  morire  fuor  di  patria,  renzacflernc  cacciato,  che 
«io  l^gainca  i'habito  del  pell^grino,&:  il  bordone. 

£t  per  iLpublico  lo  «Linota  i]  falcone  con  i  getti  alli  piedi. 
E   T  J   C  ^. 

DONNA  di  afpetto  graue ,  terrà  con  la  finiflra  mano  l'iftroment* 
detto  archipcnd*lo,&  dal  lato  deftro  hauerà  vn  leone  imbrigliato. 
L'etica  lignifica  dottrina  di  coftumi,  contcnendofi  con  efl'a  il  concupi- 
fceuclcjii:  irafceuole  appetito  nella  meditDcritd,e  ftatodi  mezo,oue  con- 
dite U  vircù,pcr  coaiiàcrc  i'cilrciioi,  il  viti©  al  i^uak  detto  appetito .s'a«« 


»i  eifARi  rifa; 

ET  l  €  ^. 
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•oda  tutta  volta,chc  dall'vna,©  dall'altra  parte  declina  . 

Tiene  appreffo  di  fé  il  lconc,nobile,3t  feroce  animale,  imbrigliato,  per 
Ignifìcarcch'clla  raffrenaqudia  parre  animale  dcll'hiiomogia  detta. 

L'archipendolo  ne  da  per  iìrailitudine  ad  intendere,  che  Ci  come  allora 
Tna  cofa  cflcre  bene  in  piano  fi  dimoftra,qiiando  il  /ilo  pendente  tr-  \z^ 
due  gambe  di  detto  iftrumcnto  non  tranTgredifcc  rerfo  veruno  de  l'cHirc- 
mi,ma  s'aggiuHa  con  la  linea  fegnata  nella  parte  fuperiore ,  ond'ef^ii  de- 
fccndc  ;  cofi  qucfta  dottrina  dell'ittica  infegna  i'huomo ,  che  alla  rrtiiju- 
iine,  Se  vguaglianza  della  ragione  il  ft- nfuale  appetito  fi  confcrma,quan' 
éo  non  pende  d  gl'cllremiama  nel  mezo  fi  ritiene . 
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'  E   T  ^     D  E  L y  0  A  0. 

VN  A  bella  glouanetta  airombra  dVn  faggio,ouer  d'oliuOjin  mezzo 
del  quale  fia  va  fciamo  d'api ,  che  habbiano  fatto  la  fabrica ,  della 
quale  fi  veda  ftiìlare  copia  dimele .  Hauerà  li  capelli  biondi  cojnoro,  & 
fparfi  giù  per  le  fpallefenz' artificio  akuno,  ma  naturalmente  fi  vedala 
vaghezza  loro . 

Sarà  veftita  d'oro  fenz'altro  ornamento ,  con  la  deflrra  mano  terri  va 
Cornucopia  pieno  ài  varij  fiori ,  corgnole ,  fraole ,  caftagne ,  more ,  & 
^hianrde . 

Giouanetta,  &  veftita  d'oro  fi  rapprefenta  per  moftrare  la  puritd  di 
quei  tempi . 

Il  femplice  veftimcnto  d'oro,  &  i  capelli  fenz'artificio  fignificano,  che 
nell'età  d'oro  la  verità  fu  aperta,e  manifefta  à  tutti,&:  à  qu^fto  propofito 
Cuidio  nel  libro  primo  delle  Metamorfofi  tradotto  dall'  Anguillara  cefi 
dice . 

Queflo  vnfuolofh  purgato  e  netto  l^m  vera  eh;  temefje  il  fiero  alletto 

Li  ognimaluaggio  e  perfido  pen furo  Del  giudice  implacabil.e  feuero 

yn  preceder  real^libi  ro,e  fcbictto.  Ma  giunti  cfienào  aKbor  femplict^e  ptiri 

SeruAndo  ogn'vn  lafèy  dicendo  ti  vero         yiuean  fen^a  altro  giudice  ficuri . 
Moftra  lo  ftar'all'ombra  del  faggio,che  in  quei  tempi  felici  d'altra  ha- 
Htatione  non  fi  curauano ,  ma  folo  di  ftar  fotto  gl'arbori  fi  contenta— 
nano.  '  , 

Il  cornocopia  pieno  delle  /bpradette  core,&  il  fàuo  di  mele,  per  dichia 
ratione  d'effe  cofe,  ne  icriueremo  dell' auttorità  del  nominato  auttore 
nel  fopradetto  lib.  che  cofi  dice . 
'Scn'^tffcr  rotto,  e  lacerato  tutto  Tebofempre  pik  lieto  ilfuo  viaggio  . 

Dal  vomerOy  dal  rofìrOy  e  dal  bidente  Facea girando  lafuprema  sfera, 

:  Ognifoaue ,  e  delicato  frutto  E  confecmdo,€  temperato  raggio 

Daua  ilgrato  terre»  liberamente,  Ffcaua  al  móndo  eterna  Vrimauera, 

E  qHaìecgli  venia  da  luì  frodutto  Zefiro  i  fior  d'^prile,ei  fiordiMaggÌ9 

Talfel  godea  la  fortunata  gente  ,  T^otria  con  aura  tepidayC  leggiera 

Che  foraggiando  condir  le  Icr  viuande  {de      Stillaua  il  miti  da  gCelci.e  da  gl'oliui 
Magiaitan  corgne^e  morene  fraghCyC  gh  ia      C^rrean  nettare^e  latte  i  fiumi^e  i  ritti, 
U  T  a     D  E  L  L'     ^  B,  G  E  X  T  0. 

VN  A  giouane  ,ma.  non  tanto  bella ,  come  quella  di  fopra ,  ftando 
appreflb  d'vr.a  capanna,farà  veftita  d'argento,il  quale  veftimentQ 
farà  adorno  con  qualche  bel  ricanoo ,  &  anco  artificiofamente  acconcia 
la  tefia  conb^lli  giri  di  perle  ;  con  la  deftra  mano  s'appoggiarà  fopra 
'd'vn'ariitro ,  &  con  la  finiftra  mano  tenghi  vn  ma2zo  di  fpighe  di  grano , 
&  nelli  pkdì  por  tara  ftiualetti  d'argento . 

L'cfitr  qucfta  giciìane  men  bella  di  quella  dell'età  dell'  oro ,  &  veftita 
nella  guifa  che  dicemmoiSc  con  la  conciatura  del  capo,  jnoftrala  varie- 
tà di  quefta  alla  prìftia  età  dell'oro ,  onde  fopja  di  ciò  per  dichiarationc 
fe^uitaremo  quanto  dice  ii  fopradetto  Anguillara  nel  libro  citato . 


DI    CE  SA  RS    RIP  Al  ^  1,^7 

Tolche  al  pia  ve  echio  Dio,mìofoye  lento  Egli  quel  dolce  tempOyCh'era  eterno 
Valfuo  maggior  figliuol  fu  tolto  il  Kegnoy  Fece  parte  dell'anno  molto  breue , 
Seguì  il  fecondo  fecol  de  C  argento  ^ggiungenàom  EHate,AutHno,e  f^ern^^ 

Men  buon  del  pr'mo,e  del  ter^^o  più  degno      Foco  empio. acuti  morbide  fredda  rìcue.(n§ 
Che  fu  quel  riuer  lieto  in  parte  jpentOt  S'hebber  l' homini  ali  Ir. r  qualche  goutr^ 

Che alhuom  conitene vfar iarte^e Vinge^      '^Imagiarnel teftiryhr,- graue^hor Ittte 
Seruon  modi,cofÌumi,e  leggi  noue,  (gno,      S' accomodaron  al  variar  del  giorno 
Sicomepiacque  al fuo  tiranno  Gioue.  Secondo  eh' erain  Cancreno  ih  Capricorno, 

V  aratro,  le  fpighe  del  grano,  come  anco  la  capanna,  moftrano  la  col- 
tiuatione ,  che  cominciò  nell'età  dell'argento  ,  6^  l'habitatione ,  che  in.^ 
quei  tempi  cominciorno  d  vfarc  ,  come  appare  nella  fopradetta  autcriti 
nellibro  primo , doue  dice. 

Cià  Ttrfi^e  Mopfo  ilfiergiouenco  atterra      7{elle  grotte  aUoperto  ogrì  ¥n  s  inferra 
Ter  porlo  al  giogOj  ond'ei  vi  mugge^ege-    Ouero  arbori, e  frafcheintefie  inCieme^     ' 
dà  il  ro^  agrtcoltor  fere  la  terra  (me    E  queflo^e  'quel  fi  fu  capanna^  ò  loggia 
Cel  crudo  aratro^e  poi  vif^arge  ilfeme.      Ter  fuggir  fole  ^e  neue^e  yenti,e  pioggia,  ' 
E  T  ^     DEL     i^^   M    S. 

DONNA  d'afpetto  fìerOjarmatajC  con  la  vefte  fuccinta  tutta  rica- 
mata in  varij  modi,in  capo  porterà  vn'elmo,  che  per  cimiero  vi  fìa 
vna  tefta  di  leone,&  in  mano  terrà  vn  afta,ftando  in  atto  di  fierezza,  così 
la  dipinge  Ouidio  nellibro  primo  delle  Metamoribfi,doue  dice.  ..:. 

Dal  metaUoychefitfo  in  -parte forms  ^l'huom,  che- già  viuea  d  l  fuofitdore 

J{ende  adorno  il  Tarpeo^e'l  t^mticano  -  i^aggimf'  noia^incommodo^iì^  affanno 

Sortì  la  terT^a  età^comc  conforme  Tericvl  nella  vita.emUhonone^ 

ji  quel  che  trouò  p9Ì  l'ingegno  humano  E  (pefio  in  ambidue  vcrgcgna.e  danno. 

Che  nacque  al  huom  fi  vario,  e  fi  deforme       Maje  ben  v'era  ri[ja,odiOye  rumere 
Che  li  fece  venir  con  l'arme  in  mano  T^cn  vera  fai fttànon  vera  inganno, 

L'vn  centra  l'altro  ìmpetuoft^e  fieri  Cerne  fur  mila  quarta  etdpiii  dura , 

2  lor  dif cordi ,  e  ofìinati  pareri ,  Che  dal  fèrro  pigliò  n.me^e  matura. 

'  E  T  U     D  E  L     F  E  B^  \  O, 

DONNA  d'afpetto  terribile, armataj&  il  veftimento  farà  del  color 
del  ferro ,  hauerà  i  n  capo  vn'elmo  con  vna  tefta  di  lupo ,  con  la  de- 
ftra  mano  terrà  vna  fpada  nuda  in  atto  di  combattere,  &  con  la  fìniftra.-» 
fcudojin  mezo  del  quale  vi  fia  depinta  la  fraude,cioè  con  la  Faccia  d'huo- 
mo  giufto,&  il  refto  del  corpo  di  ferpentejcon  diuerfe  macchie,  &  colori, 
ouero  in  luoco  di  quefto  moftro  vi  fi  potrà  dipingere  vna  iircna,&  à  can- 
to della  ibpradetta  figura  vi  faranno  diuerfe  armi ,  &:  inicgne ,  tamburi , 
trombe,  &fimili. 

il  moftrOjOuero  la  fìrena  fvnoje  l'altro  fon  il  fìmbolo.della  frande,  co- 
me fi  può  vedere  ,  doue  in  altri  luoghi  10  ho  parlato  d'elìa,  &  per  gl'eli-ec- 
ti,e  natura  della  fopradetta  età  feguitaremo  per  dichiaradone  il  piùvol* 
te  nominato  Gnidio,  che  di  ciò  cofì  parla  . 

Il  ver,  la  fede^  e  ogni  bontà  del  monda  En  ttrra  rfcìron  dal  tartareo  fondo 

fu^irrie  vers'U  Cid^kgaron  l  ali  La  rucm^gm^la  fra  ude, e  tutti  i  mali, . 

I     5  Ognin^ 


V3^  I  CON  O  1  O  G  Ti  A 

f)gn'tr.fiiine  penjter,  6g*CaUo  immonda  F er  te  ricche:^  ìgìà  fuegtiatì  tngfgm     : 

Emrò  ne' crudi pett;  dt  mortali ,  Dars'à  i furti iHUeforxe,  &  aWingami^ 

tt  le  pure  virtù  candide,  e  belle  ^  gì  homicidij ,  er  «  *niile  atti  indtgni , 

.  Ciro  à  Iplender  nel  Ciel  fra  l'altre /Ielle,  Età  tante  deWhmm  rumene  danni , 

yncieco,&  vano  amor  d'honori^e  [{egni  Che  per  oHar  in  parte  à  tanti  mali 

Ol'huGmini indnQe  d  diueatar  tiranni  S'introdfiJJer  le  Uggire  i  trilmmli. 

tTA    D  E  L  L\  0  no,  \^  ]{G  ET^TO,     B  1^0  1^  Z  0 , 

0-faroi  comerapprefcntateinVarigiinvnaComeiia,  ananti 

Enrico  II.  ^di  Francia . 

ETABELCOI^O, 

VN A  belliffima  giouanetta,veftita  ci  oro,e  con  ftiuali  del  medefitna, 
ili  vna  mano  portava  fauo  di  mele ,  &  con  l'altra  vn  ramo  di  quer^ 
eia  con  ghiande .  ■  o  - 

^X  -^     D  E  L  L'     ^  1{Ò  E  '^  T-0» 

DONNA  veftita  d'argento  con  belliffimi  adornamenti  di  perle ,  & 
veli  d'argento,  cerne  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  capo,  ncUi 
piedi  porta  ftiualetti  d'argento,e  con  vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane. 
E   r  ^      DEL     B   l{0  N  Z  O,  . 

DONNA  armata,  &  con  vn'elmo  in  capo ,  che  per  cimiero  porta_* 
vna  tefta  di  leone,  la  vefte  è  fuccinta ,  &  fi  l'armaturejcome  anco  la 
vefte,  fono  del  color  del  bronzo  ^  in  vna  mano  tiene  vn'afta,  &  fla  in  auo 
Aiperbo  ,&  altiero  » 

E  T  ^      D    E  L      F   E  J{  \0. 

DONNA  armata ,  Se  vtilita  dd  color  del  ferro,  in  capoha  vna  ce- 
lata con  vna  tcfta  di  lupo,con  la  bocca  aperta,  &  con  la  man  dcftra 
tiene  vn'afta  con  vna  falce  in  cima  d'efTa,  Oc  con  l'altra  vn  raftello ,  &  ha  i 
^iedi  d'auoltoio . 

E  T  E  n  Ti   1  T  ^,. 

DONNA  con  tre  tefte,  che  tenga  nella  fìnillra  mano  rn  cerchio ,  & 
la  delira  fia  col  dito  indice  alto . 
-  L'eternità  per  non  efler  cofa  renfibÌle,non  può  conofcerfi  daUmtcUct* 
"to  humano ,  che  dipenda  da'ienfi  ,  Ce  non  per  negatione ,  dicendo/i ,  che  è 
tuoco fenza  varietà,  mctofenza  moto,  mutatione,  e  tempo  fcnza  prima., 
p  poi ,  fii,  ò  farà  fìne,ò  principio,però  dific  il  Petrarca  defcriucndo  le  cir* 
«oììanze  dell'eternità ,  neli'vkinio  de'Trionfì . 
^on  haur  à  litc>g0y  fujarà  ne  era  àHa  è  filo  mprefentet  &  hdra,  (ir  hoggt 

Btfola  fternitd  rat  e  Ata ,  e  Vf  >'<«. 

Però  le  tetle  fono  le  tre  parti  del  tempo,cioé,prerente,pafiato,e  da  v©-, 
iliire,le  quali  fono  riftrette  in  vna  fola  nell'eternità . 

li  dito  indice  aliato,  è  per  fcgno  di  itabile  fermezza ,  che  é  neUctcrni- 
ìà,iontana  da  ogni  forte  di  mutationcefl'endo  fimile  atto  folito  à  farfi  da 
'colorojche  vogliono  dar  legno  d'animo  co/lantc,e  dal  già  fatto  proponi- 
meuto^on  li  mutano •• 

JlCCT- 


O  I    CE  SATIE    RI  Pi?.  Tt9r 

Il  cerchio  è  fimbolo  dell'eternità ,  per  non  hauere  principio  ne  fine  »  &: 
per  edere  perfettiffimafra  tutte  l'altre.  •    ,  ,  .^  ,<,»*• 

E  T  E  flX  I  T  ^\         

biella  medaglia  ài  Faiéìtm  . 

DONNA  in  piedi,  &  iniiabito  di  matrona,  tiene  nella  mano  delira 
il  mondo,  &  in  capo  vn  velo  che  le  cuopra  le  fpalle. 

Lo  ftar  in  piedi  fenza  alcuna  dimoiirationc  di  mouimcnto ,  ci  Fa  com- 
prendere,che  nell'eternità  non  vi  è  moto,ne  mucatione  del  tempo,  ò  del- 
le cofe  naturali ,  ò  dell'intelligibili .  però  difTe  il  Petrarca  dei  teitìpo  del- 
l'eternità . 

Qnal  marauìglìa  hi  bb'iOy  quando  rejì^re     Fidi  in  pr.piè  caiui^he  mai  mn  ficus 
Ala  di/correndo  fuol  tutto  cangiare. 

La  ragione,  perche  quefta  figura  non  fi  faccia  à  federe ,  elTendo  il  fcdc'^ 
re  inditio  di  maggior  itabilità ,  è  che  il  federe  Ci  fuol  notare  quafi  femprc^ 
quella  quiete,  che  è  correlatiua  del  moto ,  6c  lènza  il  quale  non  fi  puoef» 
fo  intendere ,  &  non  efTendo  comprefa  (otto  queflo  genere  la  quiete  dell* 
eternità,  ne  anche  fi  deue  efprimere  in  quefta  maniera,ancorche  da  tutti 
quefi:o  non  fia  offeruato,  come  fi  dirà  qui  di  fotto . 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome.  Matrona  per  l'età  HabilsL/ . 

Tiene  il  mondo  in  mano,  perche  il  mondo  produce  il  tempo,con  la  fua- 
mobiltà,  &figaifica,  chereternicàè  flioradcl  mondo. 

Il  velo,  che  ambidue  gl'homeri  le  cuopre,  moftra,  che  quel  tempo ,  che 
aon  è  preferite  nell'eternitàjs'occulta,  elfendoui  eminentemente^  . 
Eternitd  netU  Mtda^n  di  Tito  . 

DOnna  armata ,  che  nella  defira  mano  tiene  vn'afta ,  &  nella  Cini([rz 
vn  cornucopia,e  fotto  à  i  piedi  vn  globo .  Per  la  detta  figura  con_, 
parola  eternità ,  non  Ci  deue  intendere  dell'eternità  di  fopra  reale  :  ma  di 
vna  certa  duratione  ciuile  lunghiffimajche  nafce  dal  bon  gouerno,il  qua- 
le confi  Ite  principalmente  in  prouedcr  le  cofe  alla  vitaneceflarie,perchc 
riconofcendo  i  Cittadini  Tabondanza  della  beneficenza  del  Prencipe-», 
hanno  continouamente  l'animo  volto  à  ricompenfar  l'obligo  con  la  con- 
cordia,&  con  la  fedeltà, e  però  l'antichi  dipinfero  quefia  duratione,e  per- 
petuità col  cornucopia  pieno  di  frutti, nafce  parimente  la  lunga  duratio- 
ne de  gli  ftati,dal  mantenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  nationi  barbare 
e  nemiche, &  per  due  cagioni, l'vna  è  che  fi  mantengono  i  popoli  bellicofi 
&c  efperti,  per  refiltere  all'audacia ,  &  all'impeto  d'altri  popoli  ftranieri , 
che  volefiero  offendere  ;  l'altra  è,  che  Ci  afficura  la  pace,  oc  la  concordia^ 
fra  i  Cittadini ,  perche  tanto  maggiormente  il  tutto  fi  vnifce  con  le  par- 
ti,quanto  è  più  combattuto  dal  fuo  contrario  ,  3c  qucfto  fi  è  veduto ,  & 
vede  tuttauia  in  molte  Città,&;  Regni, che  fra  loro  tanto  più  fono  difuni- 
ti  i  cittadini ,  quantomeno  fono  da  gl'inimici  trauagliati ,  &  fi  moltipli- 
cano le  dilfentioni  ciuili,con  quiete,&  rifo  dtll'inimico.  però  fi  dipinge-» 
l'eternità  con  l'hafta,&  con  l'armatura^. 
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ET  E  1{'^I  T  ^. 
Defcritu  da  Franujco  Barberini  Fiorentino  ndfm  tratiaìo  d  amore. 


T7  RA  N  C  E  S  C  O  Barberini  Fiorentino  nel  Tuo  trattato,c'  ha  fatto  di 
t^  amore ,  quale  fi  troua  fcritto  à  penna  in  mano  di  Monfignor  Mafteo 
Barberini  Chierico  di  Camera,  &  dell'iftefla  famiglia,hà  defcritto  l'eter- 
nità con  inuentione  molto  bella:&  hauendola  io  con  particolar  gufto  ve- 
dutajhò  penfato  di  rapprefentarla  qui,fecondo  la  copia,che  dall'origina- 
le detto  Monfignore  fi  è  compiaciuto  lafciarmi  eilrarre . 

Egli  la  figura .  donna  di  forma  venerabile ,  con  capelli  d'oro  alquanto 
lunghi ,  &  ricadenti  fopra  alle  fpalle ,  à  cui  dal  finilko ,  e  deftro  lato,do- 
«e  Ci  douerebbero  ftendere  le  cofcie ,  in  cambio  di  efle  fi  vanno  prolun- 
gando due  mezi  circoli ,  che  piegando  quello  alla  deftra ,  e  quefto  alla_* 
finiftra  parte ,  vanno  circondaodo  detta  donna  fino  fopra  alla  tefta ,  do* 

uè  fi 


D  I     e  E  S  A  R  E    R  I  P  A\  s^ 

uè  fi  vnìfcono  infieme  ,■  ha  due  palle  d'oro  viia.  per  mano  alzate  in  fu ,  >  : 
veftita  tutta  di  azurro  celefte  ftellato ,  ciafaina  delle  quali  co.'c  è  mu- 
to à  proposto  conuenieate  per  denotare  l'Eternità ,  poiché  la  roinia-^ 
circolare  non  ha  principio,  né  fine. 

L'oro  è  incorruttibile ,  de  fra  tutti  li  metalli  il  più  perfetto ,  e  l'azurro 
ftellato  ci  rapprefenta  il  Cielo  ,  del  quale  cofa  non  appare  più  lontani-» 
dalla  corruttione . 

Eternità. 

DOnna  in  habito  di  matrona ,  che  nella  delira  mano  hauerà  vn  ferpe 
in  girojche  fi  tenga  la  coda  in  bocca ,  e  terrà  detta  imagine  vn  ve- 
lo in  tefì:a,che  le  ricuopra  ambedue  le  fpallc . 

Si  ricuopre  ic  fpalle ,  perche  il  tempo  paflato  nell'eternità  non  fi  vede. 
Il  ferpe  in  gh'o  dimoflra  ,  che  l'eternità  fi  pafce  di  fé  flelfajUe  fi  fomen- 
ta di  cofa  alcuna  efleriore,  &  appreffo  à  gli  antichi  fignifìcaua  il  mondo, 
&  l'anno,  che  fi  girano  perpetuamente  (  fecondo  alcuni  Filofofì  )  infe^ 
medefimi ,  però  fé  n'è  rinouata  pochi  anni  fono  la  memoria,  &  l'occafio- 
ne  dell'infegna  di  Papa  Gregorio  XIII.  &  dell'anno  ritornato  al  fuo  fe- 
llo per  opra  di  lui ,  Se  ciò  farà  teflimonio  degno  dell'eternità  della  fama 
di  fi  gran  Prencipe-» . 

Eternità. 

DOnna  giouane,&  veflita  di  verde,  per  dimoflrare ,  ch'ella  non  è  fòt- 
topofla  al  tempo,ne  confumata  dalle  fue  forze,  fiarà  à  federe  fopra 
vna  fedia,  con  vn'afla ,  nella  mano  fìniflra  pofata  in  terra,e  con  la  deftra 
fporga  vn  genio,cofì  fi  vede  fcolpita  in  vna  medaglia  antica ,  con  lettere, 
chcdicono:  C  L  O  D.  SEPT.  ALB.  AVO. 

Hauerà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d'oro  :  quefl'animale  era  appreflb 
à  gl'Egittij  inditio  dell'  eternità,perche  non  può  eflere  amazzato  da  ani-, 
male  alcuno ,  fi  come  dice  Grò  Egittio  ne'fuoi  leroglifici,  anzi  facihnen- 
te  col  fiato  fclo  amazza  le  fìere,&  grhuomini,&:  fecca  l'herbe.  Se  le  pian- 
te .  Fingefì  di  oro ,  perche  l'oro  e  meno  foggetto  alla  corruttione  de  gli 
altri  metalli. 

Eternità  nella  medaglia  d'^driam, 

DOnna,che  fofliene  due  te/le  coronate,  vna  per  mano  con  quefle  let- 
tere AETERNITAS  AVGVSTI  &  S.  C.  vedi  Sebafliano  Erizzo, 

Eternità.òVerpetuità, 

DOnna,che  fìede  fopra  vna  sfera  celeflc ,  con  la  deflra  porga  vn  Sole, 
con  i  fuoi  raggi,  &  con  la  finiftra  follenga  vna  luna ,  per  moflrarc  ,. 
come  ancora  nota  Pierio  Valeriano  ne'fuoi  Ierogiifici,chc  il  Sole,  e  la  la- 
na fono  perpetui  genitori  delle  cofe,  &per  propria  virtù  generano  yC.» 
conferuano,  &  danno  il  notrimento  à  tutti  li  corpi  inferiori,  il  che  fu 
molto  bene  confìderato  da  gli  antichi  Egitti;  ,,per  rapprefentare  l'eter- 
nità ,  credendo  férmamente,  che  quefti  due  lumi  del  mondo  fiiucro 
per  durare  infìaiti  fecoli ,  ^  che  fuffero  conferuatori ,  &  anco  nutria 

tori 
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tori  cii^urtc  le  cofe  create  fotto  di  loro .  Siede  fotto  la  sfera  ccIe/lc ,  co- 
me coiajche  lìa.  durabile,  &:  perpetua. nelle  inedaglie  di  Domitiano,  ik  di 
1  raiano  fi  vede  l'eternità ,  che  con  la  dedra  mano  tiene  vn  fole ,  &con  U 
iiniiira  la  luna,  co'l  veftimento  rcinto,&  largo . 

EyETiTOBP'OT^O. 

GIOVANE  lieto ,  &  veftito  riccamente ,  nella  man  dcftra  haueri 
vna  tazza ,  nella  finiftra  vn  papauero,&  vna  fpica  di  grano ,  quefto 
buono  euenco  teneuano  coli  fcolpito  anticamente  i  Romani  in  Campido- 
gliojiniìeme  con  quello  della  bona  fortuna,  &'  è  come  vna  fomma  felicità 
di  buon  fucceifo  in  tutte  le  cofe,però  lo  fingeuano  in  quefta  maniera,  vo- 
lendo intendere  per  h  tazza ,  &  per  la  fpica  la  lautezza  delle  viuande,  & 
del  bere  ;  per  la  giouentiì  i  beni  dell'animo  ;  per  l'afpetto  lieto  i  piaceri , 
che  dilettano,  &  rallegrano  il  corpo  ;  per  lo  veftito  nobile  i  beni  della 
fbrtunajfenza  i  quali  rimanendo  ignudo  il  buono  cuento  facilmente  variai 
no  me ,  &  natura . 

11  papaueroiì  prende  pe  lo  fonno,&  perla  quiete,  nel  che  ancora  fi 
fcuopre ,  &  accrefce  il  buono  Euento . 

FALSITI  O'^MORE,  OP'Et^O  JTS^G^T^KO. 

DONNA  fuperbamente  veftita,  terrà  con  le  mani  vna  ferena ,  che 
guardi  in  vn  fpecchio . 
11  falfo  amante  fotto  la  delicatura  d'vna  leggiadra  apparenza ,  Se  fotto 
la  dolcezza  delle  fìnte  parole ,  tiene  per  ingannare  afcofe  le  parti  più  de- 
fórmi de  fuoi  penfieri  maluaggi ,  &  per  i  piedi ,  &:  per  reftrcmirà ,  come 
habbiamo  detto  altre  volte,  fi  prendono,  &  però  gl'antichi  dipingeuano 
la  ferena  in  quefto  propofito . 

Lo  fpecchio  è  vero  fimbolo  di  falfità ,  perche  Te  bene  pare,chc  in  eftb 
rpecchio  fiano  tutte  quelle  cofe ,  che  li  fono  pofte  innanzi,  è  però  vna  fcn 
la  fìmilitudine,che  non  ha  realità,&:  quello,che  gli  fi  apprefenta  alla  fini" 
ftra,  viene  alla  deftra  mano,&  medefimamente  quello,che  è  dalla  deftra-> 
viene  alla  finiftra;  il  che  e  tutto  quello,  che  importa  quello  nome  di  fallii 
tà,come  beniiTimo  racconta  il  Pierio  nel  lib.  42. 
F     ^     M     ^. 

DONNA  veftita  dVn  velo  fottile  fuccinto  d  trauerfo ,  raccolto  * 
mezza  gamba,che  moftri  correre  leegiermente ,  hauerà  due  gran- 
d'iai ,  farà  tutta  pennata,&:  per  tutto  vi  faranno  tant'  occhi,quante  pen- 
nc:&c  tra  quefti  vi  faranno  molte  bocche ,  &  orecchie ,  nella  deftra  mano 
terra  vna  troHiba,cofi  la  deferirle  Virgilio,  &  per  più  chiarezza  fcriuere- 
mo  le  Cuc  parole  medefimie,tradotte  in  lingua  noftra,cofi  : 
La  fama  è  vn  malydr  cui  non  più  vtloce  lucala  al  timor  primo^  &  poi  i%al%€ 
E  nefìun  altro ,  e  di  rolubitei^  Fino  fiUeftttie^er  ent  ra  mila  terra , 

Sol  viue  .&  canvnàndo  ccejuiilafor'}^,         E  tra  ì  nutioli  ancora  emende  il  capo. 

Et  poco  poi  foggiunge... 
E relice é piedi, ^  Uggttr  d'ale  som  mi  corpc ph'Vie.Jon  tant'  orchi, 

P'n  mcPiTO horrcdo^e grande ^alfiak  quate    Di  fotto  r'^Uanti ,  &  tante  ti>igue , 
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(Marati'gìh  h  dire  )  &  tan te  bocche  ^lagnardia  del  colmù  cf  éctm  tetto. 

Suonano  in  ldy&  tant' orecchie  inah^^  Ofoprad'ake  y^  eminenti  torri, 

yoU  dì  notte  m  me'i^o  il  del  {iridtndo,         le  gran  città  fm'irrendo ,  &  fi  delfalfo, 
'Bt  per  Cambra  terrena  ne  mai  china  Come  del  pero  è  mejfaggìer  tenace  • 

Ci'  occhi  per  dolce  formo,  &lìede  il  giorno 

DONNA  con  vna  tromba  nella  mano  dritta,&  nella  finiftra  coti  vn 
ramo  d  oliua,hauerà  al  collo  vna  collana  d'oro,alla  quale  ila  per  pe 
dente  vn  cuore,&  haucrd  Tali  bianche  d  gl'homeri. 

La  tromba  fignifica  il  grido  vniuerfale  fparfo  per  gl'orecchi  degl'  huo- 
mini. 

II  ramo  d  oliua  moftra  la  bontà  della  rama,e  la  finceritd  dell'huomo  fa 
mofo  per  opere  illufl:ri,pigliandofi  Tempre  &  roliuo,&:  il  frutto  fuo  in  buò 
na  parte;  però  nella  Sacra  Scrittura  fi  dice  deirolio,parlandofi  di  Chrifto 
N.S.in  figura ,  0  tum  effujum  nome-Jtuum .  &  dell'  oliua  dice  il  Salmo ,  Olina 
fiu£iifera  in  domo  Dommi  :  Se  per  quella  cagione  foleuano  gl'antichi  coronar 
Cioued'oliua,  fingendolo  fommamente  buono5&  fommamente  perfetto. 

11  cuore  pendente  al  collo,fignifica,  come  narra  Oro  Apolline  ne  i  fuoi 
lerogIÌfici,la  famad'vn  huomo  da  bene-» . 

L'ali  di  color  bianco,notau0  la  candidezza ,  &  la  velocita  della  famal* 
huomut,  .  i: 

Fama  cattim  dìClauàUno, 

DOnna  con  vn  veftito  dipinto  d'alcune  imaginette  ncre,come  puttini 
con  l'ali  nere,&  con  vna  tromba  in  mano,conforme  al  detto  ài  Clau 
diano  nel  lib.  della  guerra  Gctica,contro  Alarico  • 
Famaque  nigrantcs  \uccin6ia  pauonibus  alas. 
Sono  l'ima^inette  notate  per  quei  timori ,  che  fi  accrcfcono  nel  crefce- 
rc  la  cattiua  tama_, . 

L'ali  nere  moftrano  l'ofcurita  deirattioni ,  &  la  fordidezza.^ . 
Fama  chiara  nella  medaglia  di  ^ntmoo» 

VNa  bellifllma  figura  nuda  d'vn  Mercurio  con  i  talari  a'  piedi ,  &  al 
capo/opra  il  braccio  finiftro  tcnghi  con  bella  gratia  vn  panno ,  &: 
in  mano  il  caduceo ,  &  nella  defirra  per  lofireno  vn  cauallo  Pegafeo ,  che-» 
«'erga  con  i  piedi  in  alto  per  volare.^ . 

La  figura  di  Mercurio  con  i  talari,&  caduceo ,  fignifica  la  chiara  fama 
pcrciochc  gl'antichi  lo  finfcro  nuntio  di  Gioue ,  e  per  lui  s'intende  il  par- 
lare cioè  l'eificacii  della  voce ,  &  del  ^rido ,  che  per  tutto  Ci  (pande ,  5i  Q. 
diffonde. 

I  talari,  &:  l'ale ,  che  tiene  in  capo  fignificano  le  parole  veloci. 

II  cauallo  Pegafeo  s'intende  per  la  chiara  fama  ài  Antinoo  velocemen 
te  portata ,  &  fparfa  per  IVniuerfo .  ^ 

Il  freno  d'eflb  cauallo  gouernato  da  Mercurio,cidinota,che  la  fama»-. 
e  portata  dalle  parole ,  &:  dalla  voce,chc  fuona  dalle  virrù  degi'  iliufiri 
facci  degl'huomiaij^c  che  canco  più,  ò  meno  coca!  famapcruiene  al  mon- 
do,     . 
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do ,  quanto  quella  delle  lingue,  &  dal  parlare  del  gl'huomini  è  accrefciu- 
ta,&  fparfa .  ^ 

Et  il  popolo  Romano  per  honorare  Domitiano  fece  battere  in  vna  Me- 
daglia il  Cauallo  Pegafeo  fignificante  la  fama,che  per  il  mondo  di  lui  s'e- 
ra Iparfa  ;  vedi  Sebaftiano  trizzo  .  Fumé . 

T    A  Fame  vien  defcritta  da  Ouidio  nelle  Metamorfofi  al  lib.  8.  che  in 
■   ■  noftra  lingua  cofì  dice 


Ogn.oahio  infermo  ìuofifìàje^pulto . 
m  vn  occulta,^  cauermjafcffa 
I{aro  ha  l' inculto  crin  ruuido.efciolto 
E  dijangue  ogni  -pena  ignudale  Jciolta, 


TaìlidOff  creff>Oymagnoye  ojcuro  ha  il  >o/w 
E  deyaptUefol  recite  l'oQa 
E  dcU'o/Ja  congiunte  in  rarif  modi 
Traffaien  varie  forme  ^  §  yarij  nodi . 

De 
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De  le  gmocchia  il  nodo  in^orfijitnie  Mentre  nel  ventre  fuo  nm  ficompnnde 

£  per  le  feccbe  cojcie  par  gonfiato .  M<i  il  loco  par  cbefiagià  vtntrejìato 

La  poppa  che  à  la  cuiU  appefa  pende  B^fembra  in  fomma  l'affamata  vabb  it 

Sembra  vna palla  d  vento  fen^a  fiato        D'-ofavnanQtQTatatchel'a^imahabbia, 

Fatica» 

DOrma  gìòuane,mal  vefl:ita,di  color  verde,  In  manoierràvn  libro  a- 
pertOjftàdo  1  atto  di  leggerlo5&  à  cato  vi  fera  vn  vitelle,©  giouecò. 
•  La  feticajfccondo  il  detto  di  Cicerone  nel  -2.delie  Xufculaqe,è  vna  cer- 
.ta  operatione  di  grand'attione  d'animo,  ò  di  còrpo,  &  fì.  rapprefen^ia ut- 
ilità di  verde,perche  la  fperanza  la  ricoprc,&  la  mantiene .     /     '    :*:" 
Si  dipinge  giouane  ,  percioche  la  giouentù  è  atta. alia  fatica  più  dof- 
gn'altra  età  deirhuomo.  Et  Ouidionel  li.b2.de  Arte  amandi  volendo  dU 
Dioftrare,che  nella  giouentù  fi  deue  durar  fatica ,  cofì  dice . 
mm  vires  ,  an'mìq.  ftnunt  toUrate  Uè  era    lam  vmeitacttg  curuajineBa  pede . 
Col  libro  il  dimoilra  la  fatica  della  mente ,  che  s'apprende  principal- 
mente per  mezzo  de  gl'o<:chi ,  come  flrada  più  facile  di  cognitione  in  ór 
gai  propofito  all'intelletto .  Quella  dei  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  fignì* 
Àcato  delgiouenco  conforme  al  dettQ4'Ouidio  néllibfo^  I-5*  delle  Meta- 
morfofi doue dice .  \  LV!'  •.-,%'"*  '        !    , 

C^àe  iaborìferìcreiunt  gaudereìuuinci»' 
Fatica^ 

DOnna  ròbufl:a,&  veftìta  di  pelle  d'afino  in  maniera,  chela  tefla  del- 
l'afino  faccia  racconciatura  de  capelli,eflcndo  queft'animale  nato 
alla  fatica, riportare  pefirs'aggiungeranno  ancora  aUa  detta  acconcia- 
tura due  ali  di  Grtie,&  in  mano  terrà  i  piedi  dei  medefirao  vcello ,  il  qua- 
le ferue  per  memoria  della  fatica ,  perche  cantica  opinione ,  che  i  nerui 
dell' ali,&  de  piedi  di  Grue  portati  adofTo,  faccino  fopportare  ogni  fatica 
ageuolmente,  &fenza  alcun  di/piacere,  come  auertifce  Pierio  Valeria- 
ne al  libro  ij» 

Fatìcaefliua,  ,    * 

VNa  glotiane  robufta,veftita  d'habito  fuccinto,e  leggiero  co  le  brac- 
cia nude,che  con  la  deftra  mano  teughi  vna  falce  da  mietere  il  gra- 
no3&  con  la  finiftra  vno  fcorreggiato  ftrumento  da  batterli  frumento ,  & 
apprcifo  vi  fia  vnbue . 

Giouane,&  robufta.fi  dipinge,  per  eflfer  in  quefta  età  le  forze  dd  corpo 
più  che  in  altra  vigorofe,&  anco  più  atta  alle  iatiche,come  bene  lo  dimo- 
iira  Ouidio  lib.  1 5  .Metamorfofi . 

Fit^ue  valens  lunenis ,  ncque  enm  rohufìior  Atos 
Vila ,  nec  vberior ,  nec  ^ua  magis  ardeat  rlia, 
^  L'habito  fuccinto,&  leggiero,&  le  braccia-nude  dimoftrano  la  difpofi- 
tione,&:  prontezza,che  fi  richiede  all'operatione,  rimouendofi  tutti  i'im- 
pedimentijcome  fono  i  veftmienti  graui  à  quellijche  in  tempo  di  gran  cai 
do  deuono  efercitarfi  alla  fatica. 
La  falce ,  &  ilfcorrcg^iato  fono  inflroinenti  di  opere  di  moka  fatica^ 

jnaHinae 
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inifliaie,che i5faQhq  nella  ftagiórie  arcieritiflii-na'dèli'eflaw ,  nella  quzU 
©grtì  minìi-na  fatièa  è  gf-auifllma  ,  &  fopra  di  ciò  ne  fcruiremo  del  detto 
il  Virgilio  nel  4.  della  Georgica,oue  dice . 
jtifÌAttUbwemexpìriuntiir, 
Il  bue,  effeado  porto  da  molti  per  fimbolo  della  fat  ica ,  fard  maggiori» 
■  mente  nòta  li' nbftra 'iìgura  •  :  '         !,  "    • 

HVòmb  yefliitb',  cori  àmplffnnib'itftim«fntò-di  panno  di  lino,f1:ari  ri. 
guardandoriel  cielo  vn'^ìftèlla,  che  rifplenda  in  mezzo  à  molta  lu«* 
ce ,  la  quale  fia  terminata  da  alcune  nuuole  da  tutte  le  bande ,  dalle  qua- 
li cada  in  giro  fino  à  terra  vna  catena  d'oro ,  cofi  è  defcrittàncirottauo 
libro  deiriHade ,  &  fignifica ,  fecondo  che  riferifcono  Macrobio ,  &  Lu- 
ciana I  lacogiluntione  5  &  il  legaménto  delle  cofc  hùmane  con  lé  diuinc  « 

'&  vn  vincolo  delfhumana  gencràtione  col  fomrho  fattore  fuo ,  il  quale  > 
Quando  \ì  piace  tira  à  fé ,  ^d  iiialzaré  le  noflre  menti  al  più  alto  cielo, 

"bue  mai  altrimcnté  non  potremo  arriiiare  al  nòftrò  sforzo  terreno;  p^rò 

li  ài  uin  rìatonV  voife  i  *che  quéfta  catena  fufle  la  forza  dello  fpirito  diui- 
nó;&*del  fuo-iii-dore  celefte ,  dal  qtlale  fono  bene  fpelTo  rapiti  gl'animi  Ài 
gran  valore  àfegnalate  imprefe.  .  •     -.» 

Si  veftc  di  lino,perchc ,  come  racconta  il  Pierio  Valeriano  nel  lib.  40. 
jlantichi  Sacerdoti  Egitti;  poneuano  il  lino  per  lo  fato,  rendendone  ra^ 

*^ione,chc  conle  il  lino  «frutt:ò,&  parto  della  luna,  cofi  anco  fono  li  mor- 
tali foggétti  alle  mutatioiii  del  cielo  .   Et  qucftacomc  asco  la  feguente 

'imaj^ne  ,febbiarrtodefcritta  conforme  alla  fupetftitione  de  gentili ,  cf- 

:ibndo  còfa  illecita  a  noi  Chtiftiani  credere  il  fato,  cohìc  diffuiamente  io^ 

'itgha  S.  TomaflTo  cohtfa  geritiles  lib.  j.  cap.  55. 

■■  ^       .  ■       Fato.       ■    -  •       •        ■     ' 

H'  Adorno  Tcftito  di  panno  di  lino ,  perla  ragione  fopradctta ,  kauerl 
in  capo  vna  ftellajiiella  man  deftra  il  Caduceo  di  Mercùrio ,  nella 
fiiaiftra  vna  cornacchia  col  fuibjma  che  il  filo  fia  tronco  nel  mezzo . 

Le  i-ag^ionijchcfi  aficghàndullc  dette  cofé,fono  quefte  primieramen- 
te ,  perché  il  tato  (ì  tiene  per  diuolgata  opinione  de  faui j  della  gentilità , 
che  confiftenella  difpofitiònc'delle  ftelle,&  cTie tutti  li  noftri  humani  af- 
fp.ri,&  importanti  ncgotij  trapa(fino,fecondando  il  moto  d'efib ,  però  fo* 
pra  il  cap o^come  dominatrice  fi  dipinge  la  ftella  detta  * 

li-Caduceo  denota  la  potéflà  del  fato  ;  ouero  vn  certo  diuino  fpirito,  d 
moto ,  per  lo  quale  non  folamente  la  mente  noftra,ma  tutte  le  cofe  crea- 
re aiicora  diceuano  efiermofle ,  Se  goucniate ,  &  credeuano  di  più  i  gen- 
tilijciie  M'c  vn  certo  vincolo,co'l  quale  noi  venifsimo  obligati,&  riftret- 
ti  cori,  nfle-fib  Dio,&  che  con  noi  la  neceftitd  di  quello  medefimo  adunaf. 
fé  tuttc'le  cofe . 

Lo  dipingcuano  con  la  cornacchia ,  Se  col  tuCo ,  perchccofi fi  mofir» 
il  dcboiiisinio  fil©  de  aoilri  giorni,attaccato  aUe  potenze  del  cielo . 
i  .  ■    .    ■■■  ,j  ...    :      .    .■■■■■  ...... 
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GL*  antichi  fingeuano  vn  giouane  ignudo,alìegi*o^CGn  Taìi  alle  fpalle» 
co  vna  benda  à  gli  occhi,«&co'piedi tremanti  ftaua  fopra  vna  ruota . 
Io  nonfo  vedere ,  per  qua!  altro  fine  tosi  lo  depingeflero ,  fc  non  per  d'i  - 
moftrare i tre  fonti,onde  Icaturiicono,  &  deriviono  tutti  i  ftuori .  11  pri - 
«oc  la  yirt^,{ìgnifìcata  per  l'ali  da  grantichi^fpeiTe.vpJteypcr  mantcn'.'  re 
la metatora del  volo  dell'  ingegno .  llfecóìido'è la  fortuna,  dalla  q.u;>lè 
diceuano  haucr  le  ricchezze ,  ìk  per^cjxielle  la  riobiltà ,  le  quali  due  ccfe 
principalmente  danno,&  riiantengoao  il  fauore  vivo  ^  6^ ;gagli;ird!;>„  ^}» 
ìbrtuna  è  dimoftrata  con  la  ruota,per  la  ragione  da  dirli  àiiió  lùogofj 'al- 
tra cagione  del  fauore  è  il  capriccio,  &  inclinationc  di  chifa-uoriftre> 
fenza  alc.ua  fine,ftabile,ò  fenza  fpronc  d'aleuaa  coTa  ragione  ijole,  &  qùé- 
it^  vien  (ignificato  per  la  cecità  de  gli  occhi  corporale  da'qùaU  s'impar^a 
ciTer  corto ilconofcimento  dcirintellcttò , &  queififefónò  tre  cagioni:  :' 
r  Sipofl-onoancotaconque^cmedcfimecofe  fignificgre  tre  effetti  dV^ 
(b ,  cioè  r^li  l'ardire,;  che  fi^idal  fauore  per  inlpicgarfi|"d  grand'iinpre- 
fe  :  la  fupcrbia ,  chcioglie, la  virtù ,  &  la  C9norc'-nza  delle, perfoné  mèti 
grandi^  il  che  fi  hocaf'neTla  cecità ,  &  il  dominio  della  fortiina^  qlie  perla 
pi^fiqon^gulfccperinezzóde'fauori,  &  ciò  per.laruotali  m'anif  fta. 
però.^ucftp  fi,  dice  fecondo  il  volgo,,  non  douendo  nói  attribuire  dbminìé 
^ÌcunoaÌÌ,^£oj6una>  ,dipendeiidò  tutt9,|}a)Ia  diui«apii^ouidenzà.  "tr  M 
queflo  s'hà  da  feguitaie  la  vcritàiinfe^natacì  da  S.  Tòipaffo  contra'^'eh-- 
tilcs li.. J.cap.-j; a.  .-..,.;,  ^^  ^,      ^     .    fauort,.    ,,,'..''  ''r' ',':''.  *"      .''  ' 

V.  N  giòuj^pc,armatp,pn  Vno  ftiidò  grande  po&o  in  tcirra,duc  far^ 
dcpìntò  il  mare  con  vn  delfino,chc  pòrti  fopra  al  dorfo  vn  gìodi^ 
«cchc  fuoiii  la  lira,  &  con  la  mano  drictai  terrà  vho  fcettìró' abbàf^to  vcì 
fola  terra.  '  '  ''       '"'"  • 

,^i  ^epingeil  fauore  armato  per  1*  audaci^  di  fcoprirfi.  vìgqtctò  iicllt^ 
imprefe,di  rnoltadifficultà, alle' quali  ^cfìfp  s'arrifchia  ,'5<:  he  efce  facil- 
nienw,con1«>n^,.^  '  ;  "•  \  .,  ;^    ^^  ^''-.  , /,j'"',',  '  ,:,  .'■'.',*'■    V,  [_'■'',     l 

Lo  feudo  èfégnojche i  fauoriiono àlfcfa  dcllaf^ 
me  elfo  è  fatto  per  di  fefa  della  vita  cori)òrale"..  '  '■  ■  '  -  f"^'--'  '  ■  '  ^  ■■, 
11  Delfino  n^l  modo  detto ,  accennala  fauolà  d'A rione  Hobfle  fonatQ- 
rc,il  quale  per  inuidia  d'alcuni  maririari,efierido  gettato' dàlia  barca  nel- 
iacqae,fùdaqueftope{ceamorcuolmente  pqrtato  allariua,  il  qual'of- 
fìtio  ti  può  prendere  in  quefto  propofito,  perche  il  fauore  deuecllcf  lènìa 
oJbbgo ,  &  fenza  d*nno  di  chi  lo  fa  ,  ma'coù  vtile ,  &  honorc  di  chi  l^^rì- 
ccu::  i  le  quali  qualità  fi  vedono  efprèlfe  nèirartiòni  del  dclfino>che  fenza 
fuo  fcomodo  pòrta  il  fonatorc  per  l'acqùe,&^  gli faluà  la  vita  . 

Si  dice  ancora  eficr  portato  vno,che  è  follcuato  da  fauore,  &  per  mez- 
zo d'elfi  facilmente  viene  à  termine  de  fuoi  defiderij .  in  cambio  dd  d^l- 
lìno  fi  potrebbe  ancora  fare  vna  naue  in  alto  mare  ,  con  vn  vento ,  che^c 
fpirlin  poppa  ,per  dimolìrare,  ch^  il  f*uorc  è  i'aitìtq^iic  Vhà^^r  Jo  comr 
firacato  de  4cfidcrij  V  -      .  '  ■  v     . . .  /  ;  \  ^ 

''  |^fcfi# 


T4S  te  Ó  NOLO  G  f  a; 

^  Lo  fcettrp  piegato  verfo  la  terra  è  il  fegno.che  dauano  i  Rè  di  Per/ia  l 
^er  fauofire  i  i'aflall^trouàndo^li  la  tefta ,  perciò  fi  legge  nellìftorie  fii^ 
cre,che  Afluero  Artaferfe  detto  da  gli  fcrittori  profani  per  fauorirc  Eftet 
Xua  moglie' ,  le  toccò  con  Io  fcettro  la  tefta . 

Gl'aiitichi  ancora,  dipingeuono  il  fauore  col  dito  più  groflb  Jella  ma- 
no piegato,  di  che  fi  può  vedere  la  ragione  appreflb  il  Pietio ,  &  altri. 
fcrittori.  ■  '       '  '  -      '  ■  ■'  'i 

F  E  C  0  Ti  D  1  T  ^. 

DO  ÌSl  N  A  d  allegro,&  giocondo  vifojcon  granita  di  matronà,coro-i 
nata  di  fenapé,tenga  nel  grembo  vna  gallina  con  fiioi  pulcini  à  pe-* 
ha  nati  dua  per  oua,in  terra  farà  vna  lepre  con  fuoi  parti  mandati  fiiora 
di  frejfco .  Pei*  antico  coftume  la  lepre  è  feruira  in  quello  propofito,comc 
arìcpi-a  la  pecora  con  gl'augelli ,  perche  fono  di  propria  natura  animali 
/econdiffiiiii.  ■ 

Si  ficoronàta  di  fénapcperche  il  minutifllmo  femc  di  qucft'herba  fea 
za  moltainduftnàjò  diligenza  del  coltiuatore  >[fra  tutte  l'herbc  diuiene 
tale,&di  tanta  grande2za,che  è  atta  d  follenere  glVcelii^chc  vrfi  pofano. 

La  gallina  in  grembo,con  i*oua,che  nafcono  due  pulcini  per  oua,  dimo 
ftra  la  fecondità  di  queftodomeftico  vcello.  Tali  racconta  il  Pierioha- 
uerne  vedute  in  Padoua,&  fi  legge  ne  gli  fcritti  d'Alberto ,  chfe  in  vn  ccr4 
to  luogo  della  Macedonia  coùaiido  vna  gallinai  i.oua  nel  nafcere  furono 
ricrouati  44.  pulcini .  ' 

Adoperauano  ancora  grantichi  in  quefto  propofito  la  pecora  con  due 
agnelli  infìeme  legati,perche  l'antiche  Matrone,  quando  haueano  parto- 
rito due  figliuoli  ad  vn  parto  foleuano  facrificare  vna  pecora  con  due  a- 
gneiria  GiuHone  prefidente  deiropulen2a,&  de  regni-,  &  aiutacrice  delle 
donne  ne' parti . 

Della  lepre  fi  legge,che  è  tanto  feconda,  che  méiitre  di  il  fatte  parto- 
rifce,  &  pone  fra  l'vno  è  Taltrò  parto  pochiffimo  interuàllo ,  &  rabconta 
.Valerio  MafTimo  dVn'Ifola,doue  furono  forzati  àpaftirfi  gì*  habitatori , 
per  la  gran  copià,clie  ti  èra  ntoltipllcata  di  quefti  am'mali .  Però  non  fo- 
no mancati  alcuni,che  hanno  detto,che  i  mafchi  concepifcono ,  partorì- 
(cono,&  nodrifconò  i  parti  próprij,come  fanno  le  femineflefle . 
Fecondità  nelU  {Medaglia  di  Mamea , 

DOnna ,  che  con  la  finilìra  tenga  vn  Cornocopia,]&  con  la  deftra  me* 
ni  per  mano  vn  fanciullo . 
,    Si  fa  il  cornucopia,  peradoprarfi  ancora  qucfta  parola  di  fecondità 
metafòricamente  nella  terra,  ne  gl'arbori ,  ne  gl'ingegni,  &:  in  ogni  altra 
cofa  buona.  Fecondità  nella  Medaglia  di  Fausìina, 

DOnna  fopra  vn  Ietto  geniale ,  &:  intomo  le  fchcrzino  due  fanciulli  • 
FEDE     Ti  E  L  l  ^     M  E  D  A  G  I^  1  A 
diVtautilla, 

VN  huomo  eoa  vna  donna ,  che  fi  danno  la  fede  (Iringendofi  la  de* 
ftramano. 

FEùE 
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FEDE  C  HI{1ST  ì^ns!.A' 

DONNA  in  piedi  fopra  vna  bafe ,  vcftita  di  bianco ,  nella  lìniftra^ 
hauerd  vna  croce ,  Se  nella  deftra  vn  calice. 

La  Fede  è  vna  ferma  creden2a,per  l'autorità  di  Dio,  di  cofe  che  per  ar- 
gomento non  apparircono,nelle  quali  è  fondata  la  fperanza  Chriitiana. 
'  Si  rapprefenta  fopra  vna  bafe,per  di'noftrare,chc  elIa,come  dice  S.  Am 
fcrogio  lib.  r.  de  Patri ,  Abr.cap. 2.tom.4.  è  la  bafe  Regina  di  tutte  l'altre 
virtù  5  poiché  fenza  di  efla  è  impofllbile  piacere  à  Dio ,  come  dice  S. Pao- 
lo ad  Hebr.cap.rr. 

Et  fi  fa  in  piedi ,  e  non  d  federe ,  con  vn  calice  nella  delira ,  per  fignifì- 
care le operationi  corrifpondenti  ad  efla,  eflendo  che,  cerne  attefta_> 
S. Agoftino lib.  de  fìd.  &  oper.  cap.i5.tom.4.  &  S.Iacom.o al cap.2.  VcrjL 
iem (ine operibus nemopoteHj ulnari  y  T:eciu^iìfican ^  namfidcs  fii:e(pfr:i:$i€  mcrtué 
t^i&ex optnbm confimatur  \  fi  che  con  l'opere  dor.emo fcguitare la  hà^^ 
noftra ,  poiché  quello  veramente  crede ,  il  quale  efercita  con  l'opere  ciò 
che  crede  :  dice  S.  Agoftino  fopra  S.Matteo  ai  cap.  1 1  .^on  enim  jatis  (jl  at» 
dere ,  fed  -pidendum  cft  vt  credatur . 

.  Et  perche  due  principali  capi  d'effa  Fede,come  dice  S.  Paolo^,  fono  cre- 
dere in  Chrifto  Crocififlb ,  &:  nel  Sacramento  dell'Altare  :  però  fi  dipinge 
conIacr©ce,&:  col  calice.  Fede Cìmiliana. 

VNa  vergine  con  habito  bianchifllmo  fopra  vna  pietra  quadrata.^ , 
con  la  delira  terrà  eleuata  vna  Croce ,  &  con  efla  vn  libro  aperto 
guardandolo  fiflamcntcSc  col  dito  indice  della  finiftra,  additerà  toccan- 
do quafi  l'orecchio  fuo  j  lafciando  da  parte  l'efplicatione  dell'altre  cofs»* 
già  dette  di  fopra . 

Si  rapprefenta  col  dito  all'orecchio ,  &:  col  libro  aperto,percioehe  àuc 
fono  i  mezi  per  apprendere  la  Fede  fanta,vno  è  rvdito,&  quefto  è  il  prin- 
cipale,dicendo  S.Paolo  ad  Rom.cap.  lo.fif/f  j  ex  auditu^auditus  antetnper  ver- 
bum  Chrifìi  ;  l'altro  è  il  leggere  i  libri  Canonici ,  &:  quefl:o  è  men  potente  : 
yiuHS  (ft  en'm  fermo  Dei,^  effìcaxy^  penetrabilior  omni  gladio  ancìpìti.pcningens  rf. 
^ue  ad  diiiifionemanimayacjpiritus  compagum  quoque ,  ac  medullarum.Zir  difcvctcrco- 
fitationuw^C  \ntentionum  ardii .  Dice  il  medefimo  Apoltclo  ad  Ha^br.cap.^. 
oltre  che  ne  figniiìca,che  alla  Fede  la  pietra,come  à  fondamento  s'appog 
giano  tutte  l'altre  virtù ,  ne  può  anche  dimoftrare,  che  quefta  pietra  fon- 
damentale fia  Chrifto  :  Tetra  autem  erat  Chriftus ,  il  quale  dcuemo  credere 
(come  veraijiente  egli  è)vero  DioA  vero  huomo,Redentore  del  mondo, 
e  principio  d'ogni  bene  noftro . 

FEDE     C  ^  T  T  0  L  1  C  jl . 

DONNA  veftita  di  biando,che  fi  tenga  la  deftra  ma^:o  fopra  il  petto> 
&:  con  la  finiftra  terrà  vn  calice,&  attentamente  lo  guardi. 
Sono  tre  le  virtù  infegnateci  nella  nona ,  &  vltima  legge  data  per  boc- 
ca di  Chrifto  N.  S.  come  tre  anella  collegatc  vn  dentro  all'altro  :  ma  la_* 
Fede  è  prima  alle  altre  due,  non  potendo  alcuno  hauere,  ne  Speran- 
za, ne  Carità  fenza  efla,  dalla  quale  quefte  ccpendono  inquefta  yita-^ 
'  K  necelia- 
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ncceilaiiamcntc .  Quella  dunque  il  fa  veftita  di  bianco  »  &  bella  di  fac- 
cia,perche  come  il  color  bianco  ci  moftra  la  fìmilitudiac  della  luce,  qua- 
le è  cofa  efiftente ,  &  perfetta  di  fua  natura,  &  il  color  negro  ci  moftra  le 
teaebre,che  fono  folo  priuatione  d'eiTa  :  così  dobbiamo  noi  credere ,  che 
chi  hi  fede  perfetta,&  formata  oon  la  caritd  ,  habbia  l'effere  ,  &  viua,  & 
chi  di  qucfta  fia  priuo ,  s'auuicini,  ò  fia  in  tutto  proflimo  alla  priuatione, 
&  alla  morte  eterna;  IVno  ci  difle  Chrifto  S.  N.  in  quelle  parole .  Qui  crt-> 
Ut  in  me  etiamft  moìtmsfucrkviuet  ;  l'altro  s'hd  del  facro  Simbolo  di  Santo 
Athanailo .  Hxc  efi  fidcs  Cattbolica^  qmm  nifi  quifquc  fideliter,firmiterque  cnii^ 
deritfahms  efìe  nonpoterit . 

Moftra  ancora  la  bianchezza  del  veftimcnto,che  quefta  viftù,  no  s'ac- 
quifta  con  l'introdurre  le  fcienze  nell'anima,  come  il  color  bianco  d  pani 
non  fi  dà  con  colori  materiali,  ma  folo  s'acquifta  purificando  il  panno  da 
gl'altri  colorijcofì  la  fede  quando  è  nettajl'anima  con  la  gratia,&  chari* 
td  in  modo ,  che  non  penna  troppo  all'inclinationi ,  che  dando  diletto,nc 
alle  fcienze,che  fanno  fuperbo  ;  più  efficacemente  opera,&  hàla  fua  perr 
fettioner  Nota  ancora  quefto  colore ,  che  facil  cofa  è  deuiar  da  quefta 
fanta  virtù,come  è  facile  macchiare  vn  canidiftimo  veftimento,  però  dii^ 
rei'Ariofto  d  quefto  propofito . 

T^on  par ,  che  da  gl'antichi  fi  dipinga       Che  dvn.  y>el  làanco,che  la  mopra  tutta 
Infanta  Fé  relìita  in  altro  modo  Che  vnfolputo ,  vn  fai  neo  la  può  faf  brutta . 

E  per  quefta  cagione  molti  incorrendo,in  vn  folo  errore ,  con  pertina- 
cia ,  fono  d  ragione  ributtati  dalla  S.  Chriefa,£apendofi ,  che  .  Qni  in  rm 
éliqiiìt  fa^umeft  omnìumreus . 

La  mano ,  che  tiene  fopra  il  petto,moftra,che  dentro  nel  cuore  Ci  ripo- 
fa  la  vera,&  viua  kàt ,  &  di  quella  faremo  premiati,della  quale  dice  San' 
Giouanni  nell'Apocaliftl  al  cap.  2.  EsìofidelÌ4  vfq.  ad  mortem ,  dr  dabo  ttbi , 
dicit  Dnmna^tCoronam  vita ,  non  della  finta ,  che  molte  volte  fi  mofka  nel- 
la mortificata  apparenza  de'corpi . 

Nell'altra  mano  tiene  il  calice ,  fimbolo  della  Fede ,  doue  fi  lòftentano 
tutte  le  noftre  fperanze ,  &  il  fine  de'noftri  defiderij ,  effendo  la  Fede  vna 
ferma  credenza ,  fuori  d'ogni  dubbio  confidata  nel  certo  effere  di  Dio,  Se 
prouidenza ,  &:  potenza  di  quello . 

Fede  Cattolica . 

DOnna  veftita  di  bianco ,  con  l'elmo  in  capo ,  nella  mano  deftra  ter- 
rà vna  candela  accefa  fopra  vn  cuorc,&  nella  finiftra  la  tauola  del- 
la legge  vecchia  infieme  con  vn  libro  aperto . 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  geologiche  tiene  in  capo  Telmo ,  per  di- 
moftrare ,  che  per  hauerc  la  vera  Fede.fi  deue  mantenere  l'indegno  ficu- 
ro  da'colpi  dcirarmi  nemiche,  che  fono  le  ragioni  naturali  de'Filofofi ,  Se 
le  fofiftiche  ragioni  de  gi'Kereticij  &  mali  Chriftjani ,  tenendo  ferma  la-» 
mente  alla  dottrina  Euaagv,'lica,&  a'diuini  comandamenti ,  dicendo  San 
Gregorio  nell'homelia  26.  che  :  fiJcs non  babet  msritìim^fbi  humana  rntioprdm 
èuexù.rimmHm, 

IWihf 
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Il  libro  con  le  tauole  di  Moifc  ,  fono  il  teftamento  nnouo ,  &  vecchio 
infieme,  comeprincipalfommadiciò,  che  fi  deue  credere ,  che  fono  li 
commandamenti  di  Chriito  S.N.  indeme  con  quelli  della  vecchia  legge» 
per  conformità  del  detto  fuo ,  che  dice  :  Non  fono  venuto  à  deftruggera-»" 
la  legge  ma  adempirla . 

Il  cuore  in  mano  con  la  candela  accera  moftra  rilluminatione  della^ 
menta  nata  per  la  Fede ,  che  difcaccia  le  tenebre  dell'infedeltà ,  &  dell'i- 
gnoranza ,  dicendo  S-Agoftino  fopra  S.Gicuanni  al  capitolo  nono  ;  fen- 
taseftinfidelittUf  (^iilumnatìofides^  però  per  antica  ceremonia  nel  facrifì- 
cio  della  Mefla ,  &  in  altri  atti  Ecclefiaftici ,  fi  vede  l'vfo  de'lumi ,  &  del- 
le torcie  accefe ,  del  che diftufam ente  tratta  Stefano  Durante,  deritib. 
tccl.lib.i.cap.io. 

K     a  FEDE 


i$»  f  G  O  N  O  LO  CIA 

FEDE  l^ELL'  ^MICITI^. 

DONNA  vecchia, &  canuta  coperta  di  velo  bianco,  col  braccio  de- 
liro di  ftero,&  d'vn  altro  velo  farà  coperta  la  delira  mano. 
Tiene  coperta  la  mano  deftra ,  fecondo  Tordine  di  Numa  Pompilio-Rè 
cle'Romani  nel  facriiìtio  da  farfi  alia  Fedcjpcr  dare  ad  intendere,che  fi  ha 
da  feruare  la  Fede  con  ogni  fìnccrità  all'amico,  poiché  :  Fides  (  come  dice 
l^itagora)  tU  amovis  fmdamentum  ^  qua  fublata  tota  amìchi<&  lex  y  ms ,  ri^ ,  ae 
ratio  }enhit, 

_  Rapprefentafi  canuta, e  vecchia,pcrche  così  lachiamò  Virgilio ,  ilchc 
dichiara  vn'interprete,  dicendo,  che  fi  troua  più  fede  ne  gl'huomini ,  che 
hanno  per  molti  anni  maggiore  cfperienza  i  &  aggiunge  per  moflrare  , 
che  non  bafla  conferuare  la  Fede  per  alcun  tempo  :  ma  bifogna  che  fia-» 
perpetua-». 

^  Racconta  di  più  Acrone,  che  facrificando  alla  Fede  il  Sacerdote,  fi  co- 
priua  non  folo  la  deflra  mano  con  bianco  velo,ma  il  capo  ancora,  e  quali 
tutto  il  corpo ,  per  dimoflrare  la  candidezza  dell'animo,  che  dèue  ellere-» 
compagnf  della  Fede  nell'amicitia. 


D 


FÉ©    E     M  ^  P^l  T  ^  L  E.     , 

O  N;N  A  veftita  di  bianco ,  con  le  prime  due  dita  della  deftra  ma- 
'.  lio  tfiene  vn'anello,cioè  vna  fede  d'oro. 


FEDELTÀ. 

DO  N;N  A  veftita  di  bianco ,  come  la  Fede,  con  due  dita  della  deftra 
manojtenga  vn'anello,ouer  figillo,&  à  canto  vi  fia  vn  cane  bianco. 

Si  fa  il  figlilo  in  mano,per  fegno  di  Fedeltd,perchìe  con  eflb  fi  ferrano,e 
nafcondano  li  fecreti . 

Il  calle  perche  è-fidelifsimo  haucrà  luogo  appreg)  quefta  imagine  per 
l'autorità  di  Plinio  nel  lib.S.deH'hiftoria  naturale,  doue  racconta  in  parv 
ticclare  del  cane  di  Tito  Labieno  veduto  in  Roma  nel  confolato  d'Appio 
Iunio,&  Publio  Silio,il  quale,eflendo  il  fopradetto  Tito  in  prigione  non  fi 
parti  mai  da  giacere  per  quanto  poteua  vicino  àlui ,  &  eflendo  egli  final- 
mente come  reo  gettato  dalle  fcale  gemonie  fupplicio  che  d  vfaua  inRo- 
ma  à  quellijche  erano  condannati  dalla  giuftitia,  ftaua  il  cane  intorno  al 
corpo  del  già  morto  padrone ,  moftrando  moltifsimi  effetti  di  dolore ,  & 
portando  tutto  il  cibo,che  gli  fi  daua,alla  bocca  d'effo,  eflendo  alla  fine  il, 
cadauero  gettato  nel  Teucre ,  il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi  gettò 
reggendo  f@pra  l'acque  per  buono fpatio  quel  corpo  con  infinita  meraui- 
glia  de'riguardanti. 

Si  legge  anco  in  Erafto  d Vn  Caualier  Romano  ,'che  haueua  vn  figliuo- 
lo vnico  nelle  falce,  appreflbal  quale  di  continuo  ftaua  vn  cane  dome- 
ftico  di  cafa ,  &  aucnne ,  che  facendofi  vn  giorno  nella  Città  alcuni  gio-» 
chi  militari ,  oue  il  CaualUere  doueua  incerucnire ,  volle  la  curiofa_» 

fuama- 
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flia  moglie  interuenire  alia  fefta.,  C^  hauencio  uTrato  il  fanciullo  col  cane 
in  vna  medcfia  danza,  conducendo  feco  tut^e  le  Tue  Terne  ,  Te  ne  andò  fo- 
pra  vn  palco  della  cafa ,  donde  fi  poteua  hauer  della  fe/la  trattenimento; 
vfcì  m  quel  tempo  per  vna  fifìfura  della  muraglia  vn'horribil  fcrpente ,  'oc 
andatofene  alla  culla  per  vccider  il  bambino,fù  dal. cane  arraHto,e  vccifo, 
reftando  eflb  foio  infanguinato  per  alcuni  morfì  del  Cerpè ,  à  cafo  in  qi',el 
combattimento  del  cane,&  del  ferpe  la  culla  fi  voltò  forto&pra;la  ^-.x-:; 
liaallofpettacolodeirangue,  Se  della  culla  riuerfata,  riaornata  che  fiì 
conietturando  la  morte  del  fanciullo,  portò  con  lagrime  al  padre  la  fa,lfa 
noua:egli  irifuriato  per  tali  parole corfe  alla  fcazajc^cò  vn  colpo  della  ipa. 
ila  rinnocentilT.  cane  per  merito  di  fidcitidiuife  in  àwz  Hartt  ,  i:qi|5Ì^n- 
gendo  andò  vcrfb  la  culla ,  li  credendo  vede  re  le  tenere  memora  stira* 
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nate  trono  il  fanciullo  vfuoj&fano  con  Tua  grandiflìma  allegrezza,?:  mi- 
ra uigli  a,  poi  accorgendofi  del  ferpe  morto  ,  venne  in  cognitionc  della 
verità ,  dolendod  infinitamente  d'iiauer  dato  ali'  innocente  animale  la_. 
morte ,  in  rccompenfa  della  rarifTima  fedeltà .  Molt'iiltri  elTempij ,  rac- 
contano diuerii  altri  auttori  in  quello  propofito,d  noi  baftano  quefti . 

Fcàdtà. 

DOnna,veflita  ài  bianco,  con  la  deftra  mano  tiene  vna  chiaue ,  &  alU 
piedi  vncane.  ,  -, 

La  chiaue  è  inditio  di  fecretezza  ,  che  fi  dcue  tenere  delle  cofe  appar- 
tenenti alla  fedeltà  deli'  amicitia ,  il  che  ancora  per  fingulare  inftinto  di 
natura  la  fedeltà  fi  fignifica  per  il  cane,  come  fi  è  detto  in  altre  occafioni. 
FELICITA     X  E  L  L  ji     M  E  D  jl  G  L  l  ^   D  1 
'  Giulia  Mamme  acori  quefielemx?,. 
F    E    LI    C    l    Tj\A    S      T    f<    B    L    1    C    jt, 

DONNA,  che  C\cÒ.e  in  vn  bel  feggio  regale  ,  nella  deftra  mano  tie- 
ne il  Caduceo ,  &  nella  frniftra  il  Cornucopia  pieno  di  frutti ,  &  in-» 
ghirlandata  di  fióri . 

La  felicità  è  vn  ripofo  dell'animo  in  vn  bene  fommamente  conofciuto, 
&  defi  Jerato,&  defidcrabile ,  però  fi  dipinge  à  federe ,  col  caduceo  in  fé- 
gno  di  pace ,  &  di  fapienza . 

11  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  delle  fatiche,fenza  le  qua- 
li è  impoflibile  arriuare  alla  felicità ,  che  per  mezzo-d'effe  fi  conofce ,  8e 
de  fiderà. 

I  fiori  fono  incitio  d'allegrez2a,dalla  quale  il  felice  flato  non  fi  diuida 
giamai  ;  li^nihci  ancora  il  caduceo  la  virtù,  &  il  cornucopia  la  ricchez- 
za ,  però  felici  fono  tra  di  noi  coloro ,  che  hanno  tanti  beni  temporali , 
che  poifono  prouedere  alle  necefsitàdel  corpo,^  tanto  virtuofi,  che  po{^ 
fono  alleggerir  quelle  dell'anima . 

FELICITA     ETER^ji. 

C"^  IO  VANE  ignuda,con  le  treccie  d*oro,coronata  di  lauro  fiabcl- 
J  là,&:  rifplendentCjfederè  fopra  il  cielo  ftellato,  tenendo  vna  palma 
nella  finiftra  mano,&  nella  deftra  vna.fiamma  di  fuoco,  alzando  gl'occhi 
in  alto ,  con  fegni  d'allegrezza . 

Giouanc  fi  depinge,  percioche  la  felicità  eterna  non  ha  fecojfe  non  al- 
legrezza perpetua  ,  fanità  vera,bene  incorrotto  ,  &  tutte  le  gratic  parti- 
colari ,  che  ieguono  la  giouentù ,  &  delle  quali  l'altre  età  fono  molte  di- 
fcttofe . 

Si  fa  ignuda ,  perche  non  ha  bifogno  di  velarfi  delle  cofe  caduche  dell* 
tcrra,ò  per  fouuenire  alla  vita,  ò  per  ornarfi ,  ma  tutto  il  ben  fuo ,  &  l'al- 
trui nafce  immediatamente  da  lei  m.edefima . 

1  capelli  d'oro  fono  i  péfieri  foaui  di  sépiterna  pace,  &:  ficura  cocordia. 
.Tn  quefto  fignificato  è  pigliato  l'oro  àcora  da  Poeti,che  è  la  prima  età  in- 
corrotta da  gl'huomini ,  quando  fi  viueua  fenza  contaminare  le  leggi . 

Fonfi  à  federe  fopra  il  ciclo  ftellato  ,  per  dimoftrare ,  che  la  vcrt 

feliciti 
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felicità ,  che  folo  in  cielo  fi  gO(ie,non  è  foggetta  al  rapido  corfo  delle  flel- 
Ie,&  allo  fcambieuole  moiiimento  de  tempi . 

La  corona  del  lauro  con  la  palma  moflra ,  che  non  Ci  può  andare  alla 
felicità  del  cielo/e  non  per  molte  tfibulationi ,  effendo  vero  il  detto  ài  S. 
Paolo  ,  che  dice .  Jiprt  coronab'tur  nilìitjui  kfkmò  ceruumt  » 

La  fiamma  ardente  dim.oftra  l'amor  6À  Dio.&  il  mirar  alto  la  contem- 
plationc  di  lui ,  perche  in  ambe  due  quede  parti  confi/le  la  beatitudine  , 
&  la  compita  felicità . 

F   E  L   l  C   l  T  ,A     n  7{  E  r  E. 

DONNA  veftita  di  b!anco,ex  giallo,  qhc  tenga  in  capo  vna  corona 
d'orOjfia  cinta  di  varie  gcme.nella  mijno  deflra  hauerd  vn  fccttro, 
tenendo  il  braccio  alto,aÌ  quale  s'auuintichicon  le  fucfrondi  vna  2.uccha, 

X     4  che  for- 


1^6  I  CO  N  O  LOG  I  A 

che  Ibrga  dal  terreno  viciao  à  piedi  d'efla,<;.<>n  la  fìniftra  tenga  vn  baccilc, 
pieno  di  monete, &  di  gemme . 

Il  veflimento  biancc,&  giallo  è  inditio  di  contentezza, la  corona>&  lo 
fcettro  di  iignoria,  &  il  baccile  di  gran  ricchezze  ,  nelle  quali  cofe  la.bre- 
ue,&  vana  felicità  confiiì:ejafìlmigliandofi  alla  zucca ,  la  quale  in  br^uif- 
iimo  fp.itio  di  tempo  akiilima  diuentata ,  in  pochiiTimo  tempo  poi  perde 
ogni  ilio  vigore,&  cade  à  terra,!!  che  è  conforme  àtjuel,che  ne  diflc  i'Al^ 
ciato  tradotto  in  noftra  lingua  . 

Crebbe  la  ■^icca  a  tanta  aìte-^.^ch'eìU        11  Tinfen  rìfe.e  à  lei  c:sì  fauella 
ji  vnalt  ilfimo  Tifi  pafiò  U  cima  Brcue  è  la  gloria  tua  ;  ferche  nonprima, 

£  mentre  abbr^ ccia  in  qh  parte^ è  in  q'ia    Ferra  il  •perno  di  ncue^^ giaccio  cinto 
2  ramijHoifupsrba  oltre  ogni  fìima  Che  fià  ogni  tuo  vìg^rre  del  tutto  cfìinto . 

FEKMEZZ.A. 

DONNA  con  le  membra  grofTejd'afpetto robufto ,  vcflita  d'axzur- 
ro,&  ricamato  d  argentOjCome  di  fieli  e,  &  con  ambe  le  mani  terrà 
yna  torre .  ' 

Querca  figura  è  formata  in  maniera,che  facilmente  fcnza  molta  dichia 
ratipne  fi  può  intendere,pcrò  per  non  ci  trattenere,ouc  non  bifogna ,  efi- 
co folo,  che  il  color  della  vefte  con  le  ftelle  iìiTe  fcolpiteui  fopra  j  mofcra- 
ro  fermezza ,  per  fimiiitudine  della  fermezza  del  cielojil  quale  per  la  fua 
perfettione ,  fecondo  il  tutto,  non  è  foggetto  ì  mutatione  locale ,  ne  cor- 
rottiua,&  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  alcuna  parte  . 
/  FSRMEZZ^     ET     G  B,  ^  f^  J  T  ^ 

dell' Oratione , 

SCRIVE  il  Pierio  nel  primo  libro  de  fuoi  Hieroglifìci,  che  quando  i 
Sacerdoti  Egitti]  voleuano  dimoilrare  in  pittura  la  fermezza ,  &;  la 
granita  dciroratione,faceuano  Mercurio  fopra  vna  bafe  quadrata  fcnza 
|>iedi ,  il  che  dimoflrau^i  la  fermezza  ,  oc  forza  delle  parole  eflegiiite ,'  le 
quali  fenza  l'aiuto  delle  niaai  >  o  piedi  pofTono  per  fé  fceiìc  fare  l'ofTitio  » 
che  da  loro  s'afpetta . 

F  E  K  M  E  Z  Z  Ji     tf     A  M  0  B^E, 

DONNA,  d'ornatifllm©  habito  veftita  ,  per  acconciatura  del  capo 
due  ancore ,  che  in  mezzo  con  bella  ligatura  tengono  vn  cuore  hu- 
mano ,  con  vn  motto  che  lo  circondi ,  &  dica .  Mcmefìfirmljjma . 

F  1  F  M  1. 
T    E    r    E    l{^  E, 

SI  vede  il  Teucre  rapprefentato  in  molti  luoghi  in  Roma ,  &  paitica- 
larmentc  nel  Vaticano  in  vna  belliiìima  ftatua  di  marmo,che  fta  gia- 
cendo ,  <k  ferro  il  braccio  deftro  tiene  vna  lupa  >  fotto  la  quale  fi  veggio- 
no  due  piccioli  fanciuUini ,  che  con  la  bocca  prendono  il  latte  da  clT^^ . 
isotto  ii  mcdelìmo  braccio  tknc  vn  vrna ,  dalla  quale  eicc  acqua  in  gran- 
dillima  copia ,  ha  nella  lìniilra  mano  vn  cornucopia  pieno  di  varij  frut- 
ti ,  e  con  la  delira  mano  tien'vn  remo ,  ha  la  barba ,  &  i  capelli  longhi ,  & 
è  coronato  da  vna  bella  ghirlanda  di  varij  iructi  »  e  fiori. 

il  Te- 
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li  Teuere  è  fiume  d*italia,il  quils  efce  dal  dertro  Iato  deirApeninno,& 
diuide  laTofcana  dall' Vmbriaje  Campagna,come  anco  la  città  ài  Roma. 

Si  dipingono  i  fiumi  giacendo ,  per  dimoftrare,  che  la  loro  proprietà  è 
l'andare  per  terra_j . 

I  due  piccioli  fanciulli,che  prendono  il  latte  dalla  Iupa,fi  fanno  per  me 
moria  ài  Romolo,e  Remo  fl"atelli,fondatori  di  Roma,  i  quali  furono  tro» 
uatialla  riua  del  Teuere  efpoftiyche  pigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  ìw  memoria  delle  vittorie  -de'Romani ,  che  per 
ciò  fi  vede  il  ritratto  ìw  alcuni  luoghi,  che  detta  figura  fia  coronata  non-» 
fclo  de'fiori,  e  firutti,  ma  di  lauro  ;  '  '  i 

II  cornucopia  con  la  diuerfitàde'frutci ,  fignifjga  la  ièrdii^del  paefe  i 
fiduepaiTi^.  ' 

lire- 
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Ilremodimoflra  efler  fiume  nauigabile,&  commodo  alle  mercantlc . 
Teucre  i  come  dipinto  d^  Virgilio  nel  fé  turno  dell'Eneide . 

QFado  in  ripa  del  fiume  ilpadre  Enea    Da  gli  oppi  folti  tra  le  f^effe  fronde 
Sotto  l'aperto  CielpoH'à  giacere         Tartte  ch'vfciffe  dal  tranquillo  fiume 
mede  alle  membra  al  fin  breue  ripofo,  VcHìto  d'yn  fottìi  ceruleo  "pelo 

Et  ecco  il  Dio  del  luogo^  il  Tebro  fìefio  Et  d i  fì-ondofa  canna  cinto  il  crine. 

Il  veftimento  del  colore  ceruleo  fi  fa  per  dimoftrarc  la  chiarezza  dcl- 
l'acquc ,  eflendo  all'hora  più  chiara ,  quando  meglio  riceue  il  colore  dei 
cielo,  &  però  fu  dimandato  il  Tenere  Albula  da  principio,  che  poi  da  Ti- 
berino Rè  de  gl'Albani  nel  Teuere  fommerfo  fu  chiamato  Tiberi ,  &:  hog- 
gì  Tenere-» . 

Potraffi  anco  far  il  velo  di  color  flauo ,  perche  così  lo  dipinge  Virgili» 
nel  y.dell'Eneide. 
Et  multa  flaum  arena  Tyherts .  Et  Horatio  :  yìàmtia  flamm  Tyberin . 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio  conuiene  d  tutti  i  fiumi,  [per- 
che facilmente  nafcono  in  luoghi  acquo  fi . 

^  B^n  0. 

VN  vecchio  con  barba,e  con  capelli  longhì ,  che  giacendo  fia  pofa- 
to  con  vn  gomito  fopra  vn  vrna ,  dalla  quale  efca  acqua ,  haucrà 
quefla  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghirlanda  di  faggio ,  &  d  canto  vi  fard  d 
giacere  vn  leone,il  quale  tenghi  con  le  zampe  vn  giglio  roflb,  che  l'vno,  e 
l'altro  dinotano  l'antica  arme  di  Fiorenza  principal  Cittd  della  Tofcana» 
per  mezo  della  quale  pafla  l'Arno . 

Dicefi  che  altre  volte  i  Fiorentini  fi  elefTero  per  loro  infegna  fra  tutti  £ 
fiori  il  giglio  bianchoin  campo  roflb  :  ma  poi  per  alcune  diicordie  natc^ 
tra  di  loro,  come  racconta  Crifèoforo  Landini ,  eleffero  il  giglio  roffo  in-, 
campo  biancho . 

Eleflcro  parimente  fi-a  gl'animali  il  leone,  C\  come  Kè  di  tutti  l'anima^» 
li ,  e  fra  gl'huomini  eccellenti  per  il  lor  maggior  figillo  Hercole. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  del  faggio  per  dinotare,chc  l'Arno,  fecondo  chc-# 
racconta  Strabone ,  efce  dal  lato  deflro  del  monte  Ape?«»ino  da  vn  luogo 
chiamato  Faiterona,oue  è  gran  copia  di  faggi. 

Scende  quefto  fiume  dal  fopradetto  luogo ,  da  principio  come  vn  ru- 
fcello  d'acqua  fra  flrani  balzi,&  flraboccheuoli  luoghi,&:  valli  verfo  l'Oc- 
cidente, &  poi  entrandoui  molte  ibrgiue  d'acqua,torrenti,  &  fiumi  fi  in- 
grofla,&  lailando  alla  finiftra  Arezzo,  entra  nel  Fiorentino,  &  pafla  a  Fi- 
renze ,  &  la  partifce  in  due  parti ,  &  quindi  fcendendo  d  Pifa  parimente^ 
quella  diuidc,&  poi  corrcall.i  marrana,oue  finifce  il  fuo  corfo. 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il  cornucopia ,  attefo,  che  douc 
egli  pafla  fono  luoghi  fertili  di  Tofcana . 

•PO. 

DA  diuerfi ,  &  in  particolare  da  Probo  è  flato  dipinto  il  Pò ,  non  folo 
•che  fi  appoggijcome  gl'altri  fiumi^all'vrna,e  che  habbia  cinto  il  ca- 
po di  ghirlanda  di  canne,ma  c'habbia  la  faccia  di  toro  con  le  corna . 

Dipin- 
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Dipingen  in  quefta  guira,perciòche(comc  racconta  Scruio ,  &  Probo  ) 
il  fuonojche  fa  il  corfo  di  quefto  fiume,è  limile  al  rugito  del  bue,comc  an  - 
co  le  Tue  ripe  fono  incuruate  à  guifi  di  corna .  , 

Per  la  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna,  ci  fcruiremo  dell'autto- 
rità  de  gl'antichi ,  percioche  loro  coronauono  li  fiumi  di  canne  ,  perche* 
come  habbiamo  detto  nella  pittura  del  Teucre,  la  canna  nafce,&  crefce^» 
meglio  ne  i  luoghi  acquofi,  che  ne  gl'aridi . 

Si  potrà  anco  dipingere  quefto  fiume  vecchio  con  capelli,e  barba  lòn-  . 
ga  canuta ,  &  come  habbiamo  detto  ,  che  s'appoggi  all'  vrna ,  dalla  quale 
cfchi  copia  d'acqua,  e  faccia  fette  rami,  &  in  ella  fìa  vncigno,  terrà  con_j 
vna  delle  mani  il  corno  di  douitia,e  con  l'altra  varamo  d'arborc,dal  qual 
fi  veda  lagrimare  humor  giallo . 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppa ,  per  moftrare  non  folo ,  cbei-» 
quefto fiume  è  circondato  da  quelli  arbori,  ma  per  memoria  di  quello 
che  fi  racconta  fauolofamente  delle  forelle  di  Fetonte ,  il  quale  fu  fulmi- 
nato da  Gioue,&  fommerfo  nel  Pò,&  efle  trasformate  in  pioppe  alla  riua 
di  quello  fiume,come  anco  Cigno  Rè  diLiguria  in  Cigno,che  per  ciò  vi  fi 
dipinge,  anco  il  detto  vcello  vedendofene  di  efil  in  detto  fiume  gran 
quantità . 

E  queflo  fiume  notifilmo  in  Lombardia,  il  quale  nafce  nel  grembo  del- 
l'altifiimo  mòte  Vefalo  dalli  confini  di  Liguri  Gabieni  co  chiarilTimo ,  & 
breuiffimo  principio  per  l'alpi  fcende,  &  poi  calando Totto  terra  riforge, 
^  entra  con  fette  bocche  nel  Hadriatico  mare,onde  fi  dice  far  fette  mari. 
Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  j.  lib.  che  il  Pòingrofianel 
nafcimento  della  canicula,quando  d  firugono  le  neui,&  è  più  rapido  pel- 
li campi ,  che  per  li  nauilij,  ma  non  però  fi  appropria  nulla  di  quello  che 
toglie,  &  douc  pafla,quiui  rimane  più  grairo,^:  diuitiofo . 

Per  dichiaratione  del  ramo,che  flilla  l'humor  fopradetto,il  Boccaccio 
nely.lib.  della  Genealogia  delli  Dei ,  dice  che  d'intorno  alPònafcono 
diuerfe  fpetie  di  arbori  per  la  forza  del  fole  fenza  elTer  piantati,onde  cir- 
ca il  fine  deirefta:;'e,mentre  che  il  fole  comincia  à  declinare,  fudano  va. 
certo  humore  giallo  in  modo  di  lagrime ,  il  quale  fi  raccoglie  con  artifi- 
cio,&:  fi  compone  in  ambra . 

j[  T>  1  G  E, 

VN  vecchio ,  come  gli  altri,à  giacere  appoggiato  ad  vnVrna,daIIa 
quale  efebi  copia  d'acqua ,  farà  coronatoci  vna  ghirlanda  di  dì- 
«erfi  fiori,&  frutti,&  con  la  deflra  marto  tenghi  vn  remo . 

L'Adige  ha  la  fua  fontana,dalla  quale  efce  nell'Alpi  ài  Trento  (  fecon- 
do Plinio)  &  mette  il  capo  nel  mare  Adriatico  alle  fofibnijoue  è  all'ai  bel 
porto. 

Gli  fi  dà  la  bella  ghirlanda  de  vari;  fiori,&  frutti ,  per  dimo/lrare  che 
per  doue  egli  palfa,è  ameno ,  &  fruttifero ,  come  bene  dimollra  V  irgilio 
nella  Buccolica,&  nel  nono  lib.  dell'Eneide  quando  dice  . 
Sìue  Tèdi  ri(k,MhcJìm  fili  (ro^[erAm(gnHm* 

Il  remo 


^',^0  iconologia' 

'  ^  Il  remO)Che  tiene  con  la  deftra  mano ,  dinota  eficr  qiiefto  nobil  fìumej 
■ftuigabile,  percioche  per  efTo  fi  conducono  varie  cofe  perl'vfo  de  gli 
huomini . 

X  1  L  0. 
J{apprefentato  in  ynaflatua  dimarmopofla  nel  Faticano  dì  ^ma. 

ST  A  d  giacere  con  chiome,e  barba  lunga ,  ha  il  capo  inghirlandato  di 
fiori,  Irondi,  e  frutti,  giace  con  il  braccio  finiftro  appoggiato  fopral* 
Yua  sfinge,  quale  ha  la  faccia  fin'alle  mammelle  di  giouanetta ,  Se  il  rcfto 
del  corpo  di  leone ,  fra  la  sfinge ,  &  il  corpo  del  Nilo  fi  vede  vfcire  gran-, 
ouantità  d'acqua,  tiene  con  la.  finiflra  mano  vn  corno  di  douitia  pieno  di 
frondi,fiori,e  frutti,  ftanno  fopra  la  perfona  di  detto  fiume,  com'anxo  fo- 
pra  dVn  cocodrillo  pofto  d  canto  ad  elfo  fcdici  piccioli  fanciullini,i  qua- 
li con  allegrezza  moHrano  di  notare . 

Il  Nilo,  come  dice  il  Boccaccio  nel  fettimo  libro  della  geneologia  del- 
liDci  è  fiume  meridionak,che  diuide  l'Egitto  dairEthiopia,e  fecondo  la 
commiinc  opinione  nafcc  ne  i  monti  di  Mauritania  preffo  all'Oceano . 

Qucfto  fiume  fi  pofa  fopra  alla  sfinge ,  come  moftro  famofo  dell'Egit^ 
co ,  ouc  pafl'a  quefto  fiume .  ;^ 

,  Mcttcuifi  anco  il  cocodrillo,  per  efTcr'ancor'clfo  animale  dell'Egitto, « 
ì?er  il  più  folito  ftare  alla  riua  del  Nilo . 

La  gran  quantità  d'acqua,ch'eice  ncldetto  modo,  moftra  l'inondatÌQ^^ 
Ael  Nilo  nella  regione  d'Egitto,e  ne  gl'altri  p^efijoue  egli  pafta. 
•  Li  fedici fanciulli  fignificano  fedici  cubiti  di  altezza  déirinondatìo'neJ 
M  NilOjChc  è  ftata  la  maggiore,chc  habbia  fatto ,  e  l'allegrezza  de  i pui* 
tini  moftra.  rvtile,che  di  tale  inondatione  cauàno  le  perfone  diquci  luo- 
ghijche  fono  aridi ,  e  fecchi ,  per  effer  fottopofti  alla  gran  forza  del  Sole  , 
oudc  per  tale  inondatione  fi  fanno  li  terreni  fertili  ,,&  i  paefi  abondanti  $ 
che  ciò  fignifica  il  cornucopia,  &  la  ghirlanda. 

T  1  G  ^E, 
t^eUatmdaglìadiTraìam» 

HV  O  M  O  TccchiOjChc  come  gl'altri  fta  giacendo  còft  f vrna  da  y%J 
lato,  3^  dall'altro  vna  Tigre. 
Nafcc  quefto  fiume  nella  maggiore  Arracaia  nel  pianò  di  rn  foco  de^• 
to  Elongofinc ,  &  girando  in  diucrfi  luoghi  con  dieci  bocche,  entra  nel 
marePerfico. 

Dicefi,c'hebbe  quefto  nome  di  Tigre  per  la  velocita ,  come  anco ,  per* 
ihe  nel  luogo,oue  pallajfi  dice  cflerui  quantità  di  queftc  fiere . 
D  ji  X  f^  B  1  0, 
T^elU  medaglia  di  Traiano» 

VN  yecchiojche  fi  appoggi  come  gl'altri  all'vrna ,  la  quale  verfi  adi 
qua  ,&  che  tenghi  cop  erta  la  tefta  con  velo . 
Coprefi  il  capo  con  velo,  pcrciòche  non  fi  fapeua  di  certa  l'origine  del 

^Onafcimento ,  onde  Aufonio così  dice  ; 

BiuntkHf  mit  caput  mt4t4tm  in  tn. 


DI    CESARE    RIPA.  i<Ji 

^  c  n  E  0  L  o. 

DA  Ouidio  nel  lib.  9,  delle  Metamorfofi  vien  defcritto  con  barba ,  e 
capegli  longhi ,  ha  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno ,  &  dall'al- 
tra banda  non  vi  efTendo  l'altro ,  fi  veda  la  rottura  di  eflb ,  è  ghirlanda- 
to di  lalce ,  &:  di  canne  j  Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopra  così  fa  men- 
tio  ne ,  quando  elfo  fiume  di  fé  llefTo  dice  doppò  l'efTer  ftato  abbattuto  da 
Hercole.^ . 

Jo  mi  tfouai [cornatole  ftn%a  moglie  Ben  choggi  con  coYdnCi  e  came^  e  foglie 

Con  doppio  disbonor,con  doppio  aj fanno         Di  falce  afcondo  à  la  mia  fronte  il  danno. 

Tiene  fotto  all'vn  de  bracci  doi  vrne ,  da  vna  delle  quali  efce  acqua,  & 
dall'altra  no. 

Acheolo  è  fiume  famofiffimo  della  Grecia ,  &  nafce  nel  monte  Pindo,& 
diuidendo  la Etolia dall'Arcadia, finalmente defcende  coni!  mare  in»» 
Malia_, . 

Secondo  che  fauolofamente  dicono  i  Poeti  :  Oneo  promife  Deianira_» 
fua  figliuola ,  belliffima  giouane ,  per  moglie  ad  Hercole  con  quefta  con-» 
ditione,  che  riducefle  le  acquedelfiume  Acheolo  in  vn  folletto,  perche 
fcorrendo  con  due  allagaua  tutti  li  frutti ,  &  le  biade  di  quei  paefi ,  &  fa- 
ceua  grandifsimi  danni ,  però  dicefi ,  che  Hercole  dopo  molte  fatiche-» , 
combattendo  con  Acheolo  cangiato  in  toro ,  lo  vinfe  con  rompergli ,  & 
torgli  vn  corno  dal  capo ,  che  fu  quando  raccolfe  l'acque  in  vn  fol  luogo  » 
&  lo  refe  fertile,  &  abondante,'&  perciò  (ì  rapprefenta  con  vn'vrna ,  eho-» 
getti  acqua ,  e  Taltra  nò. 

^  C  I. 

E  Defcritto  da^Ouidio  nel  trig:efimo  libro  delle  Mctarmorfofi,  &Ga^ 
latea  di  lui  innamorata  così  dice  : 
yn  bel  giouane  in  tanto  in  mej^  al  fonte         lo  riconobbi  alle  fatele  ante 
lo  veggio  inftm  al  petto  apparir  fuore  ^ciy  fé  non  che  molto  era  maggiore 

Che  ornata  di  doi  corna  ha»ea  la  fronte  Lucide  hauea  le  carohe  cri§ìalline^ 

Di  maefìà  ripiena ,  e  di  (plendore  E  di  coronale  canne  ornato  il  crìne^ 

Aci  è  fiume  della  Sicilia  procedente  dal  monte  Etna. 
ji  C  U  E  KO  n  T  E, 
Fiume  infernale. 

Q  VESTO  fiume  farà  di  color  tanè  ftinto,  che  getta  per  Tvrna  [ac* 
qua,e  rena  percioche  Virgilio  nel  lib.  i  o. dell'Eneide  così  dice  : 
Bine  via  Tartareì^ijueftrt  ^cherontis  advndas  ^eftuatfatque  omne  Cocyti  eru^at a* 
turbiim  hic  ctend ,  rafiaque  voragine gurge f .  {^ena» 

C  0  C  1  T  0. 
Fiume  infernale. 

SARA  quello  fiume  di  color  tutto  nero ,  &  che  per  iVrna  getti  acqua 
del  medemo  colore,perche  Virgilio  nel  fedo  libro  dell'Eneide ,  cosi 
dico  : 

Cocytufque  fmtt  labens  circumfluit  atro» 

STI- 
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S  T  1  C  E, 

Talfide  Infernale . 
^  T  N  A  Ninfa  di  color  tanè  ofcuro',  &  che  Tcrli  con  IVrna  acqua  del 
t  V    medcHmo  colore . 

FLEGET07{Te. 

Fiume  Infernale, 

DI  color  tutto  roflb ,  con  IVrna  in  fpalla  del  mcdefimo  colore ,  dalla 
quale  vcrfì  acqua ,  &  roffa ,  &  bollente ,  per  feguitare  la  fentenza 
di  Dante  al  i4.canto  dell'Inferno  quando  dice: 
In  tutte  le  tue  (feufiten  certo  mipiaà  J^ì^ofe^ma  il  boUor  de  Ucqua  rifin 

Pouea  benfoluer  l'vna  che  tu  taci, 

I  r{  D  Ot 

DI  afpetto  graue ,  &  giouiale ,  con  vna  corona  di  fiorì ,  &  frutti  io-» 
capo ,  appoggiato  da  vna  parte  all'vrna ,  &  dall'altra  vi  farà  va-» 
camelo. 

Indo  è  fiume  grandiffimo ,  il  quale  riccue  fefTanta  fiumi ,  oc  più  di  cen» 
to  torrenti . 

Si  corona  di  fiori ,  &  di  frutti ,  in  fcgno,  che  il  paefe  rigato  da  lui  e  fer- 
tile oltre  modo,&  i  fuoi  habitanti  viuono  politicamente. 

Gli  fi  mette  d  canto  il  camelo,come  animale  molto  proprio  del  paefe, 
•ne  è  quello  fiume .  G  ^  7{^  G  E, 

DI  afpetto  rigido ,  con  corona  di  palma  in  tefta ,  s'appoggia  da  vna 
parte,  come  gl'altri  fiumi ,  all'vrna,  &  daU'altra  parte  vi  fard  v« 
rinoceronte . 

Gange  gran  fiume  de  gl'Indi  nafcc  dal  fonte  del  Paradifo. 
Si  rapprcfenta  d'afpctto  rigido ,  cflendo  li  fuoi  habitanti  poco  dediri 
alla  cultura,  e  per  confcquenza  noce  ciuili. 

Gli  fi  pone  d  canto  l'animale  lopradetto,  come  animale  del  paefe ,  ouc 
f  affa  quello  fiume . 

Fiume  cvme  dipìnto  neltefequie  di  Michela jingeh  Bucmrotì  in  Firenze , 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme,come  l'altri  fiumi ,  con  IVrna , 
&  a  canto  l'vcel  grifone . 

7^/  C  E  /^ 

HV  O  M  O  moro ,  con  corona  di  raggi  intorno  alla  tefla ,  s'appoggi 
airvrna,&  da  vna  parte  vi  è  vn  leone . 
A  qucfto  fiume  per  effer  fotto  la  zona  torrida  gli  fi  fanno  i  raggi  in  ca- 
pOjdi  carnagione  mora,come  fi  vede  l'habitanti  doue  egli  pafTa,  che  fono 
mori,e  quafi  brugiati  dal  Sole . 

Gli.fl  mette  à  canto  il  leone ,  come  animale  principsiifTinao  del  paefo 
•uè  riga  queflo  fiume . 

F  1  L  0  S  0  F  l  jl^ 

DONNA  giouane ,  e  bella  in  atto  d'hauer  grainpen fieri ,  ricoperta 
eoa  vn  veftifficnco  flracciato  in  diucrfc  parti,  talché  n'apparifca  U 

carno 
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carne  Ignudaìn  molti  luoghi,  conforme  al  ycrfodel  Petrarca  vfurpa» 
dalla  plebe ,  che  dice  ;  ^  / 

Touerat  e  nuda  yai  Filefofia, 

Moftri  falire  vna  montagna  molto  maIageuole>c  faflbfajtenendo  vn  li- 
bro ferrato  fotto  il  braccio  . 

Filofofìa,  fecondo  Platone ,  è  vna  notitia  di  tutte  le  cofe  diuinc ,  natu- 
rali ,&  humano . 

E  la  Filofofìa  detta  madre,  &  figliuola  della  virtù ,  madre  perche  dalla 
cognitione  del  bene  nafce  l'amore  d'elfo,  &  il  defiderio  d'operare  in  fom- 
ma  perfettione  cofe  lodeuoli,&  virtuofe  ;  fìglia,perche  fé  non  è  vn'animo 
ben  compoflo  con  molte  attioni  lodeuoli,  fondato  nella  virtù,non  fuolc:-» 
ftimare  la  Filofofìa  ,  ne  tenere  in  conto  alcuno  i  fuoi  feguaci  :  ma  perche 
pare  molto  ordinario,e  naturale,che  la  virtù,  habito  delia  volontà  gene- 
ri la  fcien2a,che  è  habito  dell'intelletto,  però  (  eflendo  mafsime  da  Cice- 
rone,&  da  Macrobio  dipinta  la  virtù  d'età  fenile,  che  caminando  per  via 
faflbfa  /pera  alla  fine  ritrouarfl  in  luogo  di  ripofo  )^fì  dourà  fare  la  Filofo- 
fia  giouane,  come  figlia,  fuor  di  ftrada,&:  per  luogo  dishabitato ,  per  mo^ 
ftrare  participatione  del  genio5&:  dell'inclinatione  materna_». 

Si  da  poi  ad  intendere  per  la  giouentù,la  curiofìtà  de'fuoi  quefìti,c  che 
e  non  men  grata  d  gl'intelletti  de'virtuofi  ,  che  fìa  à  gl'occhi  de  gl'effemi- 
nati vna  faccia  molle,&:  lafciua,  moflra  ancora ,  che  fé  bene  alletta  molti 
l'età  bella,  e  fìrefca  fi  fa  nondimeno  tirare  indietro  la  difiìcultà  della  via , 
&  la  poucrtà  mendica  de'veflimcnti. 

Sta  penfofa  perche  è  folitaria,folitaria  per  cercare  fejfleffa  nella  quiete 
fuggendo  li  trauagli  che  trouaua  nelle  conuerfationi  mondane  . 

E  mal  veflita  perche  vn'huomo ,  che  fuor  de'luoghi  habitat!  attende  i 
fé  fleflbipoca  cura  tiene  de  gl'adornamenti  del  corpo. 

E  anche  mal  veiHta  forfè  perche  non  auanza  tanto  à  buffoni  nelle  cor- 
ti de'Prencipi ,  che  fé  ne  poffano  veflire  i  Filofofì,&  virtuofì,  talché  fi  può 
credere,che  da  quel  tempo  in  qua,che  il  Petrarchal'vdì  chiamare  pouera 
e  nuda,ancora  non  habbia  cangiato  cognitione,ò  rifarcite  le  veflimenta, 

11  libro  ferratOjche  tiene  fotto  il  braccio  ci  moflra  i  fecreti  della  natu- 
ra,che  difficilmente  fi  fanno,  &:  le  loro  cagioni ,  che  difficilmente  fi  pof^ 
fano  capire, fé  col  penfiero  non  fi  fla  confiderando ,  &  contemplando  mi- 
nutamente la  natura  de'corpi  fodi,&  liquidi,femplici,&  compofli,ofcuri, 
&  opachi,rari,&  fpeflì,le  qualità  eflentiali,  &  accidentali  di  tutte  le  cofe , 
delle  piante,delle  pietre,dell'herbe,de'iìumi,delle  minere,de  gl'effetti  me 
teorologici ,  della  difpofìtione  de'Cieli,  della  forma  del  moto,  dell'oppo- 
fìtioni,&  influenze,dciranima  humana,e  iùo  principio,  della  fua  effenza, 
&  delle  fue  parti,  della  fua  nobiltà,  &  felicità  delle  fue  operationi,  &  fen- 
timentijcon  altre  moltilfime  cofe  non  diffimilida^quefle  medefTme. 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  potrebbe  rapprefentare  la  Filofofìa ,  à  noi 
bafVi  hauerla  fatta  così  perla  facilità  di  chi  legge,  &pernonhauereà 
confonderci  con  gli  enigmi  fuori  della  chiarezza  di  quelle  cofe,  leaiali 

porta. IO 
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«oruno  confufione  ancora  à  gli  fcritti  de  migliori  Auttori ,  &  però  mol- 
te con  facilità  fc  ne  pollano,  &  fabricare ,  &  dichiarare,  comprendendoli 
da  quella  fola ,  che  la  fìlofofìa  è  fcienza  nobiliflìraa ,  che  con  l'intelletto 
tuttauia  fi  perfettiona  nell'huomojche  è  poco  flimata  dal  volgo,&  fprcz- 
zata  da  {ignori  ignoranti ,  s'efercita  in  cofe  difficili  godendo  al  fine  trari* 
quillitd  di  mente ,  &  quiete  dell'intelletto. 

F  1  L  0  S  0   F  I  ji. 
Come  depinta  da  Boetio  in  conjolatione  philofophìca  •  ' 


DONNA  in  piedi ,  che  moftra  nel  fembiantc  d'effer  degna  di  gran- 
d'honore ,  &  riuerenza . 
Con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  con  più  nobile ,  &  più  acuta  potenza  vi- 
iìua ,  che  non  ha  il  comun  corfo  de  gli  huomini . 

Ileo- 


DI    e  ES  A  RE    R  IP  a:  i6f 

lì  color  della  cArnagìone  è  di  vago  ,  &  ropranaturj>Ic  colore . 

Le  Tue  velie  Cono  di  fottilidimofilo ,  compofte  con  mirabile  ardH- 
tio ,  &  di  color  Iiin-ro ,  noadimcno  alquanto  caliginofo,  e  i'oCcoy  Se  fq-iar- 
ciate  in  alcuni  liiochi . 

Neircftrema parte  di  detto  vedimento  vie  vn  P  greco,  &  nella  par- 
te fupcriore  vi  è  vn  T  &  tra  l' vna ,  e  l' altra  lettera  vi  fono  certi  gradi  à, 
modo  di  fcala  dcfignati ,  per  i  quali  dalla  più  balTa ,  &  inferiore  lettera  fi 
afcende  alla  ioprana_. . 

Con  la  deflra  mano  tiene  alcuni  libri,  &  nella  finiftra  hauerdvii,* 
Scettro  Regala-» . 

F  LA  GEL  LO   DI  DIO. 


H 


V  iòM  Ò  veitito  di  color  rollo ,  nella  mano  ùcltra  r*;  v.g  i  vna  sfl  r- 
za,  &  nella  iìniflra  vn  fulmine ,  efìendo  l'aria  torbida-,  Oc  il  teneno 

L  clone 
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doui:  rta  pieno  di  Iocitle,il  prende  il  C^ffo  pCiT  io  vigore,&:  per  la  poflanza 
iopra  i  coipeuoli,3c  federati . 

Il  color  rotTojfigniiica  ira,&  vendetta,la  sferza  è  la  pena  d  gli  hucmini 
più  degni  di  perdono ,  per  corregerli,  &  rimeaarli  nella  bona  via ,  fccou- 
do  il  detto .  Quos  amo ,  arguo ,  0^  c-fligo  . 

il  fuhìiiae  è  fegno  del  cadigo  di  coloro,ciie  ollinatamente  perfeuerano 
nel  peccato,  credendoli  alla  Hne  della  vita  ageuolmentc  impetrare  da 


Dio  perdono 


Significa  etiandio  il  fulmine  la  caduta  d'alcimi,che  per  vie  torte  iti  in* 
giuiie  fono  ad  altiinmi  gradi  della  glòria  peruenuti ,  oue  quando  più  fh- 
perbamente  fiedono  non  altrimente,che  folgore precipitofi,cafcano  nel- 
le miferie  ,&:  calamiti . 

Per  le  locul1:e,c  heriempoRO  l'aere ,  &:  la  terra  s'intende  l'vniuerfal  ca* 
ftigo ,  che  Iddio  manda  alle  volte  fopra  i  popoli ,  accendandofi  l'hiftorii 
de  flagelli  d'Eitto ,  mandati  per  cagione  della  pertinacia ,  &  oftinata  vo- 
glia di  Faraone  .  F     0     H,     lE     Z     Z     ji. 

DONNA  armata  ,  &  veftita  di  color  lionato,  il  qual  color  fignifica 
fortezza, per  effer  fomigliante  ì  quello  del  leone,s'appoggia  quefta 
«ioima,ad  vna  colonna,perche  delle  parti  dell'edifitiojqucfta  è  la  più  for- 
teche  Taltre  fodiene^  d  i  piedi  di  cifa  figura,vi  giacerà  vn  leone,animaIc 
<ia  gliEgittij  adoperato  in  quello  propolìto,come  fi  legge  in  molti  fcritti. 
FOl\TEZZ^. 

DONNA  armata,&  veflita  di  lionato,&  fé  fi  deue  ofleruare,  la  fin© 
fomia,hauerà  il  corpo  largo,la  ftatura  dritta,rolla  grandi,  ìì  petto 
carnofo,  il  color  della  faccia  fofco,  i  capelli  ricci,  &:  duri,  l'occliio  lucido, 
non  molto  aperto;nella  deliro  mano  terrà  vn'afta,con  vn  ramo  ài  rouerc 
&  nel  braccio  fìniflro  vno  fcado,in  mezo  del  quale  vi  fia  dipinto  vn  leone 
che  s'azzuffi  con  vn  cignale . 

L'elìercitaril  intorno  alle  cofe  difficili,  conuienc  a  tutte  le  virtù  parti- 
colari,nondimeno  la  Fortezza  principalmente  ha  quefto  riguardo,  e  tut- 
to il  fuo  intento  è  di  fopportar  ogni  auuenimento  con  animo  inuitto,  per 
amor  della  virtù .  Si  fa  donna,non  per  dichiarare ,  che  à  colf  umi  ^tminiìi 
debba  auiiicinarfi  l'huomo  forte:ma  per  accommodare  la  figura  al  modd 
di  parlare,ouero  perche  ellendo  ogni  virtù  Ipecie  del  vero,bello,  &:  appc- 
tibilcil  quale  fi  gode  con  l'intelletto,&  attribuendofi  volgarmente  il  bel- 
lo alle  donne, fi  potrà  quello  con  quelle  conucnicntemente  rapprefcntare 
è  più  toiì:o,pcrchc  come  le  donne,priuandofi  di  quei  piaceri, ù  qiiuli  le  ha 
fatte  piegheuoli  la  natura,s'acquiitano,e  conferuano  la  fama  di  vn'honor 
iìngola^CjCosì  l'huomo  forte,co'nrchi  del  proprio  corpo,  in  pericoli  delia 
iftetfa  vita,con  animo  accelb  di  virtù,  fa  di  fé  nafcere  opinione,  e  fama  di 
.grande  {ì:ima,non  dcue  però  ad  ogni  pericolo  della  vita  efporfi,perche  co 
inrentione  di  fortezza,fi  può  facilmente  incorrere  nel  vitio  di  temerario, 
d'arrogantc,di  mente  cattoA'  d'inimico  di  natura,andando  à  pericolo  di 
ftrugger  le  ikilbinobil  fattura  delia  mano  diJ-)io,per  cofa  non  cquiualétc 
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alla  vita  donatagli  da  lui. Però  li  dice  che  la  rofi;ez2a>e  ircii\ocritd  acccr- 
minata^con  vera  ra^gione  .  Circa  la  temenzaA'  confidenza  de  coie  gra- 
ui ,  &  terribili  in  foftenerlejcome  ,  &  quando  conuiene,  à  fine  di  non  ia^e 
cofa  brutta  A'  per  far  cofabellidlma-.per  amor  deli'honcilo,  fono  i  Tuoi  ec 
ceffi  quelli  che  la  fò  troppo  audace,  come  la  diceuamo  pur  hora ,  &  la  te- 
midirà.  la  quale,pei  mancamento  di  vere  ragioni,non  Ci  cura  del  male  iiti 
minentcpcr  sfuggire  quello,  che  falfamicnte  crede  che  le  Tria  ropra;&:  co- 
me non  fi  può  dir  Vorte,chi  ad  ogni  pericolo  indeffercntementc  li:I  dcfìde- 
riOj&  volótù  d'applicarfi,có  pericolo  cofi  ne  anco  quefì:o,che  tut":i  li  fug-- 
f  e  per  timore  della  vita  corporale,per  mofìrare  che  l'hucir^o  fcrtc,sd  do- 
^inarealle  pafTionideiranimOjCome  anco  vincere^: fi- parare  gli  ovortC- 
fcri  del  corpo,  quando  n'habbiagiufta  cagione,  &  tfièndo  r.n-bi  fpct- 
^  La  taati 
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rauìi  alla  F,;Iicii:A  delu  vkz  politici.  Si  tài  ).-..ìa  armita  col  ramo  di  roue 
re  in  -ninOjpsrche  l'armatur.!  moHiri  hi  fortezza  del  corpo,  &:  laroueri-. 
tjLieiia  deiraiiimo,per  refifter  quella  alle  fpade,  &  altre  armi  materiali,  &c 
Ibdciquella  al  foinar  deVenti  aerei,'S^-  fpiritualijche  Ibno  i  viti;,  &  difetti, 
che  ci  {limolano  à  declinar  dalla  virtù,  e  fé  ben  molti  altri  alberi  potreb- 
bono  (ìgoificare  quefto  medeiimo,Face;ido  ancor'effi  refìfteaza  grandifll- 
ma  alla  rbrza  de'temporali ,  nondimeno  il  pone  quefto  come  più  noto ,  Se 
adoprato  da  Poeti  in.  tal  propofito, forfè  anche  per  elTer  legno,  che  refta^ 
grandemente  alla  forza  deiracqiii,ferac  per  edifitij,S.:  refiite  à  pefi  grani 
per  lungo  tempo,&  maggiormente  perche  da  quello  albero,da'Latini  dee 
to  robur,chiamamo  gl'huomini  forti,e  robulH. 

Il  color  della  vefìie  fimile  alla  pelle  del  leone,  mofl:ra,che  deue  portarli 
nell'imprcfe  i'homo,che  da  queda  virtù  vuol  che  Thonor  fuo  deriui,coiTic 
il  leoae,il  quale  fi  maaifelìra  nell'apparenza  di  color  lionato,  &l  è  animale 
ciie  da  fé  itctib  à  cofe  gradi  s'efpone,  e  le  vili  con  animo  CdQ^noCo  aborri- 
fce,'anzi  fi  fdegnaria porfi  ai  efercitar  le  fue  forze  con  chi  lìa  apparence- 
nente  inferiore ,  e  così  può  andare  d  pericolo  di  perder  il  nome  di  forte  1* 
huomo  che  con  ftratij  di  donne,  di  fanciulli,  d'homini  infermi,©  effemina 
ti.  vuol  moff rarfi  poderofo  del  corpo,nè  l'animo  è  lodeuole ,  ilquale  à  così 
vili  péileri  s'impiega;onde  vien  da  molti  riprefo  Virgilio,che  facerte  à£- 
nea  lìnto  per  homo  forte  venir  péfiero  d  amazzar  Helena  donna  imbelle , 
ti  cui  la  fperanza  delviuere  venia  nodrita  dalle  lagrime,che  n'hauea  in  a- 
bondanza,.x'  non  dalla  fpada  che  forfè  non  hauea  mai  tocca. Forti  n  dico- 
no Safone,e  Dauid  Rè  nelle  (acre  lettere,  forte  fi  dice  Hercole  nelle  fauo- 
Ic  de'Poeti,o<:  molt'altri  in  diuerfi  luoghi,c'han  cóbattuto.  Se  vinti  i  leoni. 

L'afta  figiiiiìca,che  non  folo  iì  deue  oprar  forza  in  ribattere  i  danni,che 
ponno  venire  da  aitri,come  Ci  moftra  con  l'armatura  di  dolfoje  col  fcudo> 
jiia  anco  reprimendo  la  fuperbia,&arroganza  altrui  con  le  proprie  forze. 
L'ali  nota  maggioranza,e  fignoria,la  quale  vien  facilmente  acquiftati-» 
per  mczo  della  Fortezza  .  I  fegni  di  nfonomia  fon  tratti  da  Ariilotile  per 
non  mancar  di  diligenza  in  quei  che  fi  può  fire  a  propofito  . 

Il  Icone  a-zzutfato  con  il  cignale, dice  Pierio  Valeriano  lib.2.  che  figni- 
fìca  la  fortezza  deiranimo,e  quella  delcorpo  accompagnate,perciochc  il 
leone  va  con  !nodo,e  con  mifiira  nelle  attioni,&  il  cignale  fcnza  altrimea 
ti  penfare  Ci  ia  innanzi  precipitofaraente  Ci  ta  innanzi  ad  ogni  imprefa. 

DOnna  che  con  vna  mazza  fimile  à  quella  d'Hercole  fulfbghi  vn  gran 
leone,Sc  a'piedi  vi  fia  la  faretra  con  le  faette,Sj  arco,  quefta  figura  e 
cauata  da  vna  belliirmia  medaglia,vedi  Pierio  nel  lib.  i . 
Fcrtc:^  d'animo ,  cjr  é  corpo  . 
Onna  armata  di  corazza,elmo,fpada,e  lancia,nel  braccio  finillrOjte 

>  ncndo  vno  feudo  con  vna  teffca  di  leone  dipintaui,fopra  alla  qual  fti 

vna  jiia/Lza,per  quctìro  s'intende  la  fortezza  del  corpo,&;  per  il  capo  di  leo 
ne,la^cncroficà  dell'animo,  e  fi  vede  cosi  in  vna  medaglia  molto  antica  • 
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Portex^ ,  &  valore  del  corpo  congiùnto  con  la  prudenza ,  &  virtù  dell'animo . 

DOnna  armata  di  corazza  ,  elmo ,  &  feudo  ,  nella  deftra  mano  hab- 
bia  vna  fpada  ignuda ,  intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  auuol- 
to  vn  ferpc&ropra  Telmo  habbia  vna  corona  di  lauro  c5  oro  intrecciata, 
con  vn  motto  per  cimiero ,  che  dica  \H1S  Fì\f  GIB^  S.  La  fpada  fi- 
gnilìca  la  fortez2a,&  valor  del  corpo,c  la  ferpe  la  prudenza,  &  virtù  dell* 
animo,  co  le  quali  due  virtù  fpefle  volte  fi  vedono  falire  rhuomini  di  vile 
conditione  alla  trionfai  corona  d'allorojcioè  ad  alti  honori  delia  militia. 
Forte-^  del  corpo  congiunta  con  la  genero/ìtd  deW animo . 

DOnna  armata,come  s'è  dettoinella  deOra  tega  la  claua  d'HcrcoIcia 
capo  per  elmo  vna  tefta  di  leone,ficome  fi  vede  nelle  ftatue  antiche, 
F  0  R  T  ^  'K  ^. 

DONNA  con  gl'occhi  bendati,fopra  vn'albero,convn'afl:a  affai  lunga 
percuota  i  rami  d'effo,&;  ne  cadano  varij  iflromenti  appartenenti  d 
varie  profef]loni,come  fcettri,  libri,  corone,  gioie,armi,&c.Ht  così  la  di- 


fenza  sforzarlo  l'appetito  ragioneuole,  in  modo  che  non  ne  fenta  violen- 
za neiroperare:ma  in  quefla  figura  fi  pigli  folo  per  quel  iucccCìo  cafuale , 
che  può  effere  nelle  cofe,  che  fenza  intentione  dell'agente  rariilime  volte 
Tuoi  auuenire,il  quale  per  apportare  fpefle  volte,ò  gran  bene,  ò  gran  ma- 
le ,  gli  huomini  che  non  fanno  comprendere  ,  che  cofa  alcuna  fi  poffa  fa- 
re fenza  l'intentione  di  qualche  agente ,  hanno  con  l'imaginatione  fabri- 
cata  come  fignora  di  quell'opre  quefta  che  dimandano  Fortuna  i  &  è  per 
le  bocche  dell'ignoranti  continuamente.  Si  dipinge  cieca  communem.en- 
te  da  tutti  gl'autori  gentili, per  moftrare  che  non  fauorifce  piilvn'huomo 
che  vn'altro,ma  tutti  indifferemente  ama,&  odia,mon:randone  que'fegni 
chc'l  cafo  le  apprefenta,  quindi  è  ch'eflalta  bene  fpeflb  a'primi  honori  va 
fccleratOjche  farebbe  degno  di  fupplicio,o<:  vn'altro  meriteuole  lafcia  ca- 
dere in  miferia,e  calamità. Però  quefto  dico  fecondo  l'opinione  dc'genti- 
li,e  che  fuole  feguir  il  volgo  ignorante,che  non  fa  più  oltre  :  ma  la  verità 
■èjche  il  tutto  difpone  la  diuina  prouidenza,come  infegna  S.Tomafo  iib.5. 
contra  gentes  cap.^2. citato  di  fopra.  Gli  huomini  che  ftanno  intorno  ali* 
albero  danno  teflimonio  di  quel  detto  antico  che  dice  :  FortuncefUie  ^tiifqi*e 
jSi^f-rjperche  fé  bene  alcuno  poteffc  effcr(come  fi  dice)bcn  fortunato,non- 
<iimeno  s'egli  non  è  giuditiofo  in  drizzare  il  camino  della  vita  fua  per  lo- 
co conueniente,non  è  pofsibiie,che  venga  à  quel  iìnc,chedcfideraua  nelle 
fue  operationi .  Fortuna. 

DOnna  d  federe  fopra  vna  palla ,  &  d  gl'homcri  porta  l'ali. 
Fortuna, 
DOnna  co'l  globo  celcflc  in  capo,e  m  mano  il  cornucopia.il  globo  cele 
lèe  dimoftra,  fi  come  egli  è  in  continuo  moto ,  cofi  la  fortuna  femprc 
fi  moue,c  muta  faccia  d  ciafcuuo  hor'inalzàdo,&  hor'abbafsado,e  perche 

L     j  pare 
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farcGl'iceUafìala  di/pcntatricc  delle  ricchezze,  &:  delli  beni  di  qnef^o 
mondo  i  però  fé  le  fa  anco  il  cornucopia  ,  per  dirnollrare ,  che  non  altri'» 
nìcnr:  quelli  girano  di  mano  in  mano ,  che  faccia  il  globo  celelle ,  onde» 
difleAufonio  Grillo  :  Fortuna  nitnqna'r>  fiiiit  int(>dem  {i,ztii  f  myermouetur  y  >«. 
fiat ,  c^"  niuicit  vics  yj-  fumma  in  itnimi  ve-tity  ac  v^rfn  engt .  Può  anco  fignifì- 
care  il  Globo ,  che  U  Fortuna  vien  vinta ,  &  fuperata  dalla  dilpolìtionc-» 
cclclte ,  la  quale  è  cagionata  ,  &  retta ,  dal  Signore  della  Fortuna ,  àc  del* 
la  Natura ,  fecondo  quello  ch'egli  ha  ordinato  ab  eterno. 

Foìiuua  buofi:i, 
Isella  medaglia  di  inumino  Gcti. 

DOr.  na  à  federe ,  che  fi  appoggia  con  il  braccio  dedro  fopra  vna  ruoK 
ta,  in  cambio  del  globo  ceieftc  j  &  con  la  finiftra  mano  tiene  vn-* 
cornucopia-» . 

Fùrtimi  infelice.    . 

DOnna  fopra  vna  naue  fenza  timone ,  Se  con  ralbcro ,  3f  la  vela  rotti 
dal  vento . 
La  naue  è  la  vita  noftra  mortale,  la  quale  ogn'huomo  cerca  di  condur- 
re d  qualche  porto  tranquillo  diripofo;  la  vela,  e  l'albero fpezzato,  Se 
gl'altri  arneiì  rotti ,  moflrano  la  priuatione  della  quiete ,  eflendola  ma- 
la fortuna  vn  fucceflb  infelice ,  fuor  dell'intedimcnto  di  colui  che  opera.* 
per  elettiono  • 

Fortuna  gioueuole  ad  ^  more. 

DOnna  la  quale  con  la  mano  deftra  tiene  il  cornucopia,&  la  finiflra^ 
fardpofata  fopra  al  capo  di  vn  Cupido,  che  le  fcherzi  d' intorno 
alla  vefìio . 

Fortuna  pacifica ,  ouero  clemente , 
J\leUa  medaglia  di  intonino  Vio. 

VNa  bella  donna  in  piedi ,  che  con  la  deftra  mano  fi  appoggi  fbpra^ 
vn  timone,  &  con  la  finiftra  tiene  vn  cornucopia  con  lettere. GOS« 
IIU.  Et  altre  FORTVNA  OPSEQVEN.  ET  S.  C.  Fùrappre tenta- 
ta quella  Fortuna  in  Roma  nei  confolato  quarto  di  Antonino  Pio ,  non-# 
ad  altro  fine  ,  che  à  gloria ,  &:  honor  fuo ,  dimoftrandofi  per  quefta  figura 
la  fua  profpera^e  benigna  Fortuna,ilchc  le  lettere  intorno  ad  ella  l'efpri- 
mono  ,  fìgnitìcandoli  per  quelle  eflere  d  queflo  Prencipe  la  Fortuna  obc- 
diente,  &  compiaceuole  i  &:  quantunque  vari;  fiano  nel  mondo  gli  moui- 
roenti  di  quella  ,  eflendo  la  Fortuna,  fecondo  i  Gentili,  vna  Dea  mutatri- 
ce  de'Regni,  &fubita  volgitrice  delle  cofe  mondane;  nondimeno  per  di- 
moflrare  la  felicità  dcU'lmperio  diquefto  Prencipe  glifegnorno  nelri- 
uerfo  della  fopradctta  medaglia  ,  vna  buona,  &  lercna  Fortuna  pacifica. 
La  Dea  Fortuna  oltre  molti  altri  cognomi ,  fu  anco  da  i  Romani  chia- 
mata Oblequens,  cioè  indulgente ,  ouero  clemente,  fi  come  nelle  anti- 
che infcrittioni  C\  legge ,  &:  particolarmente  à  Como  fi  troua  in  vn  faflb , 
in  cui  quefle  lettere  li  reggono  fcritte  .  Fortuna  obfccf'^nti  ord, 

Comjis^pQioproJalute        CiHÌum  fufcepto ,     Vedi  bebaftiano  Erizzo . 

Fortuna^ 
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Fi.rtun.1 . 

DOnna  che  con  la  He  (Ira  mano  tiene  vn  cornucopia ,  &  vn  ramo  d'al- 
lo-o,  con  la  finiftra  mano  s'appoggia  ad  vn  timone  i  fignificando, 
ch'ella  Fa  trionfare  chiunque  vuole,  &  ladimoltratione  di  ciò  lìrappre- 
fcnta  con  il  ramo  dell'alloro  . 

Fortuna  aurea . 
^  T^elli  medaglia  d\yi ariano  • 

VNabclhTsima  donna,  che  giace  in  vn  letto  llernio  con  vn  tìmono 
alli  piedi  . 
Quefta  e  quella  Fortuna  aurea ,  che  in  camera  de  gl'Imperadori  fi  fo- 
leua  poncre  mentre  viueuano ,  &:  che  reggeuano  l'Impet  io,  come  per  la-# 
loro  Fortuna.-.. 

■     F  0  1^  Z  ^. 

DONNA  robufl:a,con  le  corna  ài  toro  in  tQ^dL->ì  canto  terrà  vn'elc- 
fante,con  la  probofside  dritta;  perche  volendo  TEgittii  fignitìcarc 
vn'huomo  forte  lo  dimoftrauano  conqueft'animale,  come  fi  legge  in  Oro 
Egittio  nel  lib  fecondo  de'fuoi  leroglificijle  corna  ancora,e  ipetialmcnte 
il  toro,mo(>rano  quefio  medefimoionde  Catone  preljò  d  Cicerone  nel  li- 
bro della  vecchiezza  dice  che  quando  egli  era  giouane  non  defideraua  le 
forze  ne  dVn  toro,ne  d'vn  elefante,  prendendo  quefti  due  animali  come-» 
più  forti ,  &  gagliardi  de  gl'altri . 

For-^a  cC^m^re . 

CVpido  con  l'ali  alle  fpallc ,  con  l'arco,  &  le  faettc  in  mano ,  &:  con  la 
fai  etra  al  fianco,la  mano  fini/ì:ra  ^alzata  vcrfò  il  Cielo  ,  donde  fccn- 
dono  alcune  fiamme  di  fuoco  ,  inficme  con  molte  facrce  fpczzate ,  cl:e  gli 
piouano  intorno  da  tutte  le  bande,mofi:randofi  così,  che  Amore  può  tan- 
to che  rompe  la  forza  di  Gioue,&  incende  tutto  il  mondo  ,  cosi  è  dipinto 
iall'Alciaco  in  vno  Emblema ,  così  dicendo  ; 

^U^erum  ftUmt n  fregu  Dem  aligcr^i-^rie      unmdcmoì}rat  vtì rfì.forticr  rgnìs  y^mor^ 
Per  fignificare  quello  meciefimo,rif^eflb  auttore  defcriuc  Amore  in  va 
carro  tirato  da  leoni, come  fi  vede  ncli'ifiefio  luogo . 

Fur^-i  cCyìmorc  fi  ndCac^uii  come  in  terra  . 

FAnciuIIo  ignudo ,  con  l'ali  ì  gl'omeri ,  con  la  delira  mano  tiene  vn_* 
pcfce ,  &  con  la  finiiira  vn  mazzo  ài  fiori ,  così  l' Alciati  dal  Gre- 
co lo  tradufle. 

I^ud^'y  yimo'  wd^f.vt  ndi  t  pUciìuc}:,timur?jllttra,fedrnanulk  fi.or(sgerìt,dt€yap'ìji e» 
7{}cfh:ulu4,i:c  qnx  oirnin  ficcai  h^hety   balie  t  rt  terra  :iirc:,(4<t,ai^ue  mari* 
For^^j  mviore ,  d.i  m^  ggivi  f  r:^a  fip<^r.jta. 

PEr  cfprimere  gl'antichi  qucflo  concetto ,  il  oiuile  è  più  conucnicntt^ 
all'emblema, che  à  quello  che  fi  appartiene  à  1:01  di  trattare  ,  dipin- 
geuanovna  pelle  d'hienjjcon  vn'altra  di  Pantera  lipprcficpcr  l'erpcricn- 
za  che  fi  vede  nella  contrarietà  di  qiic^i  due  animali ,  t'  pc  r  Ttf^ttc  cel- 
le 1' ri-  pugili ,  per.  he  fiatilo  vicine  outile  della  hicna  fi  ^uafia,  &  C(.  rrcin- 
pc  quella  delia paattra,ilche  auuiene  ai.ctra  BcDcpcn.c  ccli'acuily  ,  ]^ 

X.     4  c^u»U 
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come  in  Terra. 


quali  auiiicinate  alle  penne  de  gl'altri  vceIli,fanno  che  Ci  tarmanoA  van- 
no in.  pezzi .  Il  tutto  racconta  diffuramente  Pierio  Valeriane .  Però  vo- 
lendoli rapprefentarevna  forza  dall'altra  fiiperata ,  fi  potrà  fare,  coii_. 
porre  dinasizi  à  gl'occhi  la  memoria  di  quelli  efretti,  in  quel  miglior  mo- 
do,chc  al  pittore  parerà ,  che  pofTa  dilettare ,  e  ftar  bene. 

X  Onna  armata  di  corazza ,  8c  elmo  in  capo ,  con  la  deflra  mano  ten- 
./   ghi  vna  fpada  ip:nuda,  &  con  la  finifèra  vna  facella  acce{a,&:  d  can- 
to vi  Ila  va  leone  che  (Ha  in  atto  fìei*o,&  che  vccida  vn'agnello. 


F^JGl' 
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F  {\  A  G  I  L  I    T  ^.^ 

DONNA  che  in  ciafcuaa  mano  tenga  della  cicuta,  la  quale  è  da  Vir- 
gilio nella  Buccolica  dimandata  fragile  dicendo . 
HiU  te  nos  fragili  don.ibimtis  ante  cicuta  .      Alla  quale  poi  fi  affomigliano 
tutte  le  cofe  che  meno  hanno  nome  di  fragilità. 

Fragilità. 

DOnna  veilita  dVn  fottilifllmo  velo,nella  deftra  mano  tiene  vn  ramo 
ài  tiglio,&  con  la  iìnillra^vn  gran  vafo  di  vetro  rofpefo  ad  vn  filo  .  11 
velo  le  conuiene  perche  ageuolmente  fi  fquarcia-  Il  tiglio  da  Virgilio  nel 
libro  fecondo  della  Georgica  è  detto  fragile,&  il  vafo  ài  vetro  fofpefo  dal 
filo,non  ha  bifogno  d'altra  dichiaratione,  per  efiere  il  vetro  ageuolmente 
bello,  &  facile  à  fpezzarfi,-^ fragile  medefimamcnte  è  il  feffo  femmile  ,  &  fì 
deue  dare  ancora  la  corrilpcndenza  ài  quefco . 
Fragilità  Humana. 

DOnna  con  faccia  macilente,'&  afflitta,  veftita  poueramentc,tenga_» 
con  ambe  le  mani  molti  di  quei  bamboli  d'acqua  agghiacciata,clie 
pendono  il  verno  da'tetti  delle  cafe ,  li  quali  bamboli  dice  il  Pierio  Vale- 
riane che  erano  da  gl'antichi  Egittij  polli  per  la  fragilità  dell'humanavi- 
ta:non  farebbe  anco  difcoueniente  fare ,  che  quefta  figura  mofiraffe ,  per 
la  grauezza  de  gl'anni  d'andare  molto  china  appogiandofi  ad  vna  fieuole 
canna,per  efiere  anc'eiTa  vero  fimbolo  della  fragilità,come  la  vecchiezza 
alla  quale  quando  vn  huomo  arriua  facilmete  fente  ogni  minima  lefione, 
&  facilmente  ne  rimane  opprefìb .  Notarono  alcuni  ancora  la  fragilità 
lmmana,con  quelle  bolle  che  fa  l'acqua ,  che  paiono  in  vn  fubito  qualche 
cofa,ma  tofto  fparifcono,  &  non  fenza  ragione .  ,  . 

F     B^    o€      y     D     E. 

DANTE  dipinge  nel  fuo  inferno  la  fraude  con  la  faccia  di  huomo 
giufto,&  con  tutto  il  refio  del  corpo  di  ferpente,difl:into  con  diuer- 
fe  macchie,e  colori,c  la  fua  coda  ritirata  in  punta  di  fcorpione,ricopfrta 
nell'onde  di  Cocito.ouero  in  acqua  torbida,  e  nera,così  dipinta  ladima- 
da  Gerione,e  per  la  faccia  d'haomo  giufì:o  fi  comprende  l'efirinfeco  de  gli 
homini  fraudolenti,efìendo  di  volto,&  di  parole  benigncnell'habito  mo- 
defì:i,nel  pafib  graui,ne'coftLimi,&  in  ogn'altra cofa piaceuoli;  nell'opere 
poi  nafcofte  fotto  il  finto  zelo  di  religione,  &  di  charità,  fono  armati  d'a- 
ftutia,&  tinti  di  macchie  di  fceleragine,talmente,che  in  ogni  loro  opcra- 
tione  alla  fine  d  fcopre  piena  di  mortifero  veleno,&  fi  dice  effer  Gerione, 
perche  regnando  coftui  preflb  à  l'IfDle  Baleari,con  benigno  volto,c6  pa- 
role carezzeuoli,e  cow  ogni  i-amiliaricà,era  vfo  à  riceuere  i  viandanti,e  li 
amici,poi  fotto  color  ài  quella  cortcfia,c|uando  dormiuano  rvccideua,co 
me  raccontano  miolti  fcrittori  antichi,  e  fra'moderni  il  Boccaccio  nella_^ 
geneologia  de  i  Dei.  Fraude. 

DOnna  co  due  faccie,yna  di  giouane  bella,raltra  di  vecchia  brutta,ra- 
rà  nuda  fino  alle  mamelle,fard  vefiiita  di  giallolino  fin'à  meza  gàba , 
haurà  i  piedi  fimili  ali'aquiia,e  la  coda  di  fcorpione,  vededofi  al  par  delle 

gambe. 
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f^ 

/  ^^1 

wìm 

^ 

^^^^m 

5 

r^B 

^^j^sEL^^ 

^s^^^* 

P-~-^c^^ 

1^-^ 

gambe, nella  delira  mano  tcrridue  cuon,&:  vna  mafchera  con  la  fini/^ra. 

Hraude  è  vitio  che  vuole  inferire  mancaméto  del  debito  offitio  del  bc- 
rìc,&c  abondan/.a  d'inuenrioni  nel  male,fin£^endo  Tempre  il  bene,  &  s  efle-» 
guifce  col  penfiero,  con  le  parole,  &  con  l'opere  Torto  diuerfi  inganneuoli 
colori  di  bontà ,  &  ciò  fi  dimoflra  con  le  due  Taccie . 

ilgiullolJnofignificatradimcnto,inganno,&i"nutatrone  fraudolente.  ": 

T  di\c  curri  fignificano  ie  due  apparen2e,del  vclcrc,5.  non  vckre  \  na-» 
coTamedefima  . 

La  mafchera  dinota ,  che  la  Fraudc  fa  appàr're  le  coTe  altrimenti  da_> 
qutl  clic  Tono  per  compire  i  fiK)i  defidcrij. 

La  coda  di  Icorpione  >  &  i  piedi  dell'aquila ,  fignificano ,  il'veleno  af- 

cofo. 
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cofo ,  che  fomenta  continouamente ,  come  vcello  di  preda,  per  rapire  al- 
trui ,  ò  la  robba ,  ò  l'honore. 

Frauie. 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con  l'hamo ,  col  quale  habbia_. 
prcfo  vn  pefce,  &  altri  pefci  fi  vedano  in  vn  vaio  gii  inorci,  perciò- 
che  Fraude  ,  ò  inganno  altro  hon  è  ,  che  fìngere  di  Fare  vna  cofa  buoni_», 
&  fuori  dell'opinione  altrui  Farne  vna  cattiua ,  come  iàil  pefcatore ,  che 
porgendo  mangiare  a'pcFci ,  gli  prende ,  ìk  amazza . 

Frauìs  ,  del\ArioHo. 
ììiìuea  rn  piaceuol  vifojyabito  bone  fio.         Era  br  ulta.,  e  deforme  in  tuno  il  rrflo: 
yn'hum'd  volger à'ouhiy  vnau'Mir graue.     Ma  nafcondea qucftefiitt'^epraue 
Vn  parlar  fi  btnigno,efi  modcsìo  Con  lu>^go  habuo,  e  i  rgo,  e  jctto  quella 

Che  parca  Gabriel ,  the  dicejjè  ^ue  ^ttojficato  banca  femore  il  coltello. 

r  r  G  A- 

DONNA  con  habito  fpedito ,  fcappigliata ,  con  l'ali  alle  fpalle ,  & 
con  vn  Fanciullo  in  braccio ,  òl  che  iHa  m  habito  di  Fuggire . 
Fuga. 

DOnna  veftita  leggiermente ,  alata ,  in  atto  di  Fuggire ,  con  le  treccie 
fparfe ,  &  che  volti  la  Fchiena. 
Dipingefl  alata ,  perche  la  Fuga  non  è  Fuga  fé  non  con  prontezza . 
Li  capelli  fparfi  dinotano  la  poca  cura ,  che  fi  tiene  di  Fé  fteffo  in  cafo 
dilubita  Fuga_  . 

Si  ¥€  fte  d'habito  leggiero,  perche  non  deuc  hauerc  cofa  alcuna,  che  gli 
iia  impedimento. 

Si  fa  con  la  Fchiena  riuolta,perchc  in  latina  locutionc  voltar  la  fchiena 
non  vuol  dir  altro  che  Fuggire  . 

Fuga  Topolare . 

DOnna  che  (ìmilmente  Fugga  :  ma  tenga  con  ambe  le  mani  vno  fcia-» 
mo  d'api ,  Fotto  il  quale  vi  fi  j  vn  grandiiTimo  Fumo . 
Qucfto  l'habbiamo  per  tal  fignificato  da  gl'Egitij ,  &  fi  vede  per  cfpc- 
tienza ,  che  Tapi  da  ncfiun'altra  coFa ,  più  che  dal  Fumo  s'allontanano ,  Se 
conFuFamente  fi  mettono  in  Fuga,  come  alle  volte  fi  vede  vn  popolo  foUe- 
*arlì  per  leggieriflìma ,  &  piccioliifima  cagione^ . 

F  y  i<^i  E. 

DANTE  neirinfernodipinge  le  Furie,  donne  di  bruttiflìmo  afpet- 
tojcon  vediti  di  color  negro  ,  macchiate  di  Fangue,  cinte  con  Fer- 
pi ,  con  capelli  Ferpentici ,  con  va  ramo  di  ciprelFo  in  vna  mano ,  nell'al- 
tra con  vna  tromba ,  dalla  quale  eCcc  fiamma ,  6c  Fumo  nero,  &  Fon  finte_» 
da  gli  antichi  Poeti ,  donne  desinate  à  tormeatare  neli'mFerao  l'anime,» 
de'malFattori . 

Furie , 

C^'knhg'ù  fan  cmbra  all'empio  vijb     Cacciati  in due^gran  cane  onde  vni  luce 
1  tninorfcrp.  del  vipereo  crine  Sp'^iuenttmle  vienjimile  à  quella, 

t.^L'QCch:  fjnjottj  U  triiìafronce.  Clic  taChor  vinta  di  cancuti  ver^i 

Qnafi 


r7(J  I  C  O  M 

Qiuiji piena  iifdegno,e  ài  vergogna 
^jojira  la  vaga  Lum  :  di  veleno 
Lancili  èjp^rfa ,  &  vn  color  di  foco 
TiV/gt  bjiurafàccia,dn!ia quale 
L' arida  jecctla  vorace  famCt 
1  trifìì  nialiyC  la  (pietata  morte 
Sopra  i  riìortdi  cadere  dalle  (palle 
Sce  de  wht  rrdopinnotche  nel  petto 

diario  cosi  le  dipingo . 


0  L  O  C  I  A 

si  ^ringe  ali*  crudel  furia  nn6UA 

Spe^o  la  ter^^a  delie  tre  forelle 

Che  la  vita  mortai  con  cui  liftanù 

idifurano,è  Vrofcrpina  con  lei , 

Et  ella^ambe  le  manfcotendo  in  que^A 

La  face  porta  con  funeree  fiamme 

In  quella  ha  vn  fiero  ferpe,  onde  per  cote 

L'aria ,  attrifiando  Quimque  volge  il  piede , 

Z^  0  R   E. 


HV  O  M  O  che  moftri  rabbia  nel  vifo ,  &  à  gli  occhi  tenga  legata», 
vna  fafcia,  ftia  in  gagliardo  mouimcnto,  Scin  atto  di  volere.» 
eittare  di  lontano  vn  gran  fafcio  di  varie  forte  di  armi  in  hafta ,  le  quali 
°  kabbia 
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habbia  fra  le  braccia  riilrette ,  &  fìa  veftito  d'habito  corto. 

La  fafcia  legata  agl'occhi  moftra,che  priiiorefta  l'intelletto  quando  il 
Furore  prende  il  dominio  nell'anima^non  eflendo  altro  il  Furore  ,  che  ce- 
cità di  mence  del  tutto  priua  del  lume  intellettuale ,  che  portaTliuomo  à 
fare  ogni  cofa  fuor  di  ragione. 

L'armi  che  tien  fra  le  braccia  fon  inditio>che'l  Furore  da  fé  fteflb  porta 
l'inftromenti  da  vendicarli,  &  da  fomentar  fé  mcdefimo. 

E  veftito  di  corto. perche  non  guarda  ne  decenzajne  decoro. 

Furore, 

HVomod'afpetto  horribile,il  quale  fedédo  fopravarij  arnefi  di  guer- 
ra, niolbi  di  fremere ,  hauendo  le  mani  legate  dietro  alle  fpalle  con 
molte  catene,&  faccia  forza  di  romperle  con  l'impeto  della  fuga . 

li  Furore  è  miniftro  della  guerrajcome  accenna  Virgilio  in  quel  verfo. 
lanKjuefiicei ,  &  faxa,  rolant  furor  armx  mminrat. 
Et  perciò  il  medemo  altroue  lo  dipinfe  fedente  fopra  vn  monte  d*  armi  di 
più  forte,quafi  che  in  tempo  di  guerra  le  fomminiftri  à  colorojche  hanno 
l'animo  accefo  alla  vendetta . 

Si  Iega,per  dimoftrare,chc  il  Furore  è  vna  fpctie  di  paz2Ìa,la  quale  de- 
ue  efler  Iegata,e  vinta  dalla  ragione. 

E  horribile  ni-'U'afpetto,  perche  vn'huomo  vfcito  di  fé  fteffo,  per  fubito 
impeto  deirira,pigiia  naturale  fembianza  diiiera,  ò  d'altra  cofa  piiifpa- 
uenteuol^^ . 

Furore. 

HVomo  horribile ,  con  capelli  rabuffati ,  porti  nella  n&an  delira  vna 
gran  torce  accefa,&  nella  fìniftra  la  tefta  di  Medufa. 
Furore ,  <^  rabbia, 

HVomo  armato,  con  vifta  fpauenteuole,  &  fiera,  hauerd  il  colore  del 
vifo  roflb,con  la  fpada  ignuda  nella  deftra  mano,l];andoin  atto  mi- 
naccieuole,nel  braccio  lìniftro  hauerà  vno  feudo,  in  mezo  del  quale  vi  fìa 
vn  leone,  così  k>  defcriue  l'Alciato. 

Furore  Juperbo ,  c^-  indomito . 

HVomo  armato  di  corazza,&  elmo,con  volto  fìero,e  fanguinofo,con 
la  fpada  nella  deftra  mano,e  nella  fìniftra  vno  fcudo,nel  qual  vi  fìa 
dipinto ,  o  fcolpito  vn  kone,che  per  ira,  &.'  rabbia  vccida ,  fquarciando  li 
proprij  fìglioli,&  per  cimiero  dell'elmo  vi  fìa  vn  ferpente  viuace,  &  auol- 
to  in  molti  giri. 

11  leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gl'EgittijjC  il  vero ,  &  il  proprio 
Hieroglifìco  del  Furore  indomito,  il  ferpente  che  vibra  le  tre  lingue  dalle 
facre  lettere  è  tenuto  per  implacabile  nel  furore,la  ragione  è  che  il  ferpé- 
te  fubito  che  fi  fente  in  qualche  modo  oftefo  falc  in  tanta  rabbia ,  &  furo- 
re,che  non  refta  mai  fin  tanto,  che  non  habbia  vomitato  tutto'l  veleno  in 
pregiuditio  di  queiiojchc  l'ha  off-fo,e  molte, volte  riferifcono  efferfì  vedu 
to  morire  di  rabbia  foio  per  non  poter  vendicarli  nelfuo  furore . 
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Gioitane  vinace ,  &  nibìcondc  con  Tnli  alJa  tefta ,  coronato  ài  lauro , 
&  cinto  d'edera ,  ftando  in  atto  ài  icriuere  :  ma  con  la  faccia  riuol- 
ta  vcrfo  il  Ciclo . 

'  L'ali  iìgnifìcano ,  la  pn?f>e7  2a ,  &  la  velocità  dell'  intelletto  Poetico , 
che  non  s'immerge  :  ma  fi  fublima  ,  portando  feco  nobilmente  la  fama_» 
ce  grhuomini ,  che  poi  fi  mant'icne  verde ,  fé  bella  per  moki  fecoli ,  come 
la  fronde  del  lauro ,  ce  dell'edera  fi  inanrengono. 

.  Si  Fa  viuace ,  &:  rubicondo/perche  è  il  fcror  poetico  vna  foprabondan- 
ra  di  viuacità  di  fpirti ,  che  arricchifcera^nima  de  numeri,  &:  de'concetti 
merauigliofì,  i  quali  parendo  in.pofìibile  che  fi  pofibno  hauerc  folo  per 
doiio  della  natura ,  fono  limati  doni  particolari,  & /ingoiar  gratia  del 
-'  •-  Cielo, 
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Cielo ,  &:  Platone  dille ,  che  E  muouc  la  mente  dc'Pocti  per  diuin  furore, 
col  quale  firmano  molte  volte  nell'idea  imagini  di  cofe  fopranaturali,  le 
quali  notate  da  loro  in  carte ,  &  rilette  dipoi  d  pena  fono  intefe ,  e  cono- 
fciute,per-ò  fi  dimandano  i  Poeti  preflb  a'Gentilijper  antico  coflume,San 
tijgenerasione  del  cielo,fìgliJ4oli  di  Gioi?e,interpreti  delle  Mufe,&  facer- 
doti  d'Apollo .  Per  lo  fcriuere  fi  moftra  ancora  che  quefto  furore  fi  gene- .. 
ra  col  molto  elTercitio ,  &  che  U  natura  non  balla  fé  non  viene  dall'arte*  ' 
^iutata,però dille  Horatio: 

Cur  ego  [i  fiKjneo ,  igmroque porta  julutor  . 
Accennando  l'opera  dell'arte  col  non  potare,  &  quella  dell'ingegno  con-» 
l'ignoranza., . 

P  F  B,  T  0, 

G-  Q  V  A  N  E  veHiito  d'habito  fpedito ,  con  vn  capuccio  in  tefta ,  & 
con  le fcarpedi  feltro,  oucro  di  pelle,  in  v»a  mano  tenendo  vna_< 
lanterna  ferrata,  &  nell'altra  vn  grimaldello, &  vna  fcala  di  corde  jl'ha^ 
bito  farà  pieno  di  pecchie ,  così  Ci  vede  dipinto  in  molti  Iqoghi. 

Le  pecchie  fopra  il  veilimento  Ci  fanno ,  forfè ,  perche  effe  vanno  rub- 
bando  a'fiori  da  tutte  le  bande  il  dolce  per  congregarlo  poi  tutto  infiemc 
nella  propria  cafa,ouero  per  accennare  vna  falla  forte  d'api ,  dimandata 
fuco  da'Latini,  che  non  fa  fé  non  mangiare  il  mele  fatto  con  la  fatica  del- 
l'altrejcome  i  ladri,che  confumano  larobba  acquiftata  con  fLidore,&  con 
Icmiferie  altrui,  ne  fa  mentionc  Virgilio  nel  i. dell'Eneide  dicendo  : 
^ ut  onera  accìf;ut  ■penitraii.aut  agmìnefaSo  IgMuti  fuaspecHS  d  praftpibiis  arcetit. 

Furto.  , 

Glouanc  pallido ,  vcftito  di  pelle  di  lupo,  con  le  braccia,  e  gambe  nu- 
de ,  &  con  piedi  alati ,  in  mezo  d'vna  notte ,  nella  man  finiftra  ten- 
ga vna  borfa ,  &  nella  delira  v/i  coltello ,  con  vn  grimaldello ,  l'orecchie-» 
faranno  fimili  à  quelle  delkpre ,  Oc  l'apparenza  n^oko attonita . 
•-  Giouane  fi  dipìnge  il  Furto ,  per  notare  ,l*'imprudenza ,  &  la  temerità 
che  è  propria  de'giouani ,  Se  proprijillma  de'iadri ,  i  quali  vedendo  ogni 
giorao  infiniti  fpettacoli  di  fuccefil  infelici  di  chi  toglie  con  infidie  altrui 
la  robba ,  non  però  ^'emendano ,  per  dare  alla  fijie  nellg  reti ,  9  più  toflq 
ne'  lacci . 

La  pallidezza  del  volto ,  &  l'orecchie  del  lepre ,  fìgnificano ,  il  conti- 
.  nno  fofpetto ,  &  la  perpetua  paura ,  con  la  quale  v  iue  liJadi^o  >  temendo 
Tempre  di  non  eiìer  fcopcrto,e  però  fugge,  e  odia  la  Jueei^mjao  delia  noi- 
te  lauoreuole  compagna  delle  fue  dishonorate  attioni .. 

É  veftito  di  pelle  di  lupa,perche  il  lupo  viue  ftxlo  de  l'altrui  robba,&<U 
l-apine,come  iliadra,che  per  leggierezza  di  cerijtilo  crede  c<?n  queflomc 
defimo  penfiero  di  fouuenireàfuoibifogni..  '  .1 

11  grimaldello,&  il  coltello  non  han  bifogno  di  molta  efplicationc  . 

Le  braccia ,  &  gambe  ignude ,  dimoftrano ,  la  defirezza ,  &  l'aii  a'pie- 
di la  velocità ,  che  con graiid'iadulkia fi.prìocura_dal ladijo /pertimctfftf 
de'meritaciiuppiicij.  1   .  u^    o;  <l-.*:;L;V  :      j;:.>  >- 2I  Uiiivù^^iq.:,") 
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DONNA  di  maturo  afpetto,  ma  vago,  di  vi/la  proportionata_^ , 
&  fuelta ,  farà  di  leggiadro  hahito  v  edita ,  coronata  òS.  amaranto , 
&:  tenga  con  ambe  le  mani  vn  ramo  òÀ  oliuo  con  li  Tuoi  frutti ,  &;  fopra  à 
detto  ramo  vi  farà  vn  Fauo  di  mele  con  alcune  api . 

L'amaranto  è  vna  fpica-pcrpctua  ,  la  quale  fuor  de  rvfo  de  gl'sltri  iìo- 
rijfignifica  llabilità  ,  gagliardezza  ,  e  conferuaticne ,  per  la  particolare-» 
qualità  Tua  di  non  imm  jrcire  gir.mai ,  &•  di  ftar  k  n  pi  e  bella ,  6..  ài  verno 
quando  fono  mancati  gl'altri  fieri ,  folo  tenuta  ndlacqua  lì  rinuerdifce  , 
•però  li poppli di Tefìaglia  afì^rcttidaircracclc  pcdcneo à  far  ogni  anpio 
l'cipiationi  al  fepolcro  di  Achille ,  ccn:e  fi  ferite ,  .pcrtcuancdeli'  aroa- 
'->  ranto 
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ranco,  acciòche  mancando  gl'altri  fiorì  qucAo,  che  pref}:o  ù  rinucr- 
difce  fufie  in  difefa  della  loro  diligenza  ,  coroiKindofi  con  eflb  la  tcfta  nel 
fare  l'oblationi .  Perqueito  cdetto  fiore  immortale,  &  fi  dedica  alla_j 
immortalirà  col  ramo  d'oliiio  ,  &  il  fauo  di  mele ,  allude  d  quella  rifpo- 
fta^che  fcceDiogene  Cinico  ad  alcuni ,  che  gii  dimandarono  jn  che  mo- 
do fi  poteflc  allungare  il  filo  della  vita  humana.  Dicendo,:  ohe  le  partì 
interiori  fi  doueuano  irrigar  di  mele ,  &  reftcriori  vngerle  con  l'olio ,  oc 
vol^ua  intendere  cofcui  forco  ofi:uritd ,  come  era  il  folito  fiio ,  che  per  vi- 
uerc  fa  no ,  &  gagliardo  bifogna  Ilare  con  il  core  allegro ,  &  pieno  di  dol- 
ci ,  de  fiiauì  penficri  continouamente ,  &  per  lo  corpo  hauer  la  commodi- 
td  neceiiaria  tenendolo  in  efiercicio ,  acciòche  non  fia  con  filmato,  e  gua- 
fìato  dallotio  :  ma  aiutato ,  Se  confi^lidato  .  Dice  oltre;  d  ciò  Atheneo, 
che  chi  vfa  li  cibi  conditi  con  il  mele ,  viuc  molto  più  di  quelli ,  ch^  Via- 
no li  cibi  comporti  di  cofe  forti .  tt  in  quello  propofito  adduce  l' cffem- 
pio  di  alcuni  popoli  detti  Cirnei,  neil'lfola  di  Corfica  ,  li  quali  vi- 
ueuano  longhifTimo  tempo ,  perche  fi  pafceuano  di  cibi  dolci ,  e  com- 
pofli  di  melo  .  Et  Diaphe  ,  il  quale  fcrifle  dell'Agricoltura  ,  affer- 
ma, che  il  cibo  di  mele  vfato  di  continuo,  non  folo  fd  giouamento 
gràiiditlimo  alla  viuacità  dell'  intelleto  :  ma  conferua  ancora  li  fenfì 
Fani ,  &  interi . 

GELOSIA, 

DONNA  con  vna  vefle  di  torchino  d  onde ,  dipinta  tutta  d'occhi,  e 
d*orecchie,con  l'ali  alle  fpalle  ,con  vn  gallo  nel  braccio  finiftro,  & 
nella  deflra  mano  con  vn  mazo  di  fpine . 

Gelofia  è  vna  paiTione ,  &  vn  timore ,  che  fa  che  il  valore  della  virtii,ò 
<le'meriti  d'altri,  fuperando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama  non  le  tolga  la 
poflelfione  della  cola  amata . 

Dipingelì  la  Gelofia  col  gallo  in  braccio  perche'  qucfl'  animale  è  gelo- 
fifsiinojvigilante  defio ,  &  accorto . 

L'ali  fignificano  la  preftszza ,  &  velocità  de'fuoi  variati  penfieri . 

di  occhi ,  &:  orecchie  dipinte  nella  vefte  fignificano  l'afsidua  cura  del 
gclofo  di  vedere  ,  &  intendere  fottilmente  ogni  minimo  atto  ,  &:  cenno 
della  perfona  amata  da  lui ,  però  diffe  il  l'affo  nuouo  lume  dell'età  noftra 
invnfbnetto. 
Celù/ò  amante ,  apro  mW occhi ,  e  miro,     E  miUcrechi ,  ai  ognifmno  intenti. 

Il  mazzo  delie  fpine ,  dimoflra  i  ÌQi(ìidi]  pungentifsimi  del  gelofo ,  che 
di  continuo  lo  pungono ,  non  altrimenti ,  che  fé  fbflero  fpine  acutifsime , 
le  quali  per  tal  cagione  gli  d  dipingono  in  mano .. 

Gdo(ia. 

DOnnavefiita  nel  modo  fopradetto,  nella  de/Ira  mano  terrd  vna_>  • 
pianta  dì  hclitropio . 
lì  color  del  veflimento  è  proprio  fìgnificato  di  Gelofia,  per  hauer  il  co- 
lor del  mare ,  il  quale  mai  non  fi  varia  così  tranquillo,  che  non  ne  forga.-» 
fofpetto ,  così  tra  li  fcogli  di  Gelofia  per  certo  che  l'hucmo  fia  dtifalrrui 
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fede  non  pafTa  mai  fenza  timore ,  e  faflidio . 

Si  fa  ancora  queft'imagine,che  in  vna  mano  tiene  il  fiore  hclitropio ,  il 
quale  fi  gira  Tempre  intorno ,  e  incontro  al  Sole ,  feguitandoil  Tuo  moto , 
come  il  gelofo ,  con  pafTì ,  con  le  parole ,  &  col  pcnfiero.  Tempre  fta  volto 
alla  contemplatione  delle  bellezze  da  lui  per  fouerchio  amore  /limati-* 
rare ,  &  vniche  al  mondo . 

CEHlOByOTiO. 
Secondo  i  Gemili* 

VN  fanciullo  con  belIifTimi  capelli,  fard  coronato  di  platano,  & 
in  m  ano  tiene  vìi  ferpento .  Così  ù  vede  fcolpito  in  alcune  Me- 
daglie anticho  . 
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G  £  7^  7  0     C  ^  T  T  I  P^  0. 

SeconiòiGsnùli, 

HVomo  grade,ncro,di  vólto  fpa.ticteiiole,c5  barba ,  e  capelli  iunghu 
e  neri ,  in  mano  ticn  vn  gufo .  Scriuc  PI iitarcojch  apparile  à Marco 
Bruto  occifor  di  Cefare  il  genio  cattino  m  quelta  forma,eil  gurbcomc  Hi 
mauano  l'antichi  è  vcello  di  trift'augurio.-però  Virgilio  nel  4.deir£neide 
Solatfi  culm'mibm fèrali  Carmine  buho  Sc&pe  qucri, o-  Imgas  infletum ducere  voces , 
Molti  ibno  (  C\  racconta  )  i  Geni; ,  fecondo  l'applicationi  de  l'ingegni , 
<le*quali  il  prendono ,  ma  a  noi  farebbe  diligenza  ibuerchia  ài^ii\^Q\:(i^ 
alcuno  oltre  à  quefli ,  che  fono  gli  vniucr/ali  per  acconciar  tutto  iì  refto, 
che  Te  ne  potrebbe  dire  ài  luoghi  conuenienti ,  fecondo  l'ordine ,  cho^ 
habbiamo  prefo  : 

DONNA  che  tenga  in  vna  mano  vn  perpendicolo ,  &  con  l'altra  vit 
compalTornel  perpendicolo  fi  rappreiènta  il  moto,il  tépo,  e  la  gra- 
ttezza  de'corpi.-nel  compalTo  la  linea,  la  fuperfìcie,  &  la  profondi td,  nelle 
^u ali  coniifte  il  general  foggetto  della  Geometria. 

Geometria . 

DOnn3,che  con  U  deftramano  tiene  vn  compaflb ,  &  con  la  ijnillra>^ 
vn  triangolo. 

C  1  0  I{^'h{  0     V.  ^  T  y  11^  l  ^^ 

SI  dipinge  giouanealato,pcr  la  ragione  detta  nella  figura  delJ'anno> 
con  vn  cerchio  in  mano  fopta  vn  carro ,  fopra  le  nuuole  con  vn  tor^ 
chio  accefo  in  manOje/Tendo  tirato  detto  carro  da  quattro  cauaIli,vnQ  di 
color  biancojl'altro  nero  fcuro^gl'altri  due  di  color  baio,  3c  fignificano  le 
quattro  fue  parti,cioè  il  nafcere,  oc  tramontare  il  Sole,il  mezo  giorno ,  & 
la  meza  notte ,  li  quali  tutti  quattro  giunti  inlierne  fanno  il  giorno  natu- 
rakjche  è  tutto  quel  tempo,che  confuma  il  Soie  in.  girare  vna  volta  foli.» 
jcutto'i  ciclojil  che  fi  nota  col  circolo,che  detta  figui-a  tiene  in  mano. 
Giorno  anifinde . 

G  Tonine  di  bello  aipetto  aIato,per  efler  parte  del  tempo-,tirato  da  due 
caiialii  rolfije  guidato  dairAiirora,nel  redo  è  come  quello  ài  fopra . 
1  due  caualli  rofii  fono  i  due  crepufcoli  che  tanno  iì  giorno  artifìtialo, 
che  è  tutto  quei  tcmpo,che  fi  vede  lume  fopra  la  terra ,  &:  iì  dice  l'Aurora 
guidare  i]  giorno,pcrche  fempre  preuiene  al  fuo  apparire . 
Giorno  artifitiale. 

Glouane  veftito  dibianco,&  rifplendente,  alato,  &  coronato  di  Orni- 
:  tiiogalo  fiore  bianco, che  comincia  ad  apririì  quando  il  Sole  fi  fcuo- 
pre,&  fi  chiude  quando  eifo  Ci  nafconde,fi  come  il  giorno  ii  dice  da  Poeti 
aprirfi  ancor  eiTo  al  leuar  del  Solc,&:  chiuderfi  al  tramontare. 

Ttrrd  in  mano  vn  pauone  con  la  coda  baila,  &  chiuia  di  maniera  ,  che 
cuopra  gli  occhi  delle  penne,  pcrcioche  di;?iorno  fi  naicòndono  tutts^ 
le  ficlic,  le  quali  vengono  (ìgxiì^i^^io:  nell'occhi  della  coda  del  panonc,per 
cfcmpio  de  ^li  Antichi ,  li  quali  fìnièro  Giunone,  fignilicando ,  l'aria  pijA 
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pura,  &  più  perfetta,  cflere  nel  fuo  Carro  tirata  dalli  pauonf  mede- 
fimamentO' .  Giorno  artifaUh. 

G  [Oliane  alato  che  nella  delira  mano  tenga  vn  mazzo  di  fiori  ,-'&  nel- 
la iinirtra  va  torchio  acce  io.  .  . 
G  ì  0  V  E  J^T  l'^  ^ 
nn  A  N  C I V  L  L  A  coronata  ài  corona  d'oro ,  &  veftita  riccamente^* 
X  Tecondo  il  detto  d'Heiìodo  nella  Teogonia  ,  &  con  vn  ramo  di  maa^ 
dorla  ferito  m  mano ,  per  nioilirarc,  come  narraPierio  Valerianonel  li- 
brò )  I  .de'fuoi  leroglifici ,  che  come  li  mandorlo  è  il  primo  albero ,  che^ 
con  hori  dia  fperanza  dell'abodanza  de  gl'altri  frutti,  così  i  giouani  dan- 
no faggio  di  che  perfettione  debba  efTere  la  vita  loro  ne  gl'anni  maturi . 

La  corona  dell'oro,  moftra,  che  i  gradi  dell'età  dell'huomo,  quello  del- 
la giouentù  è  il  più  elegibile ,  &  più  perfetto  in  fé  llelTo . 

11  veftimento  ricco,  dimoftra,  che  loftentatione  de'benì  è  propria  fli 
quefta  età ,  &  gli  antichi  fìgurauano  la  giouentù  con  l'imagine  di  Bacco  » 
ik  d'Apollo,che  iì  jfirendeuano  per  la  mano^auertendo,  che  l'homo  in  gio- 
uentù,&  per  vigor  di  corpo,&  per  forza  d'ingegno  è  potente,&  lodeuole . 

Giouentù, 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori ,  &  nella  deftra  mano  tenga 
vna  coppa  d'oro,perche  da'Poeti  è  detta  fior  de  l'annijòs-  è  pretiofa, 
come  la  coppa  dell'oro ,  &  cefi  fu  dipinta  Hcbe  Dea  della  giouentù. 

Ciomntà. 

VN  giouinc  altiero,  veftito  di  varij  colori,  con  ghirlanda  di  fempiici 
fiori,da  vna  parte  vi  farà  vn  cane  d^  caccia,  &c  dall'altra  vn  cauallo 
ben  guarnito ,  e  con  la  deftra  IHa  in  atto  di  fparger  danari. 

Giouentù,e  quella  età,che  tien  da  vent'anni  fin  a  trentacinque,  fecon- 
do Arin:otile,'nella  quale  fhuomo  intende,e  può  operare ,  fecondo  la  vir- 
tù:ma  per  la  nouità,5i:  caldezza  del  fangue  è  tutto  intento  all'attioni  fen- 
fibiii ,  ne  opera  la  ragione  nel  giouane  fenzajgran  contrafto,  ò  della  con* 
cupifcenza,ò  del  defio  dell'honore ,  èc  queflo  ancora  fi  chiama  augumen* 
to ,  altri  dicono  flato . 

Si  dipinge  altièro,  &  che  gli  fia  alato  i  fbpradetti  animali  con  la  dimo» 
ftratione  del  fpargere  denari ,  per  d;moftratione  del  fpargere  denari,  per 
dimoftrare  la  particolare  inclinatione  del  giouane,che  è  d'eflere  altiero , 
amatore  della  caccia,&  prodigo  del  denaro,  come  dimoflra  Horatio  nel- 
la Poetica-.. 

Gaudet tqiti$^canìbufq;ct  aprici gramìne  capi  FtHut  tardus pertùforpradìgus xris  (wV* 
fcreia  in  vitimnji'.tìi,  momtQubus  afpcry    Sublimis,cupidufq;€t  am^tarelinquereper^ 

La  varietà  de'colorifignifica  la  frequente  mutatione  de  ipenfieri,  & 
proponimenti  giouenili ,  &  fi  corona  di  fiori  fenza  frutti ,  per  dimoftrare 
che  li  giouani  fono  più  vaghi  del  bello ,  &  apparente ,  che  dello  vtile^  » 
&  reale-» . 

G  1  0  I  ^     D*     ^  M  0  n,E. 
Vedi  Contento  Amorofo. 
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Hy  O  M  O  ignudo-,  attempato  d  federe  fopra  l'iride,  ouero  arco  ce- 
lere ,  tenendo  in  mano  la  fquadra ,  il  regolo ,  il  compaflb ,  &  l'ar- 
chipendolo . 

Non  ellendo  altro  il  Giuditio ,  che  vna  cognitione  fatta ,  per  difcorfo 
della  debita  mifura  sì  nell'attioni,  come  in  qualunque  altra  opera  chc-^ 
nafce dall'intelletto,  &cflendoii  tali  inftromtnti  ritrouarofi  dagli  Ar- 
tefici,  per  hanere  fimil  nocitia  nell'opere  di  Geometria  meritamente-/ 
adunque  per  quelli  fi  dimclra  il  dilcorfo,  fc  ancora  l'clettione,  cho^ 
deuc  fare  lo  ingcgiìo  deli'huomo  ,  per  cognofcere  ,  ik  giudicare  o- 
gai  force  di  cofe,  perciòchc  non  diritcamcnDe  giudica  colui,  che  nel 
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medelimo  modo  vuol  mifurare  tutce  Tattioni . 

Per  dichfaraLÌoae  dell'iride  ,  diremo,  che  ciafcunoche  fzie  i  gradi  de 
ratLÌoiii  humane ,  fiano  di  q^jal  forre  fi  vogliano  ,  bifogna ,  che  da  molte 
elpcrfenze  apprenda  il  gu: -litio,  il  quale  quindi  riiulti,  come  l'iride  rifui" 
ta  dell'apparenza  di  molti  diuerfì  colori  auuicinati  infìeme  in  victùrdc-» 
raggi  Solari . 

Chd'th  ,  cnerd'  Inditio  d'amore . 

H-V  O  M  O  nobilmente  vcftito ,  con  il  capo  pieno  di  papàueri ,  che 
fìgnificano  indicio  d'Amore  prefìb  d  quelli  antichi ,  i  quali  con  il 
gv;ttar  delle  forti  prediceuano  le  cofe  da  venire ,  perche  volendo-tàr'efpe* 
rienza,  fé  l'amance  fofle  riamato  pigliauano  le  foglie  del  papauero  fìori- 
to;&  fé  le  poneuano  fu'l  pugno ,  poi  con  la  palma  della  delira  manopei?- 
cotendbtGo.ogni  forza  le  dette  foglie,  dallo  ilre-pito  che  eflc  faceuanblbt- 
to  lo- perQofi a  giudicauano  l'amore  da  elfi  defiderato. 

Quello  racconta  il  Picrio  Valeriano  col  teftimonio  di  Taurino  iril  li- 
,  bro  5  ò".  de  fuoi  lerogliiìci  fé  bene  è  cofa  fuperllitiofa ,  &  ridicola, 

Ciiiduìo  gìujìo , 

HVomo  veftito  d'habito  longo ,  &  grane  ,  habbia  in  guifa  di  monile , 
che  gli  penda  dal  collo  vn  cuore  humano  nel  quale  fia  fcolpira.  vna 
imagtnetta ,  che  rapprefenti  la  Verità ,  egli  ftia  con  il  capo  chino ,  &  eoa 
gl'occhi  baffi  à  contemplare  fiifamente  detto  monile ,  tenga  à'piedi-alc|i- 
iii  libri  di  Legge  aperti  ;  ilche  dinota  che  il  vero ,  &  perferto  giudice  ,  dt- 
uè  eifer  integro ,  &  non  deue  mai  per  qualfiuoglia  accidente  rimoueregli 
occhi  dal  giufto  delle  fante  Leggi ,  &  dalla  contemplatione  della  pUra^  & 
intera  verità  ;  vedi  Pierio  Valeriano  nel  lib.5  i. 

GIUDICE.  '^> 

HV  O  .M  O  vecchio ,  fedente-,  &  veilito  d'habito  graue,  teit^-eon  fi 
deftra  mano  vna  bacchetta ,  intorno  alla  quale  fia  auolto  vn  iei--pè , 
da  vn  lato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti ,  &  vn  aquila,  &:  daiPa^tra 
parte  vn'horologio ,  &  vna  pietra  di  paragone,  eflendoui  fopra  d'ella  vna 
moneta  d'oro ,  &;  vna  di  rame ,  &  dell'  vna  come  dell'  altra  apparifchiUl 
fegno  del  lor  tocco .  '  » 

Giudice  è  detto  da  giudicare,  reggere,  &  effeguire  la  GiufHtia.,  ^è 
nome  attribuito  ad  huomini  periti  di  efia  Giuftitia  ,  &  delle  ìcg^i  pólle 
da  Prencipijò  Rcpubliche  alla  miniftratiose  di  quelle . 

.  Si  dipinge  vecchio ,  fedente ,  &  veftito  grauemente,  dicendo  Ariflote- 
le  nel  terzo  della  Topica ,  che  non  fi  debba  eleggere  Giudici  giouani  non 
clìendo  nelfeti  ^{ionenile  efpericntia  ,  ne  moderationc  d'afretti . 

■  La  bacchetta  che  tiene  nella  man  delira,  ne  Cigmhcai  il  dominio,  c'ha  il 
Giudice  fopra  i  rei. 

31  krpe  chs  intorno  ad  effa  fi  riuolge ,  denota  la  Prudenza ,  che  fi  ri- 
chiede ne  gli  huornini  pofti  algoucrno.  ElfcendolaSacraScrittura->: 
hjLiJtìrpriiài'ritsfuuticrp^ntcs. 

X  libri  aperti  dimoHrano ,  che  il  vc^ro ,  '&  perfetto  Giudice  deue  eUerc 

molto 
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molto  ben  perito ,  circunfpetto ,  integro ,  &  vigilante ,  che  perciò  gli  (ì 
dipinge  ì  canto  l'orolsgio ,  acciò  non  mai  per  qualfìuoglia accidente  ri- 
moua  gl'occhi  dallequità  ,  &  dal  giufto ,  &  come  l'aquila  pofta  da  gl'an- 
tichi per  vcello  di  acutifllma  villa  ,  deue  il  giudice  vedere,  &  penecrar  li- 
no alla  nafcoilia ,  &  occulta  verità  rapprefentataperla  pietra  del  para- 
gone ,  nella  guira,che  fi  è  detto,la  quale  ne  fignirica  la  cognitionedel  ve- 
ro ,  &  del  falVo.  Gir  OC  O  DALL'ANTICO, 

VN  fanciullo  nudo  alato,con  ambedue  le  mani  diftefe  in  alto,  pren- 
dendo vna  di  due  treccie  che  pendono  da  vna  teda  di  donna,  che 
15a  pofta  in  qualche  modo  alta ,  che  il  fanciullo  non  vi  pofla  arriuar  à  fat- 
to .  Sia  quella  teda  ornata  d'vn  panno ,  che  difcenda  infino  al  mezo  di 
iette  treccie ,  &  vi  farà  fcritto .  1  O  C  V  S. 

Si  fa  alato  perche  il  giuoco  confi  (le  nella  velocità  del  moto  co  fcherzOi 
GirRlSDlTTlO^J^E, 

HV  O  M  O  veftito  di  porpora ,  nella  deftra  mano  tenga  vno  fcettro  , 
qual'è  veroinditio  di  naturai  giurifdictione,  &:  nell'altra  i  fafci  c6- 
fiilari ,  che  fi  portauano  per  fegno  di  quello  medeilmo. 
G  l  ^  S  T  1  T  l  Jl. 
Stcondo  che  rifmfce  ^ttlio  GcUìo, 

DO  N  H  A  in  forma  ài  bella  vergine ,  coronata  ,  &:  veflita  d'oro,  che 
con  honeftà ,  feuericà ,  fi  moflri  degna  di  riuerenza  con  gl'occhi  di 
acutifiìma  vifì:a,con  vn  monile  al  collo  nei  quale  fia  vn'occhio  icolpito . 

Dice  Piatone ,  che  la  Giuftitia  vede  il  tutto ,  Se  che  da  gl'antichi  facer-- 
doti  fu  chiamata  veditrice  ài  tutte  le  cofe .  Onde  Apuleio  giura  per  l'oc- 
chio del  Sole ,  &  della  Giuftitia  infieme  ,  quafi  che  non  vegga  quello  meft 
di  quello  ,  le  quali  cofe  habbiamo  noi  ad  intendere ,  che  deuono  eHere  ne 
minitlri  della  Giuftitia ,  perche  bifogna ,  che  qnefti  con  acutiffimo  vede- 
re penetrino  fino  alla  nafcofta  ,  &  occulta  verità ,  &  fieno  come  le  cafte_* 
vergini  puri  d'ogni  pailione ,  fiche  né  pretiofi  doni ,  né  falfe  lufinc'hc ,  né 
altra  cola  li  polla  corrompere  :  ma  fiano  faldi,  maturi,  grani,  e  puri ,  co- 
me l'oro  che  auanza  gl'alcri  metalli ,  in  doppio  pcfo ,  c^:  valore . 

Et  perciò  potiamo  dire,  che  la  Giuftitia  fiaquelThabito  ,  fecondo  il 
eguale  rhuomo  giufto  per  propria  elettione  ,  e  operatore ,  e  difpeniatore , 
così  del  bene,come  del  male  fra  le ,  ^  akri ,  ò  fra  altri,  &  altri  lècondo  le 
qualità,ò  di  proportione  Geometrica,  onero  Antitetica,  per  fin  del  bel- 
lo,e  ddl'vtile  accomodato  alU  felicità  publica. 

Per  moftrare  la  Giuftitia ,  &  f  integrità  della  mente  gli  antichi  foleiia- 
no  rapprefentare  ancora  vn  boccale,  vn  baci!e,6i  vna  colonna,come  fé  ne 
vede  cfpreffa  teftimonianza  in  molte  fepolture  di  marmo,  &  altre  anti- 
chità che  a  trouano  tutta  via,però  difie  lAlciato. 

lus  hM  forma  moiut  digiuni  fiie  (ordìbus  cjjs     DtfAn^um^puras  atq,  habu  ifit  marna  • 
Ciitliitìa  (li  V^ufanìa  ne  gì'  Elmi . 

DOnna  di  beUà  faccia ,  &  molt'adorna ,  la  quale  con  la  mano  CmiiìrSt 
fiiffoghi  vna  vecchia  brutta  percuotendola  con  vn  baftorc . 

M     4  Etque- 
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ttquefta  vecchia  dice  Paufania  efìcr  l'ingiuria ,  laqualeda  giufti  giu- 
dlcijdeue  (empre  tenerli  oppreira,acciòclie  non  s'occulti  la  verit;!,  &:  de- 
uono  aicoltar  patientemente  quel  che  ciafcuno  dice  per  difefa . 
iàiuH'tìa  Dìuina. 

DOnna  ài  (ingoiar  bellezza,  veftita  d'oro  con  vna  corona  d'oro  in  te- 
lta,ibpra  alla  qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fplendore,  ba- 
llerà i  capelli  rparfi  fopra  le  fpalle,che  con  li  occhi  miri  come  cofa  balla  il 
mondo, tenendo  nella  deftra  la  fpada  nudajS*:  nella  finillrale  bilancie . 

Quella  figura  ragioneuolmentefì  dourebbe  figurare  belliffimajperche 
quello  che  è  in  Dio  ,  è  la  medefima  effenza  con  efib(come  fan  benilsimo  i 
;facri  Teologi  )  il  quale  è  tutto  pertettioneA'  vnità  di  bellezza. 

Si  vefte  d'orosper  melèrare  con  la  nobiltà  del  Tuo  metallo,  &  con  il  fuò 
./plendore  l'eccellenza  ,  &  fublimitd  della  detta  Giuftitia .     (del  mondo . 

La  corona  d'oro  è  per  moftrare,  ch'ell'hà  potenza  fopra  tutte  le  potezc 

•Le  bikncie  fignificano ,  che  la  Giuftitia  diuina  dà  regola  à  tutte  le  at- 
tipiìi  5  &  la  fpada  le  pene  de'delinquenti. 

La  colomba  moftra  lo  Spirito  fanto  terza  perfona  della  fantifsima  Tri- 
nità, &;  vincolo  d'amore  tra  il  Padre ,  &  il  Figliuolo,  per  lo  qual  fpirito  la 
Diuina  giutlitia  fi  communica  à  tutti  i  prencipi  del  mondo. 

Si  fa  detta  colomba  bianca ,  e  rifplendente ,  perche  fono  qucfte  fra  lo 
qualità  vifibili ,  e  nobilifsimc. 

Le  treccie  fparfe  moftrano  le  grafie,  che  (cendono  dalla  bontà  del  cic- 
lo fcnza  oftenfione  della  diuina  Giuftitia,  anzi  fono  propri)  effetti  d'ella . 

Rifguardà  come  cofa  bafla  il  mondo ,  come  foggetto  à  lei,  non  elTendo 
niuna  cofa  à  lei  fuperiore . 

Si  comprende  anco  perla  fpada,e  per  le  bilahcie(toccando  l'inflromen 
tOjla  vita,&  l'altro  la  robba  de  gl'huomini)  con  le  quali  due  cofe  l'honoré 
r^.ondano  il  follcua  ,&  s'abballa  bene  fpeno,che  fono  dati, e  tolti ,  6^  que-ì- 
fta,e  quella  per  GuifHtia  diuina ,  fecondo  i  meriti  de  gli  huomini.  Se  con-^ 
forme  afe  aerilsimi  giudicij  di  Dio.  Cwjiitìa. 

Donna  \  clHta  di  bianco ,  habbia  gl'occhi  bendati;  nella  deftra  mano 
tenga  vn  falcio  di  verghe,con  vna  fcure  legata  infìeme  con  enc,n el- 
la iiniftra  \  na  fiamma  di  fuoco^ilk  d  canto  hauerà  vno  ftruzzo,  ouero  ten- 
ga la  fpada,  &:  le  bilancie . 

Quella  è  quelta  quella  forte  di  Giuftitia ,  che  efercitano  neTribunali 
i  gii.lici ,  ix  gii  ellecutori  fecolari . 

-  ;l>i  verte  di  bianco,perche  il  giudice  deu'cfler  fenza  macchia  di  proprio 
interelfcò  d'akra  pal"sione,c]ie  polla  deformar  laGiuftitia,iIche  vicn  fata- 
to tenendofi  gl'occhi  beridati,cioè  non  guardando  cofa  alcuna  della  qua- 
le s'adopri  per  r.iudice  il  fenfo  nemico  della  ragione. 

Jl  fafcio  di  verghe  con  la  icure>era  portato  anticamente  in  Roma  da  Wi 
tori  inan/i  a'Conlòli,6c  ai  Tribuno  della  Plcbe,per  moftrar  che  no  fi  dcue 
rimanere  di  caftiga;e,oue richiede  la  CHuftitia,  ne  fideue  ciTer  ^recipito- 
fg  ;  uia  ààx  tempo  à  maturare  il  giudiùo  nel  fciorre  delle  verghe. 

La  fiam- 
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La  fiamma  mofìra ,  che  la  mente  del  giudice  deue  effer  fcmprc  drizza- 
ta verfo  il  Cielo. 

Per  lo  llruzzo  s'impara,  che  le  cofe,  che  vengono  in  giuditio,  per  intri- 
cate che  heno  non  lì  deue  mancare  di  ftrigaric,&  ifnodarle,  fenza  perdo- 
nare a  fatica  alcuna,con  animo  patiente,  come  lo  ftruzzo  digerifce  il  fer- 
ro,ancorche  fia  duriis  ma  materia,come  raccontano  molti  fcrittori. 
Gufticia  retta  t  che  non  l'i  pieghi  per  amicitia,  né  per  cdio. 

DOnna  con  la  fpada  aita ,  coronata  nel  mezo  di  corona  regale,  &:  con 
la  bilancia  da  vna  banda  li  fard  vncane  lignifìcatiuo  dell'amicitia 
&  dall'altra  vna  ferpe  pofta  per  l'odio .  ;;    ■.  ■\Jl 

La  fpada  alta  nota,  che  la  Giuiiicia  noJi  il  deue  piegare  da  alcuaabati» 
i.a.  j  ne  per  amicitia ,  ne  per  odio  di  qualfiuoglia  perfona,  &  airliorii  è''l|)- 
deuole ,  &  mantenimento  dell'imperio .  \  ^:  -^  -^  •  ;-.•; 

Per  li  bilancia  neferuirà  quanto  per  dichiarationc  habbiamo: detta 
nella  quarta  beatitudine .       -  ■   '  /  .   \  r  <>>'-'>' 

^  -      -^  .  Ghftitkrìgorofa,  \    '"'^^s 

VN*  ahotomiajconne  quelle,  che  Ci  dipingoncper  k  morte  io'  viinljin 
tóbiancojche la  cuopra in  modo,che il vifo,le mani,(S^ i piedifi  ve- 
dano con  la  fpada  ignuda ,  &  con  le  bilancie  al  modo  detto .  E  quefti^- 
gura  dimoftra  che  il  giudice  rigorofo  non  perdona  ad  alcuno  fotto  quatfi 
voglia  pretefto  di  Icufe,  che  portano  allegerir  la  pena,come  la  morte,  che 
ne  ad  età ,  ne  à  felfo,  ne  à  qualità  di  perfone  ha  rifguardo  per  dare  eflfei^- 
cutione  al  debito  fuo . 

La  virta  ipauenteuole  di  quefta  figura  moftra,'che  fpauenteuolé  è  anco 
raa'populiqnefta  force  di  Giultitia,  che  non  fa  in  qualche  occalìonè  in- 
terpretare leggiermente  la  legge.  ; 
Giujinia  nelle  <vi  tdaglie  d  ^rlrìano.d' Antonina  P/o,^  d'Meffhndro, 

DOniia  à  federe  con  vn  bracciolare ,  ò  fcettro  in  mano ,  con  1  altnL. 
tiene  vna  patena. 
S>iede  lignificandola  grauità  conucniente  ai  fauij,&pcr  quefto  i  Giu- 
dici hanno  da  fententiare  fedendo .  '' 
Lo  fcettro  gli  Ci  da  per  fegno  di  comandare,&  gouernareil  mondo,  "^^t 
.  Jl  bracciolire  fi  piglia  per  la  mifura,  &  la  patena ,  per  efler  lagiuftida 
cofa  diuina_> . 

C  L  0  8,1  ^     DE'     T  K  1  Ti  C  1  T  1. 
2{tlU  Medaglia d  Adriano, 

DONNA  belh'fsima  ,  che  habbia  cinta  la  fronte  dVn  cerchio  d'oro 
conteflo  di  diuerfe  gioie  di  grande  ftima .  1  capelli  faranno  ricciu- 
ti ,  e  biondi ,  fignificandoi  magnanimi, e  gloriofipenfieri ,  che  occupano 
le  menti  de'Prencipi,  nell'opere  de'quaii  fommamente  rifplende  la  gloria 
loro. Terrà  co.i  la  finiiìra  mar.o  vna  piramide ,  la  quale  fignifica  la  chia- 
ra ,  &  alta  gloria  de  i  Prencipi,  che  con  magnificenza  fanno  fabriche  fon- 
tuofe,e  grandi ,  con  le  quali  fi  mo/lra  effa  gloria .  Et  Marciale  benché  di 
altro  propolìro  parlando  dille  :  - . .  ;  " .  •]  . 

Barbara 
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TsleUa  Mfd&glb  d' ^ dn^nc. 


ILt  à  Tua  imicatione'ii  diumoArioito: 

■r,'Tac.aj^nlur2ijue.lemrùb.:l fette  Meli  del  mondo  lnt<mtafrma  mette, 
EtfìmiltTieatq  graariclii  m£tte.uano  le  piramidi  per/imbolo  ddJa  gloria, 
che  per^^  s';s,I parano  k  ^i'^ndi ,  il\:  magaifìche  piramidi  dell'Egitto,  delle-»" 
quali  fqriue  rljnio  ac^l  iib.^^.  qa;p.  i  ^.  che  per  farne  viia  fola  ìtettcro  tre- 
cento fefTanta  mUaiuei-roiie  v-ent'auui .  Cofe  veracaentc  degne  :  ma  ò\  più 
Cima ,  &  di  magfjioi"  gloria  ror^o  quelle  che  hanno  riguardo  all'hoiior  di 
Dio ,  com'è  il  tabricar  Tci^api;  y  Altari  ,•  Collegi;  per  inllruttione  de'gio- 
iiaoi,co$ì  nelle  buone  arti,  come  nella  Religione .  Di  die  habbiamo  ma- 
r  nifeflo 
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nife/to  efempio  nelle  aFbriche  della  buona  memoria deirilliiftrìilìtno  Si- 
gnore Cardinal  Saiuiati ,  ohe  hledificato.  in  Roma  il  beliuTimo  Tempio 
di  S.Iacomo  de  gl'Incurabili ,  &  nel  medelimo  luogo  ampli ,  &  nobiliti- 
mi  edifitij  per  commodo  degrrnfenni>e  lorDtniniftri .  £c  pef  non  eflcre 
in  fua  Signoria  llluftriirima' altro  fine ,  che  di  fare  opere. lode uoli ,  e  vir- 
tuofe ,  elfendolui  Protettore  d:,- gl'Crhìmi  >•  hhdà.  detù  OrfatiL  inftituito 
vn  nobifCollegio  dal  Tuo  nome  detto  Salutato ,  &-co.n  grandifsima  libe- 
ralità dotatolo  da  poterui  niantenere  molti  giouani  Omnt  di  bell'inge- 
gno ,  che  per  pouertd  non  poteuano  oprarlo.,  pues'iaftcuifcono  da  otti- 
mi Precettori  ne  l'humane  lettere ,  &  nella  Religione .  Ha  fatto  ancora 
vna  magnifica  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  nelliChiefa  di  Saa 
Gregorio  di  Roma  ampliando  le  fcale  del  Tempio ,  &  fattogli  fiuan ti  vna 
fpatiofa  piazza  per  commodici  del  Popolo,  die  a. grandiijimo  numero 
vi  concorre  ne  i  giorni  delie  Scationi ,  &  altri  tempiin  detta GhiefajOltrc 
altri  edifitij  da  Tua  Signoria  Illuftrifsima  facci  per  or  immoiieo  della  Cittd, 
&  hcibitatione  della  fua  famiglia ,  come  Ìl  niiouo  palazzo  che'fi  vede  nel- 
la piazza  dell'Arco  di  Camigliano ,  &i'altro  nel  fuo  Ca/ìrello  di  Giuliano 
nel  Latio ,  doue  non  meno  appare  la  magnificenza  di  quello  ^nncipe  in 
hauer  cinta  quella  Terra  di  muraglie,  &:refalaficuradairincurfioni  di 
rei  huomini  -  Onde  hora  da  molte  parti  vi  concorre  gran  g^nte  ad  habi- 
re ,  tirata  ancora  ^dalla  benigniti ,  &  dall'incorrotta  giuftitia ,  &  dalla.^ 
fuaverapietiChnftianafempre  riuoltaal  fouuenimento  de'bifognofi . 
Ha  non  pure  nel  fuo  teftamento  ordinato ,  che  delie  fue  proprie  facoltà 
non  folo  fi  facci  da'fondamenti  vn'Hofpedale  per  le  pouerc.c  bifognofc> 
donne  in  San  Rocco ,  acciò  fìano  nelle  loro  infermiti  gouernate  di  tutto 
quel  che  facci  lor  bifogno  :  ma  hi  ancora  lafciato  che  nel  fuo  Caflello  di 
Giuliano  fìano  ogn'anno  maritate  alcune  pouere  zitelle,  hauendogli  af- 
fegnato  per  ciò  tanti  luochi  di  monti  non  vacabili .  Hauea  anco  comin- 
ciato da'fondamenti  con  bellifsima  architett\ira  là.  Chiefa  di S»  Maria  ia 
Acquiro ,  &  l'haurebbe  condotta  d  fine  coù  quella  proi^tezza,,  &  zelo  clic 
foleua  l'opere  dedicate  alfèruitio ,  &  culto  d'Iddio  :  ma  quali  gel  comin- 
ciare detto  Edifìtio  è  flato  richiamato  à  miglior  vita  lafciàndo  fuo  Herc- 
de  ITUuflrifsimo  Signor  Lorenzo  Saluiaci ,  Signore  non  meno  h^rede  del- 
le faculti ,  che  del  pietofo ,  e  liberale  animo  di  eiTo  Cardinale ,  che  però 
con  grandifsima  prontezza  ha  difpofto  di  finire  i'fua  fpefa detJta  Chiefa , 
moftrando  fua  gratitudine  verfo  la  memoria  del  defunto  ,^i'a  fua  Chri- 
ftiana  pie.ti  in  non  Iaf:iarc  imperfetta  fi  faot'opera.Ma  con  quefta  occa* 
/ione  non  dcuo  tralnfciare  le  lodi  di  tanto  gei'^erofoCarditiàJe  dctoc»^' 
4a  più  telici  penne  della  mia,  che  fono  le  fottofcritte.      -  ,  1  g^ 

Tyramidcm  dextra  toUens  ai  fyé rcipdmt    Et  quid  Saluittì potine  nonfiiflinetllk'    .:  i 
Qh2  mulier  Fiduia  dei'am  a-r^  mteti  Gyrm.T/ìaJmJpitiaimcnix^  (empkjrtresì 

Clone,  q^tx.  l\;;gtim co^ymttmùt nomlHzfimi  Hnmmx.non hxc (iqnit  fi('HeXit^ hUcUé, .^ ■[ 
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Tyramidis  Vharls  moles  operofa  VucUa    Gloria,  ftc  pìngi  voluh ,  <JU4  "fiertke  Caluf$ 
Curjc  ftiblime m  toUit  adatìra  ntanu  ^      Contingens  magno  parta  labore  venif 

Quadrato  lettre ,  tir  tematam  cuj^ìde  acuta 

Tyramidem  f^irgo  fert  generofa  ntanu 
Sic  fé  Cafareo  celari  iuffìt  in  £re 

Gloria ,  qua  1{^gum  nomina  clara  vtgent 
7^€mpeoperum£ternam  famam  monumenta  merentW 

Qu£  decorant  ripas  vndiq-y  J^ile  tuas , 
lUatamen  Vharijs  humana  fuperbia  [uà  fiù 

Solts&indignojecithonore  coli 
Quanto  igitur  mditM  fulceretdextcra  vero 

Qua  Saluiate  Deo  tu  monumenta  locas  ; 
Seuquas  in  Campo  ca^das  Firgwis  ^edes 

Seu  qua  Flaminid  ftant  regione  vìa 
Stue  lares  meéa  fitrgentes  Frbe  fuperbof 

Sìue  procul  muris  oppida  drSa  modis 
\4dde  etiam  hojpitijs  Sedem  magna  ^tria  Fulgi , 

^dde^Tierio  ie&a  dicala  Choro. 
^on  tamen  htec  forfam  maio/ri  robore  dignd 

SuSim  imbelli  gloria  vana  mani*  * 

Tom  manu  Tharìamgeflas  quam  Cloria'molem 

Etlege  Salutati  qualibet  aóia  Vatris , 
Sìue  placet  celfafurgensteUudìneTcmplum 

Flaminia  cernii  qu A  regione  Vìa  ^ 
^itt  agra  turba  laxitsquascQndiditjiedet 

^ut  grata  ^omo  te£ia  dicata  Choro 
Slue  ybi  f^mulem  fpcBauit  Bquiria  fanguU 

yirginis  athcrea  nobilis  Ma  placet 
Tonderibus  nimìum  fi  tantis  àextra  grauatur 

Forte  geret  patrios  quos  nouat  ilie  lares 
Quid  fi  cinRa  nouis  dentur  reterà  oppida  mmit , 

l^on  indigna  tua  fint  monumenta  manu , 
Quicquid  Saluiati  fumesy  iUufìrius  ifio 

impofiiit  faxa ,  quodtibi  Cafar ,  erit . 
C  L  0  1^1  U* 

DONNA,  con  vna  Corona  d'oro  in  capo ,  &  nella  deftra  mano  con 
vna  tromba-. 
La  Gloria ,  come  dice  Cicerone  ,  è  vna  fama  di  molti ,  &  fegnalati  be- 
oefìtii  fatti  à  fuoi ,  à  gl'amici ,  alla  Patria ,  &  ad  ogni  forte  di  perfono . 
Et  fi  dipinge  con  la  tromba  in  m^ano  perche  con  effa  fi  publicano  à  pò- 
pilli  i  defiderij  de  Principi . 

La  corona ,  è  inditio  del  premio,  che  merita  ciafcun  huomo  famofo,  & 

la  fi- 


D  I  ^  C  E  S  A  R  C    R  t  P  A.  rp j 

ìa  fignoria,chchà  il  benefattore  fopra  di  coIoro,che  hanno  da  lui  riceuu- 
ti  bcnefitij ,  rimanetido  elTi  con  obligo  di  rendere  in  qualche  mg^doil 
guiderdone . 

Clcria . 

DOnnaTeftica  d'oro,tutta  rifplendente ,  nella  finiftra  con  vn  Cornu- 
C0pia,&  nella  delì:ra,co  vna  lìguretta  d'oro,chc  rappireséci.la  verità. 

DOnna,rìccamente  vefì:ita,che  tenga  molte  corone  d'orbo,  &ghiilaft. 
de  in  mano ,  cohle  premio  di  moke  attioni  vircuofe-;     e        J 
,■  •  -1-    :  ;,  :  Gloria.  ''    .'..i  ■■.     ...>,-  :      :.V:  '  '■     r 

DOnnaichc  con  la  deftra  mano  tiene  vn^Angioletto A  fotto  al  pie  de- 
ftroTnconiucopia;  pieno  di  irondnfiòrij&fjiUtti*  :-  ^      ^^  — 
;.,;..,,.>     ,■  Gloria,    •;;  ■'    ,:.J^J' ■0;.l3fri.OtJ;.-i;>iJ3.^iIvi; 

DOnna ,  che  moAra  le  itiifmmelle^&le  brabcMi  igniide ,  nella  deftra 
mano  tiene  vna  figùrctta  fuccfntamente  veftita  ji  la.*quiile  iìì/fM. 
manoporta  vna  ghirlanda,&  nell'aftra  vna  p^lma,nella  finifti^apoiUelfe 
gloria  lari  vna  Stcra ,  con  fegni  del  Zodiaco  J   Et  inqueftì  quattro  modi 
il  vede  in  molte  monctc,&  altre  memorie  de  gli  antichi. 
GOL     jt, 

DOnna  verità  del  color  della  rugginc,col  collo  lungo ,  corn^  la  gnie* 
&  il  ventre  afìai  grande.  ■'  '  ■•      "  ■  ' 

La  Gola  fecondo  clienarraS.  Tòmaflfo  4.  2*  queftionc  14S.  Art.  u 
è  vn  difordinato appetito  delle  cofe,che  al  gufto  s'appartengono,  &  fi  di- 
pinge col  collo  così  lungOjper  la  memoria  di  Filoftene  Ericinio,  tanto  .go 
lofo.che  defìderaua  d'hauerc  il  collo  fimile  alle  grue ,  per  più  lungamen- 
te godere  del  cibo,mentre  fcendeua  nel  ventre  #•  '  \^^ 

La  grandcz2a,&  groflezza  del  ventre  fi  referifce  all'effetto  d'efla  góla, 
&  golofo  fi  dice  chi  ha  pofto  il  fi^mmo  bene  nel  v€ntrc,&:lo  vuota  pcrem 
pirlo ,  &  l'empie  per  votarlo  co'l  fine  dellla  giottonia  >jS£  del  piacere :^«4 
mangiare..^  .■''.(.,.>;■>;''■..".,.!■-  ...    _■.>   7;i:r  .■•;;.- .ii  '  f 

L'habbito  del  color  ropra<fetto,aingnobiltà  dell'animo  vinto ,  &  fog- 
riogato  da  quello  brutto  vitio ,  5c  fpogliato  di  virtù ,  ^&  come  la  raggine 
diuora  il  ferro  onde  nafcc,così  il  golofo  diuora  le  fue  fuftanze,&  ricchez- 
2c,per  mezzo  delle  quali  fi  era  nutritoA  allenato . 

Golz,  <  ..        . 

DOnna  à  federe  foprà  vn  Porco  ,perche  iporci,come  rtaconta  il  Pie?» 
rio  Valeriano  lib.y.dc  i  fuoi  HierOglificijfono  infinitamente  gololi 
Nella  finiltra  mano  tiene  vna  Folica  Vcello  fimilmentcgolofo ,  &  coii 
ladeftra  s'appoggia  fopra  dVnò  Struzzo ,  del  quale  così  dice  l'AlciatO;» 

Lo  Struzzo  fembradquei  che  mai  non  tace 
Ne  con  la  gola  in  alcuntcmpohd  paco 
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DONNA  fìmile  IMìaerua  ;  nella  deftra  mano  tiene  vn  ramo  doli- 
uo,coi  braccio  finjftro  vno  feudo,  &  nella  medefima  mano  vn  dardo, 
de  con  vri  morione  in  capo .  - 

Il  portamento  fìmiie  d  quello  di  Minerua  ci  dimoftra ,  che  ia  fa|)ien22 
.àil  principio  del  buon  reggimento .  '     ^       Vj 

Il  morione,che  la  RcpubUca,deuc  effcre  fortificata,  &:  ficura  dalla  for-» 
.*a  di  fuota-**  .4. 

L'oiruo,&  il  dardo,(ìgaificJino,che  la  guerra  i,  &  la  pace  fono  beni  della 
Republicajl'vna  perche  da  cfperien2à,valore,&  ardireil'altra  perche  fom 
«liniftràìiotio,  per  mézò^del  quale  acquiftiamo  fcienza ,  &  prudctìza  nel 
gouernare,  &  fi  di  loliuo  nella  manodcftra,  perche  la  pace  è  più  degnai* 
della  guerra,  come  fuo  fine,  &  è  gran  parte  della  publica  felicità . 
r-J!  :>  -  "  ■::  ,  -l'r^u--'  G  R  ji  M  M  ji  TIC  U.  ■  -  .■  •  ■  / 
^O  N'N  A'  che  ndladeftra  mano  tiene  vn  breue/critto  in  lettela- 
'tiiTClc  quali  dicono  vVQKlitttratcì^  &  articuUta;  debito  modo  proiiun- 
iliata,&  neiif  finiftra  rna  sferza ,  Se  dalle  mammelle  ;verferà  molto  latte . 

Il  brene  fopradetto  dichiara ,  &  defìnifce  leflerc  della  grammatica  j  . 

La  sferza  dimo(tra,cI>e  come  princifMo  s 'infegna  a'  fanciiilli  le  più  vc4- 
|»adx^amlofiil:caftigochelidifpones&  li  rende  capaci  di  difciplinii .  - 

Il  latte  che  gl'elee  dalle  mammelle  fìgnifica,che  la  dolcezza  dcllaicico. 
;ia.d<?c  dal  petto,"  a^.-daile  vifccrc  della  ^ranwiaticà.  ^  L         \    GrammAtkcu 

E  Cuna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vna  l'ii/pa  di  ferro ,  &icon  la  fin>- 
ftra  vriivafo  j  che  fpai'èe  acqua  fopra  vna  tenera  pianta^ .  ^    ; 

'I-  jSrammatica  èprima  tra' le  fette  arti  libcralii&  chiamafi  regolai^  ra- 
gione clcj  parlare  aperto,  &  corretto .  ^  ;  ^  -  . -^» 
t.  ta  ràfpa  dimoflra,che  la  grammatica  defta,  &  aflfottiglia gl'intelletti  • 
r  :  JBt il  vafo dell'acqua  cinditio  ,che  con  efla  fi  fanno  crefcereik  pianteti» 
%Dcar  tene  telici . gl'ingegni  nuotù  al  Mondo,  pirche^diano  a!  fuoi  tem- 
ici frutti  di  dottrina,  &  di  farere  come  l'acqua  ii  crelcere  le  piante  tkflei 

yJX  <D  NN  A  apmata,con  vna  grue  per  cimiero,  nella  mano  deftra  con 
JL/  la  fpada ,  &  nella  firiiilra  con  vna  facella  accefa ,  &  con  vn  paparo 
ouero  ocha ,  che  le  ftia  appreffo .  '     -  \  ■ 

Lafacclla  con  la  grue,  lignifica  vigilanza  ,  per  le  raggicni ,  che  fi  fono 
"«Iméaltroifc  ih  fimil  propofito  L'iftelìo  fignifìca  i'ocha,la  quale  dodici  voi 
te  fi^fiieglta  in  tutta-la  notte  da Iche  credono  a;fcuni,che  fi  prendefìe  la  mi- 
fur'a  dell' hore,coa  le  quali  mifuriamoil  tempo,  n<5llc  fucgiiarfi  quefto  ani 
rs^tU  il^'moko  fìrepitccon  la  voce^&talejche  narra  Tito  Liuio ,  che  i  folr- 
dati  Romani ,  dormendo  nella  guardia  del  Canìpidoglio  iurno  fuegliati 
per  benefitio  folo  d'vn  papero ,  &  cosi  prohibirnoà  Francefi  l'entrata_.: 
Quelti  due  animali  adunque  dinotano,che  la  vigilanza,  &  la  fedeltà  fono 
necefiarijfiime  alla  guardia ,  accompagnate ,  con  la  forza  da  refiftere  i  il 
éic  fi  moflra  nell'armatura ,  &  nella  fpada^ . 
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.0  fi  ^   T  I  \A, 

Gì  O  Y  A KE  TTA  .rkicnte,&:  bella  di  vaghifsimo habrto-véRfrsL^» 
coronatadidiarpripietreprctioCe,&  nelle  ciani  tenga  inatto  di 
pittare  piaceuoimcnte  roie  di  molti  colori ,.  fenza  fpinc ,  hauerà  al  coU» 

va  vci^odipcrle.  !      .*.;..   :  ì  ...  r  ..  •.ì,',^.ì  ::-.:<  re  .     •:    ••-'.^■-\> 
Itdiaipro  fi  póncperiàìgratia  :,Lcon&Emfcfl:4u£Ìli>:3Ìche-^ina;turaH  di- 
cono, cioè,  che portandolìudollb  itd3Ìafpro,fia(^uijflala  gratta  degli 

huomiBi."^ •         ■  r  '    ■-■':u::'  rnv  l-i^r;  :  ■   t^r-i  -a'  ':    A  -'  .4  Tt       ^■ 

-  Quefto  m\£de/ìmo,  figniiica  la  rofa  rortaa:rpifi€5  >'t&  iè  pef^Ife  ;  .le  quali  fi- 
fplendono ,  <Sc-  piacciono ,  per'  fingo  lare',  &  occulto  dono  delia  natura_ji 
come  la  gratra ,  che  è  ne  gl'huomini  vna  certa  venulià'particolare ,  che> 
muoue ,  &  rapifce  gl'animi  airamor«5&  ghiera  occulBamenteèi?i'i0o,& 
beneuolenza^'.  -  ì;  .^  ;.  :-.i:'.-*,  .!<; -^n;;;;' io  !t:::j^H  i:]<:  i-kj  ,- oi:;..      .  r 

DON  N  A'  bella ,  &  ridente  con  la  faccia  riuoiti  v^r/bil  GÌ8lo,d<5ik 
uè  lìaìoSpirit^oiantoin  forma  di  colomba ,  come'ordirariameiii 
te  lì  dipiiif;? .  Ncila  deftra  mano  tenga  vai-aTno  d'òliua  con  vn  librò ,  U 
con Ik fini àrar\?natd2za.-    .v  .,.  i    -i  -.■.   :<■  ■         '.  •  -    -•- 

"'•Guarda  il  Cielo,- perche  la  gratia  ito^'^'vien'  fè  iiob  da  Dio ,  iPqua'Icii 
per  manifiertatione  fi  dice  eiler  in  Ciclo  ,;ila  qua!  grada  per  confeguire-^ 
doniamo  conuertircid  lui ,  &  dimahdargli  con  tutto  il  cuore  perdono? 
delle  notìrè  graui  cplpe^,;però'diflc;  C(W*enw»iwi*f»w,  ^  ego  catMertar 
ad  vct .  '  -^  •-»  •''■';  '  :-  -'-  '■■',  '■"^■'  -  - 

Si  dipinge  lo  Spirito  fant-o  per-  attribuirfikncritamente  da  i  Sacri  Teo- 
logi a  lui  l'infufionè  deità  diuina  gratia  ne'petti  nóftri ,  &  però  dìtéflf  ch|" 
la  graciaèvn  ben  proprio  di  Dio ,  che  fi  diffonde  in  tutte  le  creature  peè 
propria  liberalità  di  erto  Iddio ,  &  fenza  alcun  merito  di  quelle . 

Il  ramo  di  Olino  fignifica  la  pace ,  che  in  virtù  ddla  Grada  il  pecca- 
tc>re  riconciiiatofi  con  Iddio  fente  nell'anima .  .    .  •-  .1 

-  La  tazza  ancora  dinota  la  grada ,  fecondo  il-detto  <M  Profeta .  Càlijt 
Tneuaimbrknsejuàmprtsdariisefi, 

Vi  fi  potranno  fcriuere  quelle  parole .  Bibite ,  e*r  mbrìamìm .  Pefche^» 
chièingratiadiDio,  femprefta  ebrio  delle  dolcezze  dello  amore  fuoV 
perciòche  quefta  imbriachezza  è  sì  gagliarda ,  &  potente,  che  fa  fcordar 
la  fete  delle  cofe  mondane ,  &  fenza  alcun  dillurbo  da  perfetta,  «cco«>- 
pitafatietàr  ,;,  :5K.'-fi'    oi-j 

G  K^  T  1  A     DI     DIO,  >  t 

VN  A  bellifsima, egratiofa giouanetta , ignuda , con bellifsima ,  & 
vaga  acconciatura  di  capo .  Li  capelli  faranno  biondi ,  &  ricciuti , 
&  faranno  circondati  da  vn  gran  fplcndore ,  terrà  con  ambe  le  mani  vn 
corno  di  douitia ,  che  gli  coprirà  d'auanti ,  acciò  non  moftri  le  parti  me- 
no honefte ,  &  con  edb  vf  i*ferà  diuerfc  cofe  per  l'vfo  humano  sì  Ecclefia- 
ftiche ,  còme  anco  d'altra  forte,  &  ael  Cielo  iia  vn  raggio,  il  qual  rifpkiv 
da  fino  à  t€rra^  >  ^.ii..  ..  i 
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G  K  A  r  l  E. 

T-R  E  fàrtchilJettc  coperte  ài  fottilifllmo  velo  fotco  II  quale  appari- 
fcano  ignude  ,così  le  iìgurorno  gl'anticiii  Greci  perche  le  Gratis-» 
.  tanto ibno più  belle, &  11  ftimano,  quanto piùfono fpogliate d'interelTi ,  i 
quali  fminuifcoiio  in  gran  parte  iaefle  la  decenza,&:  la  purità;Però  gl'Aa 
-tichi  ligurauano  in  cfle  ramicitia  vera ,  come  fi  vede  al  fuoloco . 

li:   ;i  e  ^  jl  T   It  y'   D   l  tl&.  . 

DONNA  ch'in  mano  tenghi  vna  Cicogna ,  &  vn  ramo  di  Iwpini  yò 
ài  faua,OrQ  ApollinPflicCjchè  qucftd  anitnaie  più  d'ogn 'altro  dimo- 
ra ifuoi  genitori  in  vecchiezza ,  &  in  quei  luogomedefimo ,  oue  da  elfi  è 
ftato  nutrito,  apparecchia  loro  ii  nido,  ^ìi  fucile  le- penne  inutili ,  3clc  dà 
da.. mangiare  fino  chefiano  nate  le  buone ,  &;  che  da  fé  ftelTi  pollano  tro- 
uare  il  cibo ,  però  gl*Egittij  ornauano  li  fcettri  con  quello  animale,  &  lo 
teneuano  in  molta  confiderarione  icriac  Plinio'nellib*  18.  al  cap.  14.  che 
come  il  lupino ,  &  la  faua  ingranano  il  campo ,  doue  fono^crefciute ,  così 
noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  fempre  duplicare  la  buona  for- 
tuita a  quelli,  che  à.nòi  la  megliorano .  .  .  rr;  :  •; :  :  - 

Si  potrà  fare  ancora  à  canto  à  quella  figura  vu'Elefantc ,  il  quale  dal 
Pitìrio  Viaieriano  nel  ».  libi  vienrpofto  per  la  gratitudine ,  &:  corcefia  :  Et 
Eliano  ferine  d'vn'elefant<ichc  hpbbe  animo  d'entrare  d  combattere  per 
VII  fuo  Padrone,  il  quale  elfcndo  finalmente  dalla  forza  de  gl'inimici  fu* 
pcratOi  ^  morto,cQn  la  fiia  probofside  lo  prefe,  &  lo  porto  alla  fua  ftalla» 
moilrandone  grandilfmio  cordoglio,  &  amaritudine . 

DO  N  N  A  vcllita  nobilmente  dìporporajcon  vna/crittura  figillata 
al  collo  infino  al  petto  pendete ,  nell'acconciatura  del  capo  farà  vna 
Colonna  con  vna  picccla  flatuetta  fopra:  &:  la  vede  tutta  afperfa  d'occhi 
dipauone,  con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  l'vfanza  de  gl'antichi 
nella  delira  mano . 

La  porpora  e  ycftimento  commune  a  quefla,8i  all'honorccome  à  qua- 
lità Regali ,  &  nobiliiTime./ .  : 
Il  breue  è  autentico fegno  di  nobiltà,la  quale,è  vera  nudricc  di  graui- 
tà  d'altierezza  di  gloria  ,  &  di  faufto . 

La  colonna  s'acconcieràin  capo  per  le  mafcheratc  à  picdi,ò  a  cauaJloi 
ma  per  ilatua  di  icoltura,ò  pittura  fi  potrà  fare  à  canto ,  &  che  co'l  brac- 
cio finiflro  fc  poh  fcpra  d'ella  per  memoria  delle  gloriofe  atcioniche  fo- 
mentano la  grauità . 

Gl'occhi  di  pauone  fono  per  fegno,che  la  grauiti  fomminiflra  pompa, 
&:  nafcecon  rambition<^ . 

La  lucerna  dimoftra,  che  gl'huomini  graui  fono  la  lucerna  della  plebe  » 
&  del  Volgo . 

Grauità  neWhmmo . 
Onna  in  habito  di  Marron  a, tenga  con  ambe  le  mani  vn  gran 
[^Ì\o  legato  Se  folpefo  ad  vna  corda-» . 

L'habi- 


D 
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L'hablto  di  Matrona, moUra,  che  alio  ll-atoc!eiretd  matura  fi  conuiere 
pili  la  grauitijChe  à  gi'^ìltri  perche  più  Ci  conofce  in  eflb  rhonorc5&  cori^ 
maggior  anfiecà  Ci  procura  con  ia  granita ,  &  temperanza  de  coftiimi , 

11  ialib  moftra,  cho  la  grair  r;l  ne  coftumi  dell'huomo  fi  dice  fimilitiidi- 
dine  della  ^rajiitd  ne*  corpi  pciantÌ5&  è  quel  decoro ,  che  egli  sa  tencr^^ 
nelle  lue  attioni  len^a  piegare  d  leggierczza  vanità ,  bufFonarie ,  ò  coH; 


c_» 


lìmilije quali  non  fono  atte  d  rimouere  lafcuericd  dalla  fronte,  ò  dal  co- 
re,comeaiie  cofe  grani  per  alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  na- 
turai ineÙnationc  >  ch,j  ieta  andare  al  luogo  conuenieutc» . 

GYc'iKtàdeìlor.i.tìoHe, 

Vedi  d  fermezza  ,&  grauitddcii\  rat  Jono. 

G     F     B     \,    ì\    ^. 

DO  KN  A  armata  di  cbra2za,eImo,&  fpadajCon  le  chiome  /parfe,  8j 
infattguinate,come  faranno  ancora  ambedue  lenianijfotto  all'arma 
tura.hauerd  vna  traueriina  roflajper  rapprefentare  rira,&  il  furore,ftari 
detta  %iira  fopra  vn  cauallo  armato  ;  nella  deftra  mano  tenendo  vn'afta 
in  atto  di  lanciarla,&  nella  finiftra  vnafacellf  accefa,  con  vna  Colonna.» 
appreflb. 

ilapprefentafi  quefta  Donna  col  cauallo  armato ,  fecondo  Tantico  co- 
fiume  Ègittio,  &  la  più  moderna  auttoritd  di  Virgilio ,  che  dice . 

.    :    ^B"Uo  crm.wtur  x^ui ,  bcUum  haècarmenta  mìnantur 
cioè  i  caualli  s'armano  per  la  guerra ,  &:  minacciano  guerra,  . 

Leggefi',-che  già  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fu  vna  certa  Colonna,^ 
non  molto  grande,la  quale  i  Romani  chiamauano  Colonna  bellica  ,  per* 
che  delibera tOjche  haueuanodi  fare  alcuna  guerra  d  quella  andana  l'vno 
de  Confoli  dopoi  che  haueua  aperto  il  Tempio  di  Giano ,  &  quindi  lan- 
ci aua  vn'alì:a,verfo  Ja  parcejOuctra  il  Popcìo  nemico, !>:  inter.deuafi,  cha 
allora  fede  gridata,  &  publicata  la  guerra ,  &  perciò  Cjuefi a  figura  tienc^ 
nella  deflra  mano  l'afta  in  atto  di  lanciarla  prcffo  alla  Colonica  Ibpradet- 
ta.  Tiene  poi  nella  finiftra  mano  vna  facciiaacceià,leccndoii  detto  ài 
Silio  italico .  ,       • 

Smot?  l'acceft  fìi:e^  élb'ondo  crine 

Spargo  d'.  m:dttj  jiiigue  èva  (cuy-'tndo 
Lt  gran  Bdkna  p>r  i  arr.ute  jijuadrc  . 
^oleuano  ancora  gl'Antichi ,  prima  che  fuffero  trouate  le  trombc_. , 
quando  erano  per  fare  battaglia  mandare  inanzfd  gl'eGcrciti  alcuni  con 
fa.i  accefe  io.  inano,lequali  fi  gittauano  cor'tro  dall'vna  parte  ,  ^  dall'ai- 
ttra ,  òt  comincia u^no  dopoi  la  ba;tagliag9;l|ji?rr:9i». 
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per  p;ìrtìcul3r  dirpofirione  tirata  dalle  qualità  della  Luna,  ouero,  perche 
quando  efia  è  piena,&:  liiminofa  gli  dà  commodità,  di  procacci  a  rfi  più  fa 


DONNA  corpulenta  con  la  deftra  mano  tenga  vn  ramo  d  oliuo,  che 
habbiafolo  i  frutti  fenza fronde,  nella  fìnlftra  tenga  vn  granchio 
mari  no,  il  quale  è  foggetto  melto  alla  graflezza^quando  la  Luna  crcfce,© 

F<  '  " 

qu: 

cilmente  il  cibo . 

L'olino,  è  il.vero  hieroglifico  della  graffezza  non  iblo  tra  Poeti ,  &:  Hi- 
flor-ci ,  ma  anco  nelle  fàcre  lettere ,  come  in  pili  luoghi  fi  può  vedere ,  Se 
rpn^fttto  pro.irio  dell'oliuo,  è  l'elTer  graiTo  .  Guerra, 

DOn:ia  armata,  che  per  cimiero  porti  vn  Pico ,  nella  mano  deftra  la-* 
ipada  Ì5nuda,&  nella  finiflra  lofcudo ,  con  vna  tefta  di  lupo  dipinta. 
mA  aiezo  d'efla-»  » 


DI    CESARE    Rir  A.  1P5 

G    r     E    F,    Il    ^  . 

DONNA  fpauenteuole  in  vifta ,  &  armata  con  vna  face  accefa  in-» 
mano  in  atto  di  caulinare,  hauer:!  appreflo  molti  va^  d'oro,  &  d'ar- 
gento,&  gemme  gittate  cont'ufamente  per  terra  irà  le  qnali  vi  na  vn'ima- 
gine  di  Pluto,  Dio  delle  ricchezze  tut:a  rotta,per  dimoitrare,che  la  guer 
ra  dinipa,rouina,  Oc  confuiha  tutte  le  ricchezze  non  pure  doae  ella  (iter- 
aia,  mddouécamina  j&trafcorre. 

G  y  l  D  jt      S  1  e  V  ?^Jt 

de  VQTÌ  ìjvnori , 

DONNA  nel  modo ,  che  la  virtù  a!  Tuo  luogo  habbiamo  defcritta^  ♦ 
con  vno  feudo  al  braccio,nel  quale  iiiiio  fcolpiti  ii  dueTempij  di  M. 
Marcello ,  IVno  dell'honore  ,&  l'altro  della  Virtù  i  (leda  detta  Donna^ 
fotto  vna  quercia,  con  la  dcftra  mano  in  alto  leuata  ;  mofiri  alcune  coro- 
ne militari ,  con  fcettri,  infegne,  lmperiaIi,Cappelli,  ?vlitre,a:  altri  orna- 
menti di  dignità ,  che  faranno  pofti  fopra  i  rami  di  di:tto  albero,  oue  lia_^ 
rn  breue  con  il  motto  :  Hinc  cmnia ,  &  fopra  il  capo  deirimagine  vi  farà 
▼n'altro  motto  ,  clie  dica  Me  Duce  . 

Il  tutto  dimodrerà,  che  da  Gioue,  datore  delle  gratie,  al  quale  e  dedi- 
cato quefl:'albero,ò  per  dir  bene  dall'ifteffo  Dio ,  fi  potranno  hiuere  tucti 
grhon0ri,&  le  dignità  mondane,  con  la  fcorta  ,& guida  delie  virtù ,  ilcho 
infe^nano  i  due  Tempij  mifticamente  da  IVI.  Marcello  fabricaci ,  pcLclie 
l'vno  dedicato  all'honore  non  haueua  l'entrata ,  fé  non  per  quello  di  ei- 
fa.  Virtù . 

tìlVVOCI{ESlJ[. 

DONNA  con  faccia,&  mani  leprofe,vci^ita  di  pelle  di  pecora  bian- 
ca ,  con  vna  Canna  verde  in  mano  >  la  quale  habbia  le  fue  t'ogìit ,  & 
pennacchio  :  I  piedi  medefìmamente  faranno  leprofì,&  nudi, con  vn  lupo 
che  tfca  di  fotto  alla  vede  di  ella ,  &  con  vn  Cigno  vicino . 

Quello  che  diife  Chrilio  Signor  Nollro  in  S.  Matteo  al  cap.  2  j.  bafta_# 
per  l'intelligenza  di  queftaimagiiie  ,  perche  volendo  improuerareù  gli 
Scribi,  &  Faniei,la  loro  Hipocre/ìa,dilìe  che  erano  flmili,  a'  fepoicri,  che 
fono  belli  di  fuori ,  &  dentro  pieni  di  olla  d'huomini  morci  6c  di  puzza_.  j 
Adunque  Kipocrella  non  farà  altra,che  vna  hntione ,  di  bonuà  ,  &  fantità 
inquelii,che  fono  maligni,5c  fceleratii  però  Ci  dipinge  donna  leprofa  ,  ve- 
ilita  di  habico  biancho^pcrche  il  color  della  veftc  fi:;nihca  l'habico  vircuo 
fo,eiie  artifitiofamente,  ricopre  la  lepra  del  peccato,che  i\X  radicato  nel- 
la carne ,  5c  nell'anima.^ . 

La  Canna  verde,  e  lìmbolo  (come  dice  Hettorre  Pinto  nel  cap.  40.  di 
Ezechielle  Propheta  )  dell'  Hippocrcfia  ,  perche  nafcendo  con  abon- 
danza  di  foglie  dritca,&  bella ,  non  fa  poi  Frutto  alcuno,  fé  non  piu- 
ma, &  dentro  è  vacua, &  piepa  di  vento  .  Dell' iilellò  ancora  dico 
•    ;   ■  \  N     2  il  me- 


20  re  O  N  O  L  O  G  I  A      • 

li  iìicdclntto  ATitore,dai-e  miitio  il  Cigno  il  quale  lui  le  penne  cardicJe,  & 
la  carne  nera.il  lupo  che  iì  moil:ra  fotto,  alia  vede  di  pelle  diùerfa  dal!C_. 
ibi,  e  tali  co  chiaro  per  k  pùrolc  di  Chrirto  p.cU'Euangelio,  che  non  ci  bi^ 
(b,:.ia  dirne  ^kro. 

li  I  V  V  0  C  I^E  S  1  ^, 


.  Òniia  ma^r,a,&  palli'da,veiKta<i'habitodi  me^a  lana,ai  color bercw 
js^^no: rotto  in  molti  luocìu  con  la  te'lla  china  verfo  la  Tpalla  finiltra  ha 
iiei'à  iaiapo  vn  velo,che  gli  cuopra  qiiafi  tutta  lafronteiterra  con  la  dm- 
ftra  mano  vna  Frofia,&  lunga  corona,&  vn  olHtiuolo,'5i  con  la  deftra  ir.a^ 
nojcon  il  braccio  froperto  porgeri  in  atto  publico  vna  rnoneta  ad  vn  po^ 
uerb,hauera  le  gambeA  li  piedi  iiraili  ai  lupo  .  ^    ■  -  - 


Hipocrefia  appreflb  S.Thoinaflb  &ctori4a  ftcUnde ,  queft.j.  art.  a.  è  vìtio, 
che  indubc  Ifhuoo^JdcfijttiiUto^^Sjfejfb^tieì^èkenOfi^  ih  Ptti;  paróla, 
&  opere  efteriori,co  ambitione  vana  di  edef  etettUÌDòfelioh<>,e^s?Qò  t*ifìo. 
.  y.  Magtlaj&  paliicia  ri4ipin^ipe^ciòéiék<s>m^dm  ScAittbi'òlìo ìtei  4.  de 
<i  Tuoi  mor2tliigl'Hip«€riti,rfctfi!ii&4tìraM©  vdf  éiè<m«5?é'iJ'corpt5^per  dffertii» 
tenutii&  ftiraati  biioni^&  Ìi;^Ìtóct.j^oaiI  ca^.óXww^^rS^^  nMitempiìcut'tìi^ 
pocriUytriftes  extermmm  mrnfàdespaé  »ti  vid£4ììtuì'iài)  hiìmj^i'b'utièhttjàiiti^  »  '  ■  '  ^ 
.  j  II  veftimèato'^  CQjpte  diìsemilid  éffét^ic^Ì3(SBìi^ 
/inòiba.(xrome  diceilfòp'KÉ^d'etto  SiAmb^ò^^ 

•ra  di  coloroji  quaii  c<M»i,{5t'àrolejéc  actionfQìl'iìi^cfenà; cubarono  la  ibttl^ 

gliezza  della  malitia  interttas&itioftraino  rfi  ftibri  la  fempìddùà  ^fetl  iftHè 

iccnzajj^cicftoìfiitìtséhra  p€t;fignifi«cato^0ttiiafta5,  &kHTiàiiÈia  per  ìMino.  _ 

La  tefta  chm3j^QÌ^riA<scl^^icwopi^t<ìi^6mM<^ 
Io,dinotano  che  rHipoGrito,ttioftra  d'é{fòréiontano,dalIe  cofe  mondauc» 
'ftiTÌuoko-alla*<:òntmiipladofnè;deU'o^eix<dttuao>i-  ^  ^^^  >^'  ^'  ^;  '^"^ 
;  '  H  poipger.cdamonciàra^iwpDiiiflrOjaèli^a  ^W^a^che^s^Clteld^ré*^^'^^ 
là  vanaglockjdegtó  hipocritJtii«|ijàii-  per  aQqpailìar  fains,<&!'glorìa^eÌ  iVl5^ 
4o  j>8uino  clemófiiiàipiTblicamente.comeittBij|fl'  fede  SJ-  Matthe(5  al'  6.  cose 

in  fynagogis ,  ^  /«  uicw ,  <T»f  honorificentur  ah  homìnibiis ,  ^5f <•» v  '  "    '    •«  '  \  -^ 

\]  Xc gambè*^ i piedi fìrwili allupa  fignifìcaiaq. oòiTid ^ce Sw'Maf theo al 
gufhc^irHipporràjtiiiell'eftcribreiBao  ajgae41Ji&4i^rttr^JupÌ4:*-af  atìù-  -i 

t^..:;,!^i:;}>,i,-^cÌ;j<htÌ7orior':;i:Ì!-cn-  l^o^  Jni(nofjfiìgs;hn<;t!U.(li:u!J-:q ^n 

HV-O  M  O  bpqmflìmò  arh*iafb>coM'rtTaHtò  ^i  cbl6ìFÌbffoVp«r<s[?tìié^ 
ira  porterd  vnàf  telta  di  tigre,fàrò  paflfdòjterri  co»  la  fìrwftra  mano 
per  i  capelli  vna  cefta  humana  tronca  dal  bwfto  ,-&  con  la  deftra' vna  fpa- 
da  ignudaiilfanguinata  :  Bruttiifllmo  fi  rapi:';èient-à  rhÒmiCidio,perc!iochc 
non  folo  èabonritinèuole  alle  petfone ,  ma  quello  èhehitìlto^più  importai 
al  fommo  Iddio  i  ifquale  tra  gl-altri^^mandarj>€nti-élié«i'hd^ati,ci  pro- 
hibifce  rhomicidio  come  cofa  molto  dannofa ,  &  i  lui  tanto  òdiofa  >  che 
come  fi  vede  nell'Exodo  2 1 .  comanda  che  non  fi  lafci  accollare  al  fuo  al- 
tare l'homicida.  . 

Si  qui^  per  mduSiriam  9ccider'u  proximum  juum ,  &  per  infidias ,  ab  altari  meo  aueU 
Ifseumy&c,  <'^ 

Si  dipinge  armato,  perche  Thomìcidio  gene^ra  il  pericotodelk  vendet- 
ta,allaqualefiprouedeconla  cuftodiadifefteflb.-     .    ;^ 

LaTigt*e  fignifica  fierezza ,  &  crudeltà  le  qìiali  danna  incitamento  ,& 
Iprpnano  l'honaicidia^la  pallidezza^  effetto,  dell'ira  che  Conduce  all'ho-» 
micidio ,  &  del  timore  che  chiama  à  penitenza  ;  ;  Però  fi  dice  nel  Genefi 
che  Cairn  hauendo  vccifo  il  fratello ,  andò  fuggendo  >  temendo  il  caftigo 
4elIagiuflicia.diDio. 

N    3  HO- 


'qprv  Ò  N  N  À  con  gì  occhi  baili,veftita  «gbilmènteicon  iritveloaaitt/bi» 

J,  La  grauiticicll-habito,  è  iudipÌQoe  gr^qrahud'ariimo  hone%>&pe- 
.rp  /ì  honorano,^ifi^Q|:,EkgOijo  iàcoticpialcAiw  ^qhé  iwii  n  cònòfcono  pei"  fio 
jiiqds)  d<:ì  vcftire.i  effen-ck)  le.ot^fe  cfteri$>ri<kiiy^dQmo  tutte  inditio  della* 
int?54orJbchQngu&rdano.àlcdinpimpatodéiKa»i«ia-^^;vw  ><.  ,.  -~'^ 
^  r  xàl'ppC,^i-.ba4]i>ifono  ioditio  di JiQaefti,-piìr«^4>aff^'occhi  CpirznioAi^ 
iafcjTpiaii  coni^ildicc,  *:i*à4and<s^Jifatnor 

.dectp  de  Poeti  iiAbbaflacifjiféRQterra ,  daono  lega@>ciieiièipirti:di  lafci- 
,«ia.ne.i'i)?2ad.'aniór-e ppfm  jlcnctr^rcnelpctte.--;::  -hi'.^r-  -Cr  -  r  -  '-  [3 
^r .  11  v(j lo  ijVtpftaiQÌaditÌ0jE{'ktìQeiU>pccaocico>^,ttì^ 
j^^ffèt-\c\ontiiimmg(è^^intt>^ì giraciafciuo df/giooctiiiib  ijì.  :  :.I 

i^^  Ò  V  A  N  É  bello>^yeft*todi'Roi:'pora,&  coronatDid'Allbro vconvii* 

JsiJ  £^,i!à^neUa•Jtìc^aodéika^a€llaicntll;ra'aoa  vrn  èc«rouc0pia^|JkitòJ  di 
fructi  jiSori*^  frpnd^jHoiiQre  è  nome  di.pofìfclIioiiwHbcarab,  etivòlónftaria 
4e  gl'animi.yirtftoiìoàscriBuita  all'hmxiio  per  premio  d'diaivirtiìj^  ccr 
fiata  jX)'l  fiiie;4FU'hpfùdloi&  ^Tomafo  arr.q;i  2^.ar.4;d^cc  chc-fcfi/iwe^Vb 
iu[libetvirtutÌ4'pr£mitifn.  -y  iv.;.-.>  .  v.'..  .  .  :  ■-,  r..  .'"  '.,j<"sì^'>'"..^'U»i 
4  Si ^ giouancj& b eUo,pocche pcrfe  ftcflb^fenzà ragioni^ ^o^frfii^It 
le  tf  a  ciitfcuqojòiiiì.t^^dèiid^nirjf;^*  ycftc  ddliuRonpara^chqéroriiameil 
to  Rega]e,&  indinio  di  honor  fu  peremo . 

L'haftaA  il  Cornucopia,  1^  la  Cocolla i^'Mlo^Jp  fignificano  le  tré  cagia 
ni  principalijonde  grhuomini  fogliono  eiTere  honorati,  cioè,  la  fcienza^», 
laùcch€^ra,&  l'armi ,  S^  i'alioroiiìgniliea  la  fcieiizà,  perche  Cóiiifc  qiièft^ 
albero.hile  foglia  perpetuatpeate  verdijnla  amare  ad  gufto>cosTkrfdÌerÌ» 
ja/e }3.ene^  immortaie.iafaniadi chila poflìede /.nomiimcndlnon  fi ac- 
qHiiUjr^nza  molta  jàtica5&  ru,dpre,;i-fe-vp*difi^  £^^ 

liauafio  don^ta.vDQifQfttro  di  layrpieliendo  egli  in  :bafl'a  ifoctunaòper  me-. 
20jd4k  moltgi  toche  ariuato  alia  4'cienza  delle,  cofej  &'glia'imraortaliti 
dtìÌ!4«)  nomci?  «  ^ 

HVomo  d'afpctto  veneradOj&:  coronato  di  pàlma,con  vn  collard  or» 
al.coilo,&  manigli  medeiìmaméte  d'oro  alle  braccia,  nella  man  de- 
ftra  terrà  vn'afta,  &  nella  lìniftra  vnc  feudo ,  nel  quale  fìano  dipinti  du€_» 
Tempii  cgTlmotto .  Ì!//f  tenmusUrit^zWuàexiào  itepjpii  di  Marcello  det» 
Cidanoipocoinanzi..  !  ..  j  .  .  ,,  .  i  r  :.  -  ...^  'i  ^^w.i.;  l.- :!;3 
ySicprana  di  Palma,  perche  quc/l!  Albero ,  come  ferine  AuIoX3ell4G^iicI 
^,  lib.  ddle  Notti  Attiche  è  fegnodi  Vittoria, perche ,  fé  fi  poÀe  fopra^l 
fiiQ  legno  qualche  pefo  ancor  che  grane,  non  folo  non  cedcjne  fi  piega,ma 
&inaUa,&:  eilVndo  l'Honore,  figliuoladella  Victoria ,  come  ferine  il  Boc* 
caccio  nel  ideila  Geonologia  de  Pei,conuicn  che  fia  ornatodeirinfegn^ 
^eila^Madrc^. 

-hw        '\    /  Lafla> 


Tytì  et^At^M  RIPA.  i9^ 

t:afta,8(:  ló  nriidetiurgriQ inkgnv^  de  gKantichi  Rè,  in  hiogo  della  Coro- 
lla come  narra  pìqriQ  Valeria iìGrrieiUb..:4i. Però  Virgilio  nei  tf. dell'Enei' 
de,defcriuendp  Enca'Situio  Kè  4i  i^lba  diff<^  : 

J//c  (  .2?itfcx  i  )pw<»  ÌHuernSy  tjui  njtìtur  haììa . 
Et  perche  nel  Tempio  deU'Honore  non  fi  poteua  entrare ,  fé  non  per  Io 
XempiOj4^11ia,^/'PtóÌi>pi*r««  chcjqueilotólanicnte  e  vero  honore,il  qua 
ie  naice  dalla  Virtù  • 

Le  maniglie  alle  braGCÌ?,>.!§c  it  collaro^'oro  sL\  eolio  ,€ràno.antichi  fé-» 
gni  d'honorej&  dauaniIdaJllwna;iip€r-ppemio,4  chi  s'era  portato  nellsL» 
gy^prp  val^rj^^^fja^l^liem^  tóue:Plinio jiel  i  i.lib.dell'Hiftoria  naturale. 

^'     ,  j  . . '  ; , 'i     :\  H^^^f  ^'^ ^ ' dà^iia à^A ntomm  vio . 

VN  Giouanc  veftito  di  velie  lunga  *■&  kggiera  j  con  vna  ghirlanda.* 
d'Alloro  in  vna  mano,&  nell'altra  con  vn  Cornucopia  pienp  di  fro» 

Giouanc  con  vn'afla  iiell3.deftfa  mano,  ocl petto  mezo  ignndo ,  &  col 
C^orw.uGopia  nollaiìniftrajal'piè  manca  fad  vn  Elmo,'  61  il  fìio  capo  faf 
rà  ornato  con  bella  acconciatura  de' ilici  capelli  medefimi . 

L'afl:a,&  le  mammelle  {i;operte,dimollrano  che  con  la  forza  fiideue  di- 
fendere l'hono;"e,  &  con  la  candidezzaconferuare  » 

11  Cornucopia,  &  l'ElmOjdimoftrano  due  e  qie,le  quali  facilmente  tro^ 
uano  credito  dajCfl'erhonorati^'vna  èia  robba;  l'altra  i'efl'ercitio  milita* 
re;  quella  genera  l'hpnorecon  la  benignità,  quéftaxx)n  l'alterezza;  quel- 
la con  la  poiVibilità  difar  idei  bene  ;  quefta  col  pericolo  del  nocumento; 
quella  perche  ^Òl  fperare;quefta  perche;fà  temere  :  ma  l'vnà  mena  l'hono- 
re  per  m;ino  piaceuolmentei  l'altra  fé  lo  tira  dietro  per  forza_» . 

HOKt  DUI    Clh^'hiO. 

MOLTE  volte  può  venire  occafione  di  dipinger  l'horc,  te  ancorché 
fé  ne  pofla  pigliare  il  difegno  da  quelli ,  che  da  molti  fono  ftate  de- 
fcrittcnondimenohòvoluto  ancor  io  dipingerle  differente  da  quelle  per- 
che la  varietà  fuole  dilettare  alli  fludioli . 

Dico  duoque,che  l'hpre  fono  miniftre  del  Solediuife  in  24.  &  ciafcuna 
è  guidatrice  dei-timone  del  carro  folate ,  per  il  fuo  fpatio ,  onde  Ouidio 
nel  2. delle  Metamorf  così  dice  i 

^4,  dextra  Uuaq;  dies ,  &  m^s ,  &  anntis 
SacHlaq\  &  pofiu  ^atifs  nqmlibm  bora 
&  il  medefimo ,  più  à  baifo . 

lungere  equos  Tuan  "pelocibus  imperai  horis 

Jufìa  Deéi  ceUres  pera^unt ,  igmmq\  vomentes 
^mbrofta  fucco  faturos  prxfepibtis  altia 

Quadrufedts  ducmt ,  adduntq\  fonantin  frana 
Et  il  Boccaccio  nel  libro  quarto,  della  Geonologia  delli  Dei  *  dice  che 
fhore  fono  figliuole  del  Sole  ,&  di  Croniche  ,&:  quello  dai  Greci  vienu# 

N     4  detto 


F 


detto  il  tcthpo,pcrciocha  per  lo  caminio  del  Sole  ton  certo  f^àciddit^m- 
po  vengono  i formarli ,  Scfucceffiuamenté  iVi^à  <i6|>o  l'altra,  iainip  cli^ 
la  notte  pafla ,  &  il  giorno  giunge  j 'nel  quale  il  ^olé  entra  datHk  ìueceA 
fionc  di  elle ,  efìfendogli  dall'hore  del  glotnò  à-pèìte  le  porte  del  Cielo^ 
cioè  il  nafcimenta della  luce  ddl  quale  offitiò  ddi'hóré  la  mentiortéHb-. 
mero» ,.&;  diee  cheibiiofopraìftànfti  alJt:^Mjrtèdèl€iéteÌ''&  <^^  ne  l:j3lhaS 
cura  con  quefti  verfi .  •  •.    :1  V  ^iu;b  o  jìi  n  oi 

Il  qual  luoco  HomeroimitaftdoOuidio  dice  Chef  Kore  hanno  cura  del- 
le porte  del  Cielo  infieme  coli  Giano'.  '  •  -  '-'om:vv:i4»ì-4v  .-...>  '^y\  t 
'Bmfideofònbus aeficam tmùbws hmtsr  ■    ^  ^--i  -  ■«' * "*•  ^i ^ «v  i i -,  vat. IL-:  h  _  /^ 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  à  qucfta  pittura,  fiéeèitìà-dièTà'^i:?* 
ma hora  ila nell'apparirdet Sole*»  .:•-''     '        -■  •  v 

x\  N  e  I  VELA  bella ,  iidente  ^  con  ciuM^  di-capégH  biondi  com^ 
ro  /parli  al  vento  dalia  parte  d'àuanti ,  $c  quelli  di  dietro  fiattol^éfi  ,* 

^canuti.     V         ,.;..  .......     .,  -'   > 

Sarà  veftita  d'habito  fuccinto ,  ■&  di  color  incarnato  con  r*!!  à  gli  ho^ 
inerì  vitando  però  in  atto  gratiofo>,é  bèllo  di  volare^.  •    '"    ' 

-  Terrà  coala.  deftra  tìiano  (  oucrodoue  parerà  ali  ac<*Òrco|>ittore ,  che 
fiail  fuo  luoco  proprio)  il  fegno  dèi  Sole  i<J^  dritto  i&ennifièntie  ;  nia  che 
fia grande ,  &  vifibile V'& conlàfiniftr-a  vnbèl  ttÙL^tiyS^^ii ràffi y  Se 
gialli  in  ftato  di  cominciarli  ad  aprire.   '    'b- ^  ;v:  ;j  v^^^'  ■.  -^.01-.  ;  .  •.- . 

Si  dipinge  giouane ,  bella ,  ridente  y  &r  con  fióri  ntfHaguifacTié  dicem- 
mo ,  perciòche  allo  fpuntar  de  chiari ,  &c  rirplcndenti  raggi  del  Sole ,  la_>» 
natura  tutta  fi  rallegra ,  'Se  gioisce ,  ridono  i  prati  s'aprono  i  iìori^  &  i  va- 
gh'uamgdlifopraù  verdeggianti  rami*  èón  itfoaiiiflimò  canto  fanhò  i^ft;^ 
e  tutti  gl'altri  animali  moftranó  piacere ,  &  allegrezza ,  il  che  béniÉii&d 
deibrruè  Seneba-  nel  primo  choro  i  ìì).  Hercole  furente  cen  quefti  verfi  :  ' 
Umc&ruldsetic^mequU  TUpndumyis^td  frónte  imencm. 

Xitan^fiimmumprofiicìtoetan,     '  y<umrepaYimi1pbèi^imtr£i, 

l4mCadm£Ìsindytabaccis  '   ^    ,  EnàtiHfjìi^téfittceriò^ 

^jperfadie,dumetaTubent  Mfillipétkkmh^diM  ih  Inerba 

ThahìcjuefHgitrcditurafaror,  -.»''•'>"•»  "^^' ..  ''Vtit(tetptrhm&fMdUlkr^*fl»k- 
labor  exGrUur  diiYti4y&  emnSi^  -'   h  •  '  >  v  Tima^iitnmté  tradertfò^i  ^ 

jigitat cuyas^apzrhquc domos  CeUìt^q^aembsinterfii^i  :' v 

Vaiior  gelida  can^  ■pruina  Tfjraàa  pellexJuirbìtipiè  clrcttm 

Crege  dimrjfo  pahuk  carpii  Cónfufkfonat  mttr mirre  mina 

ludit  prato  libn  aperto  Tcfi^ita  éem» .    - 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte  daiTatitÌ,-&:  quelli  dietro  ftc- 
Cv^  canuti  fignìficano  che  ThoreSubreiie  rpatip  di  tempo  principiano,' & 
iìaifconontornando  però  al  folitocoi fo.  -  .  -   JuX 

<  li  color 


DJ^  e  E  S  A  Rfiì-llO©  A.'  àc4 

fPchXof  ììieaniité'd^ìvcftimènto  «dinota  il  roflcggiare , che fonno  li  raggi 
clel"S61cM0Wèntó^<Juando  cominciano  ifp-untare  foprail  noftro  cnni- 
(pero ,  come  dimpftra  Virgilio  nel  fet tim  o  dell'Eneide . 
"iamqUe rubéfcebat  raàifs  mare^i^  athere  ab  alt»,  ^urorain roftis  fulgebat  Ima  bf^ 

Et  Oùidio  nel  4.de'Fafti.  > 

Wx  tifltranfkrit  calumane  rubefiere primo    iCaperii 
-■•'Et'hei-i.  •.-■-■  ■  ;'"■.;•  /■■  ■  ■■■' 

ittè  *fiìgìl  riitido  patéfècH'àb 6rtti  '  Tutpureas UnrontforeSf^^ pleturofarum  aim» 
-t^tee  nel  é.dclfei  Metharii.  '  ì 

^tfoletaer  purpurea  fierifCumprìmumjÌM6MmouetUr, 

Boetio  Iib.2.metr.;j. 
Cum  poh  "PbabUs-roftìs  quadriffs  Inctm  porgere  e^erit . 

LiftefTo  nel  metro  8r  -m'»^  *-.  ì. 

^odThoebHsrofeumdiem  CurrHprcuehìt  aureo, 

EtStatioi.Theb.^ 
ìttUm  Mygénijs  eUtà  cubìlìbits  ako        l(^raftt:ettX€ttfi«^tmmnadtmqiftqtien^ 
ìmpluerat caelogelidas .^fùróratenebrds  Sotetiàeèfiy   '  -^  ^  M  r  i;«t,  r  -.,,   ■  ^t^ 

Et  Silio  Italico  lib.  12.  '  '■  •  ^    '  ■     '     '  ^  ù-trir/^ 

^tque  vbi  nox  depulfa  polo  primacjue  rubefcìt     Lampade  T^eptumu  •  .  » .  ^,>     . .  l 

L'habito  FucciTito ,  &  l'ali  i  gl'homctii  in  atto  di  volare ,  fìgnificano  la 
Telocitd  dell'hore ,  come  nel  luogo  di  fopra  citato  diceOuidio  a.  Mctha* 
rHorfbfi-.''-  ;     •  —    .■      j;  ■;   •  r  -T:;r 

Jungere  aqUps  Tttanreloabus  impèrat  heris     lufìa  Dek  celerei  peragmté    lì  l1  00:3 

Gli  fi  da  il  Ccgìio  del  Sole ,  perche  foleaano  gl'antichi  dare  al  giomodd 
drci  hore ,  &  dodici  alla  notte  le  quali  lì  dicono  planetali ,  &  ftdiiamano 
così,  perche  ciafcuna  di  elle  vien  fignoreggiata  da  vnode'fegni.de'3?ia'* 
neti ,  come  fi  vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.z. libido  annisr&jncniìfciis-t 
con  quefte  parole  :  Vrxterea'qmniAnifinguìiVknetdiylìngulishoYisdomìnarì,  ^ 

esi  errantium  fìellarUm  bora ,  '^u£  ab  eie  pianetam  vocantur ,  conSìitutdfmtrO^tdk 
(jiiefto  chi  volefife  maggiore  efplicaùione  legga  Tolomeo ,  &  Zeòac^Sì^Az 
tetti  verfi  d'Oiùdió  fi  rac<;oglie  il  medefianpo .  •'-o  ilirO.  ;  '.^  p.  sn&Jt 

J^on  leniti  a ffulfitiimilialuppmrhwalunaque&c,  ''n^i^jr-  ::hóìOTj(\ 

Giouanrii  del  Saci'ÒbcJfèholfttot'no  a  queflo  còsi  ddcfe  fiel  odffipntoEo* 
€ÌeRzMt&iJ<lotan(kmefiamftoidi€sfepiimanie,  fecundumdimrfos,  diuerfas  ha^ 
beat  appellatioms  ;  Vhilofophi  enimgcnùlts  qmmlihét  Hem  feptiman^  ì  abiU.c^laf^tii 
ijtil<ìotniHatétr  -in  prìihahéira  iUius  iitei  demtnìnant ,  àcmt  enim  planetÀffneceffiuèìdo^ 
fthihtipeYhÓYksdieìi'     ''  •>   '  '•  '       '       :    i.   :       iotj 

'^  Ert  fè  bene  in  ogni  giórno  d'ella  fèttimana  ciaibhedan'hor»  hàrpartico* 
tó  ftghò  d^fferehte  dà  quelli  de  gli  altri  giorni ,  tuttimia  Roi  intendiamo 
atTolutamente  rapprefentare  dx>dici  hore  del  giorno  ,»  &  aitretranté  delta 
notte  fenzàhaufer  riguardo  a  particolari  giorni ,  &  à loro fucceiTloncnql 
circolo  della  fettimana ,  fi  che  per  dimoftratioae  ,  fi  darà  principio  alla-* 
prima  hora  del  giorno  con  il  Sole ,  come  quello ,  che  diltrugge  l'hore ,  &: 

èmifu- 


a»i^  f  G  O-NlO  LO  ^  I  A  '^ 

èmifura  del  tempo ,  e  quefto  bà;fterà ,  per  dichiàratione  de  ì  fegnì ,  lì  pel» 
^uelta  prima  bora  che  habbiamo  defcritta ,  come  anco  per  il  reitantc. 

H  0  R  ji      sa  C  0  7^  D  ^,        ih  ;     (.      V 

.In  A^  N  e  I V  L  L  A  ancor* ellaxon  l'ale  aperte  in  atto  di  volare,  hauerÀ 
JL  i  capelli  di  forma,e  colore  come  la  prima  :  ma  qiielli  dauanti  non  fa- 
ranno tanto  biondi ,  l'habito  farà  fuccintOjdi  color  d'oro,  ma  circondata 
d'alcuni  piccioli  nuuoletti ,  &  nebbia,  eifendo  che  in  queft'hora  il  Solckti- 
ra i.fe  i  vapori  delia  terra»più,ò  menp/econdo  l'huipiditi  del  tempo  pa^ 
lato,&  à  queft'hora  volfe  alludere  Lucano  nel  5  .dplla  guerra  di  farfagjiau 
Sednj^le fugatala] ut» ruibeMimmbarextulUm  ,     < -l  ^     '  -^ 

EtSil.Ital.lib.5.  '  '    4  . 

Vonecfl^mmifemm  toUetes §qmre  currum  Caligo  intertas  nitida  txfolutaferetf  . 
Solls  é^cjut  Ipirfere  diem  iamq, orbe  renato    MolUi  erat  teUtf4  rorata  mane  fruina» 
t>UueratnebuiasTÌtanJenfimqueflmbiU  •   >    i      .   > 

Claud.2.de vap.Prof.  I         t-;    ,  !    * 

^wdiipitradiestremvlis  vibratura  inn^ndis  Dum  nouus  h^me^<ti  flàucta  tuc^€r4^r«^ 
^rdor^&errantesludunt per carida flam^ opranti proueSfiiéiquo»  .  '   >ii 

Dummatutình  prafudatfoìibui  4er 

Et  Stat.  i.AcIiiUL:  .    ..,..,*. ,;.^     '^M^ùui  ju^: 
tapramit  afira  dieshutnilifqyex  e^Mrétita  SubUttmcurrupeUgHi  cadìt 
§^ranteseuoluttietjùOfi^£tt>eremagn9 

Terràconladeftramanoilfegnodi  Venere  $  in  bella  attitudine ,  8ù 
con  la  finiftra  vn  mazzo  d*€litropio,ouéro  cicoria  con  i  fiori  ,1  quali  per 
antica  ofreruan2a,fi«dj&  fi  vede  che  continuamente  feguitano  il  giro  che 
fa  il  Sole,  &  per  hauer'io  alla  prima  hora  dichiarato,  che  fignificano  i  ca- 
pellina raliitiipare  fuperfluo  fopra  di  ciò  dir'altro ,  anzi  detta  dichiara-^ 
tione  ^feruirà  anco  alle  altre  hore,che  ci  reftano  à  dipingere . 

TJ  A  N  C IV  L  L  A  anch'ella ,  con  la  forma  de  i  capelli  già  detti  :  maj , 
X^  i  «iqfuelli  d'auanti  faranno  tri  il  biondo ,  &  negro . 
s.  Sàrà-alata,&  come  l'altre  in  atto  gratioiò  di  volare^con  hibito  fuccin- 
Ce,c  fpedito,di  color  cangiante,  cioè  dei  parte  di  bianco ,  &:  vna  di  roffo  » 
perciòche  quanto  più  il  Sole  s'inalza  dall'Orientcla  luce  vien  maggiore, 
&  di  queft'hora  intende  Ouidio  nel  ó.delle  Metam  quando  dice: 
-t  ^      ,         ,      rtfoUtaer  Turpurfti^jim,cuniprmum^Mroramoueturi. 

BtbreuepcflteptpiiscanéfcereSoUsabortu.  i 

-  '  Tcrtd  conia  deftra  mano  con  belliflìmo geftp  il  fpgno,di Mercurio  5  C 
con  la  finiftra  vn'horiolo  folare,rombra  del  qual.deue  moftra  hora  ^.lin- 
«entorc'per  quanto  narra  Plinio  nel  libro  fecondo  fu  Auaximene  Milefio 
difcepolo  di  Tale  te  di  quefto  horoJogio  riferifce  Gellioche  tratta  Plau- 
to nella  fauola- detta  Beotio:  P't  illum  Dij psrdant  qui prmua  hora4.reperit,qui* 
^ueadeoprimmjìatuit  hicJolariHm^qui  mibi  amminuitmijero  artunlatM  di(,nt  • 
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::  :  ,  -:-h\J[:'-   ir-0^f{  ^     Q^y  d  n^t^y         '  ^  ^O 

TJ  A  N  C I V  li't;  A  come  l'àltrccoii  1  ale,&  i  capelli  nella ^m/à,chc  Hab 
JP  Siamo  detfodi  fppra,l*tìab  ito  fuccinto,&  di  color  bianco  ,-^perciòdie 
dic;;  il  Boccaccio,ncllib.4.della  Geneologia  delli  Dei,eflendofi  .già  fpaiiib 
il  Sale,i^  haue-ìio  eacciat«£>i  vapori,il  giorno  e  più  chiaro,  &  Quid,  dico 
nel  4.delle  Msthain.  cumfuré  midiffìmm  orbei 

OppoJica^itùiiMfenìur  im^nne  iMjxbus         v  ^  *  ,->  ^ ,  £t  SjLltal  ,lib»  la.^  .^^^.T, 
gedditur  ex  tempio  flìgrantumthere  kfnptMÌ^^\r<'^^''  '■':,  -.   lu    •       ^x5 
Et  tremula  infujo  rejplindent  coeruU  Vhtzbo  ,  -(il  ^^-f  on^  :     ■  il 

Terra  con  la  deflra  mano  il  fegiio  della  luna  ^  aucrten^o^jj  diligcnto 

Pittore  *rappi:efentàrla?ln  modo,  che  (ì  conofcaui  Tegnoin  prima  villai". 

•  Porgeri  con  laiiniftraJnàno,in  atto» gfatiofoi&  beli»,  vn  Giacinto  fi<»- 

ye  jquA  ihkV'  ^wanto  narjra  Ouid.  nellìb.  r ò.  tìl  vn  putto  amato  da  A^pot- 

•Jine>&  hattiehdoìòegliper  difgratia  vccifo,  lo  mutòin  iiprej  i      \.  i*.     j 

■lk:hfedimoftra,che  la  virtù; del  Sole,  la  mattina ,  vi  purgando  nei^nài' 
plici  lafoiierchia  humidità  della  notte;  Onlde  pcrcfTerficDnquGft'horafrf 
Ìbluta,è  piròprio  iiib 'Cogliere  i  femplicijefTendb*  che  iwjui^noiroppoimc^ 
hiàìi^QtAk. fouerchia.  humidit^;  ne  troppo  afciutti  perdo  ^uerchio àrdo* 
rè<le'ràggideìSoId>i.u;:  ;;  m  :  >  :  H:X>  ^ .^  \  (^-.^sl  7^- T  ^ 
^rj  A-N  C  i-VLh  A:  aiata  in  ateo  di  violare*  coa  i  capelli  nella  guifadel* 
UL  l'altréiSi  conihffibitofuccinto  di  color  cangiantCiin  bianco,  &  rancia-? 
tOjèfifetìdo  die  itSolc ,  quanto  più  s.'auuicina^al  nrezo  giorno  più  rilplen* 
dei,  TériX  con  viia  delle  mani  il  fegno  di  Saturno  f}  )Scxón  TaltralI'Elitro^ 
piodelqualePlinionellib.*.cap.  41'.  così  dice.  '        ;d  :>       .    >i)  i 

MiretHY  hoc  qui  non  obferuet  quotidiano  experimento ,  herbam  vnam  qua  vocatur 
Tììotroplim  abeunìe  folem  intuerì/emptr  ommbws  horìs  cum  coverti  vtlmbìlo  obutfiS 
hfante-y  Et  Vafrcme .  T^ecminusadmiraHdumquodirtin  ftoribM  quos  yocant  Et^ 
trópia^  ab  eo  quodjolis  ortum  manejpeSiant ,  ^eimiter  itctife^Hmtiijr  adoccufum  ,  t^ 
ad  eùmìfeTKper'jptihnt.  Et  Ouidio  nel  quarto  dcllafucMetham* dice  diquct^ 
ft'herba,  chefù  vna  Ninfa  chiamata  Clitià  amata dàlSole , la  quale,  per. 
vn  ingiiiria  ricenuta  da  quello  fi  ramaricò,  talmente  ,che  fi  voltò  in  quc*: 
ft'herba,  le  parole  del  Poeta  fon  q  uefte  ..     :        ..  : 

^t Clytiert  qmmuis amor.extufate doM,  2iec fc mukhuntùstantujpe^iabateuntii 
iRdxìumqydoUtr  poterat^no  amplim  au^or  Ora  òe'ty  vultHjq;fi40  yficÙebat  ad  lUttf^if 
luci4  adit,  y  enerifq;  modu  fibi  fecit  in  ilici  M  ebra  ferut  h^/ì^eJolo;pàrtemqi  colorii^ 
Tab(4Ìt  ex  ilio  dementer  ammbas  vfa  limdHSVìagm^paUw  cotiertit  in  harbàiSy 

Tiympkru  impatus  ftfub-  leue  no6ieydìeq\  Ef2  in  parte  rubar  violaque  fimiììimm  o>  4!  \ 
Sedit  hitmo  nuda,  nudii  incompta  capiUis  Flo'stegittiiUfuu  quamnis  radice  tenetur^.. 
Terque  muem  Ucesexpers  vndaq;  cibique,  Vertituv  adfóienìfmHtataqiferuatnmoìnif»^> 
^retnetOilacrimUq\juUieuiniapaii^    r':-  .liiLf  i-.  joanomiilov  hU  loloD  i£ 

H  0  R  .4     i  -E'-S-t !^JtV ■■■'■''-  i---  ■  ^<r^-:]  i\]  '■  -^m 

FAN  C I V  L  L'Ai  fata  queft'hora  di  a(Ì3et'D».pìù  fi«ro ,  &  moftrera  leu 
Draccia,&  gabe  nude^hauédo  però  ne  i  piedi  itiuàlcttigrati)ofi,&i)etlili> 
il  color  del  veftimeto  farà  rollo  intìaaiato,perche  dice  il  Bocc.lib.4.  della 
^    --  Gcneo- 


vtot  I  C  O  N- O  V  O  0:t  A  !  • 

Gcneologia  delli  Dei  >  ritrouandofi  il  Sole  in  messo  del  Cielo  j  molto  pii\ 
fìrirplcnclèi^f&  rende  maggior  ardore,  che  perciò  il  rapprcfcnta  che  moftri 

le  braccia  *  &  gambe  nude ,  il  che  fìgnifica  anco  Virgilio  ael  librorottàjìp 
.<ldl'Eri?ìido.  :-'        :<  ^  V^ 

I  j^;  b  Sòl  medium  Cali  confcmderat  ìgmM  ùrhem»  (i 

Et  Martiale  nel  lib  j .  . .  jr 

Um  prono  VhéOontè  fuàat  ^ethon  Interìtmgìt  equQsmertiiam^.  , 

Bxar/ittjuediesy&borajafiwt'y  , 

Et  Lucano  nellib.i. 
e.    .  ì^dqmdies  Me^flagrantìbiUAfiuAthomw  ; 

Terrà  con  la  idc%a  manoilfegnodiGioue  %i  &conIafit)iftravi!i* 
mazzo  d'herbaiiotfica  >  chiamai^  da  Greci  <>  &  Latini  loto  »  l'rciittso  dell* 
^uale ,  fécondachc  narra  Plinio  helUb.  ij.al  cap.17.ac  il.  &:  Thcófraftic^ 
è  marauigliofovpiercioche  ritrouandtolì  dctt'herba  ;Rel  fondo  del  fiumài» 
Ei^àCET,  laimjittina  allo  (puntar  del  Sole  si  ancorcUa  comincia  à  fpuntar 
fiiori  dell'acque:*  &  ftcondo  che  il  Sole  iìAk  inalzando ,  cosìfà  queft'hcrr- 
ba,;inanodo,  che  quando^  il  Sole  è  arrinatoàmèzoil  Giclò,.clla  èinpic-r 
di  drì«à ,  &  batjprodoif to ,  &  apci^ti  i  fuoi  fióri .  &  fecondo  póiche.ii  Solèi 
«kairaltra  parte  del  Cielo  verfo  l'occidente ,  va  calando  micosi  il  loto  *  à  i- 
Biiitatione  dcU'hóre  nza  fcguititndo  fino  al  tramontare  del  Sok ,  ;  entrando 
nelle  file  acque ,  &  fino  alla  mez a  notte  G.  vaprofondando .  La  forma"  di 
dett'herba ,  &  fiori ,  fecondo  che  fcriùe  Plinio  nel  luogo  citato  S.  fopca  e 
firaik  klla  fiiuà  i  &i  folta  di  gambe ,  &  di  foglie  :  ma  più  corte  *  ^fottik» 
i  fiori  fono  bianchi ,  &  il  Autto  fomiglia  al  papauero .. 

X  7^  E  S  T I T  A  dicolore  ranciato ,  il  quale  dimoftra  il  principio  dell* 
'V.  '  declinat^onc  dcll'ahteecdcnte  hora  terrà  con  vna  delle  m^ftiilfe-i 
pio  ài  Marirc  ^,  &  con  Faltra  vacamo  di  lupcri,  con  \i bacelli  attefo  che 
S  riuolge  al  Sole ,  Zc^ancorche  nuuolo  fia  dimoftra  l'hore  à  i  Contadini  di. 
ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  1 8  .al  cap.  1 4.dicendo  :  ììec  vlUm  qu^fer^ntur  ntU, 
turaaJ^Bfu  terra  mirabilior  eStzprimum  omnium  cum  Sole  quotidie  circumagitur  hom 
rafque agniolia  etiam  nubili demonfirat ,  »;   <    .      ; 

FA  N  e  rv  L  L  A ,  farà  veftita  ài  cangiante  bianco ,  &  ranciato,  tcrri 
il  fogno  del  Sole  :V: ,  &  vn  horiolo  Solare  :  [ma  con  gefto  dijffx?rentc^ 
dell'hora  terza ,  non  per  fignificato  :  ma  per  rendere  vario  il  $ci^o,  e  bel- 
la la  pittura ,  &  che  l'ombra  di  cfib  moftri ,  eflere  quefta  l'ottaua  hora«*  • 
eflendo  che  anche  la  prima ,  ha  il  medefimo  fogno  del  Sole ,  denota  anco 
detto  oriolo  la  diftintione  diell'hore  del  giorno  da  quelle  della  notte . 

Il  color  del  veftimento ,  dimoftra,  che  quanto  più  crcfoono  l'hore  tan- 
to più  il  giorno ,  va  declinando ,  &  va  perdendo  la  luce . 

Et  quefto  bafterà  per  dichiarationc  de  i  colori  de'vcftimenti,  Che  toa»« 
omo  aU'hore  fequenti . 

ITO- 
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;■    v      H  0  i{  ^    n  0  Tsi  ^,    :  11 

FVNCIVLLA  alata ,  il  colore  del  Tuo  vellimento  fard  giallo  pa- 
gliato. •  '  '  :  ■/!.■/'  ^ 
.  j  erri  con  dcftra  mano  il  fegho  di  Venere  $  .  Bc  con  l'altra  vrì  ramò  di 
vl!uo,pdrcioch2  c]iiea.a  pianta  riuOlge  le  fue  hx^Jie  nei  Col ftitio,  come  il  è 
viiio per l'ofiì;rLiationj  da  mokijdi che ancoriii-e  fa  i:ede;ìUinio,   .  ■ 

//  0  ì\  A     'U   'i  C  l   pd^i.  /Ì7V  :-;  ;^ 

F\  N  C  r  V  L  L  A  '.aiata ,  veftita  di  color  giald;0>iiia!:che:tiri.  alquanto 
ai  negro.  ."''■     ••^^A\:!.'iV•1;^v.',^■,•v:•r;:l•ii  M>.w'y 

•  Terrà  conia  detira  mano  il  fegnó  di  Mercurio  ^  >•  &-con  la  fMii'ftjra  vti 
rimo  di  pioppa  perhauere  an.co  quella  pianta  U  niedefimofìgnifìcicode 
iVliuo ,  laonde  per  quéfta  caufa  il  P-ontfl.t)o  ue'iìwi  vedi  la  chiama  arbore 
delSolei  così  dicendo.:  -■.  Kc*i!:'hi..f  :)^:ì;  jik' :.  ,  ■•■;•:;>,.;<  v  oa 
-  :  .2*h»tQìU.asArbor  FmiUQrhnQuò\^c,  Intendjcndalaapioppa^  .<  ' 
■i    '  H   0   (i  ^      ^   TN(    0    e  e   i.M   ^l..:-      .    ;      ;         ,       ; 

FANCIVLLA  alata,  il  fuo  veflimento  fari  cangiante  di  gialiàv&"' 
negro,auertendo  che  tenghi  come  habbiam  detto  con  bella  £^^racia  il 
fegno  della  luna,6«:  vyia  clepfidra  oriolo  d'acqua,del  quale  fa  mention  Ci- 
cerone nel  2. de  natur.Dc(;r.  Ouìàìqiuir ^\\\<\m.z>  conuenucumlolarmm^  vdd^^ 
[criptum,  autcx  cqmicóntmpkxij:,  èi  rei  fine  della  fettiraa  Tufeulana  :  '  yas 
irgoadd  prydram  ;  perciOThe  conqu'efte  clepfìdre  orioli ci'acqita»lì  prefìni- 
u  1  anticamente  il  tentpo  à  groratori,ccmè  bene  accenna  Cicefòjne,nel  ^ . 
de  crat.  vf  hunc  non  deci  mat,  r  aliquis  adiUffidram ,  iatrart  doiucmtii 

£t -vi  ariale  nel  libro  fcfta.  '   ..  •  .\  :•'>... n'? -, 

Septm  cUp-yìras  magna  t.bì  voce  petenti        ^ibherimìfm ,  Ciciliane  dedìt. 

Et  ancorché  queflo  oriolo  non  fià  rolàrè,nondimen"o  Scipione  Natica  t 
1  ann  )  wy -delia  edihcationedi  Roma,coniacqua  diuifc  rhorejcguahné'. 
te  della  nottc,e  del  giorn^jeÌÉ^ndochc  imolte^valterorioio  foiafe  quando 
era  nuuo!o,non  fcfriiiuajcoir.e  nefoteftitnoVjiànza  P.Iiitiolifc<..^^v 

L'iiiuciìtore  di  qiiclt'oriolojccme  dic^  Virrnuio  lib-$r.dp 'architettura-^ 
fuCtenbio  AkfìandrinO'tìgiioolo'd'vn  barbiere-^,      •        >     .,-x 
H   0''l{  A      D  V    0   P   E  €  I  AI  \A.'         :•  i 

FVNCIVLLA  alata ,  vefiita  ruccintamcnte,idi  coloi?violìito,e  pa* 
rimcnte  con  i  capdli ,  come  habbiamo  detto  de  l'altre^. 
SDiquéft'horadifle  Silio  Italico  lib.2.:        '.      1.;."    '  Jì   ,  r 

Ji  fiìiHediem  ad  mete  s  d^  ieffis  Thxbus  olympoi  Taulatimwfufapropefantcm  nd_  Ipor'^ 
ìmpep.'bàteqìm^f'.ijlMjat  is^.bifpiYWSvmoYii  .     ;..         :    i      :         (cunum.  ^ 

Et  nellibro  decimo  fedo.  ^<'t.9  .  .>      :  r»i| 

fìbf^mo  lam  yfjpey  rhy  mpo,  Fandere  non  aqur'm  tripsdantvèoepersit  vmbramk  \ 

_  Terrd  ccn  la  delira  mano  ilfegno  di  Saturno  5  ,  Se  con  l'alerà  vn  ranio 
di  falce ,  eflendo  che  la  pioppa ,  iVliuQ ,  &  il  laice ,  riuoleonalc  ioglic^ 
nel  SòlilHtio ,  come  Plinio  icriue ,      -jnj^oìiiif^ai  iy{  i.j^:;-  ':?::;!   -/ 


M0> 
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H  0  H  E     D  E  L  L  ^     J^  0  T  T  S, 
H  0  f{^ji     V  n^  IH  U' 
X^ANCIVLLA  alata ,  &  parimente  con  capelli ,  come  le  altre  hoV 
X     re  del  giorno ,  ma  il  colore  di  quelli  dalla  parte  d'auanti  fard  negro . 
L'habito  farà  fuccinto ,  &  di  varij  colori ,  perciòche  eflendo  il  Sole  tra- 
montato nell'Occidente  tale  fi  dimoftra,  per  la  riperculTione  de  i  foi  rag- 
gi molti  colori,  come  dice  Statio  2.  Achille. 
rrannbcit  rcdioshimiU iampronm  olympo.  Tromitubat  equìs, 
7b<!thMS,€t  Oceani  penetrabile  litusanhelis 
Del  vario  colore  fa  tellimonianza  Seneca  in  Agamcnonc  èosì  dicendo: 

Su^eSavarifis  Occtàensfeatfraa. 
Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  €ìioue  Tj/; ,  &  con  la  finiflra  vna_> 
nottola ,  onero  vefpertilio ,  così  detto  à  vejpennit)  tempore ,  come  dice  Gie- 
roaldo  commentatore  d'Apuleio,  che  è  la  fera  quando  quelli  animali  co- 
minciano à  comparire ,  come  dottamente  defcriue  Ouid.4.Metam.  nella 
Éiuola  d'eirifteflfo  animale ,  così  dicendo  : 

ìam^ue  dics  exaflus  erat ,  tempufque  ftibibat 
Qucd  tUj  nec  tenebrata  f  nec  pofles  dicere  lucem, 
Sed  cutn  luce  tamen  dubii  confinia  milis 
TeSfa  repente  quati  pìn^uefque  ardere  yidentur 
lampAdes ,  &  rutiUs  collucent  ignibM  £des 
fdfaque  fxnarum  fmuiacrum  ridare  frarum . 
Futnida  lamdudum  latiunt  per  te  Ha  furor  cs 
J)ìuerf£qne  locis  ignes  ac  lumina  vìtant 
Vumqve  petunt  tembras  paruos  membrana  per  artus 
TorrigitHr  tenuefqtte  inclttdunt  brachia  penna 
T^ec  qua  perdiderint  -peterem  rattorte  jiguram 
Scire  jinunt  tenebra ,  non  illas  piuma  leuauu 
Suftimtere  tamen  fé  perlttcentibm  alU 
Cmctteque  Icqui  minìmam  prò  corpore  ree  m 
Emittunt  :  peraguntqnc  lem  ftridore  qucrtUs 
Te^jque  non  jyluas  ceUbrara  lucemque  pcroU 
"h^oSe  yoUnt  y  feroque  trahunt,  à  yejpce  n&nen,   .  . 
HO  K^SSCeilDji. 

FANCIVLLA  alata ,  &  veftita  di  color  bercino ,  perciòche  quan- 
to più  il  Soie  s'allontana  dal  noftro  emifpero,e  pafik  per  l'Occiden- 
te tanto  più  per  la  fuccefùone  dell'hore  l'aria  fi  ofcura,  come  dice  Virgi- 
lio al  i.deH'Enciie. 

rertimr  mtcrea  caelu,&  ruit  Oceano  nox  Inuclucm  vmbra  magna  termmq;  polumq; 
Et  nel  terzo. 

Sol  ruit  interea,  tir  montes  ymbmntur  opaci , 
Et  qucfto  baderà  per  i  fignificati  de  i  colori  delli  veftimenti  dell'hore , 
che  hanno  da  fuccedere. 

Terrà  con  la  deftra  mano  il  fegno  di  Marte  ? ,  &  con  la  finiitra  vna  ci- 

uetta 


B  I    €  £  f  A  R  t     %  I  t  a;  -  *i  I 

netta  per  efler  fignora  della  notte  >  come  dice  Pierio  Valerlano  ne  1  ìibpo 
XÓ.&  pigliai!  nóme  da  eila  >  eA'endo  che  il  latiuo  fi  dichiajca  no«^ua ,  dal- 
la nocco . 

»  O  I{  a     T  E  \Z  ^, 

FA  N  C I V  L  L  A  .  alaca,  &  veftita  di  bertino,piil  fcuro  dell'antecede  ii  * 
:e,  terrà  con  la  deitra  mano  il  fegno  del  Sole  .*/*:,  ma  però  che  ten- 
glii  la  mano  baiTa  quanto  p'v\  (i  può ,  moftrando  con  tal  geiìo.,  che  il  Soie 
lia  tramontato ,  &  con  la  finiilra  vn  bubpnc ,  à barbagianni ,  veello  not- 
turno ,  la  fauoia  del  quale  racconta  Ouidio  libro  5 .  delle  Metalli,  l'argo- , 
mento  è  quello.  Giouehauendoconccflbà  Cerere,  cherimcnafle  Pro-' 
ferpina  Tua  figliuola  dall'inferno,  con  quefto  patto ,  che  ella  non  ha-ucfie 
guftatocofa  alcuna  in  quelluocò,  fubito  Afcalafo  dille ,  che  glihaueua 
vifto  mangiare  delli  granati ,  &  impedììa  fua  tornata ,  la,oade.adirata_» 
Cerere  lo  tranfmutò  in^^peflo  animale  »  il  quale  fuole  arjrjecar.e  Tempre^ 
male  nuoue-» . 

^  ìi^pettt  Trof^rpìn€  Cakm  . 

lege  tamen  cena,  fi  nuHos  contigli  ilUc  .    : 
Ore  abos 'ymm  ftc  parcarum  fcedere  fa^um- ìH    :  : 

DtJ^efat ,  <ic  Cereri  tfrtum  eji  educere  natqm» 
r    .  ,T{«»  «f-^  fhia  flritim  qupnìam  ieitmia  Ffrgo,        -  ■■ 

.-:  .1      JqIU  r.t,  ^  c^ltis  fimplex  dura  etrat  io  partii 
..ìtr^  Tuniceum  curita  ikccrpferat  arime  pamum  , 
Sumptaqiic  "PuUenti  JeptfT^  de  corticc  grma 
~zriicii:'^f€Ì^r<ttofefi^yfolu4queexornr4li>jisiUi*d 
t  r.i  ul  j,ii</<^4/<^^<^  vi4^t  quem  ^wd.vm  dicitur  Orpbng 

Inter  ^tternales  hmd  ignoti jfim^  'Hy*^P^'^  3i* 

,♦       .  r  xMx  Acheronte  fne  ^irnii-^enfìe  fub  antris, 
Vidit ,  c«r  indlcio  reétum  crùdeiis  adtmit . 
ìngemuit  Regina  Èrebi,  teìUm^ue  prcfknum 

fecit  a»€m,  ^rfum^ue  caput  Fiegetbqtitide  ìympbét  1^ 

i«  rojirumy  &  piumati  &  gran^A  Umlna  yertit* 
,  =      -j      lUe  fibi  abUiWS  fuluis  amk  itur  in  aUi , 

;   inque  caput  £r€fcit^  longvfque  rtflt^itwr  vnguesy 
yix^ue  mcuet  nata  perùmmia  brachìa  pennaa 
laedaque  fit  voluevis  vinturi  nuncia  b.Ùits 
Ignaum  bubo  dirum  mortai  bus  omrn , 
"01  quello  animale  così  dice  Phnio ,  nel  libro  decimo  al  capitolo  i  a* 
Slfho  fnnebri^ ,  ^  maxime  abominunspabiicis  pr<ecipue  atijpicijs  ji'.jeaa  incolit ,  nec 
tantum  di  folata/ed  dura,  ctiam ,  &  inacejiaynodtU  m  T'/innn  nec  cantu  aliano  •poculijed 
lemitiu  H  0  8^ jl     Q^r  ,4  K  T  ^i    -    .  /  ;x 

FANCIVLLA  alata  in  atto  di  volare ,  farà  il  fuo  veftimento  dix:Of 
br  lionato. 
Con  la  delira  mano  terrdil  fegno  di  Venere  §,  &  conia  finiftravno 
horiolo  dapoluerc . 


I[J  ÀN-'éf  V-tCÀ  alata ,  tome  l'altrcU  color  del  ve  Cimentò- fari  <li 
.     lionato  che  tiri  al  negro. 

Con  ì'vnz  delle  mani  Cerri  ilTegnO  di  "Merctirio  ^ »  &  con  l'altra  vii^ 
rfiazodi  papauero veilbiido ,  chcdi  queflapiaiitu. li  coiK>naJa  notte ,  co*: 
mé<tiCòOuidiolib.4.:fàiìr.6.  ;  i  >:•     :    .'   ,:<.f.;         ....»..;.         .  à. 

m^r^a.'pUùdum  recHihun  p.ip'iu:reff-0«fim  'JQax^iiemt.^fetHm  ■ofoni/fnigratrahit» 
-  Et  hì{>f<>pne;à  di  far  iòrmij^ccome^operationé  noccurna,l;condc  Vi«r. 
giliplè enigma  fo^Vìrifero nel  4.de.Uvf  ncide-;  r:  :\i    ■    .  '  <  ;•      - ^ 

■iT'EtOuidio aneoni' nd  5. de  Irilt         .      '      ^ 

f;  f  f  "  ■    *     Q^iotcjHt  }opìir:f.  rum  grana  p/pauer  hjbet',  ' 
>-JBt-PoHtiano  pienò<ii  fònno  i         -  . 

i-;  :  '[  i  ■ ,  :j  1.  HkgmUm' cerni  ple^ritnqm:  -pff^/>  f'^pmei^ . 
H   0   R^    y1       ^    E    ir    yì. 

F\NCIVLLA  alata,evejl:jca(dicoloi<rtegro;conie  dkéOui<1.4.ra{li, 
^.amcrìlcrvìmsmHreijmt'etkbn)i^ièt\'4^^^ 

Con  la  deftra  manotenghi  il  fegno  della  Lm:  ^ ,  &  con'il  braccio  fi* 
niftro  vna  gatta ,  perciòche  fi^nitìca  !a Luna  ,kiicendo,  che  i  E)t*i  fuggen- 
«[o  Tira  di  Tifone  fé  ne  andarono  in  Egitto,i>equiui  lì  teneuanofecuri  fo^ 
Jionprenieuauo  forma  chi dVnò,  &  chi  d'vn  akro  aairaarè  fra  quali  la-# 
Luna  fi" cangiò  in  gatta  coirièdièe  Gnidio  nejlib. 5. dèlie  Mctamorfolì. 
Fde  foror  Vh^bì',  mtuca  SaWirmzvàrm  pifcef^éhus  latnìt  i   '^  '  • 

Perciòche la  gitta  è  ntòhro'^Hà ì yed€lantìtte,^fe luce dé^^i fuoi oc- 
chi rrefce ,  ò  diminuiR:e  ìTècOndbf  éhe  càia  ,'<>  crefce  ìHuqie  dèlia  Luna  • 
Statiolib.T2.Theb.diqueft4ioradi(Tè".     ^'.'  '   •  ■  '     "*  ^    •  '   ^~' 
Mouo  '.ùx mog7<s  ipia iacib-:t'"^'''        V cùmgtàus tioÙufnA càlHtìtfHUexìiur  vntbra, 
Soldif  ne  uìoranies  LiXi^b^nt  a/ira  tenebrai,    "  ■   •  •^'-4  .:  "*  fcì^ 

Et  nel  libro  fecondo.    •' •"  '  ^  ■-    i.   r;  4 

^ft  >bi prona  dia  lò^ìptpey  eftàràfìn'es  '^x'f^et',atj'^ngl^f  tnedià rtatat  vnthra profùda 

» W^'o 'h; '■•k    S--  g  f  r  ri/ \^ .■  ] 

FA  N  C I V  L  L  A  alat  i,fard"'il  fno  veftimento  di  color  càrigknte,  ce- 
ruleo^cyiegro.TèrVài'conladertra  mano'il  fegno  di  Saturno  5,e  coti 
li  braccio  iliuftro  vn  tafib,prr  moftrarè,ch*eflendo  queft'hora  nei  profon- 
do della  nocce  »  ad  altro  noh  fi  actcnde ,  che  àdonnire,  come  fa  queft'ani- 
ma]e,il  che  dottamente  deicr-uono  i  poeti.Virg.4.Eneid. 
TVTfVV r^^ (ypÌACcìd  chpebmtt  f  ffi  f  f ' » ffn  ^e{jt4tra  ci* medo roinufur  fy ^era hpfià 
C(ffpàra\per terrai  '^'Mxq,&  ji^m  ^uur^nc  i  utacit us rgerpecudtspi^cq'^tQlucreu 

*SikÌtal;Iìb,8.  ■'      ^-    '  Tacito  nox atri ff ore 

Cf*riljpir  ^  fenas,  &  htifiagHa  profundicondidintt, 
t>uid.5ifòft.'  ^'      -  -        - 

'hijox  rb't  iam  màìa  efi  fomrmaur /ìkntMprabtnt» 
'  Iitca*ììfi^pariA(oMn,hiìiuaHCSi 

StaM.Thcb. 

lamette 
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Jamq'.pe'f emmtifmgl'mconhiUli  Phcebi     lapukiesvólucrefqifacT^y'afQmm<sim:xris 
Titar-is  Lic  murida  fUbHi^a  ftUnti ,    .         ìnjtrpft  cmi4  fr^ttji^ue  per  arra  mtat    mI 
f^nferjgeltdum  temai^erat  aera  biga        Crau  Uborac*^  rcfcrens  obiiKut  vHa  • 
H   0   K  A     or  T' A  y  A. 

FA  N  C I V  L  L  A  alata ,  in  atto  df  volare  .  il  colore  del  vedimento 
fard  ceruleo  ofcuro .  Con  vna  delle  mani  terrà  \\  fegno  òÀ  Giono  > 
%  ,  &  perche  quefta  è  ti'à  l'hore  del  pm  profondo  Tonno ,  con  l' altra^ 
mano  gli  fi  tari  tenere ,  con  bella  gratia  ,  vn  Ghiro  j  come  animale^ 
ionnacchioib,  della qnaloora^iefiittcllimoniàiua  Martialenel libro 5Ì 
così  dicendo.  ^  _         •■■     •     .  '•■ 

Sontnkulorcs  ille  pnnigh  ghiret  ^        ■    v^siin»  Kt- 
Etnellibro  13.  patrlan'doilghivo.  .         .    -    ,;:iijr;, 
Tou  mwi  doiimcur  hkms^^  pmgui&r  ilio  T^ntprrre  fum  quad  t^e  ìàl^ifoìiti  alìu 
......  ^  ..,.;.-  tf^o.-K^'^i-^;  &^1v^-^Jf/--'--;V-'  ;■"■■ 

FANCIVLLA  velica  di  paonazzo ,  &  come  laltré  rarlllata,,.  & 
/tara  in  atto  di  votófc  L  -^Tèrra<:6rt'Vhà  maìf3TOino^di  Marte  $  *  &q 
ragutòjconv*  vcellOpfópriòdellàftOHe?:     -  .'i< -r'-''^""  ';''■    -•  '      ^    *  * 
H  0   i<^jf      D  i  C  1   M  "j/v'^"^'^    -  -'-  ^    ■  -..'  "■    ^ 

FANCIVLLA  alata ,  &  il  color  del  veftimento ,  farà  alquanto  più 
chiaro  dell'hora  fopm^etta. 
-  Terrà  il  fegi«3  del  Sole  : V: ,  neHa  guifa  che  habbianto  détto  della  prima 
hora  della  notte,per  la  mcaeiìnia  ragione,  &  con  l'altra  mano  vn'horioló^ 
in  forala  di  vn  bil  tempietto,  conia  sfera  chjmoftfi  i'hora  dècima,^:  fo- 
pra  la  campana  da  fonare  rh3re,énendo,che  il  fuoiio  difpone ,  &  chiama' 
ogn' V'HO  al  fuoicfercitiojcome  dice  Gieroaldo  Commentatore  d'Apuleio," 
lib.5.0(:  madime  all'hora  decima,eflendo  giàpaifatoil  tempo  di  dormire , 
tì   0   [{  A      f^   ti   D   E  C   IMA. 

F\  N  C I  V  L  L  A  alata ,  farà  velHta  di  turchino .  Terrà  con  la  deftra 
mano  il  fegno  di  Venere  $  ,  &  con  l'altra  mano  vn'horiolo  da  polue- 
r-* ,  nel  quale  fi  veda  li  diuiiìane  deli'hora  yc'òn  il  legno ,  &  mof^i ,  che  la 
polaere  Ila  giunta  all'hora  vndecima. 

HOHADf^OOECIMA. 

FANCIVLLA  alata ,  &  come  l'altre  in  atto  di  volare ,  il  color  del 
veftimento  farà  ceruleo,  &  bianco,  perciòche  auuicinandoli  il  gior- 
no l'ofcurità  della  notte  e  in  declinatione,  come  dice  Virg. 8. Eneide . 
ybt  Oceani  perfujm  tu  '.i feriti  U  ÉxtuUt  oi  hcrum  caelo,  t€'ìtbr<tlqtie  nloluit, 

Qutm  l^cnm  ante  alios  afirorum  dihgit  rgnes,  Sil.lfb.j. 

Etfam curriculo nigram  nox rofcida meum  Vrotulcrat  ji^bit^uf  nmem'm Im'nepYÌmo 
Stringebat  necfe  thalamis  Ttthoma  conmxCum  mwtts  unfmcrit  nQ&emde(ifìe  piator 
Quam  caepiffi  diem  » 

Stat.i.Theb. 
B^refcemibtis  vmbris  longt  rcpfrcuffìo  nìtuere  crepufcuh  Vh^n , 

Terrà  con  la  deftrà  mano  il  fegno  di  Mercurio^.  &  fotto  il  braccio  fi-* 
»i/lro  con  bella  gracia  vn  cigno,per  moftrar  i  primi  alberi  della  mattin-a, 

O  auanci 


M4  .      ^'^  ^^  ^'^-  ^^  ^^     ' 

auand  che  arriaa  il  SGle,il.qua-4e^fa  il  di  (Imile  alla  bianchezza  del  Cigno, 

quando  viene 4  noi,«?-&i  pLi'tea-ìoiìIà  parimenti  la  notte  negra ,  come  e 

ilCoriiO.  .  ,-.  v'.ì'  .,  !>:.r"v.»*.i'i»  ,'     J  ^^''•' 

*|~^  O  N  N  A  con  veflimentp  bianco ,  con  gli  òcchi  bafll  >  &  in  bifaccio 

ji_>^  tieqcvno agnello,»   '.   .     ir.  ! 

,  J^aHuiwìkà  è  quella  virtiVideiranimo ,  onde  gli  huomini  ^\  (Hmano  iflh 
feiiiofi  ^rgU  altri ,  con  prQti>ta  j.^^iijiofla  voluntà  òJi  vbbidirc  altrui ,  con 
intentipnejdi  iva(c:ondev?ij,ik)fti  d-'Iddip  >  che  pqlTicdono ,  per  non  hauer 
.  cagione  d'infjperbire. 

si  dipinge  donna  veftita  di  |>iatip(?!».  perche  fi  conofca  che  la  candidez- 
za ,  &:  pili  aà  della  mente  partorifce  nell'huoirìo  ben  difpofto ,  &  ordina- 
to alia  i^agio||p^^qAicllahua^ijt4chc^-èl>all;euole  à  rendere  l'atcioni  fue^ 
pia'ceuoli  i  Dio ,  clie  da^i^^grati^  iya  à  gl'humili ,  &  fa  relìfteuza  alla  vo- 
l^ync^deTupei^bi,.'-''  ^,-  •.-.-;.,,  e  '  .vT'':  •  ■.'.''. 

.%  L'agnello  è  il  veroritrattC),4eU'hfio^o"manrueto ,  &  humile ,  per  qiie- 
fta  Gigione  Chrìlld'  Signor  noflro  è;  detfc?  agnello  in  molti  lupghi ,  e  delio 
Euangelio ,  &  de  Profeq.  ^^  l  •%   $ 

DONNA  che  nella  fpalla  dcfìra  porti  vn  Tacchetto  pieno  ,  &  con^ 
la  finiftra  mano  vi^a/popta^i  pane ,  far^à' veftita  di  faccQ ,  &  calpe- 
fjtrarddniern^vellimentidiy^-lQre.  •  ■  .  .  .'.  ,■  .  r 
. ..L'hnrvukà  d^ue eller  v^iji  volontaria baflèzza di  penfìéri  di  fé ftefTo per 
amor  4ì  Diojdirpregiando  iVtilije  l'honori .  Ciò  fi  moftra  con  la  prefente 
lìgura?chepotcndpii  velare  riccamente  s'elegge  il  fàpcojil  pane  è  indicio 
cne  fi  procura  miferamente  il  vittOjfenzaefquifitezza  ò\  molte  delicatu- 
rcper  riputarfi  indegna  de  i  commodi  dX  quefla  vitajl  facchetto  che  ag- 
gt'aua,è  la  memoria  de'peccati^ch'abbafia  lo  fpirtpd^  gl'humili .  \ 

D"  ;Onna  cop.^a  finiate  mano  al  petro,e  con  la  defira  diftefa,  &  aperta; 
farà  la  faccia  vóka  verfo  il  Cielo ,  &  con  vn  piede  calchi  vna  vipe- 
ra mcza  morta,  auuitichiata  intorno  à  vn  fpecchio  tytto  rotto,  e  fpezza- 
to,^  CQii  vna  tefla  di  leone  ferito  pur  fotto  à  piedi . 

La  mano  al  pettOjmoflr^ajCh'il  core  è  la  vera  ftanza  d'humikà . 
La  deftra  aperta  è  legno  che  i'hum.ilrà,deue  effere  reale ,  &  patiento  » 
.  £^j)pnrj«jiii<?.àquelUdeUupo  ^eftìto  di  pelle  pecorina,  per  diuo;caro 
gli  agnelli^  .-.'x!-'  ''.  .      .  ... 

j  per  Ujvipera  s'interpreta Ì'odio,erinuidia,  perii  fpecchio  l'amor  di  fc 
fteiib^e  per  il  l?pne  la  fuperbiaj l'amor  di  fé  (ketfo  fa  poco  pregiar  Thumil- 
t.ìil'c)dio,e  i'ira  fon'effctcì  che  toigon  le  for/e,eja  fuperbia,rell:ingue;  pe- 
rò li  deuon  qucfte  tre  cofe  tener  (otto  i  piedi,co  fiIdajC  fanta  rifolutione. 

HumiUà. 
yj^ONNiAf,'Vcftka  di  colore  bertino»  con  le  braccia  in  croce  ^l- per- 
1^ .  ^o'v'  teiieado  con  l'vaa  delle  mani  vna  palla ,  vna  ci  nta>i  tollo».  lA, 
"^^--J  tciU 
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teda  china,  &  fotto  il  piò"  deftro  hauerà  vna  corona  d' oro  . 

Tutti  fcgni  delia  interior  cognitione  della  baflezza  dei  propri;  meri- 
ti, nel  che  conlifte  principalmente  quefta  vircii ,  della  quale  trattan- 
do S. Agoftino  così  diile  :  HUmihtAs  eH  ex  intuìtuprópnon  cogmmnis ,  e^/Jii  cs/*- 
d'uwia -polumana ,  mentis indìnaùo ,  fuo  imo crdinabli aiifuifm a nd. torem . 

La  palla  fi  può  dircjChe  fia  fìmbolo  dell' humiltd,  ptrciòche  quanto  più 
e  pcrcofla  in  terra  tanto  più  s'inal2a,&pcrò  S.Luca  nei  1 4.etiam  1 8.  dilfe^ 
così  ;  QHÌfe  humiiìat  exaltabitur  . 

Il  tenerla  corona  d'orò  fotto  il  piede,  dimoftra,che  l'humiltù  non  prc- 
gìa.ie  grandez2e,e  ri^chezzcanzi  è  difpregkxi'en'cconìe  S.Bernardo  di-^ 
ce  quando  tratta  dcili  gradi  dell'humikà ,  &  per  dimoftratione  di  qnclta'* 

O     4  rara 


V 


^.i.^  te  0*N  O  L  G  C  I  A 

rara  virtù  Baldouìno  primo  Rè  di  Hierufalem  fi  refe  hiimlle,  dicendo 
nel  refutare  la  corona  l'oro  tolga  Dio  da  me  che  io  porci  corona  d'oro  la 
doi^e  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpine.  Et  Dante  nei  fettimo  dei^Paradi 
focosrdic?. 

£  iuttt.gU  \a  ìfrì  modi  erano  fcarfi  7{onfojSe  humiììato  ad  ìncarn^frft  •        •'  \ 

JliU}gmi\thfcl ■  jigliuol di  Bto,  ^       '  J 

'      vt  ;  H    y    M    ji    W    I    T    ji,  7 

'i^  A.  I  bella  donna  che  porti  in  fen'pjrarij  fiori ,  &  con  la  finterà  ma^- 
no  tenghi  vna  catena  d'oro. 
/  Humànità ,  chedimandamò  volgarnaentc  cortefia  è  vna  cert^inclin»- 
tione  d'àiiimojche  fi  mofti-a  per  compiacer^ìaltrui .  %  ■>.  -^  ' 

;  Però  fi  dipinge  con  i  fi^ti  ,c^e  ibno  ^róp^  di  vifta  piaceuol^  j' à^olfei 
là  catena  d'oro  allaccia  AoKiiinente  gliaiHn^i  delle  perfone,  che  %  ferfejPì 
fc  Tentono  l'altrui  amicheoote  cortefia .       i  i  r  ''■■,  <  j^' 

^  ^     H umanità,  1/      *   -^ 

DOnna  con  habitodi  Ninfa ,  &  vifo  ridente  ,  tiene  vn  cagnolino  ih 
braccio,  il  quale  con  molti  vezzi  gli  va  lambendo  la  faccia  conia-» 

lingua,*  &j  vicino  vi  fard  l'elefante ...         ,  i       .    >* 

L'hurhahitd  confifle  in  diilimufar  le  grandezze ,  &  i  gradi  pgr  compia- 
cenza,&fatisfartione  delle  perfone  più  bàfle.  '; 

-    Si  f;i  in  habito  di  ninfa  per  la  piaceuolczza  ridcnte,per  applaudo  .di  gé- 
tilezza  ,  ilche  ancora dimoftra  il  cagnolino!,  al  quale  ella  fa  carezze  i per 
a^radirel'opere  conforme  al.  defiderio  dell'autor  loro.  , 

•y   L'tlefante  lì  fcorda  della  fua  grande22:a  ì  per  fare  feru :  tio  airhuomo  • 
àal  quale  defidera  elTer  tenuto  in  conto ,  &  però  da  gl'antichi  fu  per  indi- 
ciò  d'humanità  dimoibrato.    .  . 

^     '^'  :  H  E  I{^E  S  1  ,yf, 

t^y  Nz\ì  vecchia  efienuata  di  Ipauenteuole  a fpettOjgetterd  3erlabGc-» 
1 V  ,  ■'■c3J,ÌÌ2Tr.m^.  afìÌHipicata  ,  hauerà  i  crini  difordin:- rainent  ^ fparfi  ,;6c 
irtijl  petto  fcope  rcojcome  quafi  tutto  il  refco  del  corpo ,  le  m:  nimelie  ^- 
fcii/ttf,6  ailai^cnd^ntijtcrrd  con  la  finiftra  màno'Vn  hbroJlic4hiufo  vfci- 
ttNtKora  férpCnti.&  con  la  deftra  mano  nìoitri  di  fpargere  varie  forti. 

L'Kc'renTtctondo  S.Tomafìb  fopra  il  liBrò  quarto  delle  fcnten2e,&  al- 
tri Dottori ,  e  errore  dell'intehctto ,  al  quale  la  volontà  oftinarairtentc> 
adberifcc^itorno.  a  quello,  che  fi  dejìCcre<lerCjfecondjola.Sai5ta  Chicfa_^ 
Cattolica RcmanaL.».  _       .      jv  •-      ■  v-.-  •.' .  .,;-.o  ■:  •   ^  --     •',•-- 
.,  Sifa  reccbia ,  per,  dinotare  l'vltimo  grado  diperucrfitiinueterata  de^ 
l'Hcrencp,.  :  -■■.,.-  \vv -t    ■  •   ' 

>   1^ dilpauenteuole  afpettO) per effcre prina della bellez2a,& luce chia» 
riilìamddla  Fede ,  &  verità  Ghriftiana ,  per  lo  cui  mancamento  f  huon.o 
è  pjù  bratto  dcU'ilkifo  demonio . 

..Spira  per  la  bocca  fiamma  affumicata, per fignificarc, Tempie  fier- 
luaiibni ,  &  i'  affetto  prauo  4i  concimare  ogni  cofa,  chei  lei  è  con** 
traria_,,  .  ,,  ;    .,    [-.i  \   .      .     ..  ..:;  ..•::  ^  !-    '.>!>• 

I  crini 


PT    e  E  S  A  R  1    RIPA. 
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I  crini  fparfi ,  &  erti ,  fono  i  rei  pcnfieri ,  i  quali  fono  fempre  pronti  in 
fua  difefrLj . 

II  corpo  quafi  nudo  ,  come  dicemmo ,  ne  dimoftra ,  che  ella  è  nuda  dì 
ogni  virtù . 

Le  mammelle  afciutte  ,  &  affai  pendenti ,  dimoftrano ,  l'auiditd  di  vi- 
gore ,  fenza  il  quale  non  fi  poflbno  nutrire  opere ,  che  fiano  degne  di  vi- 
ta eterna.,. 

Il  libro  fucchiufo  con  i  ferpi ,  fignifica  la  falfa  dottrina  ,  &  le  fentenzo 
pili  nociue  ,  &  abomineuoli,che  i  più  velenofì  ferpenti . 

Il  fpargcre  i  ferpi  dinota  l'effetto  di  feminare  faife  ope  ra  tieni . 
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ti8  ICONOLOGIA 

H  l  S  T  0  H,  I  ^, 

DO  N  N  A  alata  ,  &  veftita  di  biancho ,  che  guardi  indietro ,  tenghi 
con  la  fìniitra  mano  vn'ouato ,  onero  vn  libro,  fopra  del  quale  mo-* 
ftri  di  fcriuere ,  pofandofì  con  il  pie  finiftro  fopra  dVn  TafTo  quadrato^  Se 
à  canto  vi  fia  vn  Saturno,  fopra  le  fpalle  del  quale  louato,  onero  il  libro 
ouecUafcriue.  /.-   \ 

Hiftoria  è  arte  con  la  quale  fcriuendo  s  efprimono  l'attioni  notabili  de 
rhominijdiuifion  de*tépi,nature,e  accidenti  preteriti,e  prefenti  àcììe  per 
fone,e  delle  cofejla  quii  richiede  tre  cofejveritàjordine,  &  confonanza. 

Si  fa  alata ,  eifendo  ella  vna  memoria  di  cofe  feguite ,  degne  di  iaperiì, 
la  quale  fi  diffonde  perle  parti  del  mondo ,  &  fcorre  di  tempo  in  tempo 
alli  pallori . 

Il  volgere  lo  fguardo  indietro ,  moftra  che  l'Hiftoria  è  memoria  delle.* 
cofe  pallate  nata  per  la  pòlterità:  '/ 

Si  rapprefenta ,  che  fcriua  nella  guifa  che  fi  è  detto ,  perciòche  l'hifto- 
rie  fcritte  fono  memorie  de  gli  animi^  &  le  ftatue  del  corpo ,  onde  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto  84.  :     ■ 
Tandolfo  m:o  cjucft'rpere  fon  frali         Che  fa  per  fama  gl'buotnìn  immortali .  '  ' 
^  lungo  andar  :  ma  il  mjìrofihdio  hqn  ilio 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  il  quadrato,  perche  l'Hiftoria  deue  fìar  fcm 
pre  falda ,  né  laffarfi  corrompere ,  ò  fuggiacere  da  alcuna  banda:  con  Ixj» 
bugia  perinterefie,  che  perciò  fi  verte  di  bianco.  ^    .  y  ■"  v 

Gli  fi  mette  a  canto  il  Saturno,  perche  l'hiftoria  è  detta  da  Marco  T-ùl- 
lio ,  teftimonia  de  i  tempi ,  maeftra  della  vita  »  luce  della  meiQoria ,  Oc 
spirito  dell'attioni . 

H  1  S  T  0  B,l  ji, 

SI  potrà  dipingere  vna  donna  ,  che  volgendo  il  capo  guardi  dietro  al- 
le fpalle ,  &  che  per  terra ,  doue  ella  guarda,  vi  fiano  alcuni  fafci  di 
fcricture  mezcauuokate,  tenghi  vna  penna  in  mano,  &  fra'd  veftita  di 
verde,  efiendo  detto  veftimento  contcito  tutto  di  quei  fiori,  liqualifi 
chiamano  femprcuiui,  &  dall'altra  parte  vi  fi  dipingerà  vnVimiie  tor- 
to 9  fi  cerne  era  quello  chiamato  Meandro ,  nella  Phrigia ,  il  quale  fi  rag- 
girauainfeftefTo, 

1  A  r  r  u  V.  z  ^* 

DONNA  di  fupcrba  apparenza,veftita  d\  penne  dì  pauone,nella  fì- 
niilra  mano  tenga  vna  tromba^  la  delh-a  farà  alzata  in  aito, 
la  Iattanza  ,  fecondo  S.TcmalIo  ,  è  vitio  di  coloro,  che  troppo  più  di 
quel  che  fono  inalzandofi,ouero  che  gl'liuominiftefii  credono,  con  le  pa- 
role fi  gloriano, &  però  fi  finge  donna  con  le  penne  di  pauone,  perche  la__» 
Iattanza  è  compagna,  ò  come  dicono  alcuni  Teologi ,  figliuola  della  Su- 
perbia ,  la  quale  fi  di  moftra  per  lo  pauone,  perche  come  eflb  fi  reputa  af- 
fai,  per  la  bella  varietà  delle  penne,  cheioricuopronofenzavtile,  co- 
sì i  fuperbi  fomentano  l'Ambitione  con  le  gratie  particolari  di  Dio ,  che 
poiliedono  lenza  merito  proprio ,  &:  come  il  pauone  fpiega  la  ina  luper- 

bia 
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bla  con  le  Iodi  altrui ,  che  gii  danno  incitamento ,  così  la  Tattanza  cj-\.^ 
le  lodi  proprie  ,  le  quali  lòno  (ìgtiiHcate  ne!  la  tromba  ,  chz  apprende  ha- 
to  ,&  Tuono  dalla  bocca  medefima .  La^mano  alzata  ancora  dimofirÀ^ 
aflerciua  teftimonianza . 

ÌDOLOLjlTR    1  .4 , 

DONNA  ciecha ,  con  le  ginocchia  in  terra ,  &  dia  incenio  coii^ 
turibolo  alla  (tatua  di  vn  toro  di  bronzo  . 
Idololatria,  fecondo  San Thomaiib  a.  2.  quxil:.  ^4.  art.  F/2  cultm  Deò 
éebitm  creatura  exhìbìtu^. 

Le  ginocchia  in  terra  fono  vn' effetto ,  &  fegnodi  religione ,  col  qualo 
fi  coiifeifa  fommiflione ,  &  hu:nikà ,  in  rifpetto  alla  grandezza  di  Dio ,  il 
quale  folo è  potentifTimo  in  fé  Itcfib ,  &  folo  d  lui  conuicne  propriamen- 
te Tadoratione,  per  la  ragione  che  ne  daremo  fcriuendo  al  Tuo  luogo  deJ 
l'oratione ,  fé  bene  vi  è  ancola  veneratione  de'Santine  pur  quefta  bafta, 
fenza  la  retta  inteatione  di  dar  gì'  honori  conuenientemente ,  &  queil:a_, 
intentioneiì  dichiara  col  TuribulOjche  manda  fìuni  odoriferi ,  li  quali  fì- 
gniiìcanO,  che  la  buona  intentione  drittamente  piegata,  manda  odore 
di  orationi  feruenti,  &  accette .  Però  ancora  i  noltri  Sacerdoti  per  fanta 
inftitutione ,  danno  l'incenfo  nel  fantiffimo  Sacrifìcio  della  Mella,  pre- 
gando Iddio ,  che  come  il  fumo ,  &  l'odore  dell'incenfo  s'inalza  i  cosi  s'i- 
nalzi l'orationi  loro  verfo  di  lui .  Et  il  toro  di  metallo,  il  prende  per  le 
cofe  create ,  &  fatte ,  ò  dalla  natura ,  ò  dall'arte  ,  alle  quali  là  cecici  de  i 
popoli ,  hi  dato  molte  volte  {toltamente  quell'honore  che  à  Dio  folo  era 
obligata  di  conferuare  ;  dal  che  è  nato  il  nome  d'idololatria,  che  vuol  di- 
re adoratione  di  falfa  Deità  . 

j  tì'd  r  l  g  e  u  tj  ^, 

7{eUe  Medaglie  di  intonino  Tio  . 

VN  A  donna  à  federe ,  con  vn  baftone  nella  fìniftra  mano,  quale  tie- 
ne lontano  vn  puoco  da  fé,  &  nella  deftra  mano  vna  patera  ,  outro 
patena, che  dir  vogliamo  diftefi  per  porgere  con  elfa  qualche  coia  . 

'l'iene  il  battone  lontano,  perche  l'indulgentia  allontana  il  rigore  della 
Giun:itia,e  porge  auanti  la  patena,per  la  liberalità  che  fa  con  poifanza^ 
quali  Diuina_, . 

Tacila  Medaglia  di  Scucro . 

SI  dipinge  Cibele  torrita  ftando  fopra  d\n  leone ,  con  la  finillra  ma- 
no tiene  vn'afla ,  &  con  la  deftra  vn  folgore ,  il  quale  moiiri  di  ik  n— 
lanciarlo;ma  di  gittarlo  via  con  lettere  che  dicono  . 
Indiilgemia^Hgufìorum, 
IT^DriGEXTI^. 
Isella  Medaglia  dì  Gordiano . 

VN  A  donna  in  mezo  di  vn  leone ,  &  d'vn  toro ,  perche  l'indulgentia 
adomeflrica  gl'animali,  &  gl'animi  feroci,ouero  perche  l'indulgen- 
tia addolcifce  il  rigor?^ . 

O     4  ll^FA^ 
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l  X  F  A  M  l  M       ^ 

DONNA  brutta,e  mal  vcftita,  tenga  le  mani  l'vna  contro  l'altri-*  » 
con  il  dito  di  mezod'ambe  due  le  mani  diftefo ,  &  con  gl'altri  tutti 
fìrctti ,  &  raccolti . 

Brutta ,  e  mal  veftita  fi  dipinge ,  perciòche  bruttiflìma  è  veramente-* 
l'infamia ,  &  accoftandofi  ella  allapoucrta  la  rende  brutta ,  Oc  mendica , 
come  dice  Plauto  in  Perfa  con  i  Tegnenti  verfi  . 

Quamquam  res  mlìr£  funt  pater  paupercuU 
Modica ,  e?"  Mcdcfl<e  mdìu4  efì  tamtn  ita  viuere 
T^am  rbi  ad  paupertatem  acce(fit  infàmia 
Grauior  paupertas  fit  fides  htbleHior  r 

1  Ti  F  E  L  1  C  I  T  ^. 

DONNA  pallida ,  &  macilente ,  con  il  petto  nudo ,  Se  le  mammct- 
le  lunghe ,  &  afciutte ,  tcnghi  in  braccio  vn  fanciullo  magro ,  mo- 
ftrando  dolore  di  non  poterlo  alimentare ,  per  il  mancamento  di  latte-» , 
&  effendo  fenza  la  mano  del  braccio  finiftro  lo  flenda  in  atto  di  pietofa_-. 
compafTione ,  hauendo  il  veftimento  Itracciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  fi  è  detto,  fi  dimoftra,  il  mancamento  dei  beni  della.» 
natura ,  &  della  Fortuna ,  da  i  quali  la  quiete ,  &  tranquillità  noftra  di- 
pende-» . 

I  Ti  G  E  G  'hi  0. 

VN  giouane  d'afpetto  feroce,&  arditOjfarà  nudo ,  hauerd  in  capo  va 
elmo ,  &  per  cimiero  vn'Aquila  à  gl'homeri  l'ali  di  diuerfi  colori. 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vn'arco ,  &  con  la  deftra  vna  frezza ,  ftando 
con  atrentionc  in  atto  di  tirare. 

Ingegno  è  quella  potenza  di  fpiritOjche  per  natura  rende  l'homo  pron 
to,e  capace  di  tutte  quelle  fcienze,ond'egli  applica  il  volere,e  lopcra . 

Giouane  fi  dipinge ,  per  dimofirare,  che  la  potenza  inteliettiua  non-* 
inuecchiamai. 

Si  rapprefenta  con  la  tcfia  armata ,  &:  in  villa  fiero ,  &:  ardito ,  per  di- 
mcftrsre ,  il  vigore ,  &  la  forza . 

L'aquila  per  cimiero  dinota  la  generofità ,  ^  fublimità  fiia  ;  perciòche 
Pindaro  paragona  gli  huomini  di  alto  ingegno  d  quello  vcello ,  hauendo  , 
egli  la  villa  acutiflìma ,  &  il  volo  di  gran  lunga  fuperiore  à  gli  altri  ani- 
mali volatili. 

Si  dipinge  nudo  e  con  TìjIì  di  diiierfi  colori-per  fignificare  la  fiia  velo- 
cilà  ?  prontezza  nel  fuo  difcorlb ,  &  la  varietà  dell'inuentioni . 

L'arcce  la  frezza  in  atto  di  cirarcfnofcia  riiuieiHgatione,e  Tacutezza^ 

Ht  gl'Egittij ,  &  Greci ,  per  Hicroglifico  dell'Ingegno ,  &  della  forzai 
deirintelligenza  dipingeuano  Hcrcole  con  l'arco  in  vna  mano,  &  nell'al- 
tra vna  fr-zza  con  tre  punte  ,  per  dimoftrare",  che  l'huomo  con  la  forza  , 
&  aciTtc  zza  dell'ingegno  ,  vainuelHgandolecofe  cclefti ,  terrene ,  &  in- 
ferne ,  ouero ,  le  naturali ,  diuinc ,  ik  matemadche,come  riferifce  Pierio 
Yaicriano  ncU'aggiuilta  deli'liieroglifici. 

1\GE'- 
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J  G  7^  0  il^.i  Ti  Z  ^, 

DONNA  con  faccia  carnofajdifFormc ,  &  cieca,  in  capo  hauera  vna 
ghirlanda  di  Papauero,caminando  fcalza ,  in  campo  pieno  di  Pruni, 
&  triboli ,  fiiori  di  ftrada ,  vcftita  fontuoramente  d'oro,  &:  di  gemme,  &  i 
canto  vi  fard  per  l'aria  vn  Pipiftrello  ouero  vna  Nottola-.. 

Per  la  pt  efente  figura ,  non  fi  rapprcfenra  il  femplice  non  fapere ,  ma  il 
vitio  dell'ignoranzajche  nafce  daldifpreggio  della  fcienza  di  quelle  cofe, 
che  rhi;omo,è  tenuto  d'imparare;  &  però  fi  dipinge  fcalza ,  che  camina_. 
liberamente  fuor  di  via  A'  tra  le  fpine  ;  fi  fi  fcnza  occhi  perche  l'ignoran- 
za è  vno  ihiporc,5t  vna  cecità  di  mente  nella  quale  Th^omo  fonda  vn'opi 
nione  di  le  flclìb ,  &  crede  efiere  quello  che  non  è  in  ogni  cofa ,  ouero  per 
U  moire  diificukà ,  che  rigaorar.te  ,  trauiando  dal  dritto  fentiero  della_. 

YÌrcà 
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virtù  per  Iemale  apprenfìoni  cleirihcellctto,trouaneI  vìuerc»»^ 

Si  dipinge  preflb  il  Pipiflrello ,  onero  Nottola,  perche,  come  dice  Pie- 
no Valeriano  lib.25.alU  luce  fimiglia  la  rapieii2a,&  alle-tenebre ,  dall^^ 
quali  non  efce  mai  la  Nottola  ignoranza./ , 

L'ignoranza  fi  fa  poi  brutta  di  faccia,  perche ,  quanto  nella  natura  hu- 
mana  il  bello  della  fapienza  riluce,tanto  il  brutto  dell'ignoranza  appare 
fozzo  ,  &  difpiaceuole  . 

Il  pompofo  veftito ,  é  trofeo  dell'ignoranza ,  &  molti  s'indufì-rfano  nel 
bel  velHrc ,  forfè  perche  lotto  i  belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  fepolto ,  al 
meglio,  che  fi  può  il  cattiuo  odore  dell'ignoranza  dell'anima  . 

La  ghirlanda  di  papauero ,  fignifica  il  miferabile  fonno  della  mente 
ignorante , 

2  G  X  0  ^^  n  Z  ^ 

in  vnriecofèn';^  lettere. 

HV  O  M  O  d  cauallo  fopra  vn  Montone  di  colore  d'oro ,  in  mezo  al- 
l'acquejè  concetto,che  l'Alciato  hebbe  da  gl'Antichi,  &  in  lingua-, 
noftra  dice  così 

Sopra  al  ricco  Monton  varcando  il  Mare     Col  igmranxa  fua  fi  fa  portare , 
Frijb  Ci  mojira  yn  hHomyche  dalfuofenfo 

Ignorati:!^ . 

DOnna-come  di  fopra  fi  è  dctto,alla  quale  fi  potrà  aggiungere,  che  la 
ve/le  da  contella  di  fcaglie  di  pefce ,  le  quali  fono  il  vero  fimbolo 
dell'ignoran?.a ,  come  fi  vede  nel  Pierio  Valeriano  lib.  5 1. 

La  ragione c^perche  il  pefce  è  di  fua  natura  ftolido , &  lontano daogni 
c'j.pacitd,eccetto  il  Delnno,&  alcuni  altri,che  fi  raccontano  per  maraui- 
^Mz  ,  &  come  fi  fcaglie  con  facilità ,  fi  leuano  dal  corpo  de  pefci ,  così  con 
gli  (ludij  d\:lle  lettere  fi  può  leuare  all'huomo  il  velo  dell'ignoranza . 
Jg-ìoran-^ci  di  tutte  le  cofe ,  ' 

C'i  A  ìtfchi  Egittij,per  dimoftrare  vn'ignorante  di  tutte  le  cofe ,  face- 
J  -lano  vna  imagine  col  capodell'afino,  che  guarda{fe  la  terra ,  p crche 
aiioje  della  virtù  non  s'alza  mai  l'occhio  de  gl'ignorantiji  quali  fono  nel- 
l'amor di  fé  iteril,&  delle  cole  proprie,moko  più  liccntiofi  de  gl'altri,  co- 
me quefto  animale  più  teneramente  de  gli  altri  ama  i  fuoi  parti,  come  di 
(ce  Plinio  al  lib.  1 1 .  cap.  j  5  . 

Jgmranz^t , 

I Onoranza  dipinta  da  Greci ,  come  dice  ToiTianb  Garzoni . 
Vn  fanciullo  nudo  à  cauallo  fopra  d'vn'alìno ,  ha  bendato  gl'occhi, 
&  tiene  COR  vna  mano  vna  canna . 

EanciullOj'S,:  nudo,fi  dipinge,per  dimofirare,che  l'ignorante , è  fempli- 
ce  ,&  di  puerile  ingegno  ,&  nudo  d'ogni  bene  . 

Si  mette  à  cauallo  fopra  dcirafino,per  clfer  detto  animale priuo  di  ra- 
gione,&  indocile^:  molto  fiinile  à  lui,come  piace  à  Pierio  Val.nel  lib.  i  a. 
delle  Hieroglifice .  ;    .  ,  ,. 

La  benda,che  li  cuopre  gii  occhi,denota ,  che  è  cieco  affatto  dcU'inteU 
to,&  non  sà,chc  fi  farc,&  però  difle  Ifidoro  SolUcquionm  lib.  2.  cap.  1 7. 

Summa 
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Summamìjtriaeflnefàrequotendas 
Se  gli  dà  la  Canna  in  mano  per  edere  cofa  fragile,&  vana.  Se  molto  de- 
gna di  lui ,  fi  come  dice  Pierio  Val.  lib.  5  7.  delle  Hieroglifiche^  . 

Jgnorayì-^a  come  dipirita  da  l' fidati,  nelle  Jue  Emblemi . 
Che  moHro  è  ^uejlo  sfinge,  perche fcrba     0  dà  vaghc%^  de  ùiaceri  mondani 
Jaccta  di  derma  j  è  le  [ut  membra  ri^e      0  da  jHpcrbìa  ,  cfje  virtù  corrompe 
Timna  ct^ugcUoy  è  di  bene  ha  i  piedi         Ma  l  huom  che  sàpcrch'egli  è  natola  qttefix 
Dinota  l'ìgnoranira  ,  che  procede  ,  S'vpfone ,  e  vincitor  felice  viue . 

Dà  ire  cagioni ,  ò  da  intelUtto  lieue , 

1   M   1  T  ^  T  I  0  Ti  E, 

DONNA,  che  nella  roano  deftra,  tiene  vn  mazzo  di  pennelli ,  nella 
fìniftra  vna  mafchera,  &  a  piedi  vna  fcimia-, . 

L'imitatioae,fi  vede  in  qiial  fi  voglia  attione,  ouero  opera  fatta  ad  al- 
cun altra  fomigliante,  &  però  fi  dipinge  con  vn  mazzo  di  pennelli  in  ma- 
no, come  i(i:romenti  dell'arte,  imitatrice  de*  colori,  &  delle  ligure  dalla-» 
natura  prodotte ,  ò  dall'arte  i ftefl*a__, . 

La  mafchera,  &  la  fcimia,ci  dimoftrano  Timitationc  dell'attioni  huma 
ne;  quefta  per  effere  animale ,  atto  per  imitare  l'huomo  co'  fuoi  gefti  ;  & 
quella,  per  imitar  uelle  Comedie,  &:  fliori,  l'apparenza ,  oc  il  portamento 
di diuerli perfonaggi .  1  M  MOR  J\A  LIT^ . 

DONNA  con  l'ali  alle  fpalle,  &  nella  man  deftra  vn  cerchio  d'oro, 
L'ali  fignificano  la  folleuatione  da  terra,la  quale  non  foftienc  (z^ 
non  cofe  mortali . 

11  cerchio  dell'orojrapprefenta  l'immortaliti,  per  eflere  tra  tutti  i  me- 
talli il  men  corrotti  bile ,  &  per  hauer  la  forma  circolare,  la  quale  non  hi 
termine  doue  fini fca_..  Immortalità. 

DOnna,veftita  d'oro,la  quale  terrà  la  deftra  mano  ai  fianco ,  &:  nella^ 
(ìniftra vna  fenico»  ì 

Cjid  fi  è  data  la  ragione  dell'oro ,  la  mano  al  fianco  mota  ftabilità ,  Se 
fermc2za_j. 

La  Fcnicejper  rìnouarfi  dalle  fue  proprie  ceneri,abbrugiate  perpetua- 
mente,come  è  commune  opinione,  è  inditio  dcll'inìmortaiità  medelìma> 
la  quale  è  vna  eternità  col  rifpetto  folo  del  tempo  da  venire . 
IMMl^T^TlOXE. 

DONNA  armata,veftita  di  cangiante,  al  fiacco  finiftro  porta  vn?—. 
fpada,&:  con  ambedue  k  mani  fquarcia  vn  panno  di  lino. 
L'intelligenza  di  quefia  figura  hdbifognodilungo  difcorfo,ik]ualela- 
fciando  in  gran  parte  alla  fottigliezzade  belli  ingcgni,dirò  folo,  che  fi  di 
pinge  dona  armata,per  dim5)ftrare,che  la  mutatione,  alla  quale  fono  fog 
gette  tutte  le  cofe  create,pcr  fé  ftefla  è  forte,&  fi  conferua  fotto  all'arma- 
ture,cioè  fotto  al  mouiniento  de'  Cieli,che  cfiendo  di  diuerfa,  &  più  falci  i 
materia  di  e(ra,fono  cagione  del  fuo  moto,poi  del  calore ,  poi  della  geae- 
riitione',  &  corruttione ,  che  à  vicenda  procedono ,  fecondo  la  dotti ma-j 
d'Ariftotile  5  &  la  confei'uano  in  qucfto  modo . 

mino 
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Il  lino  è  pofto  da  Poeti  per  lo  fato,  dandofi  alle  Parche ,  Se  grinterprcti 
di  Teocrito,rendendone  la  ragione, dicono,  che  come  il  lino  nafce  nella_* 
Terra ,  &•  quindi  à  poco  tempo  cui  fi  corrompe ,  così  l'huomo  della  terra 
medcflmameute  nato  in  elfa  per  naceflità  di  natura  fi  rifolue-» . 

Le  mani,che,tirando  in  contrario  luogo,fquarciano  il  panno ,  fono  lc_» 
contrarie  qualità,che  in  vigore  del  moto  de'  Cieli  diftruggono ,  &  molti- 
plicano le  cofe  terrene  :  &  fi  nota  la  moltiplicatione  nelle  due  parti  dtl 
panno . 

IM  VjlSSlBlLlTjl, 

QV  E  S  T  A  è  vna  delie  principali  doti  del  corpo  glorificato ,  comt> 
icriuono  i  facri  Theologi .  Però  fi  dipinge  ignuda ,  &  bella ,  che  fiia 
co  piedi  eleuati  fopra  i  quattro  Elementi  fuori  delie  cofc  corrottibiii . 

DONNA,  veftita  di  colore  giallolino  ;  in  ambedue  le  mani  tenga.^ 
delle  Rane,con  vn  Orfa  à  canto,la  quale  con  la  lingua  diaperfettio- 
nc  al  fuo  parto . 

Il  color  del  giallolino  fi  Tcopre  in  molte  cofe  imperfette,  al  tempo,  che 
s'incominciano  à  corrompere .  Però  fi  prende  in  quello  fignificato . 

Le  Rane  parimente ,  come  animali,che  fi  generano  di  putredine ,  fono 
da  Oro  Apolline  per  Timperfettione  affegnate. Imperfetto  è  ancora  il  par 
to  dcirOrfa ,  per  effere  foio  vn  pezzo  di  carne  fenza  forma  d'animaie,md 
con  la  lingua,pcr  continua  diligenza  prende  poi  la  fua  forma,  comeogpi 
noftra  attione  nel  principio  imperfetta/e  non  mancala  diligenza,  in  vir- 
tù del  buon  principio  fi  compie.* . 

I  M  V  l  E  T  ^. 

DONNA  veftita  del  colore  del  verderamcfard  in  vifta  crudele,ter- 
là  nel  braccio  finiftro  rippopotamo,&  con  la  deftra  mano  vna  facel- 
la  accefa  riuolta  in  giù,  con  la  quale  abbrugia  vn  Pellicano  co*  fuoi  figli  : 
che  faranno  in  terra-. . 

L'impietà,è  vitio  contrario  alla  pietà,non  pure  alla  giuftitia,8c  fi  cfer- 
cjta  in  danno  di  fé  lleflbjdeila  Patria  di  Padre, &  di  Madre,  &:  fi  rapprefen 
ta  veftita  di  colore  di  verderamc,che  è  inditio  di  natura  maligna ,  &  no- 
ciua ,  la  quale  fi  ritroua  in  coloro ,  che  drizzano  le  proprie  opcrationi  i 
danno  de  benefattori . 

Nel  finiftro  braccio  tiene  l'Ippopotamo  ;  perche  come  efib ,  quando  e 
crefciuto  in  età,per  defiderio  di  congiungerfi  con  la  madre, vccidc  il  pro- 
prio genitore,chc  gli  là  refiftenza ,  così  l'empio  per  fecondare  i  fuoi  sfre- 
nati appetiti ,  condefcende  fceleratamentc  alla  ruina  de'  fuoi  maggiori , 
&  benefattori . 

Tien^  nella  deftra  mano  vna  facclla  accefa  ,  abbrugiando  il  Pcllicanoj 
perche  l'operationi  dell'empio ,  non  fono  volte  altrcue ,  che  al  diftruggi- 
mento  della  Carità,  &  Pietà,  la  quale  aflai  bene  per  lo  fignificato  del  Pcl- 
licanojfi  dichiara  come  racconta  il  Rufccllo,  nel  fecondo  libro  delle  fuc-» 
impre  fé ,  &  noi  diremo  più  diffufamente  in  altra  occafior.e_.- . 

JAf- 
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DONNA  che  paffi  co*  piedi  fopia  vn  Granchio  grande,  tatìo  cerne 
quello,che  fi  dipinge  nel  Zodiacoifia  vellita  di  color  torchino ,  &  in, 
mano  tenga  la  hina_..  '  " 

II  Granchio  è  animalcche  camina  inan^ii ,  &  in  ^Setro,cc:Hì  egùsrte'tii-^ 
/pofìtioncconne  fanno  quelli  che  eOendo  irrefolntrjhor  lodano  là  ccrèm- 
platione,hora  Tattionejhora  la  guerra  ,  hora  la  pace ,  hor  la  fcicnza  ,  hor- 
Ì*ignoranza,hor  la  conuerrationej&  hora  lifolftudirc ,  acciòche  non  réfri 
cofa  alcuna  intentata  al  biafmo,  nato,  &  nudrito  nelle  loro  lingue ,  8^  al- 
rincolbnza,di Geminata  in  tutto  quello  che  fanno:Qtiefta  forte  di  huonH 
ni  è  molto  dani.ata  daCìioiianniScholafticOjanzfdaChrifto  nò'ffro  Si- 
gnore; con  refifempió'd^*  quel  che  pone  le  mani  airar;irró,&  fi  pente  .  ' 
11  vefìiniento  torchino, è pofto per iafimilicadine  dell'onde  m.arine^-j 

le  q.u- 
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le  quali  Tono  inconflancillime,  &  di  tempo-in  te^tpopateno  alterationo, 
come  lì  vede-. . 

La  Luna  medefimamente ,  è  mutabilifnma ,  per  quanto  ne  giudicano 
gl'occhi  noftri;però  li  dice ,  che  lo  ftolto  (ì  cangia  come  la  Luna ,  che  non 
ftà  mai  vn'hora  nel  medefimcjpnodo;  Vi  Ci  può  ancora  dipingere  vna  Noe 
tola  la  quale  vola  irrefolutiflinaajhw  da  vna  banda,hor  dall'altra,  come-» 
dice  Baiììio  de  coniì.  monajì,    *'      .. 

J  2\C  CO  ir  ^  Ti  z  ^. 
Vedi  Inftabilitd 

/  •>(  D  1  t  I  0     D'  ^  M  0  B^E,  'f 

Vedi  4  giuditio  4*Amore . 

ì  ^i  D  r  S  T  n,l  ^' 

DONNA  giouanc,&  ignuda  con  l'elmo  in  capo,  &  haucndo  intorno 
al  braccio  fìniftro  riuolto  vn  manto  bianco,  dipinto  di  verde  frondl, 
vi  fìa  fcritto  per  motto  nelkmbo  :  Proprio  Marte;  nella  manodeftra  ter- 
rà vna  fpada  ignuda,  dimoflrandofi  ardita,&  pronta,d  combattere . 

L'induftria  è  parte  del  valore;  &  però  l'imagine  fua,aila  imagine  di  cC- 
fo  fi  afTomìglia-., 

Si  dipinge  ignuda,per  dimoftrarc ,  cKc  ella  per  lo  più  nafcc  da  bifogni, 
&:  dalle  fcommodità . 

Tien  Telmo  in  capo,  perciòchc  la  principal  parte  fua,  è  l'ingegno ,  &  la, 
prudenza,  che  la  tiene  for'tificata  ;  ftd  con  la  ipada  ignuda  prontamente-» 
per  comba|tere;perche  indùftria  è  llardeftoj/apcrii  difendere  cpnauan- 
taggio,  rte'  duelli  delia  Fortuna..  .  'f 

Il  manto  bianco ,  dipinto  à  verde  frondi  ,è  la  fpcranza  fondata  nella_* 
candidezza  de  coftumi,&  della  dritta  intcntione,  non  potendo  eilere  indù 
Uria  lodeuole,fe  non  doue  il  fine  dell'efficacia,  &  fagacità  humana  fia  rea 
le,honefto,3(:  virtuofo  :  fi  conofce  ancora  per  quefla  figura  che  l'indufiria 
confiftein  prouederfi  del  bencco*  commodi,&:  in  liberarfi  dal  male  e®  pc 
ricoli  ;  però  gran  vantaggio  nella  vita  politica  fi  iiimano  hauere  coloro, 
che  per  propria  virtù,con'la  cappa  A  con  la  fpadujfi  fi^no  acquiftati  la  ia- 
mavniuerialc  de  gl'liuomiài ,  ik  qualche  commeditàda  mantencrlenc-» 
in  paco. 

DOnna  con  veAimcnto  trapunto,&  ricamato  con  molto  artifitio;  nel- 
la dertratengg-vn  fc^mo  d'Api,  l'altra  mano  fia  pofata  fopra  vn  ar- 
gano,di  quelli  che  Ci  adopirano  per  mouere  i  pcfiifia  icalza,  hauend(;xin  ca'» 
pò  vna  ftatuetta.di  Pluto  .  . 

Il  veftimento ,  lo  fciamò,  &  l'argano  danno  facilmente  cognitionedij 
qucfla  figura,&  laftatua  di  P]uto,tenuto  da'  Gcntiii,i:>io  delle  ricchezze,. 
dimollra,che  quelle  fono  principale  oggetto  dell'Indurtria  dell'hucmo  :  I 
piedi  nudi  fono  fegno,che  ITnduflria  nondifcerne,  k  non  quanta  abbrac- 
cia l'vtilejnè  fi  alza  a  fine  di  cof^  più  nobile,  &  però  così  ignudo  fi  pofa  il 
piede  fopra  alla  Terra-* . 
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Inùufìria . 

DOnna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  vno  fccttrOi  {«cima  del  quale  è 
voa  mano  aperta, &  in  me 20  di  efla  vn  occhio;  al  fine  della  mano  9  & 
dello  fcettrojvi  ibno  due  alette,fimi]i  a  quelle  del  Caduceo . 

Lo  fcettro  è  fegno  di  grande2za,&  di  prontezza,la  mano  d'induflria.^, 
&  d'arci/i.tio ,  però  quella  foilentandoiì  fopra  diqvieIlo,ddinditio  chei 
Prencipi,&:  quei  cht  dominano  à  gli  altri ,  alzanp  da  terra  l'iaduUria  hu- 
mana  quando  li  piace  .  , . 

E  opinione  di  Arcemidoro»  che  le  mani  lignifichino  artifìtio,  confor- 
me airvfode  gl'Egitti; ,  perche  quafì  tutte  l'arti  con  l'aiuto  delle  mani  fi 
mettono  in  opera_- . 

L'occhio  dimoftra,la  Prudenza,per  la  quale  ITnduftria  fi  deue  reggere; 
&  l'ali  che  figniiìcano  velocità  accrefcono  in  parte,ì  meriti  dell'induftria. 

Indujiria . 

NEU'imagine  Ai  Mercurio,che  nella  delira  tiene  il  Caduceo,  &  con  la 
finirtra  vn  Flauto;gli  Antichi  figurarono,le  due  cagioni,che  genera- 
no l'indullria.cioè  l'vtile  per  fé ,  &  il  diietto  per  altri ,  quello  fi  moftra  nel 
Caduceo  col  quale  fìngono  i  Poeti,che  Mercurio  fufcitafìe  gl'huomini  già 
morti,quefi:o  col  Flauto  iftrumento  atto  per  adolcire  gl'animi,  &  fminuir 
lemoleftie.  l  Ti  F   A  M  l  ^ . 

DON  N  A  brutta  con  Tali  negre  alle  fpalle ,  &  ricoperta  di  piume  di 
vcello  Ardiolo  infino  alla  cintola ,  &:  dalla  cintela  in  giù  farà  veftita 
d'yna  trauerfina  di  giallolino  fregiata  del  colore  del  verderame,  ma  flrac 
ciata,&  ia  braccio  terrà  l'Ibis  vcello  . 

L'Infamia  è  il  concetto  cattiuo,che  (i  ha  delle  perfoncdi  malavita;  pc 
rò  C\  dipinge  con  l'ali  nere,notando(ì»  che  il  Tuo  è  volo  di  fama,  ma  infeli- 
ce ,  <k  cattiuo . 

Le  piume  dellVcello  detto  moftrano,  che  l'infamia  nafce  in  gran  parte 
dali'iucoitanzajperche  quefta  è  indicio  di  pazzia,  ik  fi  vede  in  quefto  vcel 
lo,che  è  incoftantiiTimOjPerò  Martiale  dimandò  Ardiolo,vno  che  andana 
da  vna  all'altra  arcione  fenza  far  cofa  buona-» . 

Il  color  gialloj&il  verderame  C\  adoprano  per  l'inganno  ,  &  per  l'infa- 
mia vniuerfalmente,5«:  ancora  l'vcello  Ibis ,  iiquale  è  fordidifllmo ,  come 
fcriuono  alcuni,&  fi  adopra  in  finiil  propofito;  &  come  la  vefte  bracciata 
infama  gli  hupminiappreiVo  al  volgo;così  i  vitij  dell'anima  tolgono  il  ere 
dito  prèifo  a'  fapienti,  6c  rendono  f  huomo  dilpiaceuole  à  Dio  doue  prin- 
cipalmente,fi  ibftenta  Ui  nodra  bona  fama_> .         inf:i mia. 

Donna  ignuda,oc  Icprofa,  per  tutta  la  vita  ,  con  V^ìi  nere  ,  con  capelli 
ip3rfi,]n  atro  di  fonare  vn  corno,habbia  fcritto  nella  fronte  la  paro 
la  T  V  R  P  £  &  fi  fcuopra  vn  fianco  con  vna  mano . 

La  Icpra  nell'antico  tcilament o  era  figura  del  peccato,ilquale  genera_» 
principalmente  l'infa  ni  i_-» . 

Il  corno  che  fona,m  :-Ca  .i,che  la  fua  è  notiria  infelice  prefib  à  gli  huomi» 
DÌjComc  quello  è  icno  rozzo*<:5«:  ignobile  • 

Il  mot- 
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Il  motto  fcrltto  in  fronte  ci  clichiara,che  rinfamia,da  tutti  è  meglio  ve 
duta,che  da  quelli  die  la  portano  A  doffo ,  però  volontariamente  fi  lèiio- 
prc  il  tìanco/ciogliendo  il  freno  a*  viti;  fenza  vedere ,  ò  penfare  il  danno- 
fo  fuccefib  della  propria  riputatione.^ . 

1   \  F  E  R  M  l  T  ^. 

DONNA  pallida,&  magra,con  vn  ranno  d'Anemone  in  màiiò,&'vna 
ghirlanda  della  medetìma  herba;  perche  fcriue,  Oro  àgittio  ne'  fuoi 
Hieroglifìcijche  gl'Antichi  per  qaeft'herba  fignificaiiano  la  malatia ,  &  è 
quelia,nella  qual  fingono  i^f^oeti  elferfi  tramutato  Adone,  drudo  di  Vene 
re,eirendo  al  Cignale  amaxzatojcome  racconta  Zeocrito,  fa  il  fior  pul-pu 
reoj&r  bello,mà  poco  dura  il  fiore,&  Therba,  &:  forfè  per  quello  fignifica-» 
l'Infermità.  1  7^  F  0  l^T  ^  7^  I  0 . 

HV  O  M  O  con  vna  vefta  di  Taneto  fcuro,  &  dipinta  di  rouine  di  ca- 
fe,le  giunga  fino  al  ginocchio,con  le  bracciale  gambe,&  i  piedi  nu- 
di ,  fenza  cofa  alcuna  in  capo ,  nella  deffra  tenga  vn  Cornucopia  riuoico 
verfo  la  terra.che  iia  voto,  Oc  nella  finiftra  vn  Corno .  ' 

L'lnfortunio,come  fi  raccoglie  d'Ariftotele  è  vn  euente  contrario  al  be 
ne,che  l'huomo  per  confeguire  s'adopraua,  &  però  fi  dipinge  la  vefìe  fpar 
ià  di  rouine  con  le  braccia ignude.^ . 

Il  Cornucopia  riuolto,&  i"piedi  fcalzi,  dimoftranola  priuatione  del  be 
ne,&  d'ogni  contento:  &  il  corno  non  per  effer  vocilo  di  mal  augurio ,  ma 
per  efler  celebrato  per  tale  da  Pocti,ci  può  feruire  per  fegno  dell'infortu- 
nio :  Ci  come  fpefle  volte ,  vn  trifto  auuenimento  è  prefaggio  di  qualche.» 
irjaggiv)r  male  foprarrance,&  fi  dcue  credere ,  che  vengano  gl'infelici  fuc- 
celfiv'Ji:  le  ruine  per  Diuina  permifilone,come  gli  Auguri  antichi  credeua- 
nojche  i  loro  auguri;  fufìero  inditio  della  volontà  di  Ciioue. Quindi  fiamo 
ammoniti  à  riuolgerci  dal  torto  fenderò  dell'attioni  cattiue  ,  alficuro 
della  virtùjcon  la  quale  iì  placa  l'ira  di  uio,  &  ceflano  gl'infortuni; . 
/  i^  G  ^    tsi  1^  0, 

HV  O  M  O  veftito  d'oro ,  &  dal  niezo  in  giù  finiranno  le  fue  gambe^ 
in  due  code  di  ferpente  ,  à  canro  hauerà  vna  Pantera  ,  con  la  tefl:a_j( 
fra  le  gambe  .  Ingannare  è  il  far  cofa  fpiaceuolc  ad  alcuno,  fotto  contra- 
ria apparenza  :  però  ha  iraagme  di  fembiante  humano  ,&:  vellito  d'oro, 
nià  finifce  in  coda  di  ferpei:te ,  moièrando  in  prima  faccia  l'ingannatore 
bontà,  &  cortefia ,  per  allcttare  i  femplici ,  &  inuiiupparli  nell'orditura-» 
dellv? proprie  infidie,come  la  Pantera,che  occultando  il  capo,  &  ir.ofiran- 
do  il  dofVo,alletta  con  la  bellezza  della  pelle  varie  fiere,  le  quali  poi  con-* 
fubito  empito  prende  ,&:diuor2_..  Inganno. 

DOniia,con  vna  mafclieradi  bclliffima  giouane,&  riccamente  ornata, 
:^c  fotto  fi  fcuopra  parte  del  viibdi  vecchia  molto  diftbrme,e  canuta. 
In  vna  mano  tiene  vn  vafo ,  che  mefce  dell'acqua ,  &  con  l'altra  in  quel 
cambio  fporge  vn  vafo  di  fuoco .  La  fua  vefte  farà  dipinta  à  mafchere  di 
pili  forti,  perche  in  ogni  occafione  l'huomo ,  che  per  habito ,  ò  per  natura 
procede  doppiamente,lafua  fraude,  &  l'inganno  apparecchia . 

ITìGaK' 
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Imprimo .  , 

HVomo  copèrto  da  rtìà  pelle  di  capra  ,  in  modo,  chea  pena  gli  fi  ve- 
da il  vifo .  In  mano  tenga  vna  rete ,  con  alcuni  ùrgUi  pefci ,  di  for- 
ma fTm'li  all'orata  d^entro'd'eria^; 

Così  lo  rcriiiei'Alciafòi&  ne  di  ragione  tónvérfilztini.  Il  concettò 

diceco^i.  ■'-'''    '  ■'      *'  ■  I  **f   V         ■  ■'     «   '■ 

^niAil  fàrge  lìràprnr^'l''^^f('àtcre,  Comien chtpnfii ÌTp  rnfnft'dìereftfy 

Checìòcòfnprtncirjàfnàpenevejì^;     Così  h  meretrìci  coi  lìrgAnkì    '  \:     ''  J 

Onde  ingann'doil  tnifiro  cimatore  ^  Trcnde  l'uMame  'dico  a propff Janni.  ' 

Ingsrrnnr,  »:•.■.-_-  i.^...,^ 

Vomo  veftico  di  giallo,  nella  mano  de/Ira  tenga  molti  hami,  &  nel- 
la fmiflra  vn  mazzo  di  fiori,  dal  quale  cfca  vn  ferpe . 
'  "^  P  Si 


H 


ijé  ICO  N  O  L  O  G  I  A 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  manoscomc  quelli,chc  coperto  dairefca  pun 
gono,&  tirano  pungendo  la  preda ,  come  l'ingannatore ,  f'rando  grani- 
mi femplici  douc  ei  defidera,li  t'à  incautamente  precipitare,  Onde  Hora- 
tio  de  Cenipeta  così  dice 

OccuUum  yifus  decurrere plfcis  ad  hantutn . 

Il  mazzo  di  fiori  co'l  ferpe  in  mezzo,  fignifica  l'odor  finto  della  bontà  » 
donde  efce  il  veleno  vero  de  gli  effetti  iiociui . 

J  7S(  G  7  r  1^7  ^. 

DONNA  gjouane ,  d'afpetto  terribile ,  con  gl'occhi  infiammati,vc- 
Uitadiroirojconla  lingua  fuori  della  bocca,  la  quale  farà  limile  X 
quciia  del  lerpe  ,  &  dall'vna ,  &:  l'altra  parte  hauerd  molta  faliua .  In  ma- 
no tenga  vn  mazzo  di  rpine,&  fotto  i piedi  vna  bilancia,  Ariftot ile-» 
nella  Tua  Rettorica  dice ,  che  è  proprio  de  giouani ,  per  Tabondanza  del 
fangue,  &  per  lo  calor  naturale  efler  arditi ,  &  confidenti  nell'ingiuriarc 
altrui,  come  anco,  perche  amando  i  giouani  reccellenza,vogliano  fopra- 
ftare  d  gli  altri,  lìel  modo ,  che  pofTono ,  &  però  giouane  l'ingiuria  fi  rap- 
prerenLa,col  brutto  afpetto ,  &  gl'occhi  kfiamraati  moll;rano,che  l'ingiu* 
rianalce  da  perturbatione  d'animo,  la  quale  perturbatione  fi  molerà^ 
particolarmen  te  nel  vifo  :  la  lingua  fimile  à  quella  del  ferpe ,  è  fegap,  che 
l'ingiuria  confifte  in  gran  parte  nelle  parole,  le  quali  pungono,  non  altri- 
menti ,  che  fé  fofiero  fpine  j  fonofegno  ancora  le  biiancie  fotto  à  i  piedi, 
che  l'iugiuria,  è  atto  d'ingiulbtia,  dandoli  altrui  quei  biafuii,  che  ò  non  fi 
meritano,©  non  fi  fanno . 

DOnna  veflita  di  bianco  tutta  macchiata ,  tenendo  nella  deftra  mano 
vna  fpada,&  vn  rofpo  nella  linillra  ;  per  terra  vi  faranno  le  tauole  ♦ 
della  legge  rotte  in  pezzi ,  farà  cieca  dall'occhio  deftro,&  fotto  alli  piedi 
terrà  le  biiancie .  .  - 

lì  veftimento  bianco  macchiato ,  dimoftra  non  efferc  altro  l'ingiufti- 
tia,che  corrottione,&  macchia  dell'anima ,  per  la  inofleruanza  della.» 
legge ,  la  quale  viene  fprezzata,&  fpezzata  dalli  malfattori,  &:  però  fi  di- 
pinge, con  la  tauola  della  legge ,  &  con  le  biiancie  al  modo  detto . 

Vede  ringiurdtia  lolo  con  l'occhio  finiltro ,  perche  non  fi  fonda  Ce  non 
nelle  vtilità  del  corpo ,  lafciando  da  banda  quelle ,  che  fono  più  reali ,  & 
perfette,  ik  che  fi  eftendono  a'  beni  dell'anima,  la  quale  è  veramente  l'oc- 
chio dritto ,  &  la  luce  megliore  di  tutto  l'huomo . 

Il  rofpo  il  quale  è  fegno  d'auaritia,  perla  raggione  detta  altrouo» 
c'infegna ,  che  l'ingiuftitia  ha  l'origine  fua  fondata ,  ne  grinterefli ,  &  nel 
defideriodi  commodità  terrene,  &  però  non  è  vn  vi  tiofolo,&  partico- 
lare nella  parte  del  vitio,  md  vna  maluagitd,nella quale  cutce  lefcclerag- 
jini  fi  contengono ,  &  tutti  i  viti;  fi  raccolgono  • 


J?{- 
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Ingiuflitia , 

DONNA  difforme,  veftita  di  bianco ,  fparfa  di  far.gue ,  con  vn  tur- 
bante in  capo ,  all'vfo  de  Barbari  nella  mano  finiltra  ,  tiene  v.ia_» 
gran  tazza  d'oro,  alla  quale  terrà  gl'occhi  riuolci,  nella  deftra  hauerd 
vna  fcimitarra  ,  &  per  terra  le  bilancie  rotte . 

Difforme  fi  dipinge,  perche  ringiuftitÌ3,onde  il  male  vniuerfaiedc  Po- 
poIi,&:  le  guerre  ciuili  fouente  deriuano,bruttiirima  fi  deue  filmare . 

La  fcimitarra  fignificail  giuditio  torto  ;&  il  veftimento  Barbaro  la_-# 
crudeltd  ,  la  vefle  bianca  macchiata  di  fangue,  fignificala  piiritd  corrot-' 
ta  della  giufl-itia ,  alla  quale  corrutela  appartiene  pure  la  tazza  d'orojha- 
uendo  gl'occhiacioè  la  volontà,  &  il  penfiero  l'ingiufto  Giudice  per  raua- 

P     2  titisL 
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ricia  riuolti ,  alla  vaghezza  dell'oro,  folamente  perche  non  potendo  infic- 
ine folìenere  le  bilancie ,  Se  la  ragione,  cadono,  onde  vengono  calpeftra- 
te  come  Te  cofa  follerò  di  minor  prezzo . 

l^lGO[{DIGl^, 

DO  'N  K  A  veftita  del  color  della  ruggine ,  nella  fini/Ira  mano  tenga 
v:i  Polpo ,  Se  à  canto  vi  farà  vn  ftruzzo  .  ,  * 

l'Ingordigia  propriamente  detta ,  è  vn  difordinato  appetito  (Jclieco- 
fe,che  al  nutrimento  fi  appartengono,piùvitiofo  di  quello,  che  (iim.atidia 
nio  gola  ,  ò  Crapula ,  6^  fi  dipinge  velli ta  del  color  della  rugginfe^  perche 
diuora  qucfta  il  ferro  fenza  Tuo  vtile,  come  l'ingordo  ogni  cofa  Jtrangug- 
gia  fenza  gallo ,  al  che  appartiene  ancora  io  ftruzzo ,  che  il  ferrp  dìuorà, 
&digeriice_^  • 

Il  folpo,in  Oro  "Apolline,fignifica  il  medefimo  perche  mancandogli  i  ci 
bi  Ci  nudrifce  della  carne  medefima_» .  '  - 

Ingordma,  17\'  _' ■ . 

DOnna  di  brutto  afpetto ,  velli  ta  ai  color  della  ruggine ,  che  vomiti' il 
palio  per  la  bocca  ;  tenga  nella  delira  mano  il  pefce  detto  "(caro  ,-& 
nella  finiftra  mano  vna  lampreda ,  da  Latini  detta  muftela  mariii^  ouero 
Hcbrias.  *      • 

Il  pcfce  fcarojd  noi  è  incognito;  perche  dicono,  che  non  fi  tronfi  fé  non 
nel  mare  Carpafeo  ,&  non  efce  quafimaidal  promontorio  di  Troade_.; 
dalli  Scrittori ,  è  tenuto  pefce  ingordiifimo ,  perche  folo  (  fecondo  che  ri- 
ferifce  Arillotile)trdpefci  ofl'erua  l'vfo  di  caminare  come  gli  ^Animali 
quadrupedi ,  &  Ci  pafce  dell'herbe,  &  ancora  perche  con  molta  aifldita  di- 
uora tutti  i  pefci  piccolijche  fé  gli  fanno  incontro  per  ingordigia,  &  poi  li 
vomita  per  la  fatietà,  &  fomiglia  il  fuo  corpo  in  gran  parte  a  quello  del- 
rorata_j. 

La  lampreda,  come  dice  Oro  Egittio ,  partorifce  per  la  bocca ,  6t  fubi- 
to  partorito,diuora  quell'iftefii  luoi  figliuoli,  fé  non  fonò  prefti  à  fiiggire. 

Ingordigia .  .  ' 

DOnna  col  ventre  groffo ,  ilche  fignifica  ingordigia  parafitica^  ^  ten- 
ga in  mano  vn  vafo  di  trafparente  vetro,dentro  al  quale  fiano  mol- 
te fanguifughe ,  ouero  fanguattole  ,  perche  come  la  fanguifugha ,  pofta_* 
à  forbire  il  fangue  altrui  non  ftacca  mai  per  fua  natura,  finche  non  crepaj 
cosi  gringordi,non  ceffano  mai  fin  che  l'ingordigia  ifteffa  non  gii  affoga . 
ine  f^^  T  l  T  y  D  1  "KE. 

DP  N  N  A  veflita  del  colore  della  ruggine ,  tenga  in  fenò-vn  ferpentc 
in  modo  di  accarezzarlo;in  capo  haurd  la  tefta  dcIl'Ippopotamo,& 
il  reftinte  della  pelle  del  detto  animale  gli  feruird  per  manto  .  Wcài  in.» 
Oro  Apollino . 

Ingratitudine . 

DOnna  vecchia,  che  nella  mandeftra  tiene  due  rnghie  dell'Ippopota- 
mo, altrimente  cauallo  del  Nilo ,  per  mollrare  quanto  fìa  cofa  abo- 
mineuole  l'ingratitudine  :  In  Oro  Apolline.fi  legge,che  gl'Antichi  adope-' 

rauano 


DI    CESARE    ripa;  ^^I 

rauano ancora  rynghiedeII'lppopotamó,&gidIa  faggtone  dò  dettai 
nell'imagine  ddl'impietà;  figurorno  ancora  gl'Antichi  ì'ingritkndméj 
in  Atheoncdiuorato  dalli  propri;  caui,onde  nacque  il  proucrbio  ìrfTeo- 
cr i  to  i  T^utri  caues ,  vt  te  edam . 

Jrtgrathudm . 

DOnna  veflita  di  edera ,  tenendo  in  vna  mano  due  vipere ,  Tmo  ma- 
rchio ,  & raitra  femina,  &  il  mafchi»  tengha  la  tefta  in  bocca  dell<t-» 
femina^. 

Ingratitudine  è  propria  malignità  nellanìmo  rozzo  ,&  vile,  che  rendo 
rhuomo  fconofcente  de'  benefìtij  verfoDiayc'l  prollimo ,  fiche  fcordandi» 
il  ben  prefentc ,  brama  Tempre  il  futuro  con  appetito  difordinato . 

L'edera  porta  il  lignificato  dell'ingratitudine,  perche  quel  medesimo 
albero ,  ò  moro  che  gH  è  ftato  foftcguo  nell'andar  in  alto ,  &  i  crefcero» 
ella  alla  fine  in  remuneratione  di  gratitudine ,  lo  fa,  feccare ,  &  cadcro 
à  terra_> . 

Significa  quello  mcdefimo  la  vipera ,  la  quale  per  merito  della  dolccz* 
za*  che  riceue  ne  piaceri  di  Venere  col  compagno ,  bene  fpeflb  tenendo 
il  Tuo  capo  in  bocca ,  lo  fchiacca ,  &  elfo  ne  rimane  morto  :  Et  poi  che  mi 
fouuiene  vn  Tonetto  d  quello  propofito,diM.  Marco  Antonio  Cataldi, 
non  m'increfce  fcriuerlo,  per  fodisfatione  de'  Lettori . 

C  dic«lpe ,  c^  d'errori  albergo ,  eJr/etfe,         Chenon  curtatmHà ,  ne  ferul  fede , 
l{ubeUa  al  giuHo^  à  la  natura ,  à  Dio ,     Tu  lupo  arpia ,  Grìfon  d  opre%  e  d'a/pettù 
Tesìe  infernale  morbo  peruerfo  è  rio ,         Tu  di  virtù ,  tii  d animo  bonorato 
D'yiletto.è  di  Satan  figliata'  herede»         Feccc^fchiuma,fetór,  macchia,  è  difetteì 

9  di  Vieta  nemico,  è  di  mercede ,  Tà  fei  con  t^uarìtia  à  vn  parto  nato , 

Mofìro  d  riceuer  pronto,  à  dar  reflio  »         Friggi  dal  penfier  mio ,  non  che  dal  pettét, 
0  dipromejfci  e  beneficij  obito ,  Ch'è  de  vitij  il  peggior  Ce/iere  ingrato , 

J  'hi  I  Ai  I  C  l  T  l  ^. 

DONNA  veftita  di  nero ,  piena  di  fiamme  di  fuoco ,  con  la  delira-^ 
mano ,  in  atto  di  minacciare,con  la  finiftra  tiene  vn  anguilla ,  &  in^ 
terra  fiano  vn  cane,  &  vna  gatta,  che  fi  azzuffino  infieme . 

Il  veftimento  nero,conle  fiamme ,  fignifica  l'ira  mefcolata ,  con  la  ma- 
linconia ,  che  infieme  fanno  l'inimicitia  durabilc,laqua!e  non  è  folo  qucl- 
rira,che  hi  nel  profondo  del  core,  latte  le  radici  con  appetito  di  vcndet- 
ta,in  pregiuditio  del  proflìmo ,  &:  che  ciò  fi  mcftri  per  lo  fuoco ,  &  lo  ma- 
nifefta  la  definitione ,  oue  fi  dice,  l'ira  edere  vn  fcruor  del  fangue,  intorno 
al  core,  per  appetito  di  vendetta,  &  la  malinconia,è  dimandata  da  medi- 
ci Atrabilis,  però  fi  può  fignificare,  nel  color  nero,&  fi  gli  huomini  recor 
deuoli  dell'ingiurie-/. . 

L'anguilla,  il  cane,  &  la  gatta ,  dimollrano  il  medefimo  efFettOjCffendo 
quella  lolita  d'andar  lontana  da  gli  altri  pefci,  per  inimicicia,  come  dice_/ 
Oro  Apollinea  quelli  infieme  ellendo  in  continuo  contrailo  natural- 
mente . 

P    3  JH^- 
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O  N  N  A  vcflita  diifiamnie  di  fuoco ,  &  fug-gà  VéloceménÉ*  . 

Si  dipinge  in  fu^a ,  perche  non  è  lìcurà  in  luogo  alcuno  ,bgni  cofa 
ihiX ombra,&  ogni  minimo  auuenimento  la  fpauentajgenerando  il  timo 
re ,  il  quale  con  la  fuga  fi  configlia  ,  &  fi  rifoluc  perpetuamente  .  R  veftita 
<ii  fuoco  perche  l'iniquità  abbrugia  l'anime  peruerfc,  c©<né  il  fuoco  ablku 
giaìlqgnipiùfeccbi.:.      ....::  ■l'HQJ^liryBlJiEy    •• 

DONNA  giouane  veftita  di  cangiantc,che  tenga  vna  gìreH.t  "ài  car- 
La,come  quella ,  che  fogliono  tenere  ì  faiiciuliis  f  he  girarlo  al  vento, 
.ccrclie  cali  fono  grhuomini  inquieti ,  che  non  fi  fermino  mai  in  vn  propo 
iito  eoa  fìicbilitd ,  che  perci,ò  fi  vefte  anco  di  color  catigiante^  . 
-,  Inquietwiìne  I  animo  >  - 
Onna  meflai&  in  pièdi,che  conladefira  rtianotenghi  Vn  core ,  fopra 
d-èl  quale  vi  fia  va. tempo  d'horologio,&:  con  la  finiflra  vha  bindero- 
la  ui  quelle  che  moftrano  i  venti .  •  ■  ~' 

..  Si  rapprefenta  con  l'horologib  fopra  !luiore,&'cOrt  la  baild'èl-óìfi,  còme 
.<iicemmo,per  dimo(]trare,.che  fi come-l'horologio,  &  la  bandetola<li  con- 
.tinuo  fono  in  moto,  così  chi  è  inquieto  dell'animo  ,  mai  non  hd  ripoio  >  & 
gji 9onai^c^,efporfi  à. tutti  ì.contrarij, che  lomoleftano . 

l   \  ».  E  S  0  L   y    T  I  O   X   E  ' 

DONNA  vecchia  d  federe  veftita  di  cangiante,có  vn  panno  nero  auol 
co  alla  tefta^&  con  <;iafGuaàmanoxéngavncoruo,iii  atto  di  ciiitarb 
^rrefqluti  fi  dicono  gl'hiiominixche  conofcendo  la  dJuerfitd  ,  &  dilTi- 
cultd  delle  (Cpfe ,  non  fi  rjfoluono  d  deliberare  quello,che  più  conuengha» 
&però  fi  rapprefenta,  che  ftiad  federe.        .      •    .         " 

Vcftefi  di  cangiante,  che  moftra  diucrfi  colori ,  come  diuerfe  ajparen- 
2e  delle  cofe,  che  fanno  gl'huominiirreloluti.  '      • 

Si  dipinge  vecchia,  perche  la.  vecchiezza  per  le  moke  efpcrienÉdl7Ì  gli 
huomini  irrefoluti  nelll  attioni  .  Onde  cortofcendofi  molto  più  in  quella 
fai  ;  che  nell'  altre ,  ragioneuolnicnte  lì  dubita  d'ogni  cola,  &  però^oCr^ 
v4;neiratcionirifolutamentecomeingiouentù.  -  .  1. 

Gli  fi  dà  i  Corui  per  ciaSfeuna  mano  in  atto  di  cantare ,  il  qual  canto  è 
iempre  Cras,  Cras,  così  gi  huomini  irrefoluti ,  dirierifcono  òì  giorno  in_* 
gionio,quanto  debbono  con  ogni  diligenza  operare,come  dice  Marciale» 
Crtts  te  vi£Iuri*m    eros 4ìli4.  Po^hunif  ftmptr 

Die  ni  hi  eros  ìHud  P^iUùHm^  quando  vimt  f*  .  i 
QHàm  longh  iras  ijiu,i ,  rbi  efì  y.auL  yhde  peteadum  f 

l^unquidapud  Porthos, \Arr/iimosq;latrtf 
lamcrajijiud  h^bet  Vriami x'n'ei  ^!^^<i'^t*^  anaos 

Cì\is ìiìud quiinti ,  dit mlhi  pojjet enti.. 
Cras  v'w.es ,  hcdie  iam  viuo e  Vofìhume  ferum  eH 
lUe  [apa  qukqim  VofihHme  -pixìtheri. 
Il  panno  negro  auolto  alla  tefta,moftra  l'ofcuritdveconfli/ìone'deirin^ 
tcUecco  i  per  la  varietà  de'peufieri ,  i  quali  lo  rendono  irrefoluto-. 


DI    CfSARJErR  I  7^' a;    ' 
fX  21  E  S  0  i  pr  ^  j  Q  ^  ^ 
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1  Ti^l  0  C  E  Ti  Z  ^.  ,,\*'  \! 

VERGINELLA,  yeftita  di  bianco,  in  capotienc  viia^jgWì^à'fi^^ 
di  fiori  j  con  vn' Agnello  In  braccio  .  '         ;      jj.-.    .». 

Con  la  ghirlanda,&  habito  di  Vergine  fi  dipinge ,  per  eflere  la^mèntc  * 
dell'innocente  inCarta,&  immaculata  :  Però  dicelì  che  riiinocenza  è  vna 
lib€ra,&  pura  mente  dcirhuomo,  che  fenza  ignoranza  peni» ,  &  operi  iiv 
tutte  le  cofecon  candidezza  di  fpirito ,  &  fenza  puntura  di  cofaenza . 

L'Agnello  lignifica  l'innocenza,  perche  non  ha  uè  forza ,  né  intcntionc 
di  nuocere  ad  alcuno,  &  offe  fo  non  s'adira-,  né  saccende  ddefidcrió  di 
vendetta,  md  tolera  patientemente ,  fenza  repugnanza ,  che  gli  fi  toÌ£3__,, 
éi  la  lana,&  la  vitaidouédo  così  fare  chi  defìdera  d'afiimigliarfi  à  Chriflo. 

P     4  ii»i 


ti'S  ICONOLOGIA 

^  e  cram  fondente  fé  obmutuit,  corno  àiccn^Vic  facrc  lettere  per  efferc  no- 
bilifUmo  Itsi  l'idea  dclrinnocenza-» . 

-^      -  lnrìocen':^yh  Turiti,  ^: 

Glonaiictta  coronata  di  Palmaj&  ftarà  in  atto  di  lauarfi  ambe  lèina- 
ni  in  vn  bacile  pofato  fopra  vn  piedeftallo  j  vicino  al  quale  fia  va- 
Agnello  onero  vna  pecora-. . 

"l'innocdniia ,  onero  Purità  nell'anima  humana ,  è  coinè  la  limpidezza 
nell'acqua  ccrrentc  d'vn  viuoiìume.Etconla  confìderatione  diquefto 
rifpetto^mokoieconuiene  il  nome  di  Purità .  Però  gli  Antichi,  quando" 
voleuano  giurare  d'effere  innocenti  di  qualche  fceleratezza ,  dalla  quale 
fìfeutiuano  i «colpa ti /ouero  voleuano  dimo/lrare,chenon  erano  me- 
ichìati  di  alcuna  bruttura,  foleuano  nelcofpetto  del  popolo  lauarfi  le-» 
mani ,  manit'eftando ,  con  la  nìondezza  di  effeA  con  la  purità  dell'acqiia> 
la  mondezza ,  &:  la  purità  della  mente . 

Di  qui  nacque ,  che  poi  ne'  HierogUiìci  fiirono  quefte  due  marti ,  che  fi 
lauauano  infieme ,  vfate  da  gl'Antichi ,  come  racconta  Picrio  Valeriano 
nel  libro  trentacinque,&  S.  Cipriano  nel  libro  de  Liuore,  ci  eforta  d  ricor 
darfi  Tempre,  perche  chiami  Chrifto  la  Tua  Pkbe,&  nomini  il  fuo  Popolo, 
adoperando  il  nome  di  pecore, volendo  così  auuertire,  che  l'Innocenzi-»» 
&  la  purità  Chriftiana  h  deue  njantenere  intatta ,  &  inuiolabile_* . 

La  Corona  di  palma  da  S.  Annbrogio  in  quel  luogo  statura  tua  fmilis  fa.- 
Uà  eH  pdntA ,  è  interpretata  per  l'innocenza ,  &  purità,  che  ci  è  donata  dx 
Dio  iubito  che  iiamo  regenerati  pe'l  fantilTimo  battefimo . 

DONNA  vcftita  di  rofl*© ,  con  vn  freno  fotto  à  i  piedi,&:  in  cajpo  con 
acconciatura  di  penne  di  Pauone ,  tenga  la  delira  mano  alzata  per 
moilrare  {labilità  di  propofito  :  In  terra  vi  lìa  Afpide ,  il  quale  con  VJX-i.^ 
orecchio  prema  la  terra,  &  l'altro  lo  ferri  con  la  coda_* . 

t'Inubidienza  non  è  altro,  che  vna  tranfgreflione  volontaria  de  precct 
ti  dìuini ,  ò  de  gl'humani . 

11  veftito  roflb,e  la  mano  alta  conuengono  alla pcrtinacia,la  quale  è  ca 
gionc  d'inubidienza  :  il  freno  dimoftra  che  l'amore  delle  proprie  paflioni 
conduce  altrui  à  volontario  dilpregio  delle  leggi,&  de  comandamenti ,  a' 
quali  fiamo  tenuti  obedire  per  giuftitia,&  che  però  fi  dimandano  metafo- 
ricamente,  freno  de  Popoli . 

Ha  il  capo  adorno  di  penne  di  pauone ,  perche  l'inubidienza  nafcc  dal* 
la  troppa  prefontione ,  &  fuperbia_^ . 

L'Afpidc  fi  pone  per  l'inubidienza ,  perche  Ci  attura  gl'orecchi  per  non 
fentire,&  vbidirc  rincai)tatore,che  per  forza  de'  fnoi  incanti  lo  chiama.^, 
come  tefiifìca  Dauid  nel  Salmo  57.  dicendo  Furor  iHU  fecmdum  fimUti4dirt€m 
firftntisy  fiCHt  ^IptdisfurdA ,  ^  cbturantis  auresfuot,  qiM  nm  ixaudu  vocemiacarh- 
iuraium  I  &  pemjici  ititantamif  fafitmer . 


it^fU 


D  I    CE  S  A  R  E    il  t  P  Ài  %if: 

1 7^  s  I  D  1  ^.  ;    .         ':'      '  ^ 

DOnna  armata,con  vnavolpc  per  cimfero,cinta  intorno  il  folta  éebsi 
bia,terri  vn  pugnai  nudo  nella  deftra,e  nella  finiftra  tre  dardi,  fari 
vna  ierpe  in  terra  fra  l'herbe  verde>  che  porghi  in  fuori  alquanto  la  teita. 
Vinfiàii.  è  vn^attione  occulta  fatta  per  offender  il  proflìnio,e  però  s'ar-^- 
ma,moftrado  l'animo  apparecchiato  a  nocer  col  pugnaie,e  co*dardi,cioc' 
lontano,e  vieinojhd  per  cimiero  vna  volpe,  perche  Taftutic  fon  i  fui  prin^' 
cipali  penfieri,la  nebbia  è  la  fccretezza ,  &  gì  occulti  adornamenti  ch'af- 
fìcuranOilpaflbairiniìdia.  '     ^         ...  .......=  -j. 

Il  ferpe  fomiglia  rinfidio*fo,fccondo  quel  commun  detto  :  latetatigmià 
i5vr^4  5  interpretato  da  tutti  gli  efpofitoh  in  fìmil  propofico. 

Jnfidìa. 

DOnna  armata,nel  fìnlllro  braccio  tenga  vno  fcudo,&:  con  la  deftra_» 
vna  rete.Da  gl'antichi  fu  tenuta  per  fignificato  dell'infidia  la  rete. 
E  e  Pittaco  vno  de'fette  faui). della  Grecia,  douendo  venir  à  battaglia  con 
Friiione  huomo  di  gran  forza^fic  Capitano  de  gli  Atheniefi,  portò  vna  r  .- 
te  fotto  vno  fcudo,la  quale  quando  gii  parue  hora  opportuoa,gi'ttò  adof- 
fo  il  detto  Frinone ,  &  lo  vinfe . 

1  TiS  T  U  B  I  LIT  A> 

DONNA  veftita  di  molti  colori,  con  la  man  dcftra  s'appoggi  a  vna 
canna  con  le  foglie,e  fotto  i  piedi  tenga  vna  palla . 
Vcftefi  di  vari;  colori  rioftabiiitd,per  la  frequente  mutation  di  penfie» 
ri  dell'huomo  inftabile. 

Si  appoggia  ad  ma  fragil  canna,{bpra  alla  palla,perciòche  non  è  flato 
òì  conditi©ne  alcun a,doue  la  volubil  mente  fermandoli  fi  afficurije  doue , 
non  fi  appigli  conforme  alle  cofe  più  mobili,e  meno  certe . 
JnfiéibiCtà ,  oucro  Jncoìian^ . 

DOana  veftita  di  vari;  colori,  per  la  ragione  già  detta ,  Aia  à  cauallo 
fopra  rhiena  ferpente ,  ouero  tenga  detto  animale  in  quel  miglior 
modo  che  parrà  à  chi  la  vuol  rapprefentare .  ' 

Ihièabilifì  dimandano  quei  ch'in  poco  tempo  ficangiano  d'opinione^,  ; 
fenza  cagione,e  fenza  fbndamento,&  però  fi  dipinge  conl'hiena  appreflba' 
animalesche  maifta  fermojC (labile  nel  medcfimo  elTere:ma  hora  è  forte,* 
s  hora  è  debole  Jior  audace,&  hor  timido,  molte  volte  il  manifefta  per  ina-'" 
fchio,&  tal'hora  per  femina,talche  fi  può  ragioneuolmeuce  dire,ch€.  y*  ef^, 
fo  fi  truoui  la  vera  iiiftabilità,come  dice  Oro  Apolline, 
j  7SC  r  £  t  I  £  r  r  0. 

HV  O  M  O  armato  di  corazza,e  veflito  d'oro,in<:apo  tiene  vn'elitib 
dorato,e  nella  deftra  vn  afta .  .     - 

Queft'huomo  di  quefta  manièra  deferi tto ,  dimofrra,  la  perfettione-/  ■' 
dell'intelletto,  il  quale  armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  àìknd<t^  •; 
da  ciò  che  fia  p«r  fargli  male ,  &  così  rifplcnde  in  tutte  le  belle ,  oc  io-o 
deupli  opere,  che  egli  fa,  ouero  perciie  in  Guerra.,  coii^  ià  pacv:èlnft-::i 
ccilarijl&mo .  wirj-uiv::..,  i/is'-. 

*     ^  '  '  Kal'cl- 


HaTelmo  dorato  in  tellajper  ,in^%are ,  che  l'intelletto  rende  Thucmo 
Cpd9a  e  ra\iÌQ,«  lofa  lodcuòle,  e  piaceuole  i  graltri^che  lo  cognofcono  di 
gi-ez2o,come  è  di  prezzo  roro,eiCaIdo»com'è  laido  l'acciaio  j  1  afta  fi  pone 
{)^rcKe.dalì'iutellettò  nafcc  tutta  la  virtù,  che  può  venir  in  difefa  dell'ho- 
ipo,i^i  qual  Gc^ne  44ned9  ideila  più  nobil  parte,  &  ha  carico  di  comanda- 
r£,e  di  da/  l^§gf  ^  vh,popolo  djL  pa-flJoai>^he  in  noi  {jbnza  eflb  farebbe  ttt- 

i^uko,Rif9ft^%é^^^^"?e^tC  '  : ,  ,;;;7o^^.„,:;. 


GIouinettoveftitod'oro,in  capoterrl  vna<:oronà,mcdefiman;ìented». 
oro,oucro  vna  ghirlanda  di  fen3pe,i  Tuoi  capelli  Tara  n  biondi,c  ac- 
conci con  beli'anellature,  dalla  cima  del  capo  gl'vicirà  vna  fiamma  di  fa- 
co,nella  déftra  mano  terrà  vn  fcettro,  e  con  la  finillra  molhr^ri  vn'aquila 
chtì^lifia  vicina  *l  L'Intelletto  è  per  natura  incorruttibile  ,'&'iiòn  inuèc- 
chiagiamai,  6.- però  fi  dipinge  giouane.  /  v-     ^    .*   ^ 

«vcfti- 


Il  veflimcnto  d'oro  figni^ca  Upnrijàx^lfernpUc^d  dell'eflcrfuo^eacii- 
do  l'oro  purilFimo  fra  gl'altri  metaIli,coine  s'è  detto. 
^-  fcapem^fóiTtioìtfermia1Iava|Keztarlfè!rrf!t^\5^^  ,**^-L^ 

La  corona,e  lo  fcettro  fono  fegni  del  domìnio,  c'r^'eira  ha  foèta^tiaete  le 
Ì)ailioai  dell'anima  noftra,&:ibpra  l'iltcfla  woIo^'J^ì^uslìq  n^iìa^étipe 
cola  che^prima  da  eflb  non  vértg^'pr^ofta  .    <---  '  ^.^  '  j  V\,     "._ 

La  fìainma  è  il  naturai  deird'erio tLi/apere ,  ì^o-dalla  caprifc|rd.dQlI^ 
virtù  inijellectiua.la  quale  feraprè  a%ra  alle  core^^àJ^^ic  diuines  fe|Jà  reì^(ì 
che  mài  Volentieri  l'obedifcofil^  alia  cm^eratio^e^ffi  cole  t^r^ii^'M^h^- 
ie  noniìiafciafuiare.       /      '  '-<■'/  \    -       /  ::  U'^^        ' 

.11  ìno5:rar  l'aquila  col  4itQ,  (igni fica  ratto  ^dl'iiitendere,  efldKéip  p'K*^ 
prio  de  l'intelletto,  il  ripiegar  rop^ratj.óne  Tuann  Ijrftefib  vincldo  faojtii- 
la  neryojo,  la  quale  rup0^:tiitti  gràltYfV'cfeti,^8ièmimaIi  in  qu|ft(>yC9me 
anco  itel  vedere-. .  .  ,,  ^  ^   >  V      ,-rr '*"'?^;nk  1    - 

La  fis'nape  inlì^ntiTìalat.^c^rt rcatica'^à  è^fta ,  &  per  qiicfjaj^nitó 


pe  inh^n\ma,r£t.t|!6c^,  t  icatica^^a  t^ita ,  «  per  qiiciia|a 
1  operai tiòne  grande d'inìptctktto purificato  feel tempo ,  che i|4h|^tfu^ 
Sartie  nebbie  delle paltlojpi,©  ìeìrenebreden'^-noranza.  Vedi  ni|;r.lib.57. 
I  "X    T  E  L   L  l   G  É  J^/Z  A  .  ;  -    i         , 

DONNA  vertitk  d  oro,(^.c  nella  déftra  m'ano  tenga  vna  sfera»e^Qn 
la';finiftra  vna  ferpe,  farà  inghirlandata  dì  fiori.       \        •  '        ^-J 

X<itel%enza  dimandiamo  noi  quella  vnione,che  flt  la  piente  m)f|iia  Con 
Ia\c9(à  iiitefa  da  lei,&:'fi  vefl:d4.oro,perche  vii«Q/ljelTer  lucìfla,  j;liikrà,'à  H- 
rpìcnden'te  non  triuiare,ma^<:J)ile,&  lontani  4^1  fapere  à'alydlgo,e  delle 
persone  pleb£e,chc  tutto  diipngue  nelle  qu^it^  fingolari  dell'ofo.     .  "'^ 

Sì  potrebbe  poco  diuerfaftiéntc  ancóra  diòftl^are  Ù  figura  di  quella  irf- 
telligenzache  moue  le  sfereceleftÌ5fecondoi.Fìlofofi'^;'ma  perche  prind- 
pal intento  noftro  è  di  quelle  cofe,che  dipendono  dall'opere,  e. dal  Tape  re 
humano,parlamo  di  quella  I0la,la  qual  coirla  sfcra,e  conia  rer^e,moftra 
c^e  per  intender^  le  cofe  alte,e  rublimijbifogna  prima'andar  per  terra  co 
me  Fa  il  rerpe,e  heirintender  noilro  andare  conj)rin,cipi;  delle  cofe  terre- 
ne,che  fonomen  perfette  delle  celeftijpcròfiTa  qella  iman  finiftrJa  il  ferp'^c 
&  nella  deftra  ch'è  più  nobile ,  la  sfera .   ■  .,  .      ~~ 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,inbrt:f  a,in  che  parte  del  corpo  da  colloca- 
ta quella  potenza,con  la  quale  noi  intendiamo,  6iì  fiori  mòftranoj  chc'ìii 
fua  natura  l'intendere  è  perfettioné  deiranimo-,e  da  bon  odóre,  per  gene- 
rar buona  fama,e  buon  concettò  di  fé  fteìfc)  né  la  «lenile  de  gl^kri . 
'.'■■.[.  Intelligth^.      .-•'..•  |.  ùv -._•■■;•;  : 

DOnna  che  nella.deftra  tieii  vn  iituoye  néUà  fìkflira  vrja  cauola  feritca. 
Moftra  che  f  Intelligenza  hafce  pei-*lo  piÙK)dairefperienza,ò  dallo 
ftudio  de'librijcome  facilmente  fi  comprende  perle  còfc  &ià  dette  . 
1   Ti  r  H,  E   V   l   D  1  T  ^      E    T     C  O  M   T  ^    X   Z   ^. 

Gì  O  VA  N  fi'  vigorofojvcftito  di  biaocOje  n)iK>.che  moftti  le  braccia 
ignude,é  Aàrà  in  atto  d'attcndere^ÈJfoÀeiRQrèiimpeto  d'vn  tofo. 
Antrepidità  è  l'etfceffo  delia  twit:e^za,oppoliO  alla  vjMjetodardia ,  & 

allora 


£4« 
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allora  fi  elice  vn'huomokintrepido  quando  per  fine  conforme  alla  drlttaJ 
jragjone  non  teme  quello ,  che  da  animi  ancor  ficuri/ìfuol  temere . 

Sono  le  braccia  ignude ,  per  moftrare  confidenza  del  proprio  valore  ;  e 
combatte  col  toro,il  quale  effendo  moleftato  diuiene  ferocifTìmo,&  ha  bi 
fpgDo  per  refiftere  fplo  dielle  proue  dVna  disperata  fortezza . 
!;  I  ^  f^  E  Ti  T  1  0  Ti  E, 

Come  rapprefcntata  in  Firen:^  dal  Gran  Duca  Ferdinando, 

VN  A  beila  donna,che  tiene  in  capo  vn  par  d'ale  come  quelle  di  Mer- 
C4rio,&  vn'orfa  d  piedi,  e  lecca  vn*orfachino,che  moftra,che  di  po- 
co fia.ftato  da  dett'orfa  partorito,  e  leccando  moftra  ridurlo  à  perfetcio- 
ii.edeil*.fcf9r9^?if;ii   -. 


EM  è  e  S  are  '^-ìfAy 


^  ^^ 


'ìm. 


J  7^(  r  /  D  J  ^. 

DOnna  vecchia,magra,brutta,di  color  liuido,haurd  la  mamella  fin;- 
ftra  nuda,e  morficata  da  vn  ferpe^il  qual  fia  rìuolto  in  molti  giri  fo- 
pra  di  detta  mamella ,  &  à  cantavi  larà  vir'hidra  Ibpra  ddia  quale  terrà 
appoggiata  la  mano .  "   • 

Inuidia  non  è  altro,che  allegrarfi  délmale  altrui,&  attriftarfi  del  bene 
con  vn  tormento,  che  ftrLigge,e-diuora  Thuomo  in  fé  fteflTo. 

L'efler  magra,e  di  color  liuido,  dimoftra,che  il  liuóre  nafce  commune- 
mente  da  freddo ,  e  Tlnuidia  è  fredda ,  &  ha  fpento  in  fé  ogni  fuoco,  &  ar- 
ilore  di  charitd . 
11  ferpe  che  moriìca  la  fmiiìra  marne  Uajnota  il  ramarico  c'hà  fempre  al 

{)  core 
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corel'inuidiofo  del  bene  altrui ,  come  difle  Horatio  ncU'JEpifloIe. 
InuidMalteYmìhacrefcitrfbmopmit  ' 
Gli  fi  dipinge  àppreflb  rhidra,pprciòche  il  fuo  puzoicnte  fiato,  &  il  ve* 
leno  infetta,&  vccide  più  d'ogn'altro  velenofo  animale  ;  così  Tinuidia  al- 
tro non  procaccia  fé  non  la  mina  de  gl'altrui  beni  sì  de  l'anima,  come  del 
corpo,&  eflendo(come  dicono  iPoeti5mo2zo  vn  capo  d  l'idra  più  ne  rina« 
fcono,  così  l'Inuidia  quanto  più  l'huomo  con  la  forza  della  virtù  cerca  di 
ìeftinguerla  tanto  più  crefce  contro  ài  efla  virtù .  Però  ben  difle  il  Petrar* 
ca  in  vn  Tonetto  : 

to  inuiàis  ntmica  ai  virtute         CU  à  bei  prìncìplf  volantier  cordrafti 
l    EtOuidio  nel lib.2. delle Metamorfofi. 

E  tuttofale  amaro  U  core,\é'l  petto ,  ^Ubor  fifirug^e  tfi  confumi ,  epem^ 

La  lingua  è  infufn  d*vn  venen  eh' vccide  Che  felice  qHti  ch'vn  riuer  comprende^ 
Ciò  theglielce  dt  bocca ,  è  tutto  infitto^  B  quefh  è  UfuofuppUciOf  e  la  fu.rpena 
'\4uensna  col  fato ,  e  mai  non  ride  Cheje  non  noce  à  lui  fé  (Ufl^  offind?  ; 

:  Se  rum  taihor ,  che  pnnde  ili  gran  diletto     Sempre  ceua  por  maU  (emprt  auenena 
S'vnper  trpjo  ddor  Ungwfce ,  efiride ,      Quakh*emulfmjin  che  mf  ice  il  vende 
L^  occhio  non  dorme  mai  :  majtmpregeme    Tiene  per  non  veder  la  fonti,  bijfa 
^anto  il  gioir  altrui  taffl'gge ,  e  preme.       Mìnerm ,  e  toflo  la  rijllue ,  e  lalia, 

Jnuidia, 

DO'^na  recchia,brutta,e  pallida,il  corpo  fia  afciuttccon  l'occhi  bie- 
chi, veftita  di  colore  della  rugine,farà  fcapigliata ,  &  fra  i  capelli  vi 
faranno  mifcolaii  con  alcuni  ferpi  ,  dia  mangiando  ijl  proprio  core,  il 
ciuale  terrà  in  mano. 

,  Si  dipinge  vecchia ,  perche ,  per  dir  poco ,  ha  hauuto  lunga,  &  antica.» 
jliimicitia  con  la  virtù  . 

Ha  pieno  il  capo  di  ferpi ,  in  vece  di  capelli ,  per  fignificatione  de'mali 
peniìerijcflfendo  ella  fempre  in  continua  riuolutione  de'danni  altrui,e  ap- 
parecchiata fempre  à  fpargere  il  veleno  ne  gl'animi  di  coloro,cQn  i  quali 
fcnza  mai  quietare  Ci  ripofa ,  difcordandofi  il  core  da  fé  medefima ,  il  che 
e  propria  pena  de  l'inuidia  .  Et  però  difle  lacomo  Sanazaro.  ^  > 
Linuiiia figlimi  mw  (rjitfa  macera  Che  nongli  vale  ombra  di  cerro,  ò  d'acéra* 
E/idiUgua  cerne  agnel  per  fajcino 

Inuìdia . 

P^Utdo  haMtoJl  corpo  magro^e  afciut  Viuer  alcun  ;  fé  non  dell'altrui  lutt9 
L'occhi  so  biechiyt  ru^inojo  el  denteato,  ^^ Uor  ride  l'imidia ,  ih' altrimente^ 
lì  petto  arde  d'am^troftle ,  e  bruito  S  mofìra  ognhor  adihrata^  e  meHa^ 

yenen  colma  la  lingua,  «è  mai  finte  Sfmpre  all'alt,  ut  mal  vigila  ,e  defla, 

Inuìdia . 

DOnna  vecchia,  mal  vefliita,  del  color  di  ruggine  ;  fi  tenga  vna  mano 
alla  bocca,  nel  modo  che  fogliono  le  donne  sfacendate  in  bafla  for- 
tuna, guardi  con  occhio  torto  in  difparte,  haueràappreflbvn  cane  ma- 
gro, il  quale  come  da  molti  effetti  fi  vede  è  animale  inuidiofifllmo,e  tut- 
ti gli  beni  de  gl'altri  vorrebbe  in  fé  folo ,  anzi  racconta  Plinio  nel  lib.  25, 
*  cap.S. 
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cap.^.che  fentendofi  il  cane  morfo  da  qualche  ferpe ,  per  non  reftar  offefo 
magna  vna  certa  herba  infegnatagli  dalla  natura,  e  per  inuidia  nel  pren- 
derla guarda  di  non  efler  veduto  da  gl'huomini . 

E  mal  velli ta,perche  quello  vitio  ha  luogo  particolarmente  fri  gl'huo- 
mini  balli ,  e  con  la  plebe . 

La  mano  alla  bocca  è  per  legno  ch'ella  non  noce  ad  altri:ma  i  fé  flclTa» 
e  che  nafce  in  gran  parte  dall'otio , 

Inuidia* 

JL  vlern^e  rinuìdU ,  che  dluora  V  n  pallide  color  tìy^ge  la  faccia , 

L  e  miduUe,cìr  il pi'g»e  tutta  lugge^         Quai d*  del  duol  interno  certo  fegno 
Onde  l'inuido nhi  debita  ptnt  .     Et  il  miffro  c^pn dmen  tale 

"Perche  mentre  Calti  tu  forte  l'accora         Che  par  che  fi  d'jim'igciy  e  fi  d  sfaccia^ 
Soff>ira  ^  freme ,  e  come  leon  rugge  Ciò  che  vede  gli  porge  odio,  edifdegno^ 

iloflrando  e  ha  la  m>fcra  alma  piem  Te.  ò  fugge  la  Uce^  e  tutto  à  male 

Jì* odio  crudel  che' L  mena  Cht'rna  e  con  eguale 

jl  veder  l'altrui  ben  con  occhio  torto        Dilpwerfchfh  il  cibo ,  ancora  il  bere 
Teròdentro  ft  fa  ghiaccio,  e  furore  Fnquanon  dorme  :  mainon  ha  ripofo^ 

Bignafidi  juiore^ ,  E  fempre  il  cor  gli  è  rofo, 

che  altrui  fu  ò  far  delfuo  dol  r  accorto ,        Da  qujlfinmda  rabbia ,  (fual  hauere 
E  con  la  lingua  di  veleno  armata  T^on  può  inai  fine  y  ^  ah  uigraue  malc    ; 

Morde  ti  biafhia  fempre  ciò  cheguata  f         Rimedio  aleuti  di  Medico  nony>ak»   ■[. 
Inuidiatdili* fidato,  '    ■' 

Donna  fqualiida ,  e  brutta^  E  douunque  élla  va,  prefSo,  ò  ìontaw 

Che  di  carne  di  vipera  fi  pafce^         Torta  dardi  ^inoft  nelle  mano  j  ', 

t,  mang'a  il  prrprio  cuore  Che  nelfuo  fattgue  tinge»  ' 

Cui  dolgon  Cocchi  Uuidi  à  tutCìme  ,  In  queflo  habito  fìranoy 

Magra,  pallida ,  e  af  tutta,  E  m  tal  forma  C  Inuidia  fi  dipinge, 

DONNA  vellita  di  roiTo ,  in  capo  hd  vna  fiamma  4i  fuoco,&  vh'àì* 
tra  limili  glie  n'efce  di  bocca .  ' 

L'inuocatione  fi  fa  chiamando ,  &  alpettando  con  gran  defiderio  il  cli- 
iiino  aiuto.  •  - 

Però  lì  dipinge  conueneuolmente  con  due  fiamme ,  che  gli  efcono  vna 
^alla  bocca  ,  e  l'altra  dalla  cima  del  capo ,  che  dimoftrano  la  vera,  e  pro^ . 
fìtteuolc  inuocatione  confiilere  non  O^ìo  nella  voce  >  ma  anco  nell'intcn- 
tion  della  mente ,  con  che  chiedendoli  cofa  giufta ,  &  ifpedicnce  dalla  di- 
uina  benignità  facilmente  s'impetra . 

I    \   ^. 

DONNA  giouane ,  di  carnagione  rolfa ,  ofcura ,  &  pcrclie  apr  ir- 
tiene  a  l'habitudinedel  corpo  de  gl'iracondi,  come  dice  Ariftc. ^le , 
al  fe(lo,e  nono  capitolo  della  Fifonomia  hauer  le  fpallegrande ,  la  fa  ccia 
gonfia ,  gli  occhi  roflì ,  la  fronte  rotonda ,  il  nafo  3cuto,  &  le  narici  aper-  = 
te  fi  potrd  olferuare  ancora  quello  i  farà  armata ,  e  per  cimiero  porcarà 
Yna  tcfia  d'orfo,dalla  quale  n  efca  fiammate  fumoi  terrà  nella  delira  ma- 

Bo  vna 


•  ! 
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no  vna fpada igftuda,  & lielìafiiiìfttahaiiérà vna  fòcellà àcbtfk ,  6ffòrà 
Veftita di roflb .     '     •       .•     ...;......    -..-.-:...,.,;;...    Jj  ;  ; 

Giouanp  fi  àìpin-gc  l'Ira ,  perciòclie  (  come' narra  Nrì'flotélb nel  fècon- 
cfo  libro  della  RhetÒrica)i  gioii  ani  fono  iracondi ,  &  pronti  ad  idirarfi , 
&  atti  ad  cfeguire  l'impeto  de  l'iracoitóia,  &'da  efl^  fono  vinti  il  pili  delle* 
volte  ,  &  quefto  interuiene,p^erchèeiréndo  ambitiofì  eiTi  non  poflbno  pa- 
tire di  éflfcr  dirprèg-iàti  j  àm-i^fìidól^tì&àeerban^ènte  cjnatìdò^ràr  loro  di 
veflere  ingiuriati  *  ■    ^        •    i    .       ..:       .        i.     '.■.,..      ; 

La  te{la<lell  orfofì  fa  perche  queflo  animale  è  all'Ira  indinati^fno ,  e 
però  nacque  il  Prouerbio  :  Fumvìtemvifinsfum  ne  tctigtYK  ,  quafiche  il  h\- 
mo è fooco che fidipiiVge  apprefló ,  /ìgnifichlito Ira ,  t còiitorbatione de ■ 
l animo.  Vcdi-PÌ€rÌ0 nel libvi^i-    ^'    --       -     j       .  -• 

■''  ^'^^  Lafpada 
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La  fpada  ignuda ,  fignifìca  che  l'Ira  fubito porge  la  mano  al  ferro ,  &  fi 

E  ftrada  alla  vendetta .  (confuma. 

-    La  Macella  accefa  è  il  core  dell'homo  irato,che  di  continuo  s'accende,  e 
Ha  la  faccia  gonfia ,  perche  ITra  fpeflb  fi  muta ,  &  cambia  il  corpo  per 

lo  ribollimento  del  fangue  che  rende  ancora  gli  occhi  infiammati. 

DOnna  veftita  di  roflb  ricamato  di  nero,fard  cieca,con  la  fchiuma  al- 
la bocca,  haurà  in  capo  per  acconciatura  vna  tefta  di  rinocerontcc 
appreifo  vi  farà  vn  cinocephalo.Stat.y.Theb.defcriuendo  la  cafa  di  Mar- 
te nel  paefe  de'Traci  dice,che  vi  era  fri  molti  l'Ira^  &  la  chiama  roffa  di- 
cendo :  E  fmbm  Cdicunufue  nefts  tr^qtic  r  ubane  f. 
perche  nafce  dal  moto  del  fangue ,  e  procura  fempre  la  vendetta  col  dan- 
no,e  con  la  morte  altrui,  però  vd  ricamato  il  veftimento  di  nero . 

11  Rinoceronte  è  animale  che  tardi  s'adira ,  e  bifogna  irritarlo  inanzi 
gran  pezzo  :  ma  quando  è  adirato  diuiene  ferocifsimojpcrò  Martialc  nel 
i.librde  fuoi  Epigrammi  difio . 
SoUicitampawdirmc  erota  magiHri     Seque  diu  magna  ccUìgìt  ira  fenté 

Gl'Egitti;  quando  voleuano rapprefentar  l'ira  dipingeuano  vn  cinoce- 
falo per  eifer  più  d'ogn'altro  animale  iracondo.Vedi  Pier. Valer.lib.6. 

Cieca  con  la  fchiuma  alla  bocca  fi  raprefenta,  perciòche  eflendo  l'huo- 
mo  vinto  dall'ira  perde  il  lume  della  ragione,  e  cerca  con  fatti ,  e  con  pa- 
role offendere  altrui ,  e  però  dicefi. 

f^n  crudel  moto  violente  è  Hra  Chcfjfmge  Vhuomo  à furor  empio ,  epre/i$ 

Ch'tnfofca  nube  il  tritìo  animo  vela  Che  C  intelletto  in  folle  ardir  accieca , 

€  d'amare  bollore  il  cor  circonda  E  ogni  dmina  in[piratÌQn  rimoue 

'  Coprendo  i  labri  d'arrabbiata  Jpuma ,         DaU'alma  vile ,  e  la  conduce  à  morti 
Efocofo  de  fio  nel  petto  accende  Vriua  digratia,  e  di /alate  eterna. 

Di  rouina  dannofa ,  e  di  vendetta  Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  1 97. 

Ira  è  brcue  furor ,  e  chi  noi  frena  Speffò  à  vergogna^  e  à  morte  tal'im  mena, 

E  furor  longo  ;  che  Ufuopojfejlore 

1ÌÌTEI{ESSE     V  1{0  T  R^I  0. 

HV  O  M  O  vecchio,vefliro  di  nero,che  tenga  con  vna  mano  vna  catit  ' 
na  con  l'hamo  da  pefcarcjC  con  l'altra  vn  raftello,  da  vn  canto  vi  fil  ' 
vn  gallo ,  &  da  l'altro  vn  lupo .  ^  '^ 

Interelfe  è  vn'appetito  difordinato  del  proprio  commodo,  e  fi  flended  ' 
molti ,  e  diuerfi  obietti  fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini  :  ma  volgar- 
mente airacquiflo,&;  conferuatione  della  robba ,  che  però  fi  dipinge  vec- 
chio (  come  dice  Ariftotele  nella  Poetica  )  eficndo  quelVetd  naturalmen- 
te molto  inclinata  all'Auaritia  capo  particolare  dell'intereffe .  La  canna 
con  l'amo  mortra,che  l'iKterefle  sforza  fpefle  volte  d  far  benefitio  altrui  : 
ma  con  intention  di  giouamento  proprio,e  non  per  la  fola  virtù,  che  non 
può  hauerfine  meno  nobile  di  fé  fi:ef1d,perche  cóla  canna  i  pefcatori  por 
gono  il  cibo  al  pefce,  co  intctione  di  prendcrlo,e  tirarlo  fuori  dell'acqua. 
Qu,eito  medefimo  affetto  di  propria  affettione ,  fidimofira  nel  raftello 
-  .  ^  infirumen- 
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inrtromento;li  VìVkif  il  quale  non  ferue  per  altro,  folo  che  per  tirare  ver- 
To  quelio  che  lo  maneggia-.'. 

Si  vede  di  negro,  per  moflrarc  che  fi  come  detto  colore  non  fi  può  tra- 
mutare in  altri  colori ,  così  l'intercflato  fta  Tempre  fermo  neTuoi  vtjli ,  e 
commodi ,  oltre  che  1  interelfe  proprio  è  macchia  che  da  ciafcuna  parte 
ofcura  il  bianco  della  virtù ,  e  perche  l'intereflc  tiene  altrui  in  gelofia  del 
proprio  commodo ,  &  in  continua  vigilanza ,  così  d'animo,  come  deTcn- 
fi  le  gii  accompagna  (eco  il  gallo  pofto  nel  modo  che  ài  fopra  Ci  è  detto . 
.  Gli  fi  mette  à  canto  il  lupo ,  perciòche  lìnterefie  ha  la  medefima  na- 
tura ,  8c  proprietà  di  quefto  animale ,  eiiendo ,  che  del  continuo  è  auido , 
&  ingordo  .  Intcrejìe  , 

HVomo  brutto ,  magro,  nudo,  ma  che  habbia  à  trauerfo  vna  pelle  di 
lupo ,  &  del  medeiimo  animale  habbia  l'orecchie  ,  &  che  abbracci, 
&  llringi  con  auiditd  con  ambe  le  mani  vn  globo,che  rapprefenti  il  mon- 
do ,  così  vieu  dipinto  da  Gironimo  Mailbi  Lucchefe ,  pittore ,  huomo  di 
bello  ingegno ,  5:  di  bonifsimo  giiiditio  . 

IT  jl  L  l  A     C  0  ì^     LE     S  y  E     V  B^O  r  J  1{C  1  E, 

ET  V^KTI  DE  l'  ISOLE, 

Come  rapprefentata  nelle  Medaglie  di  Commodo,  Tito,  &  intonino .  . 

VN  A  belliisima  donna  veftita  d'habito  fontuofo ,  &  ricco ,  la  quale 
fiede  Ibpra  vn  globo ,  ha  coronata  la  tefla  di  torre  di  muraglie-. , 
con  la  deftra  mano  tiene  vno  fcettro,  ouero  yn'afta ,  che  con  l'vno,  &  coq: 
l'altra  vien  dimofirata  nelle  fopradette  Medaglie ,  &  con  la  finiftra  mana 
vn  cornucopia  pieno  di  diuerfi  frutti ,  &  oltre  ciò  faremo  anco  che  haln 
bia  fopra  la  tefta  vna  bellìfsima  ftella_.. 

Italia  è  vna  parte  dell'Europa ,  &  fii  chiamata  prima  Hefperiada  He- 
fpcro  fratello  d'Atlante ,  il  quale  cacciato  dal  fratello ,  die  il  nome ,  &  al- 
la Spagna ,  &  all'Italia  ,  ouero  fu  detta  Hefperia  (  fecondo  Macrobio  lib. 
i.cap.2.  )  dalla  ftclla  di  Venere ,  che  la  fera  è  chiamata  Hefpero  per  efler 
l'Italia  fottopofta  all'occafodi  quella  (Iella .  Si  chiamò  etiamdio  Oeno- 
tria  ,ò  dalla  bontà  del  vino  che  vi  nafce,  perche  tnw,  chiamano  li  Gre- 
ci il  vino,  ò  da  Oenotrioche  fiì  Ré  de'Sabini .  Vltimamente  fu  detta  Jta*- 
liada  Italo  Rè  di  Sicilia ,  il  quale  infegnò  à  gl'Italiani  il  modo  di  coltiuar 
rè  la  terra ,  &  vi  diede  anco  le  leggi ,  perciòche  egli  venne  à  quella  parte 
doue  poi  regnò  TuEno ,  &  la  chiamò  così  dal  fuo  nome ,  come  aflèrma-» 
Vergilio  nel  lib.  I. dell'Eneide^ . 

f /2  tocia,  He(jìemm  Graij  cognomìne  àicunt  Oemotrtj  coluere  rkh  nimcfiima^  mìneres 
Terra ant  qui.potei  armis,atf,vl?ereg!€b^  Halium  dixijJeyOtécis  de  nomine gentem , 

Horanoi.la  chiamiamo  Italia  dal  nome  di  colui  che  vi  regnò:  ma  Ti- 
meo ,  e  Varrone  vogliono  che  fia  detta  così  da  i  buoi ,  che  in  lingua  gre- 
ca anticamente  fi  chiamauano  Itali  per  eflerne  quantità ,  &:  belli . 

Et  per  non  efìTer  io  tediofo  fopra  i  nomi  che  habbia  hauto  quefta  nobi- 
Hfiìma  parte  di  tutto  il  mondo  fopra  di  ciò  non  dirò  altro  :  ma  folo  con-, 
hreuiti  attenderò  alla  dichiaratione  di  quello  che  appartiene  all'habito 

e  all'ai- 
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Stairaltrecofeche  fono  nell'imagine  (opra detta  .  Dico  dunque  che  bel- 
li fi  dipìnge  per  la  dignitd ,  &  grande  eccellenza  delle  cofe ,  1^  quali  in  e{^ 
fa  per  adietro  cbntinouamente  ritrouatc  fi  rono,&  alli  tempi  noflri  anco- 
ra Ci  rrouano ,  onde  il  Petrarca  ritornando  di  Francia  ,  &  auuicinatofi  i 
l'Italia,&  vedendo  quella  con  grandiffima  allegrezza  àìi^Q  : 
S' lue  cara  Deo  telm  fan[}iUÌ7ìia,f(xlue  Tdlm  ncbi'ibus  multitm  genero  fior  orls . 
TdìHstutabonisjell.MmetucndaJ'ipnbis  '  - 

Et  Virfrilio  nella  2.  delle  Georgiche  anch'eglimarauigliato della  fiia 
gran  bellezza  dico . 

ò'alue  m.-ign.ì  Tarcns  frugum  Si'turma  tellns     Magna  yirnm. 
Et  Strabene  nel  fello  libro  della  fua  Geografia  ,  fc  Dibnifio-'Alicarnaffed 

Q^  a  nel 
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nel  principio  dcll'hiftoria  di  Roma  ragionando  d'Italia  moftrano ,  quan- 
to ()a  degna  di  lode ,  perciòche  in  quella  telicifTima  Prouincia  Ci  ritroua 
perla  maggior  parte  l'aria  molto  temperata ,  onde  ne  feguita  eflcrui  a- 
dagiato  viiicre ,  &:  con  affai  difFerentie  di  animali,  di  augelli  fi  domeftici, 
come  anco  feluaggi  per  vfo  de  gl'huomini,  non  tanto  per  la  loraiej:eirità  • 
quanto  anco  per  i  piaceri ,  &  traftulli  loro . 

Gli  fi  mette  la  bella  ftella  fopra  il  capo  per  la  ragione  detta  di  fopra . 

Si  vefte  d'habito  ricco ,  &  foutuofo ,  eflfendo  che  in  quella  npbilifsima 
Prouincia  fi  veggono  molti  fiumi,cupije  larghi  diletteuoli  fontane ,  venje 
di  faluberrime  acque  tanto  calde ,  quanto  frefche ,  piene  di  diuerfe  virtù 
talmente  prodotte  dalla  natura ,  così  per  il  rirtoro ,  e  conferuatione  del- 
la fanità  dell'huomo ,  com'anche  per  i  piaceri  d'elfo .  11  medefimo  Virgjjr 
lio  nella  i.  della  Georgica  così  dice  :  i 

^n mare q-Aod fupra^memorc  qnnu'q-, allm  Atqtte indlgnatMmmignìsflrìdoribHSfquQr 
^nn^Ucmtatrs^telarìmaxmehcq-yQnjra  lutta  qiu  Punto knge  fonai  vndarefufoy 
WluU.bus^etf-em'itu ifpirge^Benace mmnGÌ  ryfdxmtfq.frais  immutnur fflus auernis'ì 
^n  memori  porrne, lucYmq;adiita  cLiniir a 

Vi  fono  ancora  non  folo  per  maggior  ricchezza ,  &  fontuofiti  diuerfe 
minere  di  metalli  :  ma  etiamdio  varij ,  &  diuerfi  marmi ,  &  altre  pietre-» 
fine ,  onde  il  detto  Virgil.al  luoco  nominato  narra  così  feguendo  : 
Hac  cadcm  Argenti  rims.AHfque  metail^t   Oslcndit  venis  itqne  juro plurima  fli4XÌt, 

La  corona  di  torri,  &  di  muraglie  dimollra  Tornameato,  e  nobiltà  del- 
le Città ,  Terre ,  Caftelli ,  &  Ville ,  che  fono  in  quella  rifplendente ,  e  fin- 
g®lar  Prouincia.onde  il  Poeta  nel  2. della  Georgica  hebbe  à  dire . 
^Adde  tot  (gregias  yrbes ,  operumque  laborem 
l  Tot  congeda  manu  praruptis  oppida  faxis  : 

Flummque  antiqucs  JUbter  labentia  muros . 

Lo  fcettro ,  ouero  l'alta  che  tiene  con  la  deftra  mano ,  iVno ,  &  l'altra 
/ìgnificano ,  l'imperio ,  &:  il  dominio ,  che  ha  fopra  tutte  l' altre  nationi , 
per  l'eccellenza  delle  fue  rare  virtù  non  folo  dell'  arme  ;  ma  ancora  delle 
lettere  .  Lafciarò  mok'altre  cofe  digniffime  di  tal  lode  per  non  elfer  lun- 
go :  ma  folo  metterò  in  confideratione  quello  che  teflifica  fopra  di  ciò  il 
noftropiù  volte  allegato  Poeta  nel  a.dellafua  Georg.  ■ 

iìxcgemsacre  virJt  Marfosypubeq;  Sabelia  Scìpiadas  durós  bt:llOj&  te  maxime  Ca/ar, 
^[jtt(tumq.mahl,guì  €Vilfcofq\veYUtOi  Qiti  nmc  extremis  jifi£  iam  vi£lor  in  oris 
Extulit:h^c  dec!OSfmarios,m.Tgmfq;ctmiUos  ìmbeUem  auertis  J{omanÌ4  aràbus  Indum» 
Il  cornucopia  pieno  di  vari;  frutti ,  fignifica  la  fertilità  maggiore  di  tutte 
l'altre  t^rouincie  del  mondo,  ntrouandofi  in  efia  tutte  le  bone  qualità  ef- 
fendo  che  lui  i  fuoi  terreni  atti  à  produrre  rutte  le  cofe,  che  fon  neceflaric 
all'humano  vfo,come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nel  medefimo  libro . 
Std  nequt:  Mcdorum fyl'^diMifftma  terra,  Laudibus italia certet:n6Biìcfr4tn€q;Indi, 
7<{ec  pukberGangts^tq;auro  turbid^hermusTotaqìturifèris  Banchaia  pinguis  arenis , 

Etpocodopoi. 
UdgruHÌd*  fruges^et  Bacchi  majpcus  humov     lmpUncre:Unent  ol€£q;armntaq;Ut4 

HUK 
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Jilrtc  bellator  equu^  campo  fé  [e  arduta  infert:Romam>s  ad  tempia  Df  «  ^uxere  triìtphot, 
U'mc  albi  ditti  negreges:^  maxima  taurus  hic  ver  affì4uuMq;atÌ€ms m^fiÒMi  ^//«f , 
f^i£lima,fampe  tuopro  fu  fi  fiumne  f^cra  Bi^gratàùpecHiis^  bJspomis  vtJa  ^rb>-s. 
Siede  fopra  il  Globo  (  come  dicemmo  )  per  dimoftrare ,  come  l'Italia  è 
Signora ,  &  Regina  di  tutto  il  Mondo ,  come  hanno  dimollrato  chiaro  ^ii 
antichi  Romani ,  &  hora  più  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore  ,"'& 
fuperiore  à  qualfiuoglia  Perfonaggio. 

L  I  G  P^  R  I  ^, 


DONNA  magra ,  di  affetto  virile  ,  &  feroce  fopra  di  vn  fcoglio ,  ò 
iullo,  haueri  vna  velie  fuccinta  con  ricamo  d  oro,  in  dofìb  vn  cor- 
faieLto,&inc|ipovn'clmo.  Terrà  la  d-ftra  mano  aperta  in  mezo  der- 
laqualc  viiaràdepintovn'occh-ioj&conlafinirtra  mano  porpora  coi-u» 
bella  gratia  va  ramo  di  palma ,  &  apprefifo  al  lato  deftro  vi  lari  vn  timo- 

Q^  3  ne,& 
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ne ,  &  dal  /rniftro  vno  feudo  con  due ,  ouero  tre  dardi  • 

Liguria  fecondo  il  Biondo  è  prima  Regione  dell'Italia  dall'Apennin* 
fino  al  mar  Tofco ,  &:  Catone ,  Sempronio ,  &  Beuzo ,  dicono,  che  la  Li- 
guria pigliafle  tal  nome  da  Ligufto  iìgliuolo  di  Fetonte  Egittio,  che  ven- 
ne in  quello  luoco  ad  habitare  infieme  con  fuo  padre ,  auanti  che  veniffe* 
ro  i  Greci  d'Attica ,  &  Enotrio  d'Arcadia. 

Fiipoiqael1:o  luoco chiajiiatoGenouefato  da  Genona  Citta  prncipa- 
le ,  &  nobili irima  di  quella  Prouincia . 

Magra ,  &  fopra  va  faflb  fi  dipinge,  per  effere  la  maggior  parte  di  que- 
fta  Prouincia  llerile ,  (  fecondo  che  fcriue  il  Biondo  )  dicendo  ,  che  li  Ro- 
mani erano  folici  di  mandare  Ipelfo  Colonie  in  tante  parti  d'Italia ,  non_* 
ne  mandarono  pure  vna  1  Genoua ,  né  m  altro  luoco  di  efla  Prouincia-» , 
temendo ,  che  i  foliati  per  detta  cagione  non  vi  poteflero  habitare .  On- 
de Strabene  nei  libro  quinto ,  fcriue  il  Genouefato  efler  pofto  fra  i  mon- 
ti Apennini,  &checonuieneàpaefaniper  raccorre  qualche  cofa  davi- 
uere  zappare  i  loro  faflblì ,  &c  afpri  luoghi ,  anzi  fpezzare  li  faifi  per  ac- 
crefcere  la  coltiuatione  •  Il  medefimo  accenna  Cicerone  in  va'oratione-» 
contra  Nullo,dicendo. 

Lìgurts  montani ,  duri ,  (^  agreUes  - 

La  vede  con  il  recamo  d'oro  dinota  la  copia  grande  de'danari,  oro,  ar- 
gento, &  altre  ricchezze  infinite ,  di  che  abondano  quelli  Popoli ,  li  qua- 
li con  indulh'ia ,  &  valore  hanno  in  diuerfi  tempi  acquiftate ,  &  tutta  via 
l'augumentano  in  infinito,come  Giouan  Maria  Cataneo nella  fua  Geno- 
ua ampiamente  ne  fcriue . 

Tiene  con  la  finiftra  mano  il  ramo  di  palma ,  per  dimoftrare ,  che  non 
poco  honore  riceue  ogn'anno  da  quella  pianta,quefta  Prouincia ,  poiché 
dei  fuoi  candidi  rami  il  Sommo  Pontefice  nella  Quadragefima  benedifca 
&  dillribuifca  con  molta  veneratione  d  tanti  Illufiriiiimi  Signori  Cardi- 
nali ,  d  Prelati ,  &  ad  altri  principali. 

La  deflra  mano  aperta  con  l' occhio  in  mezo  di  efla ,  lignifica  l'indu- 
flria  di  quelli  popoli ,  con  la  quale  iupplifcono  al  mancamento  naturale-» 
del  paefe  n\  procacciarfi  con  varie  arci  tutte  le  cofe  che  fanno  al  ben  vi- 
uere ,  come  il  detto  Cataneo  denota  con  li  fcguenti  verfi. 
ìngenio  fjos  fubhw  hom^'ics.a'iimofa^yCoria  Firibus  umi^is  Reperti  durofque  lacertos. 

Si  dipinge  la  detta  figura  di  afpetto  feroce,  armata  di  corfaletto,  el- 
mo ,  con  lo  feudo  ?  dardi ,  &:  con  Thabito  fuccinto ,  perciòche  narra  Stra- 
,bone  nel  quarto  libro ,  &  il  Biondo ,  che  i  Liguri  fono  fiati  fempre  ottimi 
&  valorofi  Soldati ,  ce  che  foleuano  adoperare  gli  feudi ,  &  erano  buoni 
lanciatori ,  &:  Giordano  Monaco  Scrittore  delle  cofe  Romane ,  dice ,  che 
quelli  popoli  ricufarono  molto  ài  venire  fottoil  giogo  de'Romani,  &:  che 
animofamente ,  &  oflinatamente  fck^ro  lor  gran  refillenza,&  Liuio  anco 
ra  ragionando  della  loro  ferocità ,  dice ,  che  pareua  tollero  d  punto  nati 
quefti  huomini ,  per  trattenere  li  Romani  nella  militia  ,  che  Ipeflb  con-» 
indegno  biib^naua  eifcre  con  loro  alle  mani,  &chenoneraProuincia«» 

più  atta 


B  r    e  E  S  A  R  5    RIPA.  ^  ityi 

pili  atta  a  fare  che  i  Soldati  Romani  diueniffero  forti ,  &  anìmofì  di  que- 
Ita ,  per  le  diftìcultà  le'luoghi  fri  quelle  afpre  montagne ,  dono- era  nccef- 
fario  aflalirgli ,  come  anco  per  la  deftrezza  ,  &  coraggio  de  i  detti ,  che_* 
non  dauano  tempo  à  i  Romani  di  ripofare ,  il  qual  valore  fé  bene  in  quei 
tempi  mollraroao ,  fecondo  Liuio ,  &  altri  grauiffimi  auttori ,  nondime- 
nojogni  giorno  à  maggiori  imprefe  fi  fono  efpofli ,  da  quali  han  riportata 
gloria ,  &  honore  i  tei  quali  imprefe  non  tacerò  quella  vittoria ,  che  Bia^ 
gio  Afareto  hebbe  contro  Alfoafo  Rè  di  Aragona ,  il  q^ale  fi  refe  prigio- 
ne in  mano  di  lacomo  Giulliniano  delli  Signv^ri  de  l'ifola  di  Scio ,  vno  da 
li  capi  dell'Armata  ,  eifendo  chiariiuma  la  fama  del  fuo  grande  vaIor.z_> . 
Similmente  in  quefta  gloriofa  Vittoria  fiì  prefo  Giouanni  Pvè  di  Nauar- 
ra ,  &  l'Infante  rienrioo  fuo  fratello ,  come  per  l'Hiftorie  di  Napoli  ii  ve-» 
de  ,  &  nel  Compendio  di  elle  del  CoIIenuccio  nel  lib.^.fog.  izS. 

Tralafcierò  di  dire  moit'alcre  marauigliofe  imprefe ,  con  l'interucnto 
di  tanti  Caualieri ,  oc  Capitani  famofi  ,  che  in  diuerfi  tempi  fono  /lati ,  & 
hanno  fatti  gloriofi  acquilti  per  i  lor  Signori . 

11  timone ,  che  fé  gli  dipinge  d  canto  così  ne  Ggm^cs.  Tottimo  goucrno 
della  nobiliùima  Republica  di  quefta  Prouincia  ,  come  anco  il  maneggio 
della  nauigatione ,  che  per  elfer  quello  paefe  maritimo  con  fingolar  mae- 
ftria  fi  efercita  à  diuerfi  vfi  ,  cosi  di  pace,  come  di  guerra,  per  hauer  hau- 
ti,6:hauenio  ancora  hoggi,  huomini  famofi  ■limi ,  li  quali  han  coman- 
dato in  mare ,  ce  comandano  tuttauia .  Già  fu  Chrifèofbro  Colombo ,  la 
ch'ara  fama  del  quale  perpetuamente  viueri ,  hauendo  egli  per  via  della 
nauigatione ,  con  ftupor  delia  Natura  con  animo  inuitto ,  e  fingolar  pru- 
denza penetrato  luochi  inacefsibiii ,  &  trouati  noni  mondi ,  ignoti  à  tan- 
ti fecoli  paflfati .  Franccfco  xMaria  Duca  d'  Vrbino ,  huomo  di  fingolare^ 
virtù ,  &  prudenza ,  il  quale  reife  eferciti  Papali ,  &  Veneti .  Nicolò  Spi- 
nola Generale  dell'Armata  di  Federico  II.  Imperatore .  Anfaldo  di  mare 
Generale  dell'iflieflb .  Princifuale  Fifco Generale  Vicario  dcll'Imperatc- 
re  Greco ,  che  hebbe  in  dono  l'ifola  di  Mitileno . 

Che  dirò  di  Giouan  Giuftiniano  delli  Signori  d,  Il'Ifola  di  Scio ,  che  per 
la  rara  virtù,&  eccellente  valor  fuo  fu  General  di  mare,  3c  di  terra  diCo- 
ftantino  Imperator  di  Coftantinopoli  Andrea  Doria  Gencraldi  mare  per 
il  Papa  per  il  Rè  di  Francia,  per  Carlo  V.  Lnperatore,&  per  Filippo  Kè  dx 
Spagna,  &  vltimamente  Giouau'Andrea  Doria  per  il  detto  Kè  ci  >pac;na  , 
Ma  doue  ho  lafciato  Elio  Pertinace  ,  il  quale  (mercè  delle  virtù,  &  del- 
le ottime  qualità  fue  )  afcefe  all'imperio  Romano  ?  Ala  quello  che  mag- 
gior gloria  porta  à  quefta  Prouincia  è  J'hauere  hauti  anco  quanto  al  gra- 
do Ecclefialtico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.  Chiefa ,  Vefcoui ,  Cardi- 
nali ,  &  Papi ,  come  fono  Innocentio  li  1 1.  Adriano  V.  Nicolò  V.  Siilo 
1 1 1 1.  Innocentio  V 1 1 1 1.  &  Giulio  I  f. 

Molto  più  Ci  potrebbe  dire ,  che  per  non  efi*ere  troppo  proliiTo  trala* 
fcio,  eflendo  quefta  fingolarifsima  Prouincia  degna  di  molto  maggior 
lode  della  mia-. . 

0^4  TOSC^. 
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VN  A  donna  bella ,  di  ricchi  panni  veftita ,  Topra  de'quali  haueri 
il  manto  del  Gran  Ducato  di  velluto  rofTo  foderato  di  armellini , 
in  capo  hauerd  la  corona  del  Gran  Duca  ,  l'habito  di  fotto  al  manto  fa- 
ri fimile  ad  vn  camifcio  bianco  di  lino  fottililTimo ,  dalla  parte  fìniftra-» 
vi  faranno  diuerfe  armi ,  &  l'Arno  fiume ,  cioè ,  vn  vecchio  con  barba_j , 
e  capelli  lunghi  ,5^  che  giacendo  fia  pofato  con  vn  gomito  fopra  vnVrna 
dalla  quale  cfca  acqua ,  haueri  detta  figura  cinto  il  capo  di  vna  ghirlan- 
da di  fagg'o  ,&  acanto  vi  farai  giacervn  leone,  &' dalla  deftra  vi  farà 
vn  ara  all'antica, fopra  la  quale  vi  fiano  varij,ediuerfi  inftromenti  facer- 
dpta li, fecondo  il  falfo,&  antico  vfo  de'gentili,  e  con  la  finiftra  mano  ten- 
ga con  bella  grati  a  vn  giglio  rofTo ,  &  vn  libro . 

{      ^  Moki 
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Mólti  nomi  ha  hauto  quefta  Prouincia ,  vno  de'quafi  fu  Tlrrenia  ,  co- 
me narra  Berofo  Caldeo  nel  lib.i.dcirantìchitd ,  &  Trogo  nel  2.  dicendo 
eiìer  (caco  nominato  così  queftopaefe  da  Tirreno'figliolo  di  AtiOjil  qua- 
le per  quanto  narra  Strabone  lib.5.dice ,  che  deiridia  mandò  quiuiJiabi- 
titori ,  perciòche  Atio  vno  difcendente  di  Hercole  ,  &  dì  Omftile  elTendo 
dalla  Fame ,  &  careftia  sforzato  mandar  fuori  parte  del  fuo  Popolo ,  trat- 
te le  forti ,  St  dando  à  Tirreno  la  maggior  parte  dèlie  genti  il  mandò  fuo- 
ri ,-oiid'e'jli  venuto  in  quello  paete  lo  chiamò  Tjfrrenia .  Fiì  poi'da'Koma- 
ni ,  fecondo  Dionìtìo  Alicarnaifeo,  chiamata  £t:ruriajdiinnteliigefnza,& 
efperientia  del  miniftrare  il  culto  diuino  nel  qualeyinceuano  tiitte  l'altre 
nacioni  ;  onde  quefti  popoli  erano  per  ciò  in  tanta  llima  npprelToli  Ro- 
mani ,  che  (  come  dice  Dionifìo  infieme  con  Liuio  )  mandàu^no  i  loro  fi- 
gliuoli in  quefta  Prouincia  ^d  imparare  non  fofo  retfére,':  hià  anco  lico- 
ftumi ,  ik  la  Religione .  Al  fine  pigliò  il  nome  di  Tùfcia ,  òéii'ofczhiCy 
(  fecondo  F^llo  Pompeo)  da  Tofco  lor  primo  Rè ,  figliuòlo  d'Hèrcof e ,  & 
d'Aralfa ,  che  vénhe  quiui  dalle  parti  del  Tanai ,  e  fiì  creato  Cbfito  dalli 
Gianigeni ,  &  poi  Rè ,  fu  pofcia  confìrmato  quefto  Home  per  leccelleniix 
del  modo  di  facrificare  che  vfauano  quefti  popoii,come  habbiaftio  detto». 
&diciòfamentrdnePlmiònellib.3.ckp.5.'  -  ■  '  _ 

Bella  (1  dipinge ,  perciòche  quefta  nobiliffìma  Prouincia ,  gioia  d'Iti* 
lìà  j  è  lucidiffima ,  e  vaghiffima  per  h^luer  quellatutte  le  dòti  di  naturai:,"* 
ftarte,  che  fi  può  defiderarè,  comediCielo'beni^niflrmo,  difalubritS 
d'aere,  fertilitd  di  terre  per  effer  àbondante  di  N^ari,  Porri,  Fiumi,  Fjonrf, 
Giardini ,  ben  piena  di  Città  celebri ,  &  grandi  j  &  di  fontnofilfimi  edffì- 
cij ,  cosìpublici ,  come  priuati ,  e  di  itiniimerabili  ricchezize ,  &  per  elfer 
feconda  di  pellegrini  ingegni  in  ógni  aVte ,  in  ogni  ftudio ,,  e  fcieilza,  così 
di  guerra^j  come  di  pace  famofi.      '        ' 

L'habito ,  &  corona  del  Gran  Ducato ,  è  per  denotare  quella  celebre^  : 
Prouincia  con  quella  pferogatiuà,  che  piùradortìa  hauendòjà  SèrèniP- 
(ima  Cafa  dé'JVfedici  non  m^no  con  opere  gloriofé ,  che  con  fàinofi  tìtoli  ^. 
&  infieme  oltre  modo  iU'uftrata  la  Tofcana ,  perciòche  d'chi  uòn  fono  no-' 
ti  li -homi ,  &  attioni  egregie ,  &  heroiche  de  i  Lorenzi ,  de  i  Cofmi ,  e  di 
loro  dignifsimi  SuccefFori,  per  lo  valore,  e  grandezza  de'qiiali  le  più  illu- 
fori ,  e  Regali  cafe  del  mondo  hanno  voluto  hauer  con  efsi  confanguinità, 
&  affinità . 

Il  giglio  roffo  fé  gli  fa  tenere  in  mano  per  meglio  denotare  quaftcìTro-' 
uincia ,  con  l'infegna  della  più  principal  Città',  qhc  è  Metropoli,  e  gouer-^^ 
natrice  quafi  di  tutta  la  Tofcana.'  '■!".'  '  '* 

Il  libro  ne  denota  ,  che  quefèa  nobilifsinia  Pi'ouincla  è  molto  feconda' 
d'huomini  letterati ,  &  in  tutte  le  fcienze ,  tenendo  ella  fola  aperti  tre  ce- 
lebri Studi) ,  cioè  di  Perugia ,  Pifa ,  e  Siena . 

L'habito  bianco,  che  detta  figura  tiene  fottd',  figniffca  la  lettiti  dei 
coftumi,purità  di  mente ,  fede  lincerà  conforme  à  quanto  d  aballb'  if.  di- 
rà  della  Re  ligioiTc.  '        ■■  --    '^■•'  v-'*^".)  -      "■  ^-    -  -^   :-  ,^  -'.5'  ^^ 

CU 
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Gli  fi  mette  acanto  l'Arno ,  come  fiume  principale ,  che  paflTa  per  me- 
zo  Tofcafia ,  e  da  effo  ne  riceue  molti  commodi,  &  vtili,come  fi  potrà  ve- 
dere nella  defcrittione  al  fuo  luogo  di  detto  fiume . 

Le  armi  che  gli  fono  à  lato ,  dimoftrano ,  che  nella  Tofcana  vi  fono ,  Se 
f>no  ftati  Tempre  huomini  nella  profefsione  dell'armi  illuftri ,  &  famofi , 
cra'quali  non  lafciarò  di  dire  m  particolare  de  i  Lucchefi ,  come  huomini 
valorolìlsimi  Scinuitti  in  tal  profefsione  .  Onde  in  particolare ,  &:  in  vm- 
uerfaie  in  tutta  la  Prouincia  di  maggior  lode  fon  degni ,  che  della  mia . 

L'ara  d  l'antica  con  i  fopradetti  inilrumenti  è  fegno  di  quella  falfa  Re- 
ligione vcrfo  gl'antichi  Dei ,  tanto  celebri  nella  Tofcana ,  che  fola  ne  te- 
oeua  cathedra ,  &  fcola ,  oue  i  Romani  veniuano  ad  imparare  le  cerimo- 
nie,  ò«:  i  riti,  &  i  dottori  di  efla  erano  in  tanto  credito ,  &  veneratione-» , 
che  il  fenato ,  e  Popolo  Romano  nelle  grani  dithcultd  de'publici  maneg- 
gi ,  nell'cuènti ,  &  accidenti  delle  cofe  richiedeua  il  lor  configlio,&  inter- 
pretationc  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei  j  onde  fi  fa  chiarojchc  d  tut- 
ti i  tempi  è  ftata  grande  la  pietd ,  oc  Religione  di  quefto  popolo. 

Veggiafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di  Chrillo  Noftro  Signore,  che 
è  ftaca  quefta  Prouincia  famofa ,  &  celebre  per  molti  Santi ,  che  vi  fono 
flati ,  trer  cafci  corpi  de'quali  nella  famofa ,  &  antica  Città  di  Lucca  vifi- 
bilmentc  ho<^gì  {x  vedono  lenza  l'altri  che  di  altre  Città  ài  detta'  Prouin- 
cia Ci  potrebbono  raccontare,  è  fimilmente  famofa  per  moki  gran  Prcl:^- 
ti  di  Santa  Chiefa ,  li  quali  non  la  falfa  :  ma  la  vera  Religione  feguendo . 
fono  (lati  fpecchio ,  &  efempio  di  caritd  y  bontà ,  &  di  tutte  l'altre  virtù 
morali,  e  Chri (liane  i  &  pure  hoggi  ve  ne  fono  tali,che  di  molto  maggior 
lode  fon  degni ,  che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua ,  perciò. he  chi  potri 
mai  dire  à  bafìanza  le  lòdi ,  &,  heroiche  virtù  dell'llluirriilimo  trancefco 
Maria  Cardinal  dal  Monte ,  non  meno  da  tutti  ammirato ,  e  riq^ito  per 
la  maeftd  del  Cardinalato,  che  per  le  qualità  Regie  della  fua  perfona,cha 
tJen  lo  d.moftrano ,  difcefo  ccm-  egli  e  ,4a  yna  delle  più  nobili  ftirpe  del 
mpndo .  Ma  non  folojquefla  aobil  Prouinciajhà  in  S.  Chiefa  hauti  mem- 
bVi  priticipali,  ma' vi  fon  flati  i  capi  ile  ili  di  valore,  &  bontà  incóparabilc 
come  fui  Lino,  che  nìeritò  di  faccedcre  immediatemente  al  Principe  delii . 
Apoftoli  nel  i;ouerno  di  S.Chiefa,il  quale  fu  homo  Tofcano,  e  di  fanta  vi- 
ta, che  diede  grandiiùmo  nome  à  quefla  Regione . 

Sono  più ,  fecondo  i  feguenti  ten  pi  flati  altri ,  &  per  fantità ,  e  dottri- 
na, &  eccellenti  attieni  molto  fegnaiati ,  quali  per  brcuità  fi  rralafcia- 
no  :  ma  non/ì  può  gii  pretermettere  il  gran  Leone  Primo ,  perciòche  chi 
di  queflonoiTie  non  ammirerà  la  fantità,  Scia  profonda  dottrina,  pure-» 
ne  gli  fcritti  fuoi  lafciatici ,  &  come  al  nome ,  il  coraggio ,  &  autorità  in 
lui  molto  ben  corrifpofe ,  poiché  con  la  prefenza,  &  fcmplice  parola  fpa- 
uentò,  &  ralfrenò  la  rabbia  di  quel  Totila  guaflatore  d'Italia,  detto  à  fua 
confufione  flagello  d'Iddio . 

Del  prefente  Pontefice  CLEMENTE  ViiL  ognun  vede  chiaro  U 
mirabil  pietà ,  &  l'ottimo ,  e  giuflo  gouerno ,  &  ognun  /lima  che  per  la^ 
.  fantif- 
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fantiflima  mente  di  Sua  Beatitudine ,  &per  l'orationi  fparfc  dì  lagrime^ 
che  molto  frequentemente  fi,  &  per  quelle  che  di  continuo  fa  fare  al  fan- 
tiffimo  Sacramento  dal  fuo  Popolo  oltre  infinite  altre  attieni  di  (ingoiar 
Carità ,  ^  di  raro  effempio  della  Santità  fua ,  ogni  imprefa  gli  fia  fotto  il 
fuo  feliciirimo  Pontificato  fucceffa  profperamente ,  &:  fauorito  da  Dio  i 
tninquillità ,  &  pace  vniuerfale  del  popolo  Chriftiano  ad  augumento  del 
culto  diuino ,  &  dello  flato  Ecckfiaftico  ;  onde  reftaranno  di  tanto  Pon- 
tefice (  che  piaccia  al  Signore  Iddio  di  conferuarlo  lunghifsimo  tempo  ) 
memorie  gloriofìfsime-» . 


VN  A  vecchia  veftita  à  rantica,có  elmo  in  tefta,ftard  in  mczo  a  le  ra- 
dici de  più  monti  altifsimi,che  adombrino  parte  del  fuo  corpo>con 
la  delira  mano  eleuata  foilerrà  vn  Tempio  fuor  dell'ombra,  con  alquanti 

raggi 
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raggi  quelle  riguardando ,  &  con  la  finiftra  ftarà  appoggiata  ad  vna  ni* 
pc  dalia  quale  precipicofamente  cada  gran  copia  d'acque  >  Se  fopra  di  cC- 
ia  rupe  vi  farà  vn'arco  celcfte ,  da  vna  banda  poi  faranno  i  Gemini ,  che^ 
tengano  vn  cornucopia  pieno  di  fiori ,  6c  frutti',  &  dall'altra  vn  grande,ac 
bianco  toro ,  con  vari;  colli ,  &  fpatioie  pianure  intorno . 

Quella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria  (fecondo  alcuni)ab  imbre,cioc 
dal'a  pioggia,  perciòche  hanno  creduto i Greci  che  gli  habitatori  d'efTa 
rcr':airero  falui  dalle  pioggie  del  diluuio  vniucrfale ,  il  che  è  mera  fauola, 
perciòche  la  Sacra  Genefi  è  in  contrario .  Onde  meglio  dicono  coloro, 
che  Vmbria  fofl'e  detta  dall'ombra ,  Se  che  quella  Regione  fia  o;iibrofa_» , 
per  l'altezza ,  &  vicinanza  delli  monti  Apennini . 

Vltimamente  parte  di  effa  è  ftata  chiamata  Ducato  di  Spoleti ,  il  qual 
nomehebbe  (fecondo  che  narra  il  Biondo)  da  Longino  primo  E farco di 
Italia .  Ho  detto ,  parte ,  perche  intendo  di  defcriuerel' Vmbria ,  fecon- 
do la  deferi  ttion  e  de  gli  autori  antichi,  nella  quale  fono  comprelì  anco 
gli  Vmbri  Sabini. 

Vecchia ,  &  veftita  all'antica  fi  dipinge,  perciòche  gli  Vmbri  fono  po- 
poli antichifsimi  d'Italia  ,  come  attefta  Plinio  lib.  j.cap.  1 4.  intanto ,  che 
per  moftrare  l' antichità  grande  di  ella  alcuni  hanno  detto-de  gli  Vmbri , 
quello  che  credeuano  i  Greci  fauolofamente ,  come  fi  è  detto  di  fopra.^ . 
Bene  è  vero  chef  Vmbria  è  antichifsima,  come  dice  Plinio  nel  luoco  di 
fopra  citato ,  &:  altri  autori .  Et  Propertio  fuo  alunno  nella  prima  elegia 
nel  quarto  libro.  \-      .j   ,; 

l^mbrla  te  mtis  amistà  penatìbuscdit.  ' 

Et  il  Mantuano  Poeta  fimilmente_^ . 
V  memoratìde  fenex ,  quo  fé  vetm  fimbria  tantum     la^at 

Si  fa  con  l'elmo  in  teftajperche  gli  Vmbri  furono  molto  potenti,  &  for- 
midabili ne  l'arme  ,  intanto  dice  Tito  Liuio  nel  lib.p.che  minacciauano  i 
Romani ,  ancorché  trionfante  difpofti  Ai  volerla  prendere ,  il  che  viene-» 
anco  afl-ermato  da  Giouanni  Boterò  nel  primo  libro  delle  fue  Relation! 
Vniucrfali ,  dicendo ,  che  gf  Vmbri  fono  popoli  de'più  guerrieri  d'Italia, 
di  ciò  fa  ^càt  anco  Virgilio  nel  7.  &  Silio  Italico  nel  4-  ^  8.  libro  de  Lelia 
Punico ,  &  il  Mantuano  mentre  dice. 
Tvifas  onundm  ab  f^mbris  FortU  eqms . 

Di  quefta  Prouincia  fu  Q^Sertorio ,  non  men  dotto ,  che  brauo ,  &•  cC- 
perto  Duce  nell'arte  militare ,  come  attefta  Snida  ,  lafciando  da  banda_» 
infiniti  alrri  guerrieri ,  &  valorofi  Capitani  de'tempi  noftri ,  de'quali  fo- 
no piene  riftorie,come  fa  ,  chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  rapprefenta  in  mezo  à  le  radici  di  più  monti  per  due  ragioni ,  l'vna 
è  per  dimollrare ,  che  è  naturai  de'monti  render  ombrcfe  quelle  parti  al- 
le quali  fopraftanno ,  che  perciò  anche  parte  del  corpo  gli  lì  fa  adombra- 
to ,  onde  poi  è  ftata  chiamata  Vmbria ,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  L'altra, 
ragione  è  per  fignificare,chc  quefta  Prouincia  è  nel  niezo  d'italia,Ia  qua- 
le elTendo  tramczata  tutta  da  i  monti  Apennini ,  fta  in  mezo  d  tali  mon- 
ti,  per 
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tijpcrciòche  l'Vmbria  fi  chiama  l'vmbelico  d'Italia,CQmc dicono  M.Var- 
rone,Plinio,&  altri.Ilche  anco  chiaro  dimoftra  Franccco  Mauro  da  Spel- 
lo nel  primo  libro  della  Tua  opera  intitolata  FrancUciadps, .,  oue  dcfcriuc 
ne  la  vita  del  Serafico  S.Francefco  mentre  dice, 

'llonne  idem  Italm  mùndrabas  fap'm  pf^n» 

In  medio  gleba  Uum  ybere  Tybm  amano  .    . 

^mne  fe^at  qua  pingue  folum  ^  Ìemfqi*e  fubari 

Qua  latera  e^fcelfi  leno  ferit  ardua  corriu^ 

Hinc  Èrebi  excidio  regm.  mrran  faiebds 

Verìtmam  Herùem . 
Softiene  con  la  deftra  mano  vn  tempio  rirplen(iente,pcrciòche  ncirVmr 
bria  fon  due  gran  capi  di  Religioni  delle  pifiggi,aFÌ.che  fian  al  mondojvnp 
del  quale  fu  il  gran  Padre  ^.-Benedetto  da  N9!rcia,'fQttoil  quale  militano 
30. al  tre  Religioni,&  Ibn  ftatidi  queft'ordinemonallico.da  6o,Papi,molti 
Imperatori  d'Orient^i&  d'Occtdentc,Rèjl^uchi,Principi,!Conti  j  lmpe;ra- 
ratrici,Reine,Du.chefle,&  altre  donne,per  nobilti,dottrina,e  fanta  vita,-4 
luftri.  L'altro  capo  è  il  Serafica  padre  S.Ff-^nceico  d' Afli(ì  fondatore  deli^ 
Religipn de'Frati  minOEÌ,cioè de i Capi^c<?im,de l'O/feruati dei Conuen- 
tuali>del.terz!ordin€4e'tUfoFiT?ati,de'Cordiger-i^mokaltri,Qhe_^v 
Oc  viueranno  fotto  reg«la,e  |)rptc?ttione  di SrFrancefcoji  quali  il  Sig.pio  ^ 
per  i  nierici  di  queft0.gra,n  S^ntpi  fua  imif^tipnei  H  fempre  nouamente_f 
forgere  per  tutta  la  Ghriltianitd  conforme all'pration^jchedi  lui  casta  la 
S..Chiefa  dicendo  :  D^jnt  ^«^  ^fclefiam  tuamJRmiFrancijci  ineriti^  faetu  noH^proiix 
amplificasele.  Lafcio  da  parte  S.Chiara.capOjd'iniuute  Vergini ,  che  nelli 
clauftri  feruono  airaltillima  Dioj&fiiolti  altri  Santi,&  Sante  de'quali  n'è 
pieno  ilCatalogo,&  che  anticamente  l'Vmbria  (ìa  fiata  piena  di  Religio- 
ne, Io  accennò  Propcrtio  nel  lib»4» 

ombria  te  notis ,  antiquapenatibM  edit . 
Gli  fi  dipinge  appreflb  rhorribil  cafcata  del  lagoVeUno,hora  dettoPiè 
di  lucojcome  cpfa  non  folo  in  quefta  Prouincia  notabile: ma  anco  in  tutta 
Italia,perciòche  è  tale  la  quantità  de  l'acqua,  &  il  precipitio  nel  qiial  im- 
petuofamente  cafca,che  lo  ll:repito,&  percoffa  d  efla  fi  lente  ribombando 
per  fpatio di  lo.miglia  dando d riguardanti  merauiglia,e  fpauento,&  per 
la  continua  eleuatione  de  vapori  cagionati  dalla  gran  concullion  deli  ac- 
qua reflettendoci  i  raggi  del  Sole  vien  à  formarfi  vn'  Arco.celefte  da  i  La- 
tini chiamato  Iri^ .  Onde  Plinio  nel  lib.i.cap.éz.così  dice  : 

In  lactt  yeUm  nuUo  non  et  apparere  arcus, 
come  hoggi  anco  fi  vede;  ^  fé  bene  l'arco  celefte  alle  volte  fignifica  piog- 
gia,nondimeno  quello  dei  qual  Ci  parla  no  può  eifer  prefo  in  tal  feiifo,per 
che  quefto  è  particolare,  e  non  fi  fa  fenondi  giorno  quando  il  Cielo  è  _giù 
ferenoionde  pofla  il  Sole  con  i  fuoi  raggiverberar  quella  parte,ou'c  mag- 
gior eleuatione  de  i  vapori  per  la  concufiion  dell'acqucje  non  tanto  è  no- 
tabile quello  lago  per  la  cagione  detta  di  fopra  quanto  perche  è  in  mezo 
icU'Italia,conie  ancora  lo  defcriue  Vergilio  nel  7.deU'Enei4c  •  t 

Ufiloi 


'?*'\  *'        '^^  ^<^^^  ìtiilÌ£^wedÌ9J^b\nofjétbfÌ4  cltis . 
-i.^.'  V^obili^i  cr  fama  multii'memordtu^s  in  otis 

"    •••  ^mfanóìi  vaUes f  dcn/is  hunc  fvùndtbm  atrttm 

l'Yget  rtrìq.  laitts  neimìU  tWeàioq.  fragf>fus 
Dat  fonitum  fax^,  c^  ioriò  vertice  iorrmi . 
Uk  IpscHs  iìombdiim  V  <^  f^uì  fpkiHula  ditti 
M^'^ramur'irtiiptoqiingini  J^cb^ì'tìhte  voragd 
Tcjiiflraa  apent  'j^ucéi  )  quéiicf>Hd*tit  trìnys , 
Inuìfmn  numen  t^Yos  coéliimqi  huib^t'. 
Non  fenza  ragione  fé  li  conuiene  il  cornucòpia  perche ,  come  di  Stra- 
bene nel  7.  lib.  óeMfùSLGcÒgràft^Fnmei^ptngiofìftUiJfma  efì ,  dèlia  qujtlc 
eneo  Propertiónell'Epigranima  adTiilliim  de  Patria  ftia  dice .  - 
,    j       'prpx^mafHpférff^cóiìhngeytfymbif^^^am^^ 

-"  Etì'c  di  manièra  fertile  q'ùèft'aProuineì^ìc^Ke^vi'rohO'arcimilìJÓglHj  coi» 
iiie  quelli  campi  chiamati  Ro*fcà,  Reatina,  clic  dà  t^làf  è  Vépiico ,  &di 

M;  Varr<)fìe  fonò  chiamati  il  grafl<5dltalià,»';"'     1:  ■    ■"  j(     ^^  .-  -  ;' 
'    Il  medéfMTio'conferma  anC'oilBòtero,6l-  gli  altri  fcrìttòri  fi  anti^hfjCO- 
fnemoderni,  &'perché'Stefanad€'Vfbii4o'dice,ch€'rte5f Vmb'na-gliaiìi- 
mali  due  volte ^1  anno'. partorifcoiio,  &  béti'/peflogtemólli*,  ccftticàncò  le 
dchRe,&  gli  arbon^uplJéacanièrité|yi^odtft5orto  ,-&         ^^  fruttijèóme-fi 
'^ède  anco  ne  i  tetiìpÌTìé^i^l''l?é^'ò^i'p^'céQht4i 
copiala foftenutoda  i  Gei^inì ,'&-"*chìe  'di  feiYtìèft'tamente'fi pafl'adiré 
quel  Verib  di yèrgilio  deirit^lia^ '  "i^-f '  -  •;'  ^-^'i^q  iib  cbu  J . 
-  ■■  ■  ••^'-•:'  kisgrmÌidiepeiudes}bi^po9fHs^Uk^i^6ifi"^  lìl-al :"lif;  -r( 
•Si  pone  vkimamentd  i^^Ttìfo  biaiwx)  A  latòdi  d^tta  figura  i  p*?rchélii 
qucPca  prouincia  nafcono  bellilTimi  toiri  ,-&'pcr  lo  più  grandii&  bianchi^,? 
quali  appreflb  de  Romani  erano  in  gran  ftima ,  percioche  di  Quelli  fi  fer- 
liiuànòicriénfàitti  nélii  trionfi' V&'fa-cì^j/ìni  làiiandoli  prima^heiracqua 
de! fiume  Clitunnò'.  GndeVergi^lK)  nella  feconda  G^eorgicadicc  <' 
H'mc  kbiClìturme  grétti  i  &  imxim^  1    :.ui:,i, 

P^i6iimaJàphtMéf€YfuJifltiminef(kY0  ■>  ••■''' 

B^tmunos  ad  tmpk- Veum  duyere  trÌHtnphos  ^  •  :     m 

Et  Silio  Iraiico  ancora  nel  4.Ìib;  de  Bello  Punico  di  quefto parlando  dice. 
'        Affccahfis  l^arrtmii  erat  Chi  dimtlsvber 

Ccv'ph  fu ì'^wta  »  ©-  putuìii  Claimms  in  aruis 
Candemcigi'lÌQpeYfìindit  pjtmine  Tauros.      Et  nel  lib.  J. 
ì:t  l'miàtingemtm  peifHndes'fliimine  facYO , 
•)'   '  Ciituknm  TaHYiim,  .    • 

•  Ettòhcerco  Mauro  nel  3.  lib.- Fr ancifdiados . 
ttlatws  vicina  tuos  Mcaama  cawpof 
Tfèjpifiii  perii  admiratis ,  qms  Ittore  [acro 
llkiimm  p3Jci^  candenti  CQYpere  Tauros 
Etdeuehtfùer  intorno  colli ,  &  pianure  per  dimofirarc  la  natum 
->■  v.S,  del  luo- 
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del  luogo,  efTencio dotatai' Vinbriadi  valli, celli» •pÙiii>belU^fimi.  Onde 
Silio Italico ncllib. 6.  de  bel, pun. dìile . 

XdUs  vmbroratq.  avuaptiebat  ,- 

jimibal  excel  fo  snmmum  qua  vertice  montis 

Deuexum Uteri  pedet  ludcr ,  atq.  y^iUm 

Tarrc£ia  in  campus  nebiilasexaUUimrtest  , 

Uftdmn^vtsmp^cem  MccgankTAU^nm.      \  Dm^  lom . 

x;-        ;      .-VT.',  y«T;sr  t^'^ìir  •;  òi^  uscv>'i'v 


VE  D  R  A  S  S I  per  il  Latio  lantico  Saturno ,  cioè  huomo  con  barba 
lonpa ,  folta ,  &  canuta  in  vnà  grotta  tenendo  in  mano  la  hilce ,  'oc 
fopra  la  detta  grotta  fi  raprefenta  vna  donna  à  federe  fopra  d'vn  mucchio 
di  diuerfe  armcA  armature,.  Terrd  in  capo  vn  celatone  guarnito  in  cimg. 

di  bei- 
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di  belle  penne  ,3^  nella  deftra  mano  vna  corona,òuero  vn  ramo  di  lauro , 
Se  nella  iìniftra  il  parazonicil  quale  è  fpada  corta,larga,&  fpuntata. 

Il  Latio  per  la  fede  che  tiene  del  Romano  Imperio,non  folo  e  la  più  fa- 
raofa  parte  dell'Italia  :  ma  di  tutto  il  mondo . 

Per  lo  Saturno  nella  grotta  fi  difegna  quefta  Prouincia,hauendo  acqui- 
flato  il  nome  di  Latio  dall'eflerui  Saturno  nafcofto  mentre  fliggiua  dal  fi- 
gluolo  Gioue ,  che  l'haueua  priuato  dal  fuo  Reame ,  come  racconta  Ver»* 
gilio  ncll'ottauo  lib.  dell'Eneide ,  oue  cofi  dice . 
TnmHS  ab  atlxreo  venie  SMurims  Olympo 
jirmA  louis  fugieHs ,  &  tegnis  exùl  ademptU 
1$  genns  indocUe,  étc  éf^srfun  momihHS  attts 
Compofuit;  tegefpte  dedita  Latiumque  vocari 
Matuit  :  bif  quomam  latuijitt  tHtm  in  oris 
•CtOuidio  nel  primo  de' Faftii 

ti  5^'  I  ^  ^^**f'*  ^<^^*^  fuperefi  :  Tufcum  rate  wnU  in  amnm 
V^  I  '^  ,        ^nte  per  errato  fdcifèr  orbe  Detn . 
/    i  "  ]  Hac  ego  SatwmHm  memini  teliure  receptum  : 
Calìtibtts  regnis  à  ìoue  pulfit4  erat  • 
Jnde  diti  genti  munfit  Saturnia  nomen: 

Di^a  quoque  efi  Letium  terra  latente  Deo 
t4t  bona  pvjieritaa  puppìm  fòrmauit  in  <ere 

H^ffitis  aducntum  te^ificata  Dei 
Jpft  folwn  coltéìty  cuius  plac!dì(Jima  Uutim 
I{adit  tcrenofi  Tybridis  ynéa  lattts* 
Tierfe  la  felce ,  come  proprio  ifirumento ,  ouero  infegna ,  con  che  da 
Poeti  vien  defcritto,  da  efla  denominatOjfe  gli  attribuifce  detta  felce  per* 
diedicoAo  alcuni  egli  fu  l'inuentore ,  che  la  trouò  mentre  infègnòagli 
habitanti  d'Italia  del  coltiuare  de*campi,&  4i  fere  il  raccolto  del  grano , 
&  de  tutte  le  biade.  Altri  dicano  che  quell'arme  li  fu  data  dalla  madre 
quando  fiì  contro  del  padre,&  fi  mofle  d  liberare  i  fratelli  da  prigionia,  & 
jc;he  con  effe  caftrò  Cicla,  come  racconta  Apollonio  nel  quarto  lib.  delli 
Argonauti. 

'  Per  la  donna  fedente  fopra  della  grotta  fi  dimoftra  Roma ,  la  quale  ef* 
fendo  pofta  (lil  Latio ,  non  folo  come  cofa  famofiffima  fingularmente  di- 
chiara quello  paefe,ma  ìì  fa  commane  tutto  il  fuo  fplendore,&  fe  fua  g^o- 
ria,oltrc  che  per  altro  vi  ili  bene  la  detta  figura^percioche  Roma  antica- 
mente hebbe  nome  Saturnia,!!  che  dimoftra  Ouidio  nel  6,  lib.  de  Falli  in- 
troducendo Gmnone ,  che  di  fé  parla . 

Sigenns  aj^kitury  Satuìmam  prima parent:tn 
Ptcìf  Saturni  Jors  ego  pt  ima  fui, 
^  patre  di^a  meo  quondam  Saturnia  I^omaefl 
Hac  iUi  à  cdo  prcxima  terra  fuit . 
si  tu  US  in  prado  efl^dxùr  Matrona  Tonantù 
ItailaqueTarpeÌQjfunt  msa  Tempia  loui, 
.    '  NeUa 
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Nella  guifa  che  fi  è  detto  fi  raprefcnta  Roma ,  come  hoggi  di  lei  li  ve- 
de vna  nobilifllma  ftatua  di  marmo  antica  negl'horti  degli  iUuHrifllmi 
Sig.  Cefi  nel  Vaticano . 

11  ramo  del  lauro,ouero  la  corona  del  medefimo  oltre  il  fuo  fignificato 
che  è  di  vittoriaj&  trionfi ,  che  per  fegno  di  ciò  fi  raprefenta  fopra  l'armi 
già  dette .  Denota  anco  la  copia  di  lauri  di  che  abonda  quefla  Prouincia, 
&  quello  che  Plinio  narra  rtellìb.  25.  al  cap.  30.  cioè ,  che  fa  vn  Aquila  la 
quale  hauendo  rapita  vna  gallina  bianca ,  che  haueua  in  bocca  vn  ramu- 
fcello  di  lauro  carco  di  bacche ,  la  lafsò  cadere  falua  nel  grembo  di  Liuia 
Drufilla,la  qual  fu  moglie  d'Auguftojfop^ra'I  qual  tatto  richielH  grjndoui- 
ni,rifJ)ofero  che  fi  doueiTero  conferuar  la  gaTiina,&  i  polli  che  di  lei  naìcef 
fero.  Che  il  ramo  fi  piantafie  ,  il  che  eljendo  fatto  nella  villa  d^Ccfare. 
prefib  il  Tenere ,  ne  crebbe  di  qucfta  forte  d'albero  vna  gran  feluà ,  €plla 
quale  trionfando  poi  gl'Imperatori  portltuana  yfl  .ramoiji  mano ,  &  vaa 
corona  in  tefta .  :  ';  '-'h    "^  ^^      l   .• 

Ne  fu  folamente  la  detta  feluà ,  che  m^alti^lluoghi  le  ne  feceromoltal- 
tre  che  fono  durate  molto  tempo,  &  firt'ltora  fi  vede ,  che  in  que(!a  regio- 
ne vi  è  niaggior  copia  di  lauri,che  in  q^àlfiUogìia  alta  Prouincia  d'IcaUi^ 

'■    •-.  '^       ■         •  "    ■  '  :   ^     V      '.  .  (r.\h\ 

e    ^     M     V   \4     G     'ìi     ^'     FÉ    LI     C     Er         ' 
onerò  terra  di  lavoro  »   > 

.  .-..'■'   \     -    •-'     ,:.•■  .  ,  !'■:.      ■^ 

ìr\  I P  IN  G  E  SI  quefla fèlicèProuinciainTn  florido  campo ^^o^Ja  fA 
XJ  gura  di  Bacco ,  &  di  Cerere  li  quali  diano  in  atto  di  tare  aIFa^ttì|  ,- 
&:  che  non  fi  difcerna  auantaggio  di  forza  pidin,vno,che  Dell'alerà/.    "       ' 

Hauérd  Bacco  in  capo  vna  gii  Irlanda  di  vite^con  pampani ,  cv  vue ,  & 
Céi-cre  parimtìite  anch'ella  vna  jghirlanda.di  fpighe  di  grano  . 

J3alla  parte  di  Bacco  farajino olmi  graF,diiTimi  con  verdeggianti  viti, 
che  falifcano  fino  alfa  cima  ^icifiilfbori  caricKe  di  vue,&  per  più  vaghez 
3.3i  vi  fi  potrà  anco  mettere  a  èanxo  vna  tigre ,  come  animale  dedicato  à 
'.n,&  dall'altro  lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alti,&  tpigati  grani,6.:.  vìi 
gran  ferpe,anch'egli  animalrtJi  Cerert .  '      '     •     ■ 

Felice  veramente  fi  può  chiamare  quefta  Prouincia ,  pliche  élla  abon- 
da di  molti  beni ,  &  fpecialmente  di  quelli  che  fono  alli  natura  humana 
neceflarij,come  il  pane,&  il  vino .  Et  venendo  in  cognitione  i  Greci  an- 
tichi della  felicità  di  quefi:a  tertiliffima  Prouincia  con  appropriata»  &gia 
conda  fauola  finfero,  come  racconta  Plinio  lib.  3.  che  quefta  campagna 
foffe  lo  fteccato  doue  di  continuo  combattano  Cerere,&  Bacco  alla  lotta 
per  dimoftrare  che  Cerere  in  produr  grani  non  ceda  alla  fecondità  di  Bac 
coinprodurvini,  &altrefi  Bacco  anch'egli  non  cedaaifabondanzadi 
Cerere ,  in  produr  grani  i  doucche  per  quefta  riffa  è  tanta  la  flirti litàdel- 
l'vna,  &  dell'altro ,  che  dal  tempo  de  Greci  in  fin'hora  flanno  combatten- 
do,non  efiendo  ancora  neffun  di  etlì  frracchi,ne  che  voglia  cedere  per  ho- 
nordellor  iruttopervtilicà  del  genere  .Kumano  iw  lafciano  la  facoltà 

R  dipo- 
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C^^M'V^GTi^  ¥EUC<Ef  QVER^Q  TEBJiA  HI  LAP'OXÌK 


<ii;poter  dare  giuiiitk) <qival  di  eilàiia  più  forte ,  &  valorofo, 
'•'?*''  '  C^mpa^^ud Felice., ouero'i erra i//  Z amxo ,,.:.: 

"P  E  R  far  diuerfa  piivura  di  quella  Prouintia  raprefentaremo  vna  bcl- 
Ji.  1;ì,&  gratiaia.giaj.uine  in  luogo  ameno,  con  ghirlanda  in.  capo  tefiuta 
divani  iìori  ,&,conjJs,'i'te  dteoloriver4ea  parimente  dipinta  à  fiori  ^yéì- 
utrfixalori.  ;  ;:;!'::v:  -yr-' jo^  •• '•■  .     .-  •■  <;  .■  c:^D- .^  ^- ^  . 

,    :  Sotto  ì\  braccìodcftro  tengbi  vn  fafció  òì  fpiglie  di  grano,&:  con  la  fini- 
fìra  mano  con  bella  gratia  van  verdegiante  vite ,  la  oikiI  mollri  di'  efierc . 
fìi^coodiliìma  del  Tuo  ffutto,&:,à  caiiifo-veiia  vxja/pel.onca.d.iilla  quale  efca, 
^i^unio,  &  acqua. 

■Fu  da  Plinio?  mit  5»  lib.  nominata  q  ne  (la  Prouintia  Campagna  felice 

dalla  fdìc£LprodJWWi>Qj?  4e  frutcìjiqii^lid'efla  abonde  violinate  fi  cauano  -. 

■^.\'ùi  I  ;;  *■  Alfine 
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Al  fine  fu  detta  t£ri;a^ di  lauorodairageaalezza  di  IauDrareqn':1:o  pie- 
fé,  per  la  qiul  coltura ,  &  lauorare  facilmente  s'apparec^iiia  d  nccutrc  ìa 
femcnta  ,  &  però  anco  fu  chiamata  campi  labrini . 

Altri  dicono>che  pigliale  nome  di  terra  di  lauoro  per  efler  molto  frut* 
tiftra,(ì  come  diccflero  ella  è  buona  quefta  terra  da  lauorare,  perche  noa 
fi  perde  l'opera ,  ne  la  fatica . 

Fu  anco  nominata  così  quefta  Prouincia  dalla  fatica ,  la  quale  hebbe- 
ro  gli  antichi  à  conquift  uia,  &  poi  ritenerla  foggetta,  come  narra  Liuio. 
Beila ,  gratiod  y  veftita  nella  guifa  che  dicemmo,  &  con  la  ghirlanda^ 
di  fiori  fi  dipinge  acciò  fi  conofca ,  come  la  Natura  hi  voluto  moftrare-» 
quanto  quefta  Prouincia  fia  amena ,  &  fruttifera ,  &  dato  occafione  d  gli 
antichi  (come  riferifce  Plinio  nel  libro  terzo)  di  chiamare  quefta  Regio- 
ne Campagna  felice ,  poiché  quiui  è  aria  temperata  con  tanta  dolcezza , 
che  moltyi  Imperatori ,  &  Sanatori  Romani  infaftidici  del  mondo  vi  fi,  fo- 
no ritira^  à  più  tranquilla  vita ,  &  maffunc  X  Poizoli,  ^^  à  Baia ,  &  fimil- 
mente  fecero  altri  grandi  huomini  per  occuparfi  alli  ftudij  delle  lettere , 
tri  quali  fu  Virgilio  eccellente  Poeta ,  Tito  Liuio,  Oratio ,  Clatidiano,  & 
Francefco  Petrarca  molto  amico  di  Roberta  Rè  di  Napoli ,  onde  fopra  di 
ciò  cosi  dice  Silio  Italico . 

7{mc  mòlle s.-pbi  rìtws  atq;  hofpita  Mufts  Otìa,&  exempttm curis gYamrìbus  auui 
Et  non  fdlo  quiui  è  ,  come-habbiamo  detto ,  aria  così  perfetta  :  ma  v. 
fi  trouino  tutte  le  delitie  per/li  piaceri ,  &  vtili  de  gl'homini,  efiendo  che 
da  ogni  .lato  ii  vede  la  diuerfità  de  i  frutti ,  e  quello  che  mageJormentd-» 
importa  copia  grandifsima  di  grani,5c  vini,  che  per  tal  fignincato  fi  rap- 
prefenta  con  il  fafcio  delle  fpighe  di  grano ,  &  con  la  verdeggiànte  ,  e  fe- 
conda vite  carca  di  vuej  onde  Martialenel  quarto  libro  de'iUoi  epigram- 
mi /pecialmente  parlando  del  monte  Vefuuio  luogo  comprcfo  in  quefti,» 
parte  cosi  dico . 

Hk  eft  pamp'meis  vìridìs  yejuìuws  vmbyis . 
Treffèrat  hic  madidos  mbìlis  -pua  lacHS . 
H^f  ttt^ct  quàm  Tijfe  hUes  plm  Bjccim  amauìt 

Hoc  nuper  Satyn  monti  dtdere  choros  ; 
H<6C  Fenerii  Jèdes  Laéedamcne  gratìor  UH 
Hic  locus  Herculeo  nemme  cUrus  erat  : 
Cun£fa  iacent  fldmnm  :  cìr  trifii  m:Yfa  fumila 
jqec  fuperi  velknt  hoc  licuifte  fibi . 
La  cauerna  dalla  quale  cfce ,  e  fumo,  &  acqua ,  dimoftra  i  faluberrimi 
bagni  tanto  nominati  di  quefta  Prouincia ,  i  quali  fono  molti  ie  bene  va-. 
folo  fi  rapprefenta ,  &  per  la  parte  fi  deue  intender  il  tutto . 
C  ^  L  ^  B  Pil  ^. 

DONNA  dicarnagione  fofca  veftita  di  color  roflb ,  in  capo  liaucri 
vna  bella  ghirlanda  di  fronde  d  ornello  fparfe  di  manna ,  con  la<ie- 
ftira  mano  rerravn  cornucopia  pieno  d'vue  di  diuerfefpetie  bifiche,e  nere 
eoh  la  iìniftra  mianó  tenga  vn  ramo  di  gineftra  carco  di  buccioli  di  feria,  &^ 

R    z  vnraino 
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VII  ramo  Hi  bombagio  con  le  fogb'e,&.£rutto,&  per  terra  vi  fia  anco  vn  fa- 
fcio  di  canne  n^ele  . 

Il  nome  di  Calabria  pare  che  fia  voce  Greca,  quale  habbia  riceuuto  quc- 
fio  paefe  da  Greci,che  l'hnnno  habitato,  perciocheeflendo  nome  compo- 
rto da  Calos,5c  Brijo  (delle  quali  voce  iVna  fignifica  buono,&  l'altra  fca- 
turire  )  lì  viene  d  lodare  con  :al  nome  quefla  Prouincia,eltendo  che  in  t(- 
fa  fi  troua  il  Fonte  di  tutti  beni,ii  che  conferma  Pietro  Razzano ,  &  Fran-' 
ccfco  Berlinghicri  nella  Tua  Geografia  nelli  fuoi  verfi  che  cofi  dicono  • 

Calabria  i  detta  nel  prcfente  giorno 

E  fignì}icn  il  nome y  che  produce 

Le  cofe  bone  ,  e  con  copicjo  corno  Et  in  vero 

qncfto  Paefc  è  molto  fiuttifcro,  pieno  di  opportuni  monti ,  d'apri- 
chi 
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ehi  colli,&  di  ameniffime  valli  :  ma  quel  che  più  importavi  è  aria  perfet- 
tirsimajche  rende  gratifsimi  quei  beni ,  che  la  natura  produca. 

Il  color  fofco  della  carnagione,&  l'habito  roflb ,  dinotano  l'operationi 
del  calor  del  Sole  che  gli  è  molto  amico ,  il  che  lignifica  Oratio  nell'odo 
3 1  .del  I  .libro  dandogli  l'epiteto  di  eftuofe. 

La  ghirlanda  di  ornello  carica  di  manna  che  tiene  in  capo  è  per  dino- 
tare ,  che  il  Cielo  in  quello  luogo  è  benignifsimo ,  &  vi  pione  largamen- 
te gioconda ,  &  falutifera  rugiada  della  manna,  Se  perche  quella  che  il  ri- 
coglie fopra  l'orno  è  la  migliore ,  &  la  più  perfetta ,  perciò  di  quello  al- 
bero gli  facciamo  la  ghirlanda ,  8c  non  di  altra  pianta , 

Con  le  diuerfevue  fi  dimoftra  la  copia  de  i  generofi  vini,che  fi  fanno  in 
quefta  Prouincia ,  li  quali  portandofi  in  diuerfe  parti  d'Italia  fanno  me- 
morabile il  paefe ,  &  il  fuo  nome . 

Il  ramo  di  gineftra  co'boccioli  di  feta,la  bambace,&lc  canne  melc,foii 
gl'altri  frutti  più  fpeciali ,  per  li  quali  fi  rapprefenta  maggiormente  la_* 
Prouincia  facendofenc  come  ogn*  vnfa  grandifsima  quantità  di  feta ,  di 
.  bambate ,  &  di  zuccaro . 

T  r  G  L  1  ^. 
TPVONNA  di  carnagione  aduftajch'efìfendo  veflita  dVn  fottil  velo  hab- 
X-/bia  fopra  d'eflb  alcune  tarantole,fimili  a'ragni  grofsi  rigati  di  diuer- 
fi  colori, (lari  detta  figura  in  atto  di  ballare,  haurà  in  capo  vna  bella  ghir 
U  nda  4i  olino  con  il  uio  frutto,  &  cori  la  deftra  mano  terrd  con  bella  gra- 
da vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,e  vn  ramo  di  mandole  co  le  foglie,  e  ^ut- 
to,hauerà  da  vna  parte  vna  cicogna  che  habbia  vn  ferpe  in  bocca,  &:  da_» 
laltra  diuerfi  inftromenti da  fonare ,  5c  in  particolare  vn  tamburino ,  & 
vn  pifaro . 

Fu  da  gl'antichi  chiamata  qucfta  Prouincia  Apulia  da  Apulo  antichif- 
fimo  Rè  di  quefi:o  luogo ,  che  quiui  venne  ad  habitare  molto  tempo  a- 
uàntilà  guerra  di  Troia . 

'  Dipìngefi  di  carnagione  adufta,&  vcftita  di  fottil  velo ,  per  dimofirare 
il  gran  calore,&  ficcitd  che  nella  Puglia  per  lo  più  fi  troua,per  la  qual  co- 
fa  ftì  coftretto  Oratio  à  dire  nell'ode  3  .c]podon:Sticulof£  ^p«/?<c,nominan- 
dola  così  piena  di  fete ,  &  parimente  Perfi'o  nella  i. Satira . 
'hfec  l'mguA  ijuantum fitiat  canii ,  ^ppuk  tantum  : 
Le  tarantole  fopra  il  vefl:imento,e  macchiate  di  diuerfi  colori  vi  Ci  rap- 
prcfentanocomc  animali  notifsimi,evnichi  in  quella  Prouincia,come  an 
co  per  dimofi:rare(fecondo  che  riferifce  il  Mattiolo  fopra  Diofcoride  nel 
lib.a.)la  diuerfità  del  lor  vencno;perciòche  mordendo  elle  alcuno  ne  fuc- 
cedono  diuerfi ,  &  ftrani  accidenti  i  alcuni  cantano,  alcuni  ridono,  alcu- 
ni piàngono ,  chi  grida ,  chi  dorme ,  chi  veglia ,  chi  falta ,  chi  trema ,  chi 
fuda ,  &  chi  patifce  altri  diuerfi  accidenti ,  &  fanno  pazzie,  come  fé  folle- 
rò fpiritati ,  &  ciò  da  altro  non  procede ,  fé  non  dalle  diuerfe  nature  sì  di 
quelli  animali ,  come  ancora  di  quelli  che  fono  da  efsi  morficati ,  &  anco 
fecondo  i  giorni ,  &  l'horc , 
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La  diuerfìtàde  gli  inftromcnti  da  fonare  dimoftra,  che  il  veleno  di  quc 
fti  animali  (  come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  ropradetto)vniuerralmen- 
tc  fi  mitiga ,  &  fi  vince  con  la  mufica  de  filoni ,  &  però  fi  coftuma  di  far 
fempre  fonare  dì,  &  notte  fin  che  l'offefo  fia  fanato ,  imperòche  il  lungo 
faono ,  &  il  lungo  ballare  (  che  perdo  fi  raprefenta  quefta  figura ,  ftia  in 
atto  di  ballare)  prouocando  il  fudore  gagliardamente  vince  alfine  la  ma- 
lignità del  veleno ,  &  ancorché  detti  infirumeiiti  per  ogni  parte  fi  coflu- 
mano  volontariamente  per  guflo ,  cv  delettatione  non  dimeno  in  quefia 
Prouincia  fi  adoprano  non  folo  à  queflo  fine  ma  per  necefiìti ,  come  fi  è 
detto. 

Gli  Ci  dipinge  a  canto  la  cicogna  con  il  ferpe  in  bocca ,  perche  quefio 
^mmale  'm  niun  altra  parte  dell'i  talia  fd  il  nido  che  in  quefta ,  onde  fi  di- 
ce effer- 
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oeeflcruipenadcllayitadchianmi^zz ale  cicogne  per  ilbenefitio,  che 
loro  apportano  con  il  tenere  netto  il  paefe  dalle  ferpe . 

Le  fpighe  del  grano,la  ghirlanda  dcH'oliuo,  &  il  ramo  del  mandolo  ne 
iimoilrrano ,  come  in  qucftaProuincia  vi  è  tanta  abondanza  di  grano,or- 
zo ,  olio,  &  maadole,chc  facendo  paragone  di  efla  prouincia  al  rcfto  dT- 
ralia,  Ci  può  dire  che  elTa  ne  proueda  più  d  ogn'altra ,  doue  che  non  ibia- 
mentc  quella  l'egione  ne  ha  quaiKi'tà  per  ie,  ma  ne  aboada  per  molti  altri 
luoghi  ancora . 

^     B     ^    f^     Z     7     O 
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Do  N  N  A  di  afpetf  o  vinìc,&  robudo  veftita  di  color  verde,  che  flaii 
do  in  Inoco  erto ,  &  montuofo  con  la  de. 'ha  mano  tenga  vn'afta  ,  & 
con  la  fini'ira  porgi  con  bella  gratia  vna  ceficlla  piena  ài  zatfarano,&  ap 
preflb  lei  da  vn  de  i  lati  fìa  vn  belli  (limo  cauallo  . 
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I  Popoli  di  quefta  Prouincia  anticamente  fi  chiamaroflo  Sanniti ,  Ca- 
raccni ,  Peligni ,  Marucenì ,  Precutini ,  Veftini ,  Irpini ,  &  altri  nomi , 
fecondo  i  luoghi ,  &  le  Città  di  efla  Regione  :  ma  in  generale  trafle  il  no- 
me de'Sanniti  dalla  Città  di  Sannio,  dalla  quale  anticamente  ha  riporta- 
to il  nome  tutta  quefta  Prouincia,  come  quella,  che" di  tutti  quefti  popoli 
fu  capo,  come  narra  Strabone  lib. 5. 

Fu  pofcia  chiamata  Aprutio  in  vece  di  Precutio ,  cioè  da  quella  parte 
dc'Prccutinije  hora  ha  acquiftato  il  nome  di  Abrutio  in  vece  di  Precutio , 
cfTendo  corrotto  ilvocabolo  di  maniera  che  queièa  denominatione  fcam- 
bieuolmente  è  llata  fuccefla  à  quella  de'Sanniti ,  e  fatta  vniucrfale,  come 
«Uaàtuttoil  paelc. 

Si  dipinge  donna  in  luoco  erto,  &  montuofo,  per  efTcre  quefta  Prouin- 
cia così  fatta^ .  ^^  -,-\  ■  •'^"  ' 

Si  fa  yeftita  di  color  verde,  &  di  afpctto  virile ,  &  robufto ,  pcrciòehty 
come  dice  Plinio  nel  libro  terzo ,  che  gli  huomini  habitanti  ne'montifon 
TÌgoroii ,  robufti ,  8c  più  forti  di  quegli  che  habitano  luoghi  piani ,  efer- 
citando  più  quelli  il  corpo  che  non  fanno  quelli . 

El- perche  produce  qiiefta  Regione,  grandifllma  quantità  di  zafferà* 
no,  del  quale  non  folo  ne  participa  tutta  l'Italia  :  ma  molti  altri  paefi  aa- 
cora ,  fi  rapprefenta ,  che  porghi  la  bella  cefta  piena  di  quefti  frutti . 

Il  beiliiHino  cauallo  che  gli  ftà  appreffo ,  denota  i  generofi,e  molto  no- 
^minati  caualli  di  Regno ,  de'quali  de'più  forti  fono  in  quello  paefe,  per  la 
-già  detta  cagione  del  fito ,  fé  bene  perla  bellezza ,  &  grandezza  di  corpo 
've  ne  fono  in  Calabria  di  molta  ftima  >  maifime  quelli  della  razza  del  Rè, 
del  Principe  di  Billgnano  ,&  altri . 

Sta  anche  bene  il  cauallo  à  quefta  Prouincia ,  perciòche  eflendo  ani- 
flìale  di  fua  natura  generofo ,  &  feruendo  al  fatto  della  guerra ,  fi  attri- 
buifce  a'Sanniti  huomini  bellicofi ,  che  (  come  appreflbfi dirà)  fletterò  d 
6:onte  più  volte  con  l'efercito  de'Romani . 

L'aita  che  ticn  con  la  deftra  mano  è  per  fignificato  del  lor  proprio  no- 
me ,  fignincando  (  come  dice  Fefto  )  la  voce  Greca  fAvrU  afta . 

Oltre  di  ciò  l'afta  gli  fi  conuienc  in  fegno  della  virtù ,  &del  grande,» 
valore .  Perciòche  i  Sanniti  cominciando  à  fare  conto  della  virtù ,  &  fra 
di  loro  delle  perfone  virtuofe  y  in  tutti  gli  atti  ciuili ,  come  di  pace ,  così 
di  guerra ,  honorauano  quelli ,  &  diuennero  tanto  coraggiofi ,  che  ardi- 
rono di  farfi  foggetti  tutti  gli  conuicini  Popoli,  fcorrendo  gran  paefi, 
&  di  farfi  inimici  i  Romani ,  a'quali  (  come  dice  Strabone  nel  luoco  cita- 
to )  fecero  più  volte  veder  laproua  del  loro  valoro .  La  prima  volta  fu 
quando  moifero  la  guerra.  La  feconda  quando  furono  in  lega,  con  elfi 
loro.  La  terza  quando  cercoronod'eflere  liberi,  &  Cittadini  Romani, 
&  non  lo  potendo  ottenere  mancorno  dell'amicitia  de'Romani,  &fenc 
acccfe  la  guerra  chiamata  Marfica ,  la  quale  durò  due  anni ,  &  finalmeup 
te  ottennero  d'efler  fatti  partecipi  di  quello  che  defiderauano. 
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SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bella ,  &  di  virile  aipctto ,  che  con-» 
la  deftra  mano  fi  appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d' arme  d  arla_* 
con  r  elmo  in  capo ,  &  per  cimiero  vn  pico ,  8c  con  la  finiftra  mano  ten- 
ghi  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  in  atto  di  porgerle,  Sczppreffo  à  lei  vi 
farà  vn  cane-». 

Si  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  dellaProuincia  molto  bene  diftin- 
ta  dalla  natura  in  valli,colli,piani,  riuì,  &  fiumi  che  per  tutto  l'irrig  ano , 
&  la  rendono  oltre  modo  vaga ,  &  bella  « 

Si  dipinge  di  virile  aipetto  con  vna  mano  appoggiata  alla  targa,  &  al- 
tre armi,per  moftrare  li  buoni  foldati ,  che  d'efla  Prouincia  efcono. 
Si  li  mette  per  cimiero  il  pico  arine  di  quefta  regioncjeiìcndo  che  il  pico 

V  cello 


ircello  di  Marte  fiiflc  guida ,  &  andafTì  alianti  le  legioni  de'Sabini ,  e  quel- 
le nella  Marca  conduccfle  adeflere  colonia  di  quella  Prouincia ,  &:per 
quefto  fu  detto  à  tempo  de'  Romani  la  Marca ,  ^ger  Vìcenu^ ,  come  aliai 
ben  defcriue  in  vn  breue  elogio  il  Signor  Ifidoro  Ruberti  nella beliiflima, 
èc  marauigliofa  Galleria  ài  Palazzo  nei  Vaticano  fatta  far  da  Papa  Gre- 
gorio  XI I  h  difelicilllma  memoria ,  nella  qual  fii  di  molto  aiuto  al  Re- 
ùcrenairsiino  Padre  Ignatio  Danti  Perugino ,  &  Vefcouo  d'Alàtri,  d^t* 
nìiebbèfuprema cura d a fua Beati tudine,& l'elogio filquefto.-  '  * 
^ger  Tketimt  ager  é'SM  e(i pr)oùtcr fhrìilitatemy  Ticerms  à  Vico  Martis  ète.yt  Stra- 
honU  placet ,  nam  annona ,  ^  màaihisflbundat^ibiis  f£ph  Pyontam ,  caterafjue  Italia 
tmopiSqHepaYtes  lum ,  Et  certamente  gli  huortiini  di  quefla  Prouincia  non 
folo  hanno  fouuenuto  continuamente  di  grano  Roma ,  &  T  altre  Prouin- 
cie  ;  ma  ancora  hanno  dato  aiuto  di  fortifsimi  foldati ,  &  infier^e  fegni  di 
notabil  fedeltà ,  ne  i  maggior  bifògni  loro,  &  della  Chriftianit^  ,rcontro 
Turchi  >&  contro  Eretici  -,  &  i  tempo  de*  Romani  antichi  fpetfafeiento 
incero ,  quando  congiurando  contro  ài  efsi  gran  parte  delle  Colònie  d'I- 
talia gli  moflero  guerra  folo  li  Marchegiani ,  dc'quali  i  Ferma i^:^ftorno 
ih  fede ,  &  combatterrono  in  lor  feruigio  ;,onde  quefta  Prouincia,  &  que- 
fta  Città  ne  acquiftò  lode  di  fedele ,  &  per  loro  gloria  ne  i  luoghi  pubiici 
fi  vede  fcritto .  Firmum firma  fides  Rcmanorum  Coloma  j  onde  ragioneuplmen- 
te  fé  glii  meffo  à  canto  il  cane ,  per  dimoflrare.la  fedeltà  loro  i  Oltre  di 
ciò  per  dimoftrare ,  che  in  quefta  Prouincia  vi  fono  cani  di  gran  ftimàj  e 
bontà  >  &  di  efsi  ne  vanno  per  tutta  l'Italia ,  &  ritornando  al  valore ,  S(. 
fedeltà  di  quelli  foldati ,  lì  dimoftra  da  Velleio  Paterculo  quando  dice-»  » 
^e  Pompeo  armò  perla  Kepublica  numero graridifùmo  di  gente:ma  ch« 
ifVCohorte'PianAplurimtnnconfidebat, 

A  tempi  più  moderni  quando  Papa  Clemente  vii.  fi  trouaua  afifediatò^ 
>n  Caftcllo  S.Aogelo  da  i  Spagnoli ,  &  da  i  Tedefchi  si  Marchcgfàni  qua* 
"fipopillajrmentes'inuioronoalla  volta  di  Roma,  dei  quali  fpi^gendoii 
à6an;;i  il  Conte  Nicolò  Mauritio  daTolentino  con  alquanti  can^Ìli,e  con 
Md Tullio Kuberti , (ìritrouorono à càuarlo di  Caftelio , quanck) (ì  andò 
ji  (altiere  ad  Oruieto . 

n  0  M  jf  G  X  ^. 
O  N  N  A  con  bella  ghirlanda  in  capo  di  lino  con  le  fue  foglie,  e  fio- 
ri,&  di  rubbia,con  la  deftra  mano  terrà  vn  ramo  ài  pino  con  il  frut- 
to ,  ce  con  la  fmiitra  panocchie  ài  miglio,panico,baceHi  di  faue,  e  fagioli. 
Hebbe  qutfta  Prouincia  diuerfi  nomi ,  vno  de'q.uàli  fu  Flaminia ,  &  di- 
cefi  ,  che  habbia  ottenuto  quefto  nome  dalla  via  Silicata  ,2^  raiTettata  da 
C.Flaminio  Confoie  Romano ,  come  narra  Strabone  nei  iib.  5.  &  P.Liuio; 
nei  9.dciie  guerre  de'Maeedoni ,  dicendo,  che  Flaminio  hi-uendo  foggio- 
gato  i  Liguri ,  &  ^atto  pace  eoa  vicini  Popoli ,  non  potendo  patire  che  i 
vittoriofi  ibldati  fodero  otiofi ,  vi  fece  filicarc ,  &  rallettare  la  via  da  Ro- 
ma per  Tofcana ,  &  l'V'mbria  fino  à  Rimino .  Fu  poi  detta  Emilia  da  M. 
Lepido  Emilio,  il  qual  fece  vna  ftrada  che  veniua  da  Piacenza  à  ccngi un- 
gerli 
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gerii  con  la  Flaminia .  Fu  pofcia  chiamata  Gallia  Cifalpina ,  per  eflere-» 
ftata  habitata  lungo  tempo  da  Galli  Boi; ,  Infubri ,  Genomàni ,  &  da  al- 
tri fimili  generationi  (come  dimoftra  Polibio  nel  quarto  libro  )d!cen^ 
«lo,  che  hauendo  detti  Galli  trapaflfato  l'Alpi,  &  fcendcndo  in  quello  pae- 
fcfcacciatiiTofcani ,  che  quiui  haueuano  edificato  dodici  Città  qui- 
ui  fi  fermorono ,  &  da  eill  Galli  fiì  poi  nominato  tutto  queftopaefe  pal- 
lia Cifalpina-. .  Fu  poi  detta  Gallia  Cifpadàna  ,&  Tranfpadana ,  per  cC- 
fere  da  gl'Antichi  partita  la  Cifalpina  in  due  parti ,  cioè ,  di  qua ,  &  di  là 
dal  Pò  Fiume .  Fu  pofcia  nominata  Gallia  Togata,  come  fi  raccoglie  an»- 
co  da  Martiale  nel  terzo  libro  che  ini  lo  compo/o . 
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Calila ,  ^7» jn<e  nomine  di£Ìa  toge . 
£t  più  d  bafib  dice  Ipecifìsaménte  che  era  nel  foro  Cornelio ,  cioè  Inola . 
B^ntatn  yade  lìbjr:fi  ven€ris>nde,  requiret  : 
jiemilU  ,  dicesyde  reohne  vi£. 
Si  quilms  m  T^nk  i  qua  fìmm  in  FrlCt  rogabit: 
Cornell  refiras  i  me  ìiat  efic  foro.,- 
Fu  detta  GaIHa  eflendoui  i  Galli  Senom,^&:  parimente  iBoijpafTati 
nell'Italia,  &  quiui  hauendone  fcacciàti  i  Tpfcani  (  come  habbiamo  det- 
to )  &:  abitandoui  cominciorno  à-poco,  d  poco  pigliare  i  ciuili  coftumi  às. 
Romani  non  folamente  del  modo  dì  viuère  >  ma  altrefi  del  conuefarc ,  te 
reftire,  perciòche  vedendo  quelli  efler  togati ,  anch'cglino  pigUornole 
toghe ,  che  erano  ycftimenti  de  Romani . 

Vltimamente  fìi  (  come  narra  il  Biondo)  chiamata  Romagna  da  Car- 
lo Magno,  &  da  Papa  Adriano  primo  dopò  la  rouina  de  Longobardi ,  per 
effer  ftata  Rauenna  con  alquante  altre  Città ,  &:  Terre  vicine  fempre  per 
tutto  il  tempo  de  Longobardi  fedeliflìmi  al  Popolo  Romano . 

Si  fdàqueflaprouincia  la  ghirlanda  di  lino  haucndo  Plinio  in  molta 
ftima  il  lino  di  Faenza  nel  lib,  ly, ponendolo  nel  terzo  grado  6ì  fòttigliez 
za  ,  &denfitd,&  nel  fecondo  grado  di  bianchezza. 

Lirubbia  vien  molto  lodata  quella  di  Rauenna  da  Diofcoride ,  come 
cofa  notabile .  Le  panocchie  di  mig^o  ,<  ^,ài  panico  denotano  la  fertilittl 
del  paefe  quanto  d  tutte  le  forte  di  biad^,j&  jlegumi,&  fpecialmente  v^^y 
pauichi,  fau  a  A'  iàgioli .  r  \ 

lì  ramo  Ji  pino  con  il  frutto ,  che  tiene  con  la  deftra  mano,e  per  dimo- 
ftrare  la  nobiliflima  feiua  ài  pini  intorno  à  Ravenna,  &  Ceruia  che  è  cofa 
tanto  propria  di  quella  Prouincia  in  Italiajche  niuna  cofa  la  iì  tanto  dif- 
ferente dall'  altre  quanto  efla_, .  Onde  Siilo  V.  6i  felice  memoria  in  vna 
fua  Bolla  circa  la  cóferuatione  di  quelle  pinete  la  chiama  decoro  d'Italia. 
Mapernonlaflardidirecofachenotabilfia,  &:  per  dare  occafionc  ad 
altri  porgendogli  materia  di  variare  d  modo  loro  la  forma  di  quella 
figura .  io  trouo  apprelfo  Plinio  lodato  i  Rombi ,  &  Afparagi  di  Rauen- 
na ,  onde  Martiale  di  elfi  così  dice  nel  13.  lib. 

MolUs  in  i^qHorea  quéi  creuit  (pina  I^uenna 
7{pn  erit  incultis  grattar  ^Jparagu . 
Racconta  anco  l'abondanza  delle  rane ,  che  fi  trouano  quiui ,  &  di  lo^- 
rocosifauella„». 

Cum  comparata  rìBiÌMS  tuk  ora, 
ììiliacm  babeat  crocodilus  angusìé 
Melw^que  i^awcfi  garrìunt  Rauematcs . 
Vi  fono  ancorale  viti  fertili  di  Faenza  de  quali  ne  ti  mentionc  Marcd 
Varrone  lib.  i.  cap.  a.  de  re  ruilica. 

.  Et  gX\  ottimi ,  e  gcnerofi  vini  di  Ccfena ,  fé  bene  poflbno  eflere  fupcra- 
ti  in  altri  luoghi  prodotti ,  ma  gli  antichi  gli  ripofero  tra  i  vini  gcnerofi, 
cgme  fi  legge  appreflb  Plinio  nel  lib.  j.al  cap.  6.  &  Mecenate  ne  face  uà 

gran. 
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^an  ftima,&  però  furono  chiamati  Mecenatini .  Onde  non  terrei  per  cr* 
rore  Far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  tòglie  di  vite.  I  .--  ^ 

Potrafli  anco  dipingere  il  Sale  che  da  Platone  nei  Timeo  fu  detto  caro, 
&  amico  à  Dio,&  nel  9.  delie  Iliade  fiì  da  Homero  chiamato  diuir.o,  &  di 
cui  Plinio  fcriflc  quel  antico  prouerbio  Sale  mhii  vtitm ,  il  quale  fi  f i  à 
Ceruia  in  tanta  copia ,  che  lì  partecipa  ad  altre  prouincie ,  iJc  mi  parebbe 
non  difdiceuole ,  che  ne  tenefle  in  mano ,  ò  in'aitro  luoco  in  vn  vaio ,  che 
rapprefcntalTe  la  maiolica ,  che  iì  fa  in  (ingoiar  lode  in  Faenza . 

Et  finalmente  oltre  le  fopradette  cofe  potrebbefi  anco  fare  armata  per 
attribuirli  virtù  militare,  hauendoprodotto  per  lo  tempo  paflato,  &.  al 
prefente brauiflimi  huomini,&  famofi  Capitanij,come  Almerico Barbia- 
no  relHtutore  dell'antica  difciplina  militare  in  Italia ,  Io  Sforza  da  Coti- 
gnola,tanti  Malatefti  da  Cefena,&  Rimino ,  i  l^olentani  Lunardi ,  &  Ra- 
IponidaRaucnna  ;  iCaluoli  ,Ordolaiiì ,  gli  Afti ,  de  quali  il  Capitan  Co- 
fmo  Luogotenente  Generale  nella  imprefa  di  Famagoftai  oue  per  laS. 
Fede  fu  dal  Turco  decapitato  infieme  con  Aftor  Baglione  fuo  Generale . 

Et  iBrandolini  da  Forlì,  i  Manfredi,  &  Martino  da  Faenza,Vincentio, 
&  Dionifìo  Naldi  da  Breiìchella  Generale  della  Inuittiffima  Rep.  di  Ve- 
Tietiaambedui  Guerrieri  famofi  nominati  dal  Giouio,  &  dal  Bembodc 
re  Veneta  :  Se  molti  altri  generofi  Capitani  di  quefta  bellicofa  Famiglia , 
dalla  quale  anco  fono  difcefi  i  Signori  de  la  Bord^iera  ,  gli  Alidolll  da 
Imola,  i  Guidi  bora  Marchefi  di  Bagni  difcefi  da  Cthone  Imperatoreho- 
mini  di  gran  ftima ,  e  valore,&  altri  che  laflb  per  non  elTer  tediofo . 

VN  A  donna  bella ,  graffa ,  &  allegra ,  il  fuo  veftimento  fia  di  colar 
verde  tutto  fregiato  d'oro ,  &  argento  con  ricami ,  &  altri  ricchif- 
fìmi,  &  vaghi  adornamenti;  nella  deffra  mano  tenga  con  bella  grafia 
l'imperiai  Corona  d'argento ,  ik  con  la  finillra  vn  bacile  ,oue  fiano  mola- 
te corone  doro  Ducali  appoggiato  al  fianco,  8c  appreffo  i  piedi  dal  de- 
liro lato  fia  il  Pò  fiume  cioè  huomo  ignudo  ,  vecchio,  con  barba  lunga, 
&:longhi,  &  fkfi  capelli  ^coronatodVna  corona  d'oro  .  Onero  per  va- 
riar quefla  figura  fia  la  tefla  di  toro  con  vna  ghirlanda  di  pioppa  ,  appog- 
giato il  fianco ,  ò  braccio  deflro  fopra  d'vn'vrna ,  dalia  quale  efc1ii"copia 
d'acqua ,  &  che  Ci  diuida  in  fette  rami ,  &  con  la  finìitra  mano  tenga  con 
bella  attitudine  vn  cornucopia  . 

Ha  hauuto  quefla- nobile ,  &  bellifHma  Prouincia  diuerfi  nomi  fecondo 
ladiuerfitàde'tempi,&  iiprimofùBiancraGalliaCjfalpina,  &  ancoef^ 
fa  per  vna  parte  Gallia  Togata ,  Feifina,  Aureiia ,  &  Emilia ,  come  nfc-ri- 
{ce  Catone  in  libro  Originum,  pofcia  fu  detta  Longobardia,  &hora 
Lombardia . 

Io  non  mi  eftenderò  à  dichiarare  per  qual  caggione  habbia  hauuto  li 
fopradetti  nomi  per  non  effer  tediofo ,  m.a  fblo  dirò  ,  perche  Ci  chiamaffe 
Bianora  che  fu  il  primo  nome  che  ella  haueffe ,  cohie  anco  perche  fia  fta- 
tg  nomijiata  Lombardia ,  che  è  ftato  l'vltimo  nome ,  ■  ''   " 
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Dico  dunque ,  che  traile  primieramente  il  nome  di  Bianorada  Ocno 
Bianoro  vaiorofo  Capitano  de'To&ani ,  il  quale  paflando  l'Apefinino  fé- 
ÌA%norì  di  quefto  paefe ,  fecondo  cheriferifce  Catone  neJl*  origini  ^^o^ 
uè  dicQ^  : 

Calila  Cìlpadùìuii  olìmBìamraà  vigore  Ocno. 

Fiì  finalmente  detta  Longobardia  da  i  Longobardi ,  che  longo  tempo 
tennero  la  Signoria  ài  ella  legione ,  hora  diceiì  Lombardia  per  maggior 
dolcezza  della  pronuntia . 

•  Bella  5  grada ,  allegra ,  &  veftita  di  color  verde  fi  rapprefenta ,  per  ef- 
fère  gli  huomini  di  quefta  Prouincia  araoreuoli,  conuerfcuoli,  &  molto 
dediti  alli  foLazzi  della  vita,  godendo,  vn  paefe  quanto  pofla  efler  amqpo, 

fertile , 
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fertile  ,  abondante  di  viuere ,  di  delitic ,  &  dì  tutte  le  còfe  éhé  ft  lichicdo- 
«o  al  felice  viuere  de  gli  ha'oitatori  oue  fono  molte  Città  grandi ,  iamoie 
Terre,  infiniti  Villaggi,  &  fontuofi  Camelli,  magniHccntiisimi  cdifitij 
publici ,  &  priuati ,  dentro ,  &  iuori  della  Citta ,  fiumi  celebri ,  fonti ,  & 
laghi  di  grandifsiaia  confideratione ,  valli ,  piani ,  &  monti  ricchi  di  tut- 
te le  gratie  della  natura  ,&  dell'arte . 

I  lauoi'ld'oro ,  Se  argento ,  ricami ,  &  altri  vaghi  ornamenti ,  fignifi  • 
oanp  la  n^ajnificc.nza,  lo  fplendore,&  la  pompa  de  i  popoli  di  quefta  Pro- 
uincia ,  à  i  quali  aboudano  di  ricchezze  ,■&  artifitij,  di  nobili  iauori  con- 
fiDrme  al  merito  delia  lor  molta  gra^n  nobiltà ,  gran  virtù ,  iic  va  lorc  . 

L'Imperiaci  corona  d'ar.gento^moilra  rilluilre  dignità ,  &  honoranza 
di  qupfta^?CQ"i"CÌa  riceuendo  il  Rè  de'Romaai  in  ella  la  detta  corona  di 
argento  quando  viene  in  Italia  per  incorona rrt^Upcrciòche  come  riferi- 
fcono  i  dottori  nel^cveacrab^dé  eleft;&  là  giófa  lìdla  Clementina. i.fuper 
verbo  veftigijs  de  iui^iuid'oi  di  tre  diuerft  corone  la  Maè-ftd  delf  Impera- 
tore fi  corona_>f^à  i..r  V   .>•  ;      . 

Primieramente  quella  di  Ferro:  riceue  dall' Affckefcauo  di  Colonia  ìil> 
Aquifgrana ,  poi  quella  d'argento  gli  vien  d'ata  dall'  Arciuefcouo  di  jMì- 
lano ,  &  la  terza  d'oro  gjl vien  data  dal  Som'.no  P(mtefice  nella  Chiefa  di 
S.Pietro  di  Roma  ,  delie  quali  quella  di  ferro  ilgni fica  la  fortezza  con  la 
quale  deue  foggiogare  i  ribelli ,  l'altea  d'argento  dinota  la  purità  de'co- 
ftami ,  &  le  chiare  atti-«>ni  cha  deuono  ellerc  in  tutti  iPrintipi  ,"rvltima_# 
d'oro  fignificalafuaprcniiuenzain  giulHtia,  &:  potenza  fopra  tutti  gti 
altri  Rè ,  &  Principe ttaiipai-ali.dei  mondo,  fi  come^rorodi  molto  auanzà 
tutti  gli  altri  metalli.  > 

Le  corone  d'oro  Duealinobilitano  anco,  &  inalzanoqUeffa  fopra  tut- 
te l'-altreprosusificie  d'Italia,  dimollrando  ch'ella  abbraccia ,  &  in  fé  con- 
tiene più  famofi  Ducati ,  come  di  Milano  . 

.Vie  a,nco  llaiitieo ,  de  nobile  Ducato  di  Turino ,  doue  haueuano  il  fuo 
feggio  i  Duchi  de'  Longobardi  (  fecondo  Paolo  Diacono ,  Biondo,  &  Sa- 
bellico)  &  hoggi  è  poffeduto  coiwjttimo ,  &  giuflifsimo  gouerno  dall'Al- 
tezza Serenifsima  di  C  a  r x  o  £  m  a  n  v  k  l  e  Duca  di  Sauoia,veramcn-' 
te  Principemci'iteuolcdiiDaggiore,  ^qu^lfiuoglia  flato,  percfìèregli 
di  fingolar  valore  ,  &  rifplendente  di  tutte  le  virtù ,  come  anco  celebre  di 
gloriola  fama  ,  per  la  grandezza  ,  &  antichifsima  nobiltà  de  l'origin  fua  . 

Vie  anco  Mantoua^  di  Parma, di  Piacenza  ,di  Ferrara,  &hoia  quel- 
lo di  Reggio ,  3c  Modena  ;  de'  quali  quanto  fia  ì'd  magnificenza ,  la  gran- 
dezza ,  &  lo  fplcudore  non  folodi  quefta  Prosincia":  ma  di  tutta  l'Italia  è 
noto  à  tutto  il  mondo .  '  ? 

Gli  fi  dipmge  à  canto  il  Pò>corae  cofa  notabile  di  elfaProuinciajil  qua! 
pafiàndo  per  mezo  di  elfa  gli  appoita  mfiniticcmmodi,  e  piaceri,  &  è  ce-  '■ 
iebrepcr  lofulminato Fetonte  che  in  ellbxadde  ,  ik  lì  ffimmcrlè ,  ccme^ 
diui riamente  lafciò  fcritto  Gnidio  nel  fé ccKido  libro-delie  fue  Metan^or- 
tbiì  in quefii  vcrfi .  :.  fjC'  '(i\  ]J^.:/' ;u  »à  ^>;o    •  •  .  .; 


i7<  ICONOLOGIA 

jftThAton  rutìlos  fiamma  pop  alante  cupHlot, 
f^olukur  in  prxceps^  longoque  per  aera,  tradii 
TcYtHY ,  -pt  imerdum  de  Cesio  /iella  fereno 
Qux  fi  non  Qccidit ,  potuìt  cecidijìe  rideri . 
Qu^m  procul  à  Patria  dinfrfe  maximas  Orbe 
€xcìpit  Ertdar.us  fumantìaque  abluit  ora . 
Si  fa  anche  coronato  il  detto  fiume ,  per  cfTere  il  maggiore  d' Italia-  » 
raccogliendo  nel  Tuo  grembo  le  ricchezze  di  molti  altri  fiumi ,  &  perche 
il  Petrarca  nel  Sonetto  143-  così  lo  chiama . 
h^  de  gl'altri  fupcrbo,  altero  fiume 
Anzi  per  cflere  non.fulo  il  maggiore  d'Italia ,  come  fi  è  detto ,  ma  per 
con  cedere  punto  alla  grandezza  de'piiì  famofi  del  mondo,  cioè  del  Nilo-» 
e  deiriRro.  Lucano  nel  lib.  a. così  dice.         ^  .<._..,-■■■ 

Qj*i(w  magis  nullum  teUm  fé  foluit  in  amnenit 
Irylanm ,  éadafque  CHoluit  in  tequore  fylu(ts , 
hefpmanique  txhaunt  ^equis .  Hmc  fàbula  primum 
Tcpulea  fiuuium  ripas  ymbraffe  corona  : 
Cumque  diem  fronum  tranfuerjo  limite  ductm^ 
Succtndit  Th£tQn  fligrantibiis  Albera  lort4 , 
Curgkbm  raptis  penitus  tellure  pnuHa  , 
Hunc  [hubi4ifì(  parts  Vhxbsis  ignibm  vndas . 
iyo«  minor  hic  l^ilo  fi. non  per  plana  iacemis 
^egyi^tì  hybicas  t^Uta  §jagnaret  arenas . 
Islpn  minor  ine  ifiro^  nifi  quoi  dnm  permeai  orbem 
isìcr,  c^ifiiros  in  qu^libet  tequora  fonies  ' 

^ccipìt ,  &  Scyth-coé  exit  nm  }'  Ihs  in  vndas.  &c,  f  ^- 

Et  come  fi  è  detto ,  fi  potrà  dipingere  quefi^o  fiume  con  laten:a-d!  t-or<> 
con  le  corna  ,  perciòche  (  come  narra  Seruio ,  &  Probo  )  il  fuono  che  fa  il- 
corfo  ài  quefto  fiume ,  è  fimile  al  mugito  de'buoi ,  come  anco  perche  le-» 
fujs  ripe  fono  incuruatc  à  guifa  di  corna .  "  ■ 

il  corpucopia  nella  guifa  che  dicemmo ,  fignifica  Tabondanzìa  grande 
caufata  da  quefto  celebre  fiume ,  eflendo  che  nel  tempo  della  canìcola.^ , 
come  narra  Plinio  nel  lib.3 .cap.  16,  quando  fu  l' Alpi  fi  ilruggcno  le  neui 
ingroifandofi ,  &  fpargendofida  torno ,  lafcia  poi  quei  luochi  tocchi  da_# 
lui  fertiiiffimi ,  &  diuidendo  la  Prouincia  in  due  parti  con  fette  bocche-» 
eYitra  nel  mare  Adriatico  con  tanta  copia  d'acqua  che  (  come  dice  Plinio 
nei  luoco  citato  )  fa  fette  mari . 

Ai  ^  il  c  ^    r  K I  r  J  ^T  ./f  ?^  w^. 

VN  A  donna  leggiadra ,  &  bella  che  habbia  tre  iàccie ,  hauerà  il  ca- 
po ornato  d  guifa  di  Berecintia  madre  de  gli  Dei  antichi ,  di  coro- 
na turrita  con  otto  torri  d'intorno ,  &r  nel  mezo  vna  più  eminente  de  l'ai* 
tre ,  farà  veftita  fotto  di  color  azurro ,  hauerà  vna  foprauefte  ò  manto  di 
oro  ricamato  di  fpighe ,  &  firegiato  di  verdeggianti ,  &  fruttifere  viti . 
Starà  à  federe  fopra  il  dorio  di  vn'alaro  leone,terrà  la  delira  mano  ap- 
poggia- 
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poggiata  ad  vna  quercia ,  dalla  quale  penda  vn  roftro  di  iiaue ,  ò  ài  gale- 
ra ,  &  con  la  fìniftra  mano  tenglii  con  bella  gratia  vn  libro ,  &  anco  vn_# 
ramo  d'oliuo . 

La  ProLiincia  di  Venctia  che  da  Longobardi  Marca  Triuifana  fii  detta» 
per  haucr  eglino  pollo  il  feggio  del  Marchefato  nella  Cictà  di  Treuigi .  E 
Prouincia  nobiliiTima  al  pari  d' ogni  altra  che  fia  nell'Italia  habitata  già 
da  oli  Euganei ,  pofciada  gli  Encti ,  &  Troiani ,  che  doppo  la  rouina  di 
Troia  con  Antenore  in  Inalia  pafforno  . 

Ella  di  prefente  contiene  in  fé  noue  Città  principali,  le  quali  tiittsj 
hanno  il  loro  Vcfcouato,  oltre  le  molte  Terre  murate,  &  Catella  che-? 
vi  fono ,  &  oltre  il  gran  numero  di  villaggi  non  iblàmcnte  per  la  gralfcz-, 

S  za  del 
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«a  del  terreno  il  quaje  è  fertilifllmo  :  ma  in  gran  parte  per  Io  fito  amcnif- 
fimo ,  fi  che  fi  può  ragioneuolmente  dire ,  che  quella  bellezza  che  nell'al- 
tre Ivegioni  d'Italia  fi  vede  per  la  delitiofa  coltura  de  gli  habitatori ,  in-» 
qiiefla  folamente  fi  vegga  per  l'opera  delia  gran  maeftra  Natura,  che  co- 
sì l'ha  voluta  fabricare . 

le  Città  fono  Vinegia ,  la  quale  è  capo ,  &  Signora  della  Prouincia_, , 
Verona ,  Vicenza ,  Padoua ,  Treuigi ,  Cenerà ,  Belluno ,  Feltro ,  &  Tren- 
to,  che  è  pofto  alle  confine  ài  Germania,  nell'Alpe,  delle  quali  Città 
fono  in  ogni  tempo ,  Scinognietàriufciti  molti  huomini  illufori  in  let- 
tere ,  &  in  arme ,  che  longo  farebbe  il  farne  qui  mentionc ,  pofcia  che  ne 
le  Hiftorie ,  che  fi  veggono  in  luce  delle  cofe  feguite  in  Italia  così  ne  gli 
•Antichi  jCome  anco  ne  i  moderni  tempi  ritrouanfiin  più  luoghi  deferir- 
ti i  loro  fatti  ili uftri ,  &  copiofamente  raccontati,  tra'quali  fi  può  per  va-/\ 
lorofo  nominare  Ezelino  da  Romano ,  il  quale  fé  ben  fu  tiranno ,  fu  però 
imomo  valorofo  nell'armi ,  &  gran  Capitano. 

Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scaligeri,  che  già  per  i  tempi  paf- 
futi furono  Signori  di  Verona,  di  Vicenza,  &  di  molte  altre  Citta  fuori 
yfi  qiicfta  Prouincia,  i  Carnarefi  Signori  di  Padoua ,  i  Caninefi  Signori  di 
Treuifo  p  éi  Ceneta ,  di  Feltro  di  Belluno ,  &:  tanti  altri  valorofi  Capitani 
<ÌÌ  militia ,  vfciti  ài  queflie  Città  :  ma  per  non  parere  che  fi  faccia  cmula- 
tìonc  con  l'altre  Prouincic ,  qui  gli  tralafcerò ,  fi  come  anco  i  più  moder- 
ai ,  che  nelle  guerre  fatte ,  &  foftenute  dalla  Signoria  de'  Venetiani  in^ 
quefta ,  &  in  altre  Prouincie  hanno  dato  manifefH  fegni  dellor  valore ,  & 
4el  loro  uome  hanno  lafciato  immortai  memoria. 

Quanto  al  fito,  pofcia  che  ella  è  rinchiufa  tra  la  Lombardia,  la  Roma- 
gna ,  il  mare  Adriatico ,  il  Ducatotiel  Friuli ,  &  l'Alpi  Treuiiane ,  che-» 
dalla  Germania  la  feparano ,  elTa  è  dalle  parti  del  Settentrione  montuo- 
'ia  :  ma  nel  rimanente  piana ,  fé  bene  ripiena  de  vaghi ,  Se  ben  colti  colli , 
da  quali  fi  cauanodelicatiifimi  vini,  &  faporitiifimi  frutti .  Dal  piano 
j>oi  che  amplilTimo  fi  fcuopre  nel  Padouano ,  nel  Treuiiano ,  &  nelCedo- 
nefe  affai  più  che  nel  Veix>n€fc,  &  nel  Vicentino,  che  per  la  maggiore-» 
■parte  fono  territorij  montuofi ,  &  nel  Bellunefe ,  Feltrino ,  &  Tridentino 
che  fono  pofti  monttaiT^i  angufti ,  &  riftretti ,  te  però  iòne  più  feraci  di 
vino ,  che  di  grano . 

Si  rapprefenta  bella ,  &  leggiadra  con  tre  feccic ,  pcrciòche  veramen- 
te è  belliflima  quella  Prouincia ,  come  anco  per  alludere  al  nome  di  Tre- 
ilifijòTreuigiana Marca-,-  . 

^  Sì  può  ancora  dire ,  che  per  tale  firailituiline  fiaib«nigliante  all'  ima- 
;gine  della  Dea  Prudenza ,  che  così  da  gli  Antichi  era  figurata ,  la  cui  vir- 
tù nel  Senato  Veiietiano  particolarmciite  riluce . 

La  Corona  Turrita ,  nel  modo  che  dicemmo ,  dimoUra  per  le  otto  tor- 
li le  otto  Città  ibggette  ,&  la  Torre  nelmezo  più  eminente,  dell'  altre-» 
rapprefenta  la  Città  dominante . 

>JU  CQlore  azijrjTO  del  veftimento ,  denota  l'intimo  Golfo  dell'Adriatico 
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mare  chclabagna,a:checla  i  medefimi  Signori  è  dominato. 

Lafoprauefte  ò  manto  d'oro  ricamato  di  fpighe ,  &  fregiato  di  verdc- 
gianti,a^  fruttifere  viti  dimoftra  che  del  grano,  &:  del  vino  che  elfa  produ- 
ce ci  fono  accumulate  gran  ricchezze.^ . 

Siede  fopra  il  dorfo  dell'alato  leone  per  alludere  all'infegna  della  ReprT 
blicadiVenegia_-r. 

U  tener  la  deftra  mano  appoggiata  alla  quercia  dalla  quale  penda  il  ro^^ 
ilro  di  naue,ouer  di  galer3,dimoftra  che  quefta  Prouincia  e  fortc&:  poteu 
tiffima  in  Italia,&  per  terra,  &  per  mare  mantiene  in  fé  quelL^  grandezza^ 
che  da  tutti  li  Prencipi  de  ChrifHani  vien  molto  flimlta,  &  infieme  temu- 
ta, &  rifpettata  per  il  dominio  che  ella  ha  di  quefta  Prouincia  perdocIié_^ 
nell'armate  di  mare ,  con  le  quali  efla  hi  ottenuto  vittorie  fegnalatiliimc, 
in  ogni  tempo  per  il  numciro  grande  de  nauilij>5:  galere  che  può  fare:&  fc, 
hd  fempre  feruito  di  quefta  Prouincia  così  d'huoinini  di  battaglia  per  ar- 
marle ,  traendone  fempre  di  efla  quanti  gli  fono  flati  d  baflanza  per  ogni 
grand'armata^come  anco  per  ogni  forte  di  materia  neceffaria  per  il  fabri 
care,&  armeggiare  i  legni,  eflendo  ineifa  Prouincia  molti  bofchi^'arbori 
dcotal  fabrica  bene  appropnati,&  ipecialmcntc  nelTreuifano,douefì  ve 
de  a  gran  commodo  della  Kepublica  il  celebre ,  &  famofo  bofco  dalfa  na- 
tura prodotto  ne' colli  del  Montello  tutto  di  altifsime,  grofle,  Scdurt^ 
querele  lungo  dieci  miglia,  &  Cei  largo,  da  Treujgi  lontano  dicci  migliai 
&  dalle  lagune  di  Vinegia  venti ,  fi  come  nel  BcUunefe  altri  bofchi  di  al- 
tifsimi  abeti ,  larici ,  &  faggi  per  fabricare  antenne ,  arbori ,  &  remi  ;  Se 
nel  Veronefe ,  Vicentino ,  Oc  nel  Padouano  grandifsima  copia  de'  canapi 
per  fare  le  vele ,  le  gomone ,  &  ognivaltroneccffario  armigio . 

Oltre  che  in  quella  ifleffa  regione  ne  i  monti  di  fbpra,  che  fono  nel  Ve- 
ronefe ,  nel  Trentino ,  &c  nel  Bellunefe  fé  ne  caua  il  ferro  in  taata  quanti- 
tdquanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  la  fabrica  dello  arma^ 
mentomarinareccio ,  il  quale  neU'Arfenale  di  Vinegia  con  grandifsima-* 
copia  di  ecceientifsimi  Maeflri  del  continuo  fi  tratta . 

Il  libro ,  che  tiene  con  la  fìniflra  mano,  fìgnifìca ,  non  fblogli  huamirit 
celebri  nelle  lettere:  ma  ancora  ilnobiiifsimo  fludio  di  Padoua,  fecon- 
difsimo  Seminario.di  ogni  virtù ,  che  quiui  fìorifce ,  dal  quale  fona'im^ 
ogni  tempo  riufciti  fapiéntifsimrtheqìogi  *  Philófopiu,,  Medici  w,Iu- 
rifconfulci.  Oratori,  2c  inaiti  p^roi^lfori  delle  Arti  Liberali ,  die- han- 
no apportato  fempre  fplendore  non  pure  alla  Prouincia ,  ma  i  tutta;  [,'it^ 
liai'infieme^.  ,  '  ,       ;    :     !,.;.,»,:, 

Il  ramo  dell'oliuo  che  tiene  inficine  con  il  libro ,  fìgniSca  là  pace ,  ch^ 
gli  conferua  il (ijo  Principe  ,&:  Signoro  . 


:j!|j;b.  iuivl 
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DONNA  vertita  d'habico  fontuofo ,  &  vario ,  con  vn  cartello  turri- 
to in  tefta  fi  come  fi  figura  Berecintia ,  haueri  il  braccio  deftro  ar- 
mato con  vna  lancia  in  mano ,  &  che  iniìeme  tenga  alcuni  priuilegij  eoa 
iigilli  pendenti .  '  '  -    . 

Stard  appoggi  ata  ad  vna  grande,  &  feconda  vite ,  &  à  feder  fopra  du€-» 
corni  di'douirìa ,  l'vno  da  vna  banda  di  ogni  forte  di  fpighe ,  grani ,  rifi , 
migli,  &fimili;  l'altro  dall' altra  parte  pieno  di  ogni  forte  de*  frutti  di 
arbori , 

Terrà  nella  fìniflra  mano  vn  libro,  &  ne  i  piedi  i  coturni  fìmili  d  quelli 
diDiana,Sc  appreflb  d'efsi  vi  faranno  cannuccie ,  &  giunchi . 

Sono  tante ,  &  sì  diuerfe  le  qualità ,  &  conditioni  che  fi  fcorgono  nel 
t^riuli,  che  fi  potrebbong  con  longo  difcorfo  di  parole:  ma  con  vna  piccola 

figura 
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figura  in  difegno  non  mai  baftcuolméte  cfplicare,  perciòche  ttel  circuita 
diducento,  &  cinquata  miglia  che  lo  coprende  fi  trouano  prima  alt  ifsime 
balze,&  e  irupacejpoi  monti  men'afpriA  più  v.ciii  per  gran  copia  di  Ic^gni 
&  per  paiiura  d*animali,indi  fercili,&:  ameni  co]li,&  finalmente  grandilll- 
maA'  ampijflìma  pianura,che  fi  Iknde  fin'al  mar  adriatico.In  queilo  {pa- 
tio ci  rono,&  torrenti,&  fiumi,&  laghi,&  paludi,&  porti  di  mareA'  de'fiu- 
iTii,altriibno  rapidi,e  veloci  come  il  tagliamento,iI  turro,e'l  naticone,aI- 
tri  quieti,&  nauigabili  come  il  cimauo ,  la  natefla ,  il  lifonzo ,  &  altri,nc  i 
fiumi ,  &  ne  i  laghi  j  &  altre  acque  fi  peccano  varie  fpetie  di  pefci ,  de'qua- 
li  ve  ne  ha  molti ,  &  buoniflimi ,  come  lamprede ,  marfioni,  temoli,  &  an- 
co truCÈCj&'^'^iefte  pur  anche  piiid'Vniforte,poiche  di  bianche,  &  rofTc  fé 
ne  trouano  aifai ,  per  lafciai  e  i  gamberi ,  che  in  gran  quantità  tutto  Tan- 
no fi  prendono,  &  oltre  il  pefce  maritimo,  che  da  Marano,  &daMon-^ 
falcone  luoghi  del  paefe  fi  conducono  d  Vdine ,  &  altroue  per  l'vfo  de  gli 
habitatori^  ne  di  minor  diuerfità  fi  troua  anco  nella  terra  iftefia,e(rendo- 
iicnc  di  leggiera,  di  greue ,  di  mezana  di  più ,  &:  di  manco  fecondo . 

L'habito  fontuoro,&:  vario  dinota  la  diuerfità  delle  qualità  di  che  que- 
fta  Prouincia  è  habitata ,  come  fi  dirà .      ^  ' 

Si  gli  mette  la  isorona  di  torri  incapoyperche  in  quella  Prouincia  vi  fo- 
no molti  caftellÌ5&  alcune  terre  fituate  d  ogn'intòrno  foprai  monti,e  col- 
li del  paefe,come.  ne  fa  fedeVirg.nel  s.deliaGeorg.dicendo . 

Cafìctlaintumulis ,  i&  lapiìtisarua  Timaui. 
Le  quali  polVegono  giurriHittionifeparate  connobilirsnni  priuilegiJ5&:  di 
Imperatori  antichi, &  di  patriarchi  d'Aquilcia,chVn  tempo, ne  fumo  pa- 
•«lroai,&  finalmente  anco  del  dominio  Vencto,c'hora  pofsiede  ouafi  tutta 
-laProuincÌ3,e  certo  quefta  qualità  e  molto  fingolar  in  lei,poic[ic  fi  nume- 
rano fin'à  Icttantaduc  giurifditioHÌ,le  quali  han  voce  in  parlamento,che  è 
Tn  configlio  vniuerfale,il  qual  ogn  anno  fi-fà  vna,e più  \ o  te  dja  prefenza 
del  Luogotenente  generale  refidente  in  Vdine v  oltre  à  molt'altre  che  non 
vi  inteiruengoftOjOiie  per  tal'cfì'cttofi'Vede  chiaro  che  gli  ficonuien  detta 
corona  di  torri  incapo,come  anco  bèivil  dimoftraVirg.ncl  6. dell'Eneide 
volendo  fomigliare  quella  Protìincia  à'Roma ,  &  non  per  altro  ciò  fece  fé 
non  per  i  fette  colli  che  in  effa  Città  fi  rinchiudono ,  onde  dicfle  : 
Qualis  Berecymhìa  mater 
«»   ;>«•  '    Imehitur  cwru  Vhrygìas  turrita  per  Frbes» 

II  chetàntopiù  conuienfi,perche  cosi  Ci  viene  leggiadramente  ad  efpri 
mere  anco  la  Città  d'Vdine,c1iora  è  la  Metropoli,&  capo  dc\  Friuli, con^ 
tenendo  in  mezo  di  fé  vn  erto  colle ,  &  fopra  d'eflb  vn  grande,&:  molto  ri- 
guardeuole  cafliello  ,  onde  fi  fcuopre  tutto  il  paefe  per  fino  alla  marina . 

Il  braccio  armato  con  la  lancia,e  priuilegi,dimollranoche  lefopradet- 
tc  giurifdittioni  fon  in  obligo  à  tempi  di  guerra  di  contribuire  alcuni' ca- 
ualli  con  huomini  armati  per  feruigio  del  Principe,  che  perciò  han  priui- 
lcgi;,come  han  hauto  anticaméte(comc  s'è  dettojda  Im.peratori,  &altri. 

Sta  appoggiata  àia  verdeggiante, e  feconda  vite,perche  la  qualità  dei 
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vini  è  tanto  abócia.nte  in  qaieftà  Prouinciajch'in  efsi  cófìllc  il  maggior  nei* 
Uodi-'Ue  iUc  ricchc2ze,perciòclie  oltre  la  quantità  ruffìciente  non  foiopci- 
i  luoi  popoli:ma  per  gran  pai:te  ancora  dell'Alemagna ,  &  \^cnetia,&:  104 
no  talmente  nominati,  &:  pretiofi  ,che  Plinio  nel  libro  decimo  quarto  al 
^^apitoio  fello  difl'e  :  ^uguHa  Ixxxij.. annoi  vU<^  Lucilio  ntulit  accrptos  mnirlio  vfu 
gignh.ur  infimi  yìóriaticimriii non froculàTimauo fonte faxcocoUe  rnaiittmo  àfl<itH 
.fa'Uct4  ccquem e impboì aSy me aliud ofum medicaminits mdicatur. Hoc tjjc creédinm 
^Hod  Graia  celtbrantes  miris  Uiiébti^  Tifano  àpptUauermt  ex  adriatico /inu . 

Non  mi  eilenderò  à  far  mentione  de  i  luoghi  ili  particolarermaiblo  dir 
rò  che  il  vino  del  vipaco  non  lontano  da  Gloriatia  ha  virtù  di  rendere  le-^ 
4onne  alla.generatione  ,onde  nella  vicina  Germania  ,che  tutto  qtia£  ve 
l'alforbe ,  è  nato  il  proucrbio  .   Vipocher  chender  mocher. 

Siede  in  raezo  à  i  due  cornucopia,come  dicemmcperciòche  è  commu- 
ne  conditione  di  produrre  tutte  le  forti  di  biade^legumi  ,c  per  fino  à  rifi  » 
che  fé  bene  non  rende  quefta  terra  tanti  per  vno  quanto  le  fertilifsimo , 
tutta  volta  in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  à  molt'  altre  :  ma  queftoèma* 
rauigliofo  in  eila,'3i:  gli  il  può  afcriuere  à  fingolar  fertilità,  poiché  in  quei 
mede  funi  campi,oue  le  vigne  porg<)no  le  loro  vue  fi  femina  il  formento,c 
dopo  quell9.il  niigUpjOueroil  foxmentoae,  doue  che  tutte  tre  quefte  rac- 
colte fi  fanno  in  vn'anno  medefimoidi  maniera,che  fé  in  altre  regioni  la_-» 
terra  produce  più  grano,hà  bifogno  poi  di  ripofarfi,nèfuole  in  quell'anno 
ifteifo  d'altre  biade  caricar  i  granai  del  padrone: ma  quefta  con  tutto  che 
rade  volte  gli  fi  dia  trégua,non  fucile  (eflendo  debùtamentc-lauorata)  de- 
fraudare la  fpcranza  de  l'agricoltore  •  .    I-'  r,' 

Genera  parimente  tutte  le  forte  de'frutti  d'alberi  >  ^G  ad  ogni  arti/ì^ 
tiojche  in  quefto  genere  vfar  fi  può,fi  ancora  alle  piante  peregrine /ì  prò- 
uà  eifere  molto  arendeuole ,  intanto  che  è  per  copia ,.  &  per  bontà  iì  può 
aguagliare  d  qualnnque  altra,  &  pur  di  fopra  à  molt'altre  ancora ,  come 
ne  rende  teftimpnio  Ach^si^eo  nel  lib.  3.  che  parlando  dc'pomi  così  di£e^.. 
Ego  vero  viri  amici  rmxime  omnium  ea  mala  quoì  [{pm>iS  venduntur  Mu(iana  UBa  fitm 
admiratiis  qux,  ex f  ago  qmdam  in  ^Ipibiis  jiejtiikix  consunto  (ts-portari  dicmtut , 
■  il  libro  ch0  tiene  con  la  delira  m.auo,  ne  dimoftra^chequefta.Rpouii> 
eia  è  feconda  di  belli  iiigegni ,  li  quali ,  &  in  profa  ,  &  iniverfp  ,  &  in  tutr 
te  le  facoltà  fono  itati  celebri ,  &  neglifcrittijoro  hanno  lafciato  nobi- 
lifsima  teftimonianza  della  loro  dottrina  ,  cpme  fijroao  i  Paoli  Veneti , 
4  Diaconi ,  gli  Alberti ,  i  Moroni ,  gli  Amafei ,  i  Robertelli ,  i  Deciani ,  i 
-Gratiani ,  i  Corroni ,  i  Candidi ,  i  Sufani ,  i  Lufini ,  gliAregoòi ,  i  Rorat-» 
^li  Aflemij ,  i  Parthenij ,  i  Valfcafoni,  i  Frangipapi»  &  altri  infiniti  per 

lai'ciar  da  parte  quelli  che  fono  in  vita.  :    .   •'      : 

Et  per  efl'cre  opportuna  alle  cacciagioni ,  gU  fi  mettono  per  fu  edirao- 

llrationi  i  coturni ,  come  quelli  di  Diana  ,  &  finalmcate ,  perche  nella_^ 

parte  fua  Auftrale  termina  in  acque ,  &  paludi  fé  gli  fingono  alli  piedi  le 

cannuccie  ,&  i  giunchi . 

CORJI- 


DI     CESARE     RI  P  A 

e    O    f^?    i    C  ^4. 


aS? 


DONNA  di  alpetto rozzo  fopra  di  eminente  faflb circondato d  ac- 
qua ,  in  capo  haucrà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  viti ,  farà  armata  , 
&:  con  la  deftra  mano  terrà.vna  corfcica ,  dalla  parte  delèra  vi  fard  vn  ca- 
ne corfo  :  ma  che  (ìa  grande ,  &  ila  vifta  feroce ,  iJécondo  che  narra  Plinio 
libro  terzo  capitolo  quinto.  '.. 

La  Corfica  è  Ifola  nel  mar  Ligu/lico ,  èc  fii  primieramente  nominata»» 
da  Greci  Cyrnus ,  come  dimoerà  Sa-abonc  lib.  5.  &  Virgilio  nell'egloga 
9.  quando  dico: 

Sic  tm  Cyrneas  furiant  txamìm  taxos . 
Et  vogliono  alcuni  che  acquiftaflè  qucfto  nome  da  Cimo  /igliuolo  d'He^- 
cole  e  fratello  di  Sardo,il  quale  pafTando  daiJaLibia  à  qucfto  luogo,e  qui- 
ui  fermatoli  volfe  che  da  lui  folle  con  que/lo  nome  addimandato ,  cilèndo 

S     4  che  pri- 
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die  prima  era  detta  Tcrafine ,  come  narra  Nicolò  Perotto .  - 

I^ofcia  fu  eJ4a  dimandata  Corlica ,  da  vna  donna  così  ciiiama^a ,  la  quale 
era  paffata  in  queft'Iibla  in  cercare  vn  Tuo  vitello  perduto ,  &  ritrouatolo 
quiui ,  &  aggradendogli  il  luogo  ve  Ci  fermò ,  e  tanto  piacquero  gli  fuoi 
co/lumi alli rozzi habitatori,  che  nonwnorno  Tifoladalfuo  nome.  Altri 
dicono  che  ella  fufTe  così  nominata  da  Corfojquiui  fatto  da  Cqrfo  valentif 
fimo  huomo ,  il  quale  lungq  tempo  tenne  la  figaoria  di  quel  Pàe  fé ,  &  fra 
molti  che  fcriuono  di  quella  Ifola  Dionifio  dice,  divèlla  acquìftafle  il  no- 
me di  Corfia  dalla  gran  moltitudine  delle  cime  de'inóntii  perciòche  que» 
fio  nome  Gorfo  in  Greco,&  in  Latino  denota  le  tempie  de  ca^i ,  come  fc 
dicelfe  Tlfola  delle  tempie  de'  monti . 

Dipinge/ì  fopra  l'eminente  faflb ,  perclif  quefta  Ifola  è  molto  mal  di* 
/polla  da  coltiuare ,  fi  per  i  fafsijcome  anco  per  eflerci  altifsimi  luoghi,co- 
ine  dice  Rutilio  nel/i .  lib.  del  fuo  Itinerario  così . 
Incipit  objcuroi  ofìencUre  C orfica  mMes 
7{ubiferitmqiie  caput  concolor  vmbra  leuAt . 

Sì  rapprefenta  di  afpetto  rozzo,  perciòche  gli  habitatori  di  quefta  Ifo- 
la per  lo  più  fono  di  collumi  poco  ciuili ,  che  così  dice  Strabene  nel  lib.  5. 

La  ghirlanda  di  vite  dimoftra  che  quefta  Ifola  produce  delicati  vini,  i 
<juali  in  Roma,  &  in  moki  altri  luoghi  d'Italia  fono  di  molta  ftima . 

Si  dipinge,che  fia  armata,  &  che  con  la  dcftra  mano  tenga  vnà  corfefca 
per  efler  dette  armi  molto  vfate  dalli  Corfi,  li  quali  fono  ftimati  buoni,  Oc 
valorofi  foldati.  J 

Gli  fi  dipinge  à  canto  il  cane  nella  forma,che  dicemmo ,  peijcioche  del- 
l'Italia quiui  fono  li  maggiori  ,&  più  feroci  contra  gl'animMiJiqw^iì 
ne  vanno  in  molti  luoghi  ftimati  aliai  per  la  bontà ,  &  ferocità ,  e  bellci- 
ii?.a  loro , 

s  ^  K^  T^  ^  K  ^' 

DONNA  di  corpo  robufto ,  &  di  color  gialliccio  fopra  d'vn  faflb  in 
forma  della  pianta  d'vn  piede  humano  circondato  dall'acqua. Haue- 
rd  in  capo  vna  ghirlanda  d'oliuo .  Sarà"  veftita  di  color  verde .  Haiierà  a 
canto  vn  animale  chiamato  mufalo,ilquale  come  dice  Fra  Leandro  Alber 
ti  nella  defcrittione,che  fa  di  queft'Ifola  ha  la  pelle ,  &  i  piedi  come  cei-ui, 
&  le  corna  fimili  à  quelle  del  montone ,  ma  riuolte  a  dietro  circonflefle ,  e 
di  grandezza  d'vn  mediocre  cerno ,  terrà  con  la  deftra  mano  vn  mazzo  di 
fpighe  di  grano,&  con  la  finiftra,  dell'herba  chiamata  dal  Mattiolo ,  Sar- 
donia ò  Ranuncolo,che  è  fimile  all'Appio  faluatieo .  Plinio  nel  3. lib.  cap. 
7.dimoftra  con  l'auttorità  di  Timeo ,  fiifle  chiamata  la  Sardegna  Sanda- 
lioton  dalla  figura,3cfomi^lianza  che  tiene  della  fcarpa,  la  quale  da' Gre 
ci  è  detta  Sandialonen  ,  5^  da  Marfilio  lehnufa ,  per  efler  ella  fatta  à  fimi- 
glianza  del  veftigio  del  piede  humano ,  che  per  tal  dimoftratione  dipin- 
ghiamo  la  fudetta  imagine  fopra  il  faflb,nella  forma  del  piede,che  dicem 
mo,&:  per  denotare ,  che  quefto  luogo  fia  Ifola  la  circondamo  con  l'acqua 
vfiomc  hauemo  dimoftrato  di  fopra-* . 

Dieelì 
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DI  C  E  S I  anco ,  che  ella  acquiftalTe  nome  di  Sardegna,  da  Sardo,  fi- 
gliuolo di  Hercole ,  &  di  Therpia,che  quiui  pafsò  dalla  Libia  ,con_, 
molti  compagni,  fi  dipinge  di  corpo  robuiì;o,&:  fopra  il  fallo  perche  i  Sar- 
dì fono  huomini  di  corpo  robiifto>&  di  coilumi  dmd^Sc  ruftici,  oc  alle  faù- 
che  molto  difpofti.  ».  •  . 

Di  color  gialliccio  fi  dipinge,  per  caggione  non  folo  dellardor^delSoIe 
ma  come  dice  Strab<yne  nellib.  5.  in  queiVlfola  Tempre  vi  fa  cattiua  aria, 
e  mafsime  nel  tempo  deir£ftate,nel  quale  fi  vede  fempre  roda,  &  grolla.., 
ma  pili  doue  fi  caua  il  grano,&  altri  frutti,che  fono  luoghi  più  bafsi . 

Se  gli  dà  la  ghirlanda  di  oliuo ,  perciòche  viuono  tra  loro  molto  pacifi- 
camente.Non  vfano  armi  perciòche  fra  di  loro  non  fanno  guerra,ne  anco 
niuno  artefice  è  neirifola,che  faccia  fpade,  pugnali,©  altre  àrmi,mà  fé  ne 

vogliono. 
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vogliono,  ne  pigliano  npija  S^agnat  , p  in  Italia . 

Il colorvTi^^de^ellito, denota ( come moftra Strabene lib.  ;.)  efler 
quello  luogo  fertile  di  tutte  le  coic  .  -"-  •-.     ... 

Tien  con  la  deflra  mano  le  fpighe  del  grano,  perche  quiui  'ne'abonda 

'  in-quantitd  y  Scfci  Sardi  attendefiero  meglio  che  non  fanno  à  coltiuar  la 

:  terra ,  raccoglierebbero  tanto  grano  ,  che  fuperarebbe  queftìfola  la 

^Sìciliav  ■  .  • 

i  ;  Se^^li  4à  rherba  Sardoirk  yò  RanUìicolo ,  ch€  dir  Vogliamo ,  come  eo- 

fa  fegnalata ,  la  quale  (  come  racconta  Mattiolo  )  chi  la  mangia  more 

come  in  atto  di  i^idere  per  caula  delli  nerui ,  che  li  ritirano ,  &c  da  tale  ef- 

^ettoè  tratto  il  protìerbio  del  rifo  Sàrdonio .     • 

^     Gli  fi  mette  à  canto  il  ibpradetto  anim.4e  ,  perche  (come  racconta  ti 

fopradctto  F.Lcàndro)in  niun'altro  luogo  di  Europa  fi  troua  eccetto  che 

in Cprricà,&  in^queftallbla  /  Et  anticamente  li  Sardi.vfauano  le  pelle  di 

;  tale  animale ,  per  loro  armatura ,  &  di  efìl  ve  n'é  in  tanta  copia  che  gli 

^  Ifolani  per  trarne  le  pelli ,  Se  acconcie  che  l'hanno,  &  fattone  cordouani , 

ne  fanno  mercantia  in  qui ,  &  in  là  per  tutta  V  Italia  con  gran  guadagno 

pkre  1  vcìle  che  ne  cauano  per  l'vfo  Ibr  del  viuere,  eflendo  eiTi  anunalibo- 

.niflimìd  mangiare.  '    r'-- 

(  5     1     €     1     t     1     ji, 

*  ^-7"-  N  A  bellifTfljna  donna  vcftiti  d'hahito  fontnofo ,  &  ricco  j  che  fieda 

.■  :  V  jfopi'a  d'yniuoco  in  fòrmio  triangolare ,  circondato  dall'acqua,  ha- 

>  iierà  ai^ornato  ilbapo  di  vna  belliflima  acconciatura  dì  varie ,  &  ricche-» 
gèmnié ,  tèrràcón  la  deftrà  mano  vn  caduceo ,  con  la  finiftra:  Vn  mazzo 
4i  varij  fiori ,  &  frà^ffi  vi  farartno  mefcolati alcuni  papaueri . 

i  Gli  fiano  d  cantò  due  gran  fafci  di  grano ,  &  Vno  della  mirabil  canna_» 
,  Èmdofia  hoggi detta  canna  mele,  di  cui  fi  fd  il  2uccaro,&  da  vn  lato  vi  fia 

il  monte  etna  dal  quale  efca  fumo ,  &  fiamme  ài  fuoco . 

:  ^a  Siciiia(comc  ferine  Strabene  nel  libro  fefto)ftì  chiamata  Trinacria, 
j'^il  médefimo  afferma  Trogo  da  i  tre  promontori;,  che  mirano  d  tre  pUr-- 
^  ti  del  mondo ,  che  fono  il  Peioro,il  Pachino,ò.  Lilibeo .  Onde  fopra  di  ci« 

Oiridio  n^l  1 3 .  lib.  delle  fue  Metamorphofl  così  dice . 

►  •  :  Sicmatfttribtis  h{ec  exeunUimequora  lin^MSt 

Eqwbus  imbrìftros  verfa  e^  V*chynos  ad  ^ufìros 
MoliibiM  cxpofhum  Zepbym  lUybMn  ad  ar{l^i 
,AC{}itoìis  cxf>€ytcSi.^c0atB6re4t)fq',VehriiS  ■  -. 

Fu  anco  per  maggior  confonanza  chiamata  Trinacris  di.Cui  dice  Oui- 
4io'aÌ3l4.dcFaftik      -  ; 

«.    I,  :i:i.      Terra  trib'AS  fcopu\k't>aHHm  pmt}vi>ìjt _m  Afto^ 
f   .1  :  r-'  .     Trinacm  à  pofnu  nomCn  ^óftn  bei        [     ■■.   ■  ■ 

Poi  trafle  il  nome  di  Triqucflra  ,  che  ciò  rifcrifce  Plinio  nel  3.  lib.  dal- 

-  la  forma  triangoIare,chc  per  ciò  rapprefcntiamo  la  pittura  di  quella  ima 

gincfupra  il  luogo  triangolare .  »  •  jj- 

.  -    pigliò  auco  il  nome  di  Sicania ,  come  narra  Diodoro  con.  TautGritu  di 

Timeo , 
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Timeo  dicendo  che  fufle  così  dimandata  dalli  Sicani.antìciùflìmi  habica- 
tori  di  efìfa  li  quali  daU'ifola  Ci  partirono  per  le  contino»  ruiac,  che  face- 
uanoi  fuochi.  i 

Alfine  fu  detta  Sicilia ,  come  moftra  P»liÌ3*o.,  i^  Ji>iohificv gialli  Siculi 
antichiflimi,&  molto  potenti  Popoli  d'Italia .  '.'ir  :  .iz:  .<  V  -ijr 

Bella  fi  dipinge  con  habitò  funtuofo",  àc  rÌ€Co'peÈmoft|-are*la  nobiltà , 
e  bellezza  di  tutta  l'Ifola  nella  quale  vi  fono  ricche,  &  nobili  rCiXtà^ 
Terre,  Ville,  Caftelli,  &  altri  luoghi  di  marauigUa,  che  ciò  così  dice 
Ouidio.  ^ 

Grata  dormts  Cereri  ^  multaa  ea  poffvkt  Frbfs . 

Xa  bella  acconciatura  di  capo  con  v^irie,  &  ricckcge«yìJafignifi^cano , 

:.  come 


i^«  ^T    ne  O  N  O  ^L   O  G  T   A, 

come  li  Scilianì  fiano  d'acuto  ingegno ,  e  nobile  nelle  inuentìonJ  « 

Tiene  con  la  deftra  mano  il  cadùceo,per  moftrare  la  facondia  che  han- 
no nel  pariare,&  che  con  la  forza  del  loro  ingegno ,  foflero  inuentori  del- 
l'arte oratoria,de  ì  veril  buccolici,paftorali ,  &  di  molte  altre  cofe  degne 
(^oiiemoria;&  Silio  Italico  nei  14.  lib,  fopra  di  ciò  così  dice . 
é        •"      Hic  Vhcebo  dignum,  &  Mufts  venerabile  f^atnm 
y        ,?    Ora  excellentum  facras  qui  cariime  fylucts 
''-  'f^ìq.  Syracufia  refanahtUeUcom  C^moena  , 

^ompt£geni  /wj«<« ,  aft  eadpfH^  cut»  bilia  ei^eù^ 

'Ponm  aqiioreh  juets  inftgnìre  tropbeU . 
r  II  fafcio'dellc  canne  mele  >  che  gli  fono  d  lat^  Se  i  papauerl  con  i  vari; 
fiori  che  tiene  colila  finiflra.  mano ,  dimoftra  la  grandifsima  fertilità  che 
è  in  qiì^ftaffeli>ci{siriìa  libf^bii  che  afferma  Strabone  nel  fello  libro,  dicen- 
<|Lo  che  norj  è  punto  inferiore  à^uaiiuo^lia- altra  Ifola,  &:  Prouiafia  d'(ta- 
liz  producipndocopioiQfsiniarptnte  tptto  quello ,  che  fi  conuienek^l  viuere 
humano .  'ìit  Homcro  d^ifeych^  Ògw^<jpfa  vi  nafceua  da  fé  flcffaj  &  Clan* 
diaftò'J'iffcrma  à  qucftopfopojllo  cosi  dicetido . 
>       falus^' gra^jjima  TellHS-:' 

OPaifi  ms^rxti&nm< celo  tilt  gaudi<t<*iofiri.      '/. 

Satìgumi^ .  4:^  -(;aìOs,  vteri  conimtfdo  laborts 

Tramia  digm  manettt,  mllos  patiereUgones 

It  nullo  rigidi' yeYJabtve  yòrnirìsj^u^  ,    ^      ^ 

Spome  tuus  floìvbit  agetceJfantehuétKO  !    V--' 

Ditior  oblatas  mrabitut[  inc(ìh  ì^es*  \  {.."S... 

t^CU  fì  mettono  li  due  gr^n  fafci  di^rapo  ì  carìm,  come  dicewimp,^^!^ 
feòclie  in  queft'libki  ven'è  in  tìhta  copia ,  che  in  rtièki luoghi  iwoltiplica 
dori  vfura  grandifsima  ;  onde  Cicerone  à  quefto  iìné  cibiamo  qu^ft'lfol^ , 
granar© de  Romani  V  -^  ^'''>/,--   ,.        «»  r 

;  <pii  fi  mette  à  cantò  il  bó^te  Etna,i«o'me  cpf^  nócamlcdi  qùiefl;  Ifoia», 
e'dégna  di  farne mcJitione,póiche  niò^i  illi^Tl^Qeti'i^jB^l^jioLtfft'qjia- 
UOuidio  nel  4^e'Fafti  così  dice.;    .l  A^   ^-y"^'''^:;^^^^-'  .  "  r- 
^     .t:„:    ^Itaiacet  vaHi  fuper  ora  Tfp^0^  *^^9     ""'-■_,  _^  " 

CnmànhclatUìgMbusàrMhtms^^'''^'"*       "*" 

lUic  m;c€ndit  gemina  prò  lampade  pinus, 
'  -•'  Hi*tc  Cereris'facris  nmc  quoque  thxda  d^tur, 

hft  Jpecus  exxft  ftru^ura  pumicÌ4  afpcr 

T^m  Jjonm  ^ilis  »  «òr»  adeunda\  fera  v  • 
Et  Lucano  nel  2.  '■  .  '; 

'     Ora  fe^ox  Sicilia  laxauit  Mulciber  Retiti 

EtSilioncl  ì4.  . 

jltmn  <equus  amat  Trinacria  Mulciver  antra 
2{am  Lipare  vafìis  fubter  depafta  camini^ 
Sulphureum  vomit  exafo  de  vertice  fumum 
\4^  j4etm  trMSfat  tremefi^fi  tautib^s  igm  ,^ 

Inclufi 
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Indtt/i  gcmuusy  pshgrej'Ae  imitata  fnrorem 
Murmurc  per  cétcos  tòmi  irrequieta  frjgores 
Tip^i  dieque  ftmul  fonte  è  Thlegetontts  vt  atro 
Flamm.rrum  exmiat  torren^  piceaque  procella 
.  Seniambufii  rotai  liquffh&i^  faxa  cauérnU  > 
Turbine  ,  &  a^iduo  fubnafcens  profluìt  igm 
Summo  coìià  iugo  cohibct  (  mirabile  dSu) 
ricinarn  flatìim^  glaciem ,  éUemoque  rigore 
^rdentes  borrent  [copuli ,  fiat  yeriice  cdft 
CoUU  hiems  calìdaite  niuem  tegit  atra  fiutilla . 

r  L      ^      S     C     1     y     J     \/i.      '  ' 

DONNA  gìouane  riccameutc  veftita  5  terrà  vnfpecchio  con  la  {J- 
niftra  mano,  nel  quale  con  atccntione  fi  rpecchii  con  la  deltra-ftàa-. 
in  af  co  di  farfi  bello  il  vifo ,  à  canto  vi  faranno  alcuni  piliferi  vcelli  laf^ir 
ui ,  e  lufliiriofi ,  de  vn  arnieUino ,  del  quale  dice  l'Alciato . 
Dinota  l'anneilin  eanddo,  e  netto 

Fn  huoTtty  che  per  parer  belio,  e  lafcm 
Si  coltiua  la  chioma^  el-pìfo,  e' l petto, 
Lafcittia. 

DOnna  con  omamcntp])arbarQ ,  e  che  moftri  con  vn  difio  òi  frcgarfi 
leggiernicntc  la  tetta  i     . 
Così  la  dipingeuano  gl'antichi  »  come  fi  vede  appreflb  il  Pierio . 
L^SSlTf'Dl'^E 
òìartgwàemie^iua , 

DONNA  magra  ',  fard  d'habito  lottile  affai  leggiermente  veftita.^, 
moflrando  il  petto  difcOperto,  con  la  finiftra  mano  s'appoggierà  ad 
vn  baftone ,  e  con  la  defl:ra  terrà  vn  ventaglio  moftrando  di  farfi  vento . 

Per  la  languidezza ,  ò  lafsitudine  (  come  habbiamo  detto)  intendiamo 
quella  debolezza  che.cfteriormente  accade  al  corpo ,  e  che  l'annoia . 
,     Si  dice  eftiua,  per  dimoftrare  non  la  languidezza  ,ò  lafsitudine  cagio- 
nata da  malatia ,  ò  d'altra  cofa  :  ma  quella  caufata  da,  ftagione  natural- 
mente calda  ch'è  l'Eftate.» . 

Si  dipinge  magra ,  perche  efalandola  foftanza  del  corpo  per  mezo  del 
calore  che  la  diifolue ,  viene  necelfariamente  à  dimagrarfi . 

L'habito ,  &  il  petto  nudo  fono  fegni  cosi  della  ftagione  vfandagl'huo- 
tnini  in  quella  veftimcnti  affai  leggieri  per  fencire  men  caldo  che  fia  pof- 
fibile ,  come  anco  fon  fegni  del  calore ,  che  attualmente  ei  troua  in  detta 
languidezza-* . 

Con  l'appoggiarfi ,  moftriamo  hauer  bi/bgno  di  fbftentamento ,  e  chi 
ha  bifogno  di  foftentamento ,  non  ha  forze  fufncienti  per  fellefib  il  che  è 
propri) fsimo  della  noftra  figura ,  che  fi  è  detto  effer  debolezza  di  fòrze.^ 
del  corpo  humano . 

Il  ventaglio  moftra  che  mouendoT  aria  pro(sima  già  rifcaldataià  luo- 
go all'alerà  più  firefcha ,  il  che  è  di  molto  refrigerio  al  corpo ,  ài  maniera 

the 
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che  l'vib  del  ventaglio  eflfendoper  la  noia,  &  affanno  del  caldo,  dimo/lraj 
fu&tientemente,quello  che  propriamente  fi  troua  nella  languidezza,  che 
è  la  detta  moleftia  del  caloro . 

L     E     ^     L     T     ^. 

DO  N  K  A  velHtadi  bianco ,  tiene  la  mano  delira  al  petto ,  &  vn  ca- 
gnolino appreffo . 
La  man  delira  fopra  il  petto,fign.11ica  integriti  dell'animo,  Se  il  cagno-i» 
]pìO  per  la  propria  inclinatione  parimente  fideltà ,  e  lealtà . 

Lealtà, 

DOnna  vcftita  di  {pttilifsimi  vefte  ;  in  vna  mano  tenga  vna  lanterna-* 
accefa  nella  quale  ammiri  attentamentCj  &  nell'altra  vna  mafchera. 
ipeizata  in  più  luoghi,&:  fia  in  atto  di  sbatterla  in  qualche  raiu-o ,  ò  faflb- 
«  JLa veftc fòttile mofl:ra,chenelIéf parole dell'hoomo realeli deue fcopri:- 
ttVdrÀrùb  fitìcicro,&fcftza  impedimento  elTendo  le  parole  à  ^concetti  del- 
l'animo noftro,còmte  la  velie  ad  vncorpoignudo. 

La  lanterna  medefimamente  fi  pone  pèi^U'anima ,  &  per  lo  cor  nollro  , 
•&  lo  fplendore ,  che  pcnfètra  di  fuori  dtl  vetro ,  fono  le  parole ,  &  Tattioni . 
cileriori,&  come  la  lanterna  manda  fuori  quel  medefimo  bme,  chenafcc 
dentro  di  lei,cosj  l'huomo  leale  dfeuè  eflèr  dentro ,  e  fuori  della  raedefima 
qualità.À  quéftdpropolitodiiffe  Cadilo  nofti:oSignore,fia^talel1« 
luce  preflb  à  gli  huomini  che  efsi  ne  rendanagioria.à  Dio,  che  ailaifami^ 
de  meriti^vòilrìcórrttpòndanóilVjpre,  ;;I.'3:r  V  c-o  j-,:-  :"--i  :^   > 

La  mafcliera^che getta  pfer  terra  ,'c  fpezzèi ,  naofh-a  mPedefìmamente  il 
.difpregio  della  fìntione,e  della  doppiez2;9jdeiranimo ,  come  fi  è  moftraco 
in  altri  propibfiti*  ..■■■..  -''!';   ..;:'Leaitd:i-   i  ^         ^  f"S 

*y-^Onna  vefHtadi  bianco,che  aprendofi'iI'pe«et<!!»,.moftri'iI'proprKycoJe 
X-J  per  efier'clla  vna  corrifpoiidenza  doll'animo ,  con  le  parole  ò  con^ 
J'attioni  acciò  le  fia  intieramente  preftata'fede-.  '>  :  •^^■ 
i;  B  e  G  I  E  R  £  2?  Ì2  iif  ^  -  ' 

DONNA  che habbi l'ali allè-mani, a' piedi i gl'homeri, & alUwfl^ 
&{aràvciUta<ii piuma fini/^imà^.  -^       ^  ":  .    i   ^ 

L     E    T    T^  I     T     l    Ji^ 
VediAUegre2za_j, 

£   fi  r  r.'-'is,  j^  E 

Cwwe  y^efefÌMìn  Ftrenzfim  vn  beUijJlmo  apparato , 
TTX'O  N  N  A  veftita  d'hcMìefk) ,  e  gentil'habito  *  che  con  la  deftra  mano 
XJ  tiene  vn  libro,-  e  conia  finiilra  dui  flauti,  per  fignifieare  concetti ,  e 
parole,queiic  come  diletteuoli ,  quelle  come  honorabili . 
'    •£  I  E  E  B^jl  L  I  r  jl\ 

DONNA  con  occhi  vn  poco  concaui ,  con  la  fronte  quadrata ,  è  còl 
naib  aquilino,{lird  vcftita  di  Wanco  con  vn'Aquilain  capo,e  nella^ 
dedra  mano  vn  Cornucopia,&:  vn  compaflb,  e  col  cornucopia  verfi  gioie, 
danarijcolìane,^  altre  cofe  di  prezzo ,  nella  finiftra  hau^rà  vn'altro  cor- 
nuco|)ia  pieno  di  frutti,  e  fiori.  '•  '' : 


DI    CESARE    RIPA. 
L  I  B  E  lU  L  I  T  ^. 
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La  Liberalità  évna  mediocrità  nello  fpendere  per  habito  virtuofo,  &r 
moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concam,e  fronte  quadra,  per  fìmilitudine  del  lee- 
ne liberalinimofrà  gl'aninnalì  irragioncuoli,  e  col  nafb  aquilino  per  la  fì- 
militudine de  l'aquila  liberaliflima  tra  tutti  glVcelli,  laqual  fi  farà  fo^ra. 
la  tefta  di  detta  figura,  per  moftrare,  che  la  detta  liberalità  non  confille-» 
nell'atto  cafuale  di  donare  altrui  le  cofe  proprie:ma  neirhabito,e  nell  in- 
tentione  della  mente,come  ancora  tutte  l'altre  virtù .  Scriue  Plinio ,  che 
l'aquila  fi  fa  predadi  qualche  animale  per  propria  induftria,  non  attende 
tanto  fatiate  l'appetito  fuo ,  che  non  fi  ricordi  fempre  di  lafciarne  parte 
agl'altri  vcelli,godendo,e  riputandofi  d'aflài perveder  che  l'opera fua  fo- 
la fia  badante  à  mantenerne  la  vita  di  molti  animali . 

Idue 
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l  due  corni  nel  modo  detto ,  dinotano ,  che  labondanza  delle  ricchez- 
ze è  conucneuol  mezodi  farvenir  d  luce  la  liberalità  quando  è  accompa- 
gnato con  la  nobiltà  deli  animo  generofo ,  fecondo  il  potere ,  &:  la  forza 
ci  chi  dona-» . 

/Veftefi  di  bianco  la  liberalità  perche  come  quefto  colore  è  femplice ,  t 
netto  iènza  alcuno  artifitio ,  così  la  Liberalità  è  fenza  fpci  inza  di  vilo 
inttTefft-» . 

'  licompaflb  cidimoftra  la  liberalità  douerfi  mifurare  con  le  ricchezze 
che  Ci  pofiiedono ,  e  col  merito  della  perfona  eoa  la  qual  s'efercita  qucfta 
virtùn,el  che  (  fé  è  lecito  à  feruitorc  entrar  nelle  lodi  del  fuo  Signore  )mc 
rita  particolariflima  memoria  f  lUullriilìmo  Signor  Cardinale  Saldati , 
patrone  mio ,  il  qual  conforme  al  bifogno ,  &  al  merito  di  ciafcuno  com- 
parte le  proprie  facoltà  con  sì  giufta  mifura,&  con  animo  sì  benigno,chc 
facilitain  vn  iftelfo  tépo  per  fé  la  Arada  del  Cielo ,  e  della  gloria,  e  per  gli 
altri  quella  della  vita  prefente,e  dellavirtil,con  applaufo  vniuerfale  di  fa- 
ma lincerà.  Liberalità. 

DOnna  veftita  di  bianco ,  nella  delira  tiene  vn  dadojC  con  la  finiftra«» 
fparge  gioc ,  e  danari . 

11  dadoinfegna  che  egualmente  è  liberale  chi  dona  poco ,  hauendo  po- 
co j  &  chi  dona  affai  hauendo  molto  >  purché  lì  refti  iii  piedi  da  tutte  lo 
bande  con  la  facultà  principale . 

Liberalità, 

Glouanetta  di  faccia  allegra,  &  riccamente  veftita,con  la  finiftra  ma- 
no tenga  appoggiato  al  liniftro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gemme,e  di 
monete  d'oro ,  delle  quali  con  l'altra  mano  habbia  prcfo  vn  gran  pugno , 
éc  le  fparga  ad  alcuni  puttini^ridenti,&  allegri,  che  da  fé  iìefsi  fé  ne  ador- 
nano, ce  k  portano  in  moftra  per  la  gratitudine.  Se  per  l'obligo,  che  fi  de- 
ue  alla  liberalità  dei  benefattore,  ouero  per  moftrare,  che  ancora  il  rice- 
uere  fauori ,  &^  ricchezze  con  debito  modo ,  e  parte  di  liberalità,  fecondo 
l'opinione  de'Morali  i  fé  bene  è  più  nobile  attionc  ,  e  più  beata ,  il  donar 
altrui  le  cole  Tue-.. 

Il  Piero  Valeriano  affcgnaper  antico  leroglifìco  di  liberalità ,  il  baci- 
le folojil  quale  noi  accompagniamo  con  l'altre  cofe  per  compimento  del- 
la figura ,  Se  per  dichiaratione  della  liberalità  figurata.» . 
L  I  B  E  liT  ^, 

DONNA  velHta  di  bianco ,  nella  deftra  mano  tiene  vn  fccttro,ucl- 
la  finiitra  vn  cappello ,  &  in  terra  vi  fi  vede  vn  gatto . 
Lo  fcettro  fignihca  f  auttorità  della  Libertà  ,  &  l'imperio  che  tiene  di 
femedefìma,  efTcndo  la  Libertà  vna  poilefsionc  aflbluta d'animo,  &di 
corpo ,  <2c  robba ,  che  per  diucrfl  mezi^i  fi  muouono  al  bene  i  l'animo  con 
la  gratia  di  Dio  ;  il  corpo  con  la  vircù  i  la  robba  con  la  prudenza  . 

Gli  fi  da  il  cappello  coHie  dicemmo,  pcrciòchc  quando  voleuano  i  Ro- 
mani dare  libertà  ad  vn  fenio  dopò  d'haucrgli  rafo  i  capelli  gli  faceuono 
portare  iì  cappello,  &  fi  faceua  quella  cerimonia  nel  tenìpio  di  vna  Dea 

creduta 
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creduta  protettrice  di  quelli  ch'acquiftauano  lalibertà;&  ladimadauano 
Feronia  però  (ì  dipinge  ragioncuolj-nente  con  il  cappello . 
•  Il  gatto  ama  molto  la  Libertà  A  perciò  gl'antichi  A  lani,i  Borgognoni, 
òi  i  Sucri ,  fecondo  che  knue  Metodico  lo  portaucno  nelle  loro  inlcgntj 
dimoflrando  ,  che  come -dette  animale  non  pLÒ  ce  n:j  crtsj  e  di  eifcre  ri- 
ferrato nell'altrui  forza ,  cosi  loro  erano  inripatientili.n.i  di  feruitù . 

libertà, 

DOnna  che  nella  (ìniftra  mano  tiene  vna  mazza ,  come  quella  d'Her- 
cole  ,  3c  nella  deftra  mano  tiene  vn  cappello  con  lettere. 
L  1 B  £  R  T  A  S  A  V  G  V  S  1  J  ex  S.  C. 
il  che  fìgnificalibertadcacquiftataperpicprio\alcrc,  &  virtù  ccnfor- 
-       .  T  meà 
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ine  d  quello  che  fi  è  detto  di  fopra,  &  fi  vede  così  fcolpita  nella  medaglia 
di  Antonino  tliogabalo . 

libertà . 

DOnna  che  nella  mano  deftra  tenga  vn  cappello ,  &  per  terra  vi  fard 
vn  giogo  rotto . 

L  I  B  I  D  I  Ti  E. 

DONNA  bella ,  &:  di  bianca  faccia ,  con  i  capelli  grofll ,  &  neri ,  ri- 
burfati  all'in  sii ,  &:  folti  nelle  tempie ,  con  occhi  graffi ,  lucenti ,  Se 
lafciui  ;  moftranoquefti  fegni  abondanzadifangue,  il  quale  in  huoiia_» 
temperatura  è  cagione  di  Libidine,  ^ilnaforiuoltoinsù,  è  fegno  di 
quello  iftelfo  per  fegno  del  becco  animalcmolto  libidinofo ,  come  diffe_# 
Ariltotcle  de  tìfonomia  al  capitolo  6y.  haucrdincapo  vna  ghirlanda  di 
edera ,  farà  lafciuamente  ornata ,  porterà  in  trauerfo  vna  pelle  di  pardo , 
e  per  terra  à  canto  vi  fard  vna  pantera  tenendole  detta  figura  la  finiftra-» 
mano  fopra  il  capo . 

L'hedera  da  li  Cjreci  è  chiamato  ciflb,  Scciflarc  (tirando  le  loro  pa- 
role al  noiiropropofito)  lignifica  effere  dato  alla  Libidine  i  peroEiiÀa- 
chio  dice  che  fu  data  l'hedera  d  Bacco  per  fegno  di  Libidine ,  cagionata.* 
dal  vino . 

La  pelle  del  pardo ,  che  porta  d  trauerfo  d  guifa  di  banda ,  come  dice-» 
ancora  Cri ftofòro Landino, parimente  fìgnifìca  Libidine  ,  ellcndod  ciò 
detto  animale  molto  inclinato ,  mefcolandofi  non  fclamente  con  gli  ani- 
mali della  fua  {pecie:ma  ancora  ( come riferifce  Plinio)  con  il  leone, 
e  come  la  pelle  del  pardo  è  macchiata ,  cosi  fìmilmente  è  m.acchiata  la_j 
mente  dell  huomo  libidinofo  di  penfteri  cattiui ,  &  di  voglie  le  quali  tut- 
te fono  illecite-»  . 

E  ancora  proprio  di  quello  animale  sfuggire  quanto  può  di  elfere  ve- 
duto quando  li  pafce ,  &pafccndodi  fuggerfiil  proprio  fangue,  il  che  è 
proprijliimo  della  libidine ,  perche  più  d'ogn'altra  cofa  le  fue  voglie  pro- 
cura di  paf  cere  nafcoftamente ,  e  che  ninno  il  veda,&:  di  fatiarfi  euacuan- 
<io  il  proprio  fangue ,  &  togliendoli  le  forze  • 

Per  diciiiaratione  della  pantera  il  mede/imo  Landino  dice,  che  molti 
la^fanno  differente  dal  pardo  (blamente  nel  colore ,  pcrciòche  quello  hi 
più  bianco,  &  vogliono  anco  che  fiala  femina  del  pardo,  &  fé  crediamo 
«fler  vera  quella  cofa ,  potemo  comprendere  chela  libidine  principal- 
mente ,  e  con  maggior  violentia  domina  nelle  femine ,  che  ne  gli  mafchi , 
(come  lì  crede communemente  )  in  ciafcuna  fpetie  d'animali . 

Afferma  Plinio  eifer  la  pantera  tanto  bella ,  che  ogni  fiera  la  defidera- 
no  :  ma  temono  della  fierezza  che  dimoilra  nella  tella  ,  onde  effa  occul- 
tando il  capo ,  e  moftrando  il  dorfo  l'alletta ,  e  dopo  con  fubito  empito  le 
prende ,  e  diuora_» . 

Il  che  è  molto  fimile  alla  libidine,la  quale  con  la  bellezza ,'  e  Infinga  ci 
tLra,e  poi  ci  diuora,perche  ci  confuma  il  tempo,  il  denaro,la  fama,il  cor- 
po, & 
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»o ,  &  Tanima  ifteffa  ci  macchia ,  e  ci  auuilircc ,  facendola  ferua  dcJ  pcc^ 
cato,  edcldijinonio. 

txlrdme, 

DOnni  larciiiimeate  ornata  ^fcd^endo  appoggiata  fopra  il  gomito  fi- 
niftro ,  nella  man  delira  terrà  vn  icorpione,  d  canto  vi  fard  vn  bec- 
co accefo  alla  libidine ,  &  vna  vite  con  alcuni  graj-pi  d%.ue . 

Racconta  il  Pierio  Valeriano  nel  libro  dccimofefto  ,  che  Io  fcorpione-» 
fignifica  Libidine ,  ciò  può  eficr  perche  le  pudende  parti  del  corpo  huma- 
no  fono  dedicate  da  gl'aitrologi  allo  fcorpione. 

Medefimamente  s'intende  il  becco  per  la  libidine,  eHendo  ne  gli  atti  di 
Venere  molto  potente ,  &  dedito  à  tale  inclinatione  (buerchiamento  > 
come  fi  vede  nel  luoco  citato  nell'altra  figura  à  quefto  propolìto . 

Sta  i  federe ,  &  appoggiata  fùì  braccio  per  moftrar  l'otio ,  del  quale  fi 
fomenta  in  gran  parte  la  libidine ,  fecondo  il  detto . 
OtiafìtoUxsperierecupidimsArcHS 
Lz  vite  è  chiaro  inditio  di  libidine ,  fecondo  il  detto  di  Tcrentio . 

Swe  Cerere ,  &  B^cchofr^get  f^ems . 
Et  ancora  perche  fi  dicono  iufl'uriare  le  viti  che  crcfcono  gagliarda- 
mente ,  come  gli  huomini  accecati  dalla  Libidine,che  non  quietano  mai. 

Libidine  f  òLufiuria. 

D  Ipingeuano  per  la  lufiuria  ancora  gli  antichi  vn  Fanno  con  vna  co- 
ro.lu  d'eruca ,  ce  vn  grappo  d'vua  in  mano  per  fingerfi  il  Fauno  li- 
bidinofo  ,  ef^^ruca  per  inuitare ,  &:  fpronare  aflai  gli  atti  ài  Venero  .^ 

tt  propriamente  fono  lufluriofi  quelli ,  li  quali  iòno  fouerchi  ne  i  vez- 
zi di  amore  cagionato  dal  vino,  chcrifcalda,  &  da moltealtre  lafciue-» 
commodici. 

LujJuYÌa, 

GL I  antichi  vfauono  dipingere  Vcjnere  fopra  vn  montone  per  la  lu- 
furia  5  moflrando  lafoggettione  della  ragione  al  fenfo,6i  alle  con- 
cupifcenze  ilieGÌte_». 

L  l  E  R  \0     ^  K  B  I  T  n  I  0. 

HV  O  M  O  d'etd  giouenile  con  habito  Regio  di  diucrfi  colori,  in  ca- 
po habbia  vna  corona  d'oro  con  la  delira  mano  tenga  vno  fcettro  > 
incima  del  quale  fia  la  lettera  Greca  Y. 

11  Libero  Arbitrio ,  fecondo  San  Thomaflb ,  è  libera  potiflà  attribui- 
ta alla  natura  intelligente  per  maggiore  gloria  d'iddio  di  eleggere  tra_* 
piùcofe ,  le  quali  conferifcono  al  rinc:  nollro  vna  più  toflo  che  vn*  altra_»  9 
ouero  data  vna  fola  cofa  di  accettarla,  ò  di  rifiutarla  come  più  pia- 
ce,^ .  Et  Ariftocele  nel  terzo  dell'  Hthica  non  è  da  tale  definitione^ 
difcordantc,  dicendo  eiìere  vna  ticulrà  di  poterfi  eleggere  diuerfe_> 
cofe  per  arriuare  al  fine ,  perciòche  non  ha  dubbio  alcuno  ;  che  da_> 
ciafcuno  ha  voluto,  edefiderato  il  fònìmo  bene  ,  cioè,  la  felicità  e- 
t^rna,  la  quale  è  l'vlcimo  fine  di  tutte  l'attioai  humanc:ma  fono  gli 

Ti  huonai- 
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huoinini  molto  perflefti,  &  varij ,  e  diuerfì  tra  di  loro  circa  l'elettione  ct« 
modi ,  e  vie  d'ari iuare  à  quella  meta_» . 

Si  dipinge  giouane  i  ichiedendofi  al  libero  arbitrio  IVfo  della  di/cretio- 
ixe'jla  quale  torto  che  è  venuta  neirhuomo ,  ià  cììQgM  fi  difponga  à  confc- 
gnire  li  Tuo  fine  con  i  mczi  li  quali  fi  conuengono  allo  flato,  &  alla  con- 
ditione  fuii-j.  ' 

L'hibito  Regio ,  lo  fcettro ,  &  la  corona  fono  per  fignifìcare  la  Tua  po- 
telld  di  voler  aflblutamente  quello  che  più  aflbiutamente  gli  piace . 

Li  diuerfi  colori  neU'habito  fono  per  dimoftrare  T  indeterminatione^ 
fua  potendo  come  s'è  detto  per  diuerfi  mezi  operaro . 

La  lettera  Greca  Y  fi  aggiunge  allo  fcettro ,  per  dinotare  quella  fen- 
t$ncia  di  Pitagora  Filofofo  faaiofo  con  cifa  dichiaròchela  vita  humana-» 

haueua 
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haueuadue  vie,  come  la  fopradetta  lettera  è  diuifa  in  due  rami,  del 
quaTeildeftroècomelaviadiila  virtù,  che  da- principio  è  angulla_> , 
^  erta  :  ma  nella  fommità  è  fpatiofa ,  &  agiata ,  &  il  ramo  finiltro  e  co- 
me la  ftrada  del  vicio ,  la  quale  è  larga ,  &  commoda  :  ma  finifce  in  an- 
guftia ,  &  precipiti; ,  fi  come  molto  bene  fpiegano  i  veri! ,  i  quali  fi  attri- 
buifcono a  Virgilio. 

.  Per  la  qual  cofa  attribuendo  noi  al  Libero  Arbitrio  queda  lettera ,  ra- 
gioneuolmente  figa iiìcano  eilcre  in  mano  Tua  eleggere  la  buona ,  la  rea_^» 
U  ficura ,  ò  msa  ficura  via  da  potere  peruenire  alla  felicità  propoftaci , 
•  L  itterd  '.  Fythagora  celeri  mnz  jt  6ia  bicorni  y 

Humana  v:u  (pecìern  preferre  vidttur 

T^am  via  virtn'is  dcxtrum  petit  ariu^t  calism 

Di^iUtmq'^e  adùuin  primum  (peciuntibas  offert  t 

Sed  YCf.f.e'n  pr^-jit  fùiJU  in  vcìtice  famm) 

M^s  ofi^rXit' itnr  via  liìtctyfcd  v!tima  fmu 

TrAcipìtÀt  Ciptot  ■paluitque  per  ardua  faxa. 

QH'.óq-ii'S  enim  iuros  cajjìs  vinutis  amore 

Ficcr  t  ide  (ibi ,  Uudemque ,  dccu^quc  parabiù 

^C  qni  dejidiarn  luxumque  fcquetHr  imrum 

Durn  ftigit  oppofitos  intauta  mente  labores 

Tii'pi^  ,  inop!que  fim'.d  rmftrabUe  tranlì^a  <tHum. 

L   I   C   E  1^   Z  ^.  .     - 

DONNA  ignuda ,  &:  fcapigliata ,  con  la  bocca  aperta ,  e  con  vna»» 
gliirlandidi  vite  in  capo . 
Licentiofìiì  dimandano  gli  huomini  che  fanno  più  di  quello  che  con- 
uiene  al  grado  loro ,  riputando  inCe  Itelli  lode ,  far  quelle  atcioni  che  ne^ 
gl'altri  fon  biafìmeucli  in  egual  fortuna  ,  e  perche  puoi  cifer  quella  licen- 
za nel  parlare,  però  Ci  fi  conia  bocca  aperta ,  Se  perche  puoi  eUcre  anco 
nella  libertà,  di  farpalefck  particheptr  iiHnto  naturale  dobbianio  ri- 
coprire ,  la  qaalcofa  fi  modra  nella  nudità;  nel reflo  dell'altre  opere  pi- 
gliandofi  libertà  di  fax  moke  cofe  che  non  s'appartengono,  e  queièo  (ì  di- 
nota con  la  vite ,  la  quale  inchinando  coni!  h-utco  fuo  molte  volte  fi  fare 
molte  confe  inconuenienti ,  e  difdiceuoli ,  &  come  li  capelli  che  non  fono 
legati  infieme  fcorrono liberamente  oue  il  vento  qli  trafporta ,  cosìlcor- 
j?oao  i  pensieri ,  e  fattioni  d'vn  huomo  li  cenciofo  da  le  medelimc. 

.         .  Lire. 

DONNA  veilita  di  va ri^  colori ,  Jieila  delira  mano  tiene  vn  vafodi 
acqua  ài  quale  verfa  fopra  vngran  fuoco  che  arde  in  terra ,  i\  che 
è  per  fegno  del  contrario  al  quale  l'altro  contrario  n:ituralmente  oppo-. 
nendofi,  e  cercando  impadronirfi  della  materia  ,  e  foftanza  dell'altro, 
dà  co  Crepito  fegno  di  lite,  e  d'inimicitia,il  qual  effetto  inuitano  gl'animi 
difcordi,  &:iitigralì  cho  non  quietano  per  fé  flelli,  uè  danno  ripofo  à 
gl'altri. 

T     3  LOCI-' 


^9t  leONÓLOGIA 

LOGICA. 

DONNA  giouane  viuacc,&  pronta, veft/ta  Ai  bianco ,  tiene  vn  ftoc- 
co  nella  deftra  mano,&  nella  finiftra,quattro  chiaui  col  Elmo  in  ca 
pò,  &  per  cimiero  vn  falcone  pelegrino. 

La  logica  è  vna  fcientia,  che  confiderà  la  natura ,  e  proprietà  dell  ope- 
rationi  dell'intelletto  onde  fi  viene  ad  acqui/lare  la  facilità  di  feparare  il 
vero  dal  falfo:  Adunque  come  qucll  a  che  confiderà  fottilifilmi,&  varij  mo 
di  d'intendere,fi  dipinge  così  lo  flocco  il  quale  è  fegno  d'acutezza  d'ingc- 
gno,&  l'elmo  in  capo  moftra  ftabilità,e  verità  di  fcien2a,&  come  il  falco- 
ne s'inalza  à  volo  à  fin  di  preda ,  così  il  logico  diiputa  altamente  per  far 
preda  del  difcorfo  altrui ,  che  volonticri  alle  fue  raggioni  fi  fottoraette . 

Le  quattro  chiaui  fignificano  i  quattro  modi  d'aprire  la  verità  in  cia- 
fcuna  figura  filiogiftica ,  infegnatc  con  molta  diligenza  da  profciTori  di 
.^ueft'arte-' . 

Veftifi  di  bianco  per  la  fimilitudine,che  ha  la  bianchezza  con  la  verità, 
perche  come  quello  fra  i  colori  è  il  più  perfetto ,  così  quefi:a  fra  le  perfet- 
tioni  dell'anima  ò  la  migliorie  più  nobilc,e  deue  efler'il  fin  d'ogniuso,chc 
YOglia  efl'er  vero  logico,  Se  non  ibfifta  ouero  gabbatore-^ . 

Logic* . 

DOnna  con  la  faccia  velatajveftita  di  bianco,con  vna  ifopraueflie  di  va 
nj  colori,moftri  con  gran  forza  delle  mani  di  ftrmgere  vn  nodo  ini; 
vna  corda  affai  ben  grolla,  &  ruuida ,  vi  fiaper  terra  della  canape  ouera 
lltra  materia  da  far  corde-» .  y  .        r -u- 

La  faccia  velata  di  quefta  figura  moftra  la  difficoltd,&:  che  è  impofsibi- 
Ic  à  conofcerfi  al  primo  afpetto,come  penfano  alcuni,  che  per  far  profitta 
io  effa,credono  efier  fouerchi  al  loro  ingegno  fei  mefi  foli,e  poi  in  fei  anui 
ancor  non  fanno  la  definitione  d'efla .  Per  notar'il  primo  afpctto  fi  dimo- 
erà il  vifo ,  perche  il  vifo  è  la  prima  cofa ,  che  fi  guardi  nellhuomo . 

11  color  bianco  nel  vcflimento  fi  pone  per  la  fimiglianza  della  verità  co 
tne  s'è  detto  la  quale  e  ricoperta  da  molte  cofe  vcrifimili ,  oue  molti  ter- 
«lando  la  vifta,fi  fcordano  d'efla  che  fotto  colori  d'effe  ftà  ricoperta ,  per- 
che delle  cofe  vcrifimili  tirate  con  debito  modo,  di  grado  in  grado,  ne  na 
fce  poi  finalmente  la  dimoilratione  la  quale  è  come  vna  caffa  oue  fia  ripo 
ila  la  verità,&  fi  apre  per  mezo  delie  chiaue  gii  dette  de'  fillogifmi  proba 
bili,li  quali  fi  notano  con  varij  colori ,  che  fé  bene  hanno  qualche  confor- 
mità con  la  luce  non  n'hanno  però  rantaquantoilbianco,cheèreitetCG 
più  puro  d'efla-j .  , 

La  corda  doue  fi  ftringe  il  nodo,mofìra  che  la  conclufione  certa,e  quel- 
la che  flà  principalmente  nell'intcntione  del  logico,8c  dalla  fimilitudine^ 
biella  corda  fi  dice  il  logico  legare  vn'huomo  che  non  fappia,  che  fi  dire  in 
contrario  alla  verità  moftrata  da  lui,&  le  fue  proue  fondate  con  lafua  ar- 
te fono  nodiiiidiilbiubiii  ò  per  forza,  ò  per  ingegno  di  qual  fi  voglia  altra 

prò- 
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profersione,  la  ruuidezza  della  corda ,  moftra  la  difficultd  della  materia .' 
La  canape  per  terra  moftra,  che  non  l'olo  è  offitio  della  logica  fare  il  no 
do  delle  corde  fatte,ma  quelle  medelìme  corde  ancora  prouederc  con  Tar 
te  Tua  propria  feruendofi  d'alcuni  principij  della  natura,  &  infegnando  di 
conofcerc  i  nomi  le  propofitioni,&:  ogni  altra  parte  oueroìflromento  dei- 
la  dimoftrationc  il  (uo  vero>  &,  reale  iftromento . 

Lcgica  • 

Glouane  pallida  con  capelli  mtricati,c  fparfi  di  cnnuencuole  lunghex 
za;nella  mano  deitra  tiene  vn  mazzo  di  iìori,con  vn  motto  fopra_;t 
che  dichi  f^erum^  <ijrfallf*m,  &  nella  liniftra  vn  lerpenre . 

Quella  donna  e  pallida  perche  il  molto  vi^liareA'  il  grande  ftudio,che 
intorno  ad  ella  è  necellario ,  e  ordinariamente  cagione  <3d  pallidezza ,  & 
indifpoiitione  della  vita_, . 

1  capelli  intrigati,&  fparfi  dimoftrano,che  l'huomo  ilquale  attende  al- 
la fpeculatione  delle  cofe  intelligibili,fuole  ogni  altra  cola  lafciar  da  par- 
te,e  dimenticarfi  della  cuftodia  del  corpo . 

I  fiori  fon  fcpno,che  per  induftria  di  quella  profefsionc  fi  vede  il  vero 
apparire ,  &  il  falfo  rimanere  opprellb ,  come  per  opra  della  natura ,  dal- 
l'herbà  nafcono  i  fiori,  che  poi  la  ricoprono . 

II  ferpente  c'infegna  la  prudentia  neceflarijfsima  d  profersionc,come  i 
tutte  l'altre  non  s'affaticando  in  altro ,  l'humana  induftria  ,  che  in  diiìm- 
gucre  il  vero  dal  falfo,&:  fecondo  quella  diftintione  faper  poi  operare  con 
proporcionata  conformità  al  vero  conofciuto,  &  amato .  bcuopre  ancora 
il  fcrpcntcjche  la  logica  è  filmata  vclenofa  materia ,  &  inaccefsibile  d  chi 
non  hi  grande  ingcgno,&:  è  amara  à  chi  la  gultaj&  morde,  &  vccide  quel- 
li che  con  temerità  ie  fi  oppongono  • 

L  0  ^G  ji  111  M  1  r >/. 

VN  A  matrona  affai  attempata,à  federe  fopra  d'un  falTo ,  con  locclii 
vcrfo  il  cielo,  con  le  braccia  aperte ,  &  mani  alzate^  . 
La  longanimità ,  è  annoucrata  dall'Apoilolo  al  cap.  4.  de'  Calati  tra  li 
dodici  fratti  dello  Spirito  fan to,&  S/fomafo  nella  2.2. q.  1 30.  art.5.  è  vna. 
virtù  mediante  la  quale  la  perfona  ha  iw  animo  d'arriuare  à  qualche  colà, 
affai  ben  difcolla, ancorché  ci  andaf si  ogni  longo  tcmpo.Lt  S.Anf cimo  fo- 
pra il  detto  c.5.à  Calati ,  dice  la  lorii^animità  efì'ere  vna  longhezza  d'ani- 
mo 5  che  tollera  patientemente  le  cole  contrarie ,  &  che  lld  longo  tempo 
afpettando  li  premi;  eterni,  &  fé  ben  pare,che  fia  l'iftcìTa  virtù ,  che  la  pa- 
tientia,tutta  via  fono  differenti  tra  loro ,  perche  come  dicano  li  f  uddetti 
Auttori,Òc  Dionifìo  Certofino  fopra  l'ifleflb  cap. 5.à  Calati  la  longanimi- 
td,è  accompagnata  dalla  fperanza ,  che  fa  che  lliamo  afpettando  fino  al*- 
la  fine  li  beni  promefsici  da  Dio  Nollro  Signore,  &  però  quella  virtù  pare 
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.che  guardi  più 'la  Iperanza  ,  eì  bene  che  la  paura,  òTancIrcta,  ò  là'malifl^ 
conia>mi  la  paticnza  fopporta  li  mal],ringiurie,6i:  l'aucrlìti premènti d  fi- 
ne d'haucr  poi  bcne:ma  perche  non  bafta  ibffnre  al  prefenre  fòlamente  fé 
,  ha  da  fopportare  per  qualfiuoglia  longhczza  di  tenipo,&  per  quanto  pia- 
^  cera  al  Sig.Dio,che  però  lì  dipinge  matrona  tempata,e  à  federe  fù'l  falfo. 
Si  dipinge  con  gì  occhi  verfo  il  Cielo  quefta  vi.rtiì,al  qwak  s'appropria 
come  colta  nel  Sahno  :  Dms  loiiianimis ,  cir  muUum  mìferkors ,  per  il  fine  che 
fono  li  beni  eterni  promeffici  da.Dio .  ■ 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  fperanza  che  accompagna,  o 
;  fe  parer  breuel'arpettare  in  quello  mondò  .  - 

Ai   ^   C  H    l   X  ^     DEL     M  0  X   D  0. 

DONNA  c'habbia  intorno  al  capo  i  giri  de  i  fette  pianeti,^:  in  luo 
go  di  capelli  faranno  fiamme  di  fuoco ,  il  fuo  veftimento  farà  com- 
partito in  tre  parti  ,&  di  tre  colori. 

Il  primo  che  cuopre  il  petto,  &  parte  del  corpofarà  azurro  con  nuuoli. 

Il  fecondo  ceruleo  con  onde  d'acqua^ . 

11  terzo  fìn'à  piedi  farà  verde  con  monci>città,  &  caftella ,  terrà  in  vna 
mano  il  fcrpe  riuolto  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca,il  che  figni- 
fica,che  il  modo  da  fé  fl:elfo,&  per  fé  ileiTo  lì  nutrifce,  &-  in  fé  medelìmo,& 
per  le  medelìmo  11  riuolge  fcmpre  con  temperato,  &  ordinato  moto,  Ik  il 
principio  corre  dietro  al  Ri^e,&i  il  fine  ritorna  al  fuo  ftelib  principio ,  per 
quello  ancora  vi  lì  dipingono  i  fette  pianeti. 

11  Fuoco  che  ha  in  cima  del  capo  ,&:  il  color  del  veftimento ,  fignifica  li 
quattro  Elementi ,  che  fono  le  parti  minori  della  grandififima  machina^ 
vniuerlale-. .  M^CX^T^IMIT^. 

DONNA  bella,con  fronte  quadrata,  &  nafo  rotondo ,  veftita  di  oro 
con  lajcorona  imperiale  in  capo,fedendo  Ibpra  vn  leone,  nella  man 
deltra  terrà  vn  fcettro,&  nella  fìniltra  vn  cornucopia,dal  quale  verfi  mo- 
nete d'oro. La  Magnanimità  è  quella  virtù,  che  confìlle  in  vna  nobile  mo- 
deratione  d' affetti,&:  lì  troua  folo  in  quelli  che  conofcendolì  degni  d' elfer 
honorati  da  gl'huomini  giuditiolì,  e  ftimando  i  giuditij  del  volgo  contra- 
rli alla  verità  fpelTe  volte,ne  per  profpera  troppo  fortuna  s'inalza,  ne  per 
contraria  fi  lafciano  fottomettere  in  alcuaa  parte,ma  ogni  loro  mutatio» 
ne  con  cguafanimo  foftengono,  &;  aborri  fco  no  far  cofa  brutta  per  noru 
violar  la  legge  delf  honeftà . 

Si  rapprefenta  quella  donna  bella,con  fronte  quadrata,e  nafo  rotondo 
àfomiglianza  delleonc/ccondo  il  detto  d'Arillotele  de  fìfon.al  cap.p. 

Veftefi  d'oro,perche  quefta  è  la  materia  atta  per  mandar  à  effetto  mol 
ti  nobili  penfieri  dVn  animo  libirale,&  magnanimo. 

Porta  in  capo  la  corona,&  in  mano  lo  fcettro,perche  l'vno  dimoftra  no 
biltà  di  penfieri,  l'altro  potéza  d'elfcguirli,per  notar  che  fenza  quefèe  due 
cole  è  impoifibile  eflcrcinre  magnanimità>eflendo  ogni  habito  effètto  di 
molte  attioni  particolari:fi  dimoftra  la  magnanimità  efièr  vera  domina- 
trice delie  paiUoni  vili,e  larga  difpenfatrice  della  facoltà  per  altrui  bene- , 
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fitiOjC  non  per  vanità,&  popolare  appla^fo .  Al  leone  da  Poeti  fono  aifo- 
mi  i^liiii  li  iw-agiianirHÌ,perche  noJi  teme  eli  quelVanimalc  le  forze  de  gl'a- 
nimali grandi,noH  de^na  elio  i  piccioli,^:  impatiente  >  de'be!-;efìcij  altrui 
largo.rimuaeratore,-Sc  non  mai  (i  nafconde  da.  cacciatori ,  le  egli  s' aucdc 
.d'eUvr  fcopertOjch'altrimenti  fi  ritira,  quali  non  volendo  correr  pericolo 
,feaza  necelB?à.  Quella  figura  verfak  nwnete  fenzaguardarle^perclic  iX-. 
.Magnanimità  nel  dare  aJEriii  fi  deueofieruarefenza  penfare  ad  ai<:un;i_> 
"forte  di  remunerationcjedi  qui  nacque  quei  detto,  l^à  le  cofc  tue  con  oc- 
^chiferratijecoH^occbiaptrtiriceui  l'altrui.  11  Doni  dipinge  quefla  virtù 
.poco  diueriamente,dicendo  doucrlì  fare  donna  bella ,  &  coronata  all'im- 
periale, riccamente  veftita  con  Io  fcettroin  mano ,  d'intorno  con  palaz:^i 
nobili ,  Se  loggie  di  bella  profpettiua,  fedendo  fopra  vn  leone  con  doi  fan- 
ciulli à  piedi  abbracciati  infieme,  vno  di  quefte  fparge  molte  medaglie  di 
oro,&  d'argento,ralcro  tiene  le  giufte  bilancie,e  la  dritta fpada  della  giu- 
llicia  in  mano.Le  loggie,  &  le  fabriche  di  glande  fpefe  molto  piùconuen- 
gono  alla  magnificenza  ch'altra  virtù  heroica,  la  quale  s'efèrcita  in  fpefe 
grandij&.opre  di  molro  danaro,che  alla  Magnanimità  moderatrice  de  gli 
affetti,&  in  quefto  non  fo  fé  per  auuentura  habbia  errato  il  Donijfe  non  Ci 
dice  che  fenzala  magnanimità  la  Magnificenza  non  nafcerebbe_> . 

Il  leone,oltre  quello  c'habbiamodettojfi  fcriue ,  che  combattendo  non 
guarda  mai  il  nemico  per  non  lo  fpauentare>&  acciò  che  più  animofo  ven 
ga  aU'aftronto  nel  fcontrarfi  poi  con  lento  paflb,C)  con  falto  allegro  fi  rin- 
feluajcon  ferma  propofito  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua  nobiltà. 

Idue  finciuUi  moftrano  che  con  giufta  mifura  fi  deuon  abbracciar  tut- 
te le  diiBcoltàper  amor  dell'honeltosperla  patria, per  l'honorc,  per  li  pa- 
renti,e  per  l'amici  magnanimamétefpendendo  il  denaro  in  tutte  f  impre- 
fehonorate.  Magnanimità, 

DOnna  che  per  elmo  portarà  vna  tefta  di  leone,  fopra  alla  qual  vi  fie- 
no doi  piccioli  corni  di  douitia,con  veli,&:  adornamenti  d'oro ,  farà 
velHta  in  habito  di  guerriera^  la  vefte  farà  di  color  torcliino ,  &  ne 'pie- 
di hauerà  ftiualetti  d'oro  . 

M^GTsl^lFICET^Z^. 
O  NN  A  vcfì:ita,&  coronata  d'oro,  hauerà  la  fifonomia  fimile  alla 
Magnanimità,terrà  la  finiftra  mano  fopra  di  vn'ouato ,  in  mezo  al 
quale  vi  farà  dipinto  vna  pianta  di  fontuofa  fabrica. 

La  Magnificenza  è  vna  virtù,la  quale  confifte  intorno  all'operar  cofe_» 
grandi,e  d'importanza, come  habbiamodetto,e  però  farà  veftita  d'oro . 
.  L'ouatOjfopra  il  qual  pofa  la  finifira  mano,ci  dà  d'intendere,che  l'effet 
to della  Magnificenza  è  l'edificar  tempij,palazzi,  &  altre  cofe  di  maraui- 
glia,&  che  riguardano  ò  l'vtile  publico,ò  l'honor  dello  ftato,deirimperio 
&  molto  più  della  Religione,&  non  ha  luogo  quefc'habito  iè  non  ne  Pren- 
cipi  grandi,e  però  Ci  dimanda  virtù  heroica  ,  della  quale  d  gloriaua  Au- 
guro quando  diceua  hauer  trouato  Komafabncata de' mattoni,  dcdo- 
uerla  Ufciar  fabricapa  di  marmo .        . 

ìdagnir- 
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Magmjicenira . 

DONNA  veftita  cl'incarnato,portard  li  ftiualetti  d'orchauerd  nel* 
la  deflra  mano  vn'imaginedi  Pallade,  federa  fopra  d'vn  ricchillìmo 
Ìcggio,&  Te  fi  rapprefentari  à  caualiojhauerd  detta  feggia  d  canto. 

èli  ftiualetti  crono  vfati  da  gl'antichi  Rè,&  per  fegno  di  foggetto  Rea*» 
le,radoperorno peri  tragici  Poeti  neìor  perfonaggi,  &  fono  fegno  anco- 
ra in  queft'imagine  di  che  forte  d'homini  fia  propria  la  Magnifìcen2a,chc 
ha  bifogno delle  forze  di  molta  ricchezza»» . 

L'imagine  di  Pallade  è  per  fegno,  che  l'opere  grandi  deiiono  portar  fc- 
co  l'amor  d'operare  virtuofamente,&  fecondo  il  decoro,altrimenti  farel>- 
bono  opere  di  vanitd,e  mera  pazzia.Le  ftatue  ancora,  che  con  gran  fpefa» 
&  con  poco  vtile  fi  riducono  a  nobil  termine  dalla  fatica,  &  dall'induftria 
de'fudditi,ibn  etìfetti  della  Magnificenza  de'Prencipi,  &  perche  tutte  quc- 
fte  cofe  le  fanno  folo  con  cenni,comandando  fenza  molto  fatica,  però  ap- 
frcflb  fi  dipinge  la  feggia,che  gid  fu  il  leroglifico  dell'Imperio. 
MULlG'hllTjt. 

DONNA  brutta,pallida,vcfiita  del  color  della  ruggine ,  &  che  ten- 
ghi  vna  coturnice  con  la  tefta  alta  verfo  il  cielo,&  con  l'aii  aperte . 

iirutta  fi  dipingc-jpcrcjòche  l'operationi  del  maligno  fono  bruttiifmie, 
-&  fuggite  da  ogni  conut-rfatione  politica  ,  &  ciuik. 

La  pallidezza  fignifica  che  quando  fon'infette  d'humor  maligno  le  par 
ti  interiori  fi  maniteibnone  gl'efierioi  idei  corpo. 

Il  colore  del  veftimento ,  dimofira  che  fi  come  la  rugine  continuamen- 
te corjfimia  ogni  mctallo,oue  ella  fi  pone,cos.ì  il  maligno  non  ctifa  mai  co 
la  peiìiraa  fiia  natura  ài  danneggiare  ogn  opera  lodcuolc,6t  virtuofa . 

La  coturnice  nella  guifa  che  diccmmo,fign;fica  malignità  perche  come 
narra  PierioValerianonellib.i/f.de'fuoiJeroglifici  volendo  l'jbgittij  mo- 
firare  la  maIignità,dipingcuano  vna  coturnice ,  perciòche  è  cìicosì  pefll- 
ji:a,&  maligna  natura,c'hauendo  beuutOjCon  le  zampe,  e  con  il  becco  in- 
torbida il  refto  dciracqua,acciò  niun'altroanimale  ne  pofiì  bere,&  d  que 
ilo  fine  Lzcchick  Profc^ra  nel  cap.  34.  rimprouerando  la  malignità  de  gli 
Hebrei  dice;  Sx  cHmfmljtm^im  aquum  bibc  ritis  rcUquam  ^eàìbm  vejìm  turbatu  • 

DONNA  con  gl'occhi  concaui ,  vcfìita  del  color  del  verderame, 
con  ciafcuna  mano  tenga  vna  facella  acccfa,  vibrando  fuori  la  lin- 
gua fimilc  alla  lingua  di  vn  ferpe ,  &:  à  trauerfo  del  veltimento  terrà  vna 
pelle  d'i llri ce.  ,  .     .  , 

Il  colore  del  veftimento ,  &r  gli  occhi  concaui ,  fignificano  malignità , 
come  li  legge  nella  Fi Ibncmia  di  Ariftotcle,&  il  dir  male  delle  buone  at- 
tioni  altrui  non  nafce  fc  non  da  malignità ,  laquale  fi  defiderare  l'altrui 
dishonore  fenza  alcun  profitto  per  fé  medefimo ,  dando  d  credere  che  la-i 
gloria  altrui  reca  alla  propria  lode  impedimento. 

Le  due  facclie  accelc,  dinioftra  che  la  malcdicenxa  accende  il  fuoco  fo- 
mentando facilmente  gii  odij ,  &  la  lingua  ancorché  humida  è  molte  vol- 
te ìe- 
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te  inftromento  d'accendere  quefti  fuochi  ineftinguibili  bene  fpeflTo . 

La  pungente  pelle  deU'iftriccci  dinou,che  è  proprio  della  Malediccn- 
Z2k  il  pungere  non  la  vita  come  quella  :  mi  l' honore ,  &  la  riputationo , 
acquiftata  con  fatiche ,  &  ftenti . 

M  ^  L  l  7^  C  0  1^  1  ^, 

DONNA  vecchia,mefl:a,&  dogliofa,di  brutti  panni  veftita,  fenza^ 
alcun  ornamentojftarà  à  federe  fopra  vn  fàflb,con  gomiti  pofati  fo- 
pra  i  giaocchi,&  ambe  le  mani  fotto  il  mento,  &  vi  farà  à  canto  vn'albero 
il-nza  fronde,&  fra  i  faflì.Fà  la  malinconia  neli'huomo  quegli  effetti  iftelTl 
che  fa  la  forza  del  verno  ne  gl'alberi^  nelle  piante,  li  quali  agitati  da  di- 
uerfi  ventijtormcntati  dal  treddo,&  ricoperti  dalle  neui,apparifcono  feo- 
chijfterili)nudi,&  di  vililTimo  prezzo,però  non  è  alcuno  che  non  fugga,co 
me  cofa  difpiaccuole  laconuerfatione  de  gf  huomini  malinconici,  vanno 
eiTi  fempre  col  peniìero  nelle  cofe  diliìcili  li  quali  fé  gli  fìngono  prefenti , 
^realijilche  moftrano  i  legni  della  meftitia,e  del  dolore. 

Vecchia  fi  dipinge,perciochc  gl'è  ordinario  de'giouani  Ilare  allegri,  Sé 
i  vecdìi  malenconicijperò  ben  dilfe  Virgilio  nel  6. 
Fauentcs  hubitant  morbi  >  trulli (jue }€nc6lH'S . 
..  i£mal  ycftita  fenza  ornamento ,  per  la  conformità  de  gl'alberi  fenza-i 
foglie  ,&  fenza  frutti ,  non  alzando  mai  tanto  l' animo  il  malenconico 
che  penlì  à  procurarli  le  commoditd  per  flare  in  continua  cura  di  sfuggi- 
re ,  ò  proueder  à  mali  che  s'isiiagini  elTer  vicini .  ;  ; . 

11  faffo  medcfmianieiite  oueiì  pofa,dimorira  che  il  malenconico ,  e  du- 
ro,e  flerile  di  parole  A  diopere.per  fe,&  per  gli  altri,  come  il  faffo ,  che-» 
non  produce  herba,ne  lafcia  che  la  produca  la  terra ,  che  gli  fla  fotto:  ma 
ie.bene  pareotiofa  al  tempo  dei  fuo  verno  nell'attioni  Politiche ,  al  tem- 
po nondmieno  della  Primauera,  che  fi  fcoprc  nelle  neceflltà  dell' huomini 
fapienti ,  i  malencoiiiolì  fono  trouati ,  &  efperimentatifapicntiiTimi ,  6c 
giuditiolifiimi , 

*ir  7"  E  C  C  H  I A  con  occhi  concaui,brutta,fcapigliata,e  magra,con  vn 
■  Y      mazzo  d'ortiche  in  mano,&  vn  bafìiifco  appreflb . 

Qucfla  è  della  medefìma  natura  dell'affettione^  dalla  quale  nafcechc  e 
l'odiocma  per  effer  meno  principale,  &;  molto  riftretta ,  è  dipinta  in  que- 
llo luogo  donna  vecchia ,  perche  l' età  fenil?  la'partorifce  ,  elVendo  che  li 
giouani  nuoui  al  mondo,  itimano  parime!>te  nuoue  tutte  le  cofe ,  &  però 
\%  amano  :  ma  i  vecchi  come  fianchi  di  veder  gran  copia  ài  cofe ,  hanno  à 
noia  facilmente  il  tutto . 

E  fcapigliata  per  dimoflrare,  che  li  maleuoli  non  allettono  gli  animi  à 
beneuolenza,anzi  fi  fanno  abhorrire  come  peflc ,  che  infetti  le  dolci  con- 
uerfationi ,  il  che  dichiara  il  bafllifco ,  che  folo  con  lo  fguardo  gì'  huomi- 
ni auelena  .  La  magrezza  è  effetto  del  continuo  raraarico  del  bene  cono- 
iciuto  in  perfona  del  proffimo . 

L'oràche  come  à  «jueila  iìgurajcosìiinco  conueogono  àia  malediccnza 

perche 
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perche  come  l'ordcha  punge  lafciando  dolore  ienzafcrita,cosiilirjaIedi'* 
cence  non  pregiudica  nella  vita,  ò  nella  robba,maneirhonore,che  d  pena 
l\  li  que-lchè  fia  lecondo  alcuni  FilofofiA'  pur  cuoce,  &  difpiace  à  tutti  fcrt 
tirfi  ofàCo  doue  li  fcuopra  pur  vn  poco  qucflo  particolar  interefie  • 

M  ^  T^  S  P"  E  T  f^  D   l  Tì{  È. 

DONNA  coronata  d  olino,qun  vn  Ele^nte  accanto ,  fbpra  del  qua-t 
kxpofi  la  mandeftra_» . 
La  manflietudine  fecondo  AriA&telc  nell'Etica  lib.  4.è  vna  medioctiti 

derenninara  con  vera  raggione  circa  la  pailione  dell'ira  fuggirla  princi^ 
j>alnicnte,&  in  feguirla  ancora  in  quelle  coCc ,  con  quelle  perfone  conie,& 
quandojcvdoue  conuieneper  amore  del  buono,  &  bdlOjC  pacifico  viuere. 
L'elefante  nclleletteredegrAntkliiEgittij,  perche  hd  per  natura  di  no 
combattere  con  le  fiere  meno  poPientidielfOjnèconle  più  forti  fé  none 
grandemente  prouocato  ,da  grande  indidodimanfuetudine^^;  ancora^ 
perche  canlinando in  mczod'vn'armento  di  pecore,che  le  v'ea^no  incó- 
tro  fi  tira  da  banda  acciòche  imprudentemente  non  le  venilìer-o  oifefe ,  &:- 
porta  tanta  ofleruanza ,  à  cosi  deboli  animali ,  che  per  la  prelenza  loro, 
quando  è  addirato  torna  piaccuole,&  trattabile,  oltre  a  ciò  riferifce  Più- 
tarchojche  fé  qualche  Peregrino  caminando  per  dilcrti,  habbia  perduta-» 
la  llrada,  de  s'incontri  nell'Elefante ,  non  folamente  none  otfclo ,  ma  è  ri-^ 
dotto  alla  via  fmarrita_,.  ,  ...  i  : 

'  L'olino  è  fegnó  di  pace5&  di  manfaetudine,'c  però  i  Sacerdoti  de  gl'An 
tichi  ne'  primi  tempi  voleuano ,  che  tutti  i  filiiulachri  de'  i^ei  loro  fuflèro 
fabricati  col  legno  dell'oliua  intcrpretaiKlo  che  à  Dio^  conniene  efler  lar- 
go donatore  delle  gratie  fue  à  mortali,volgendofi  con  benignità ,  &  man- 
factudine  à  perdonar  loro  i  commeffi  peccati ,&  dargli  abondanza  de  tut- 
ti-i beni,à  qucfto  bel  Hieroglifico  parue,che  i  Dei  acGOwfe-ntiflero  fecondo 
che  riferifce  Herodoto  quando  fumo  pregati  da  gli  Spedauricenfi  à  torre . 
la  lleriiità  del  paefe  loro,alche  ìa  nfpòfto ,  che  la  gratia  farebbe  feguita^ 
quando  haueflero  fabricato  i  fìmulachri  di  Damia,  Se  di  Aurelia,  di  legnò 
d'oliuajà  parue  che  da  indi  in  poi  fin'd  certo  tempo  prétlfe  ì  Milifij'ardcf- 
fé  lenza  opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  detto  legiio . 

Si  dice  oltre  di  quefto,c}-^c  l'olio  ha  tanta  forza  contro  il  furore,  che  an- 
cora fparfo  nel  mare  quan&.c  turbato  fa  celiare  la  tempefta ,  e  lo  fd  tor- 
nar quieto,  e  tranquillo.    ■— t        ■    ;  ^ 

_'     M  ^\t  I  K^  0-  \ 

Gì  O  V  AN;E  bello,?;:  ridente,  veftito  di  ro fato 3 fe*^ rocchi  riuoltial 
cielo>&  le  carni  afpcrfedi  fangue,hauerd  per  le  mefmbra  i  fegni  d«l- , 
le  feritele  quali  àgu!fj<iipret!ofi{liii>e  gioie  rifpknderanno.  _     |         -'- 
Martirio  è  propVia  mente  il  A.^pplitio ,  che  Ci  paté  per  amor  di  Dio  ,Scì 
dìfda  della  fede  cacho!ica,&  deììa  R-eligione,per gratia  dello  Spirito  fan- 
to,l  efpettaticnc  dell'eterna  vita ,  le  quali  cofc  lo  fanno  ftare  allegro ,  &  - 
ridente ,  con  il  veftimcnto'-di^roiàto^iHfegno  di  quello^  more,  &  con  le 

cicatrici 
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«dar rici  che  fono  autentici  figilli  de'Santi  Martiri . 
M  ^  e.  S  T  ^     B^E  G  l  M 
J^ella  Medaglia  di  intonino  Vio . 

VN  A  donna  coronata ,  &  (edente  moftri  neirafpcttograuitd,  nella 
deftra  mano  tiene  lo  fcettro ,  &  in  grembo  dalla  finiftra  maao  vri-» 
aquila.  .  ' 

Lo  fcettro ,  la  corona ,  &  lo  ftare  d  federe ,  fìgnifìca  la  macftd  llegia_-/ , 
&  per  l'aquila  gl'Egirij  Sacerdoti ,  dinotauano  la  potenza  Kegia,  perciò- 
che  €ìioue  d  quella  fola  diede  il  Regno  con  la  lìgnoria  fopra  tutti  glVcel- 
li ,  elTendo  fra  tutti  di  fortezza,  &  di  gagliardezza  prcftantiliimaJa  qua- 
le ertendo  veramente  ftata  dotata  dalla  natura  de'collumi  Regali ,  imita 
à  fatto  in  tutte  le  cole  la  Regia  Maeftd. 

VN  A  giouane  che  tenghi  il  braccio  deftr©  alquanto  alto  con  la  ma- 
no aperta ,  &  il  finiftro  ftefo  a  baffo  con  la  mano  parimente  aper- 
ta :  ma  che  la  palma  di  elfa  mano  fia  riuoltata  verfo  la  terra,  &  con  gam-^ 
ba  più  indietro  che  l'altra ,  ftard  con  la  tefta  alquanto  china  verfo  della^ 
fpalla  finiftra ,  &  con  Tocchi  riuolti  in  alto. 

Marauiglia  è  vn  certo  ftupore  di  animo ,  che  viene  quando  fi  rappre- 
fenta  cofa  nuoua  d  fenfi,  li  quali  fofpefi  in  quella  rendono  l'huomo  ammir- 
ratiuo ,  &  ftupido ,  che  perciò  fi  dipinge  con  il  gelto  del  capo,>  &  dello 
braccia  nella  guifa  che  fi  è  detto. 

Giouane  Ci  rapprefenta,  perciòche  ilmarauigliarfi  è  proprio  delli  gio- 
vani >  non  eflendo  ancora  in  loro  efperienza^» . 

M  ^  T  B^l  M  0  1^  l  0, 

VN  giouane  di  prima  barba  il  qual  tiene  nella  mano  finiftra  vn'anei- 
lo ,  ouero  vna  fede  d'oro ,  &  con  la  deftra  s'appoggi  ad  vn  giogo . 

Matrimonio  è  nome  di  quelfatto  che  fi  fi  nelfaccoppiare  l'huo  mo ,  & 
la  donna  in  marito ,  &  moglie ,  legitimo,  il  quale  appreflb  d  noi  Chriftia- 
ni  è  Sacramento  i  vedi  S.Mattheo  al  19. 

La  fede  d'oro  dimoftra  la  fedeltd ,  e  puricd  dell'animo ,  che  deuc  efferc 
trd  il  mari  to ,  &  la  moglie ,  &  il  primo  vfo  dell*  anello  fu.,  (  fecondo  che-» 
racconta  il  Pierio  Valeriano)  per  tenerd  memòria  di  mandare  ad  effet- 
to qualche  cofa  particolare ,  &  C\  faceua  il  detto  anello ,  ouero  ricordo  di 
cofa  molto  vile  i  dapoi  crefcendo  l'induftria ,  &  Tambitione  di  vana  pre- 
tentione  di  pompa ,  fi  venne  all'oro  5  &  alle  gemme,  portate  per  orna- 
mento delle  mani ,  dall'intentione  ài  quel  primo  vfo  è  nato  poi ,  &  rice- 
uuto  come  per  legge ,  che  fi  debbano  portare  per  fegno  di  Matrimonio  j 
per  ricordanza  d'ofleruare  in  perpetuo  la  fede  promelfa  vna  volta_. . 

Il  giogo  dimoftra  che  il  Matrimonio  doma  gl'animi  giouenili,  e  li  ren- 
de per  fé ,  &  per  l'altri  profitteuoli . 

Matrimònio* 

VN  giouane  pompofamente  veftito ,  con  vn  giogo  fopra  il  collo ,  & 
con  i  ceppi  à  i  piedi ,  con  vn'anelio ,  ouero  vna  fede  d'oro  /n  dito , 

tenendo 
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ti?i»cuu^jiiii4iÀicac»4tnA  maiiO^vft'cotogrióy  6c  lotto  d  piedi  hauerà  vna^* 
vipera-,,  .      ;   ,' 

Per  lo  gio-^o ,  &  per  li  céppi  fi  dimoftra ,  che  il  Matrimonio  è  pero:aI- 
le  forze  delJ'lmomo  a  iXai  graue  ,  Se  è  impedimento  al  caminaré  in  molte-» 
attioni  di  Jibertd ,  eflendo  il  raaritarfi  vn  vendere  fé  /leflb ,  &  obligarft  à 
legge  perpetua ,  con  tutto  ciò  è  caro ,  &  defiderabiic  per  molti  rifpetti, 
£<:  particolarmente  per  lo  acquilo  de' fucceflbri  nelle  fue  facoltà,  le.» 
quali  (ìano  veri hcredi della  robba,  &della  fama,  per  l'hon ore, &cre- 
ciiì:o  che  s'acquilla  nella  Cittd  ,  prendendofi  qucfto  carico  per  manteni- 
mento d'effa,  &  per  lo  piacere  di  Venere  che  lecitamente  fcTie  gode ,  pe- 
rò lì  tà  con  1  anello,  ii-qualeè  fegnodi  preminen2a,&  di  grado  honorato» 

11  coto- 
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Il  cotogno,  per  commàndamento  di  Solone ,  fi  prefentaua  à  gli  foofì  in 
Athene,come  dedicato  à  Venere  per  la  feconditi ,  &  fi  vede  in  nìolte  me- 
da<?lie  fcolpito  in  queft'iftefTo  propofito> perche  fono  inditio  d'amore  fca- 
bleuoleicome  dice  il  Pierio,gittandofi  alle  Donne  nobili  in  alcuni  luoghi, 
per  effetto  amorofo  con  baciamento  di  mani  dall' vna ,  &  dall'altra  parte, 
o  pi"  tofto  perche  Ci  dice  l'hiiomo  corre  il  fruttOjquando  viene  a  q«el  fine, 
che  fi  confeguifce  lecitamente  per  mezo  del  matrimoniojeHenaoaltrimefi 
ti  p€Ccato;graue,&  che  ci  fd  alieni  dal  regno  di  Dio.  , 

La  vipera  fotto  i  piedi,  disnodra  cjhe  fi  deiie  calpeftrare,  come  eofa  vih 
ogni  penfierojche  fia  condanno  della  compagnia,ichiè  congiunto  in  ma 
trimonio,  fuggendo  il  cotlume  della  vipera ,  che  per  diletto  anàorofo  am- 
mazza il  marito ,  come  s'è  detto  altrouo . 

M  ji  T  ti  E  M  \4  T  1  C  jt, 

DONNA  di  mez'etàjvcftita  di  velo  bianco  é  trafparèntijcon  Tali  al- 
la te  fia,  le  treccie  fianodiftefe  giù  per  le  rpaUe,con  va  compaifo 
nella  deftra  mano,  moftri  di  mifurare  vna  tauoia  fegnaca  d'alcune  figure, 
&  numeri,&  foilentata  da  vn  fanciullo  al  quale  ella  moftri  di  parlare  iiife- 
gnandali,con  l'altra  mano  terrà  vna  palla  grande  figurata  per  la  terra  col 
difegno  ddrhore,&:  circoli  celefti,  &  ì-ì^ì  len>bo  della  verte  fia  vn  fregio  in- 
tefiuto  di  figure  Mathc.natichci ,  fiano  i  piedi  ignudi  fopra  vna  bafe  . 

11  veltimento  trafparente  dimoftra  ,  che  ella  fia.  di  aperte ,  &  chiare  di- 
moftrationi,neÌche  auanza  f;ìcilmente  l'altre  fcienze . 

L'ali  alla  tefì:a  infegnano  , che  ella  col'ingcgno  s'inalza  al  volo  dellaj_f 
contcmplatione  delle  cofe  aftrattc-r .       .  i 

La  faceia  di  giouane  lafciua>cQnuieuc  alla  Poefia,  &  all'altife  profefiid- 
ni,  che  ncU'erd  giouanili  oprano  la  forza  loro,  &  fomminiitrano  allegrez- 
za che  è  proprietà  della  giouentù .  Maalla  Mathematica  conuieiiei'afpct 
todi  donna  graue,&  di  matrona  nobile,  talché  ne  molte  y.-rin^e  la  gUc.fti- 
no,  né  molta  fplendidezza  l'adornijperche  quelle  difàicano  oùe  jìa  piace- 
uole  nobiltà,quefl:a  perche  arguifcè  pochi  anni ,  ouero  pòca  prudenza  ,  & 
molta  lafciuia  ilche  non  è  in  quefi:a  fcienza  amata  da  tutti  gl'i luommi  dot 
ti ,  che  non  fi  fondano  nella  vanitd  delle  parole ,  ò  de  concetti  plebei ,  de 
quali  prendono  folo  materia  di  nudririi  l'orecchi  dcgl'huDmini  più  dclica 
ti,&  meno  fapienti  ;  Quefto  iftelfo  raollrano  le  treccie  fparfe  fenza  arte  * 
per  le  fpalle,che  da  fé  fole  danno  ornamento  à  fé  medciìme  . 

Il  compafìfo  è  l'iitromento proprio ,  &  proportionato  di  queflra  profef- 
fione,&  moftra  che  ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proportione ,  la  regola ,  è  1  l^ 
mifura_» . 

Sta  in  atto  di  tirare  il  circolo,perche  fé  bene  la  Mathematica  è  fpecala- 
tiua  fcienza ,  denominandola  dal  fuo  più  vero ,  &  nobil  iìnc  ,  nondi  mer.o 
ancora  l'vfo,  è  fine,  fé  non  della  fcienza,  almeno  di  chi  la  poifiede,c  fiendo 
neceiTario  dopò  Tacquifto  dell'habito  «i'elTa  per  giouam5to  dell'alt  ri  ma- 

niftftarla 


l<t 


I  e   O  N   O    L   O   G   r  Ai 


nifefì-arl;i  la  guuichc  modo  ^cdi  qui  fono  nate  l'innentfoni  di  rrufichcdi 
prorpettiua , di  Architettura, di  Geometria ,  d*Aritmctica,ed'.'iltre  pror 
fetlioni ,  che  tutti  date  alle^tampe,&  canate  da'principi;  di  quefta  Tcien- 
zacorìtinuamente  recono  gultoalli  ftudiofi  con  fodisfattione  de  gì' auto- 
ri ,  i  quiìi  per  quefti  mezi ,  come  per  ampia  feala  fagliono  aJla  fama ,  Se 
all'immortaliti  . 

Tali  habbiarao  moki  de  gl'antichi ,  &  non  pochi  che.  viuono  ò.  gloria.^» 
dell'era  noflra ,  fri  qunli  hanno  luogo  Chrirtoforo  Clauio  ,  Giouan  Paolo 
Vernalione ,  Ciiouan.  Battifla  Raimondo,  Luca  Valerio,  Federico  Metio, 
Pietro  Maillardi ,  Cefarc  Ruida,  Camillo  Agrippa^,  &  molti  altri  che  eoa 
cfquifìta  frienza  ,  &  con  fondamento  che  viuamente  polTiedono  in  prer- 
mio  delle  fatiche ioro.in  dono  in  quella  profeifianc  al  noAro/ecG  le  fam^ 

fmarrita 


fmarrita  >  mercè  d'alcuni  che  per  l'applaufo  della  fortuna  furuperbiti  vo* 
gliono  efler  tenuti  huomiùi  di  gran  lapcrc  in  quefti  iludi; ,  ftando  ira.  I3_j- 
calce ,  &  i  fafTì ,  non  fapendo  eiii ,  che  la  virtù  i  triburarij  ama  ,  non  fera» 
della  fortuna.  Conuicne  adunque  per  non  deuiar  molto  dal  noUro  propo- 
fito  di  ritornar  a  quello  che  diceuanrtó . 

Il  compafTo  alla  Mathematica ,  &:  il  fregio  di  triangoli,  e  d'altre  figura 
intorno  alla  verte ,  mortra  che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  d' ornamento  , 
e  di  tortezza ,  cofi  nelle  prouc  Mathematiche  quefte  illelfe  fono  principi] 
àù  fondamenti . 

La  palla  con  la  defcrittione  della  terra ,  &  con  le  xone  Celelli ,  danno 
inditio ,  che  la  terra ,  nel  mifurar  delie  quali  fi  va  fcambicuolmente,  non 
hauercbbono  prone ,  fé  non  di  poco  momento,  quando  non  fi  {òftentaife- 
ro ,  CJc  difendeflcro  con  le  ragioni  Matematiche . 

Il  fanciullo  che  foftien  la  tauola,&  attende  per  capir  le  dimortratiue  ra 
rionijc'ihfégna,  che  non  fi  deue  differir  la  cognitione  di  quefti  principi]  à 
alrra  età,che  nella  puerile,perche  oltre  che  l'ingegni  più  rozzi,e  men'atti 
&  con  quella  s'apre  come  vna  porta  di  bel  pala^zo,  ò  giardino,  nel  quale 
poi  s'entra  nell'anni  feguenti  dell'etàjfan  anche  vn'iftromento  da  fegnarc 
nell'intelletto  noftro,ch'è  come  carta  bianca,ò  tauola  rafa,  quafi  tutte  le 
colèjche  ò  da  valent'huomini ,  ò  da  libri  ci  verranno  mcfle  auanci  per  l'a- 
ucnire,e  per  quefto  forfè  principalmente  i  Greci  quel  tempo  che  noi  con- 
{umamo  à  apprender  lingue  ftraniere ,  nell'età  pucTile  ieruendofi  eiii  del- 
la propria,e  naturale  l'adoprauano  nella  Mathemaicicha  i  onde  dirne  ili  (i 
/limano  hoggi  moki  di  quelli  efempij  ch'efsi  danno  per  chiarezza  dellc> 
dottrine.  -  -....• 

I  piedi  nudi ,  &  (labili  in  terra ,  fono  per  dimoilrationc  della  fua  cui«» 
dcnza ,  e  ftabilità  à  confermatione  di  quel  che  s'è  detto. 
M  E  O  I  T  ^   T  ì   0  ^  E. 

DONNA  d'età  matura ,  d'afpetto  graue,  &.  mode{lo,Ia  quale  pod» 
à  federe  fopra  vn  monte  di  libri/opra  la  mano  del  /ìn:»ìio  braccio, 
piegato  su  la  cofla  del  lato  detto  ripofi  la  gota  in  atto  di  ilare  penfofa ,  Se 
(opra  il  deflro  ginocchio  con  l'altra  mano  vn  libro  fucchiufo ,  haucndoui 
fra  mezo  qualche  dito . 

HiTendola  Meditationc  vna  ferma  confivieratione  riguardante  la  fcm* 
plice  virtù  delie  cofe ,  par  che  conuengono  le  iliddcttc  qualità ,  perche  1q 
intelletto  in  quell'età  è  atto  àdifccrncre  il  vero.  ^ 

•  ta  granita ,  e  modedia  non  fi  diicofta  dal  conueneuole  dell'età ,  &  del- 
lo (ludio. 

L'atto  di  foftentare  il  volto ,  ne  fignifìca  la  granita  de  i  penfieri ,  che.* 
occupano  la  mente  in  quelle  cofe ,'  che  fi  hanno  ad  eseguire  per  o^nTure 
perfettamente ,  &  non  à  cafo ,  come  ben  diife  Aufonio  de  ludo  fcptcm-*. 
fapicntum  con  quelti  verfi  . 

7{ihUefiy  quod cmpliorem  curatnpofluletquam  cogitare  quid girenhm fìt de  hmcin* 
cogUaniesfmmncoii/iliumregìt,  ...  ,    v 

Y  Loda* 
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Lo  Itar  fedendo  foprai  libri ,  ne  può  dinotare  V  afllduità  della  Tua  pro- 
pri! opsr  'cioae  Iìoìì  lata  nelle  rcritture,le  quali  contengono  i  primi  prin- 
cipij  naturali ,  con  li  quali  principalmente  li  procede  alla  inueftigation-. 
del  vero . 

11  tener  il  libro  fucchiufo  è  per  accennare,  ch'ella  falercfledìoni  fopra 
la  cognitione  delle  cofe ,  per  Fermar  l'opinioni  buone ,  è  perfette ,  dalle-» 
quali  vien'hohore ,  &  etano  bene,  come  fi  dimoftra  per  il  feguente  Epi- 
gramma il  qual  dice-»  : 

fdix  (jui  vita  curas  exatm  inane f  - 

Exiìtetmtditam  nobile  mentis  opus 
li  :c  potuit  cci  tiU  venturi^  linqucre  Jedes 

f^nde  h^mims  rerum  difcere  rnequeant 
tìtmc  lY'ip  memo  eterno  dìgnatur  honore 
i  Et  cekbrtcantufhmaperajiravehit  ^ 

M  E  D  1  T  ^  T  l  0  X  E     S  V  J  ^I  T  f'.  ^  £  5^*J,;r   ., 

DONNA  porta  con  le  ginocchia  in  terra,  con  leJuaH  giutìcé ,  h$«f  Ì 
gl'occhi  chiun ,  &  vn  velo  la  cuopra  tutta ,  in  modochp  craiparilca 
la  forma  di  detta  donna_*.  •  r; 

La  Meditation  Spirituale ,  non  è  aJiiroqhVn'at^iqn  interna ,  Qherl'ani- 
ma  congiunta  per  carità  con  Dio  fa  confiderando  le  cofe  che  fanno  à  pro- 
pofito  per  la  fua  perfcttione  ,  oc  falute ,  .perciò  lo  il:ai:con  le  ginocchia  ia 
terra ,  &  con  le  mani  giunte  infieme ,  fignifìca  l' effetto  di  deuotionc-»  p 
&  humiltà ,  che.hi  la  perfona ,  la  qual  continoua ,  :&  vf^  la  Meditation^' 
Spirituale .  .    .    ;  .;.»;.  >     -.'  • 

L'hauer  chiufi  l'occhi ,  dimoftra  l'operation  interna ,  aflràtta  dalle  co- 
fe vifibili ,  il  che  fi  nota  col  manto  che  la  cuopro  •. 

11  detto  coprimento  può  fignificar  come  chi  medita ,  fi  nafconde  in  lo- 
co ritirato ,  Se  fiafii  folitario ,  fiiggendod'oceafioni  della  dillrattion  del- 
la mento.  " 
MeditatìoneJeUa  Morte» 

DONNA  fcapigliata ,  con  velli  lugubre ,  appoggiata  col  braccio  i 
qualche  fepoltura ,  tenendo  ambi  l'occhi  fiiii, in  vna  tefta  di  morto, 
che  lìa  fopra  detta  fepoltura ,  &  che  alli  piedi  fia  yna  pecorella  con  la  t«- 
fca  alzata ,  tenendo  in  bocca  herba  in  fegno  di  ruaiinaro . 

M  E  D  1  C  I  Tiuf/ 

DONNA  attempata ,  in  capo  haurà  yna  ghirlanda  d'alloro,  nella-» 
'man  dcftra  terrà  vn  gallo,  &  con  la  finiftra  vn  bafton  nodpfo  auol-» 
touivnferpo.' 

Medicina  è  fcientia  per  la  quale  raffetti  vitali ,  &  nutritiui  del  corpo* 
per  mettere ,  &:  cauare  fi  conofcono .  > 

Donna  di  tempo  fi  dipinge ,  perciòche  gli  Antichi  tennero,  che  fulTo 
vergogna  all'huomo  che  haueile  pafiato  quaranta  anni  chiamar  il  medi- 
co, prefupponendQ  alla  fua  complefiione ,  &  epa  il  fuggirei' vno,  &:fe- 

guir 
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guir  l'akro  poteife  curar  fé  itelVo ,  però  li  iviedico  vcccliio  culi  l'arte,ecoil 
rcfperienzajconferiia  la  fanitd  prefente,^;'  ricupera  la  perduta-^.         •"  ^ 

Gli  fi  cinge  ilcapo  di  vna  ghirlanda  di  alloro,  perche  quello  albero 
gioua  à  molte  infermità ,  &;  {oleuafi  alle.Kalcnde  diGennaro  da'  Roma- 
ni dare  alli  nuoui  Magiftrati  alcune  foglie  di  Liuro,  in  fegnr»  che  h:uief- 
fcro  da  conferiiàrfi  fani  tutto  l'anno ,  perche  fu  creduto  il  lauro  conferirfi 
affai  alla  fanitd .  '  ;. 

Il  ferpe ,  &  il  gallo ,  come  racconta  Fcfì-o  Poinpeo ,  fc ho  anfiriali  vigi* 
lantiifimi ,  &  tali  conuiene  che  fiano  quei  che  minilìrano  la  Medicina,fu- 
rono  anco  i  ferpi  apprefib  à  gl'antichi  iegno  di  fanità, perche  fi  come  il  fer 
pc  pofla  giù  la  vecchia  fpoglia  fi  rinoua,così  paiono  gli  hiioinini  rifcìnan- 

àoficfrerrinòuati;  •.  ,.  .    '.^v, 

V    »  Uba- 
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11  bidone  tutto  noderofcfignifica  la  difficuki  della  Medicina,  &  il  fer- 
pc  fu  infcgna  di  Efculapio,  Dio  della  Medicina ,  come  crefero  falfamentc 
i  Gentili. 

Medicina , 

DOnna  che  fila  in  atto  di  fccnderc  vn  grado  di  Tcala/arà  veftita  di  ver 
de  à  foggia  di  Sibilla,portari  nelle  mani  alcuni  femplici  Medicina- 
Jijhaucri  apprcflb  vn  Sole,  &  vna  Cicognijla  quale  tenga  in  bocca  vn  ra- 
mo d'origano . 

E  arte  la  medicina  natadall'eiperienza  neiraltruì  infermità,  &  aiutata 
con  la  fcientia  delle  cofe  naturali,  li  quali  fono  ofTeruate  diligentemente^ 
da*  Medici  per  la  fanità  dell'hucmo ,  fi  fi  che  fcende  lo  fcalino  perche  dal- 
ia contemplatione,  che  è  cofa  molto  nobile,&  molto  alta  fcende  airattio- 
jic  della  cura  per  fnezo  di  cofe  particulari . 

E  vellica  di  verde  per  la  fperanza,che  porta  feco allinfermi,&  per  lo  vi 
gore  e  he  rende  alia  vita  che  andaua  mancando . 

Con  l'origano  la  cicogna  aiuta  la^debolezza  del  proprio  fl:omacho,c  pc 
rò  fu  da  gli  Egitcij  adoperata  nel  modo  detto  per  Hieroglifìco  di  medici- 
eia  .  A  quefto  propofito  vforno  ancora  Tvcello  Ibi ,  ilquale  come  s'è  detto 
altroue  col  roftro  da  fé  ftclfo  fi  purga  il  ventre,  come  il  Ceruo  il  quale  do- 
pò che  hd  vccifo  il  camaleonte  fmorza  il  veleno  mafticando  le  frcndi  del- 
l'alloro, ilche  fa  ancora  la  colomba  per  rifanarfi  nell'Infermità . 

Il  Sole  moftra,che  la  virtù  naturale  del  cuore,è  fauorita  dal  Icalor  di  ef- 
fo  Sole  per  lo  quale  fi  mantiene,  &:  conferua  la  ignita  in  tutte  le  membra^ 
del  corpo  ^  &:  oltre  acciò  molte  virtù ,  &  proprietà  ali'herbs  infonde  per 
meato  delle  quali  la  medicina  s'eflercita-* . 

M  E  D  I  0  C  B^I  T  ^  . 

DONNA  con  la  deftra  mano  tiene  vn  leone  ligato  con  ^na  catena, 
&:  con  11  finiftra  vn'agncllo  ligatocon  vn  debole,  &  Con'à  laccio,di- 
inollrandofi  per  elfi  due  eftremi  il  troppo  rifencimento,  6^1a-trpppo  fofc- 
Vcn2a5&  tènettdo  detta  donna  il  luogho  dim:czo  ,  tra  quelli  eHiemi  ^iine' 
jezza ,  e  di  manfaetudine ,  per  li  quali  veniamo  in  cognitione  d'ogn'altro 
■cflremo  in  ciafcun'habitodell'animojci  può  eiler  vero  Hieroglifìco  di  me- 
diocrità la  quale  fi  deue  hauere  in  tutte  l'attioni  acciòche  n^ritino  il  no- 
•jnc ,  &  la  lode  di  virtù . 

Mediocrità . 

DOnna  bclla,&:  rifplendcntc ,  con  l'ali  alle  fpallc  con  le  quali  fi  folleui 
da  tcrra,addittando  con  vna  mano  la  terra,&  con  l'altra  il  ciclo  con 
jn  motto.  Scritto  che  dica.  Medi» tutilfiìrnsibii,.  .  , 

M  E  Ai  0  R^J  ^» 

DO  N  N  A  di  m'ez'ctà ,  haucrà  nell'acconciatura  della  tefta  vn  Cloil- 
Uero  j  oucro  vn  fcrigao  pieao  di  varie  geiTune ,  &  farà  veftita  di 
nero. 
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nero ,  con  li  due  primi  diti  della  mano  delira  fi  tiri  la'punta  dcirorecchio 
dcflro ,  &  con  la  iìniilra  terrà  vn  cane  nero . 

Dipingeftta.'Mernofiadi  mezza  età,  perche  Arinotele  nel  libro  del!a_» 
Memoria ,  &  della  ricordanza  dice ,  che  gì'  huomini  hanno  più  memoria 
nell  età  perfètta  che  non  hanno  nella  vecchiaia ,  per  la  fcordanza ,  ò  nel- 
la pueritia  per  non  hauer  imparato . 

L'acconciatura  del  capo ,  nel  modo  che  s'è  detto ,  dimoflra,  che  la  me- 
moria ,  è  hdeliflima  ritcntrice ,  &  conferuatrice  di  tutte  le  cofe ,  che  lei-* 
fono  rapprefentatc  da  noiiri  renfi,&  dalla  Fantafiajperò  è  dimandata  l'ar- 
ca delle  icienze  ,  e  de'Thefori  dell'anima  . 

Veftefi  di  nero ,  il  qual  colore  fignifica  fermezza,  &  (labilità  per  la  ra- 
ragione  detta  altroue,e(rendo  proprio  della  memoria  ritener  fermamen- 
te le  forme  del  fenfo ,  come  diceuomo  rapprefentatc,  &  Arinotele  l'affer- 
ma nei  luogo  citato  di  fopra . 

Tirafi  la  punta  dcH'orccchia,  in  conformità  di  quel  che  dice  Plinio  lib. 
1 1  .deli'Illoria  naturale  con  quefte  parole  : 
£fl  in  aure  ima  memoriiS  locm  quem  tjngentes  atcejìamur. 

Et  Virgilio  nell'Eleoga  é.dice . 

'  Cum  canercm  B^ges ,  ^  fresila  Cynthm  aurem 
Fell'u  y  <jr  ad'Tiomut . 

Il  cane  nero  fi  pone  per  la  medefima  ragione  del  colore  del  veflimenta 
di  detta  figura  ,  come  anco  perche  il  cane  è  animale  ài  gran  memoria ,  i^I 
che  Ci  ireie  per  efperienza  continoua  che  condotto  in  paefe  firaniero ,  èc 
lontano  per  ritornare  ,  onde  e  fiato  leuato  da  fé  firefib  fenza  difficultà  ri- 
troua  la  llrada .  Dicefi  anco  che  ritornando  Vlifl'e  in  patria  doppo  venti 
anni  non  fu  altro,  che  vn  cane  lafciato  da  lui  alla  partenza,  chclori- 
conofcetfe ,  &  accarezzane  .  Onde  Socrate  appretto  Platone  nel  Fedro , 
giara  per  lo  cane ,  che  Federo  haueua  imparato  à  mente  tutta  l' orationc 
ch^  Lifa  haueua  compofia»> . 

Memoria . 

DONNA  con  due  faccie ,  vefl:ita  di  nero,  &  che  tenga  nella  man-* 
deflira  vna  penna ,  &:  nella  finiftra  vn  libro  . 
La  memoria  è  vn  dono  particolare  della  natura  ,  &:  di  molta  confidc- 
ratione  abracciandofi  con  elTa  tutte  le  cofe  paiTate  per  regola  di  pruden- 
za in  quelle  che  hanno  à  fuccedere  per  lo  auuenire ,  però  fifa  con  due^ 
faccie-» . 

Il  libro ,  e  la  penna ,  dimofirano  come  fi  fiiol  dire ,  ch^  la  memoria  con 
l'vfo  il  pcrfettiona  il  quale  vfo  principalmente  conlìfte ,  ò  lieilo  leggere  » 
ò  nello  fcriuere-» . 

MEDITO, 

HV  O  M  O  fopra  dVn  luoco  erto  ,  &:  afpero ,  il  vefiimento  farà  fon- 
tuofo,&  ricco,&  il  capo  ornato  d'vna  ghirlanda  d'alloro,  terrà  con 
la  deftra  mano ,  &  braccio  armato  vno  fcettro,  &  con  la  man  finifira  nu- 
da vn  libro. 

V     3  lime- 
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Ai  £  f^  7  r  0. 


II  merito  fecvondo  S.Toms  To  nella  3.  parte  della  fomma  qiiedione  4f . 
■art.  6.  è  attione  virtuofa  alia  quale  il  dtue  qualche  cofa  pregiata  in  reco- 
gnitione.^. 

Si  dipinee  forrs.  il  detto  Iiingho  a  fpro,  per  la  difficolti,  per  mezo  del- 
ibi quale  l'huomo  pcruiene  à  meritare  qualche  cofa,  perciò  fi  dice  ,  che,* 
Hercole  figurato  per  l'hucmo  fhidiofo  di  f:  ma,&-  di  gloria  lafciata  la  via. 
piana ,  &■  diltttenole  ijitcfa  per  quella de'piaceri ,  fi  elegefTe  1'  altra  diffi- 
cile ,  &  nlpcllre  del  monte  ,  cioè  quella  del'a  virtù;  onde  per  tante,&coJ 
si  celebri  fue  fatiche  maritò  d'eHer  nun-erato  fri  più  degni  Heroi . 

Ti  ricco  vertimento,  fìgniiìca  la  difpofitionce  l'habito della  virtùimer- 
cè  del  quale  l'huomo  fa  l'actioiu  degne  d'houorcA  di  lode. 

Haucndo 
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Haucndo  il  Merito  relatione  d  qualche  cofa ,  fé  gli  è  dato  lo  corona ,  e 
Io  fccttro ,  per  farlo  il  più  che  ihpuò  Ipertabile  ,  efìTendo  quelli  premi;  fs- 
-gnalati  douuti  d  gran  mento ,  &  però  S.Paolo  della  corona  cosi  dico  : 
2\(o/i  coronabnur  mjt  qui  kgitme  unauciit . 

Ladcftramano,& braccio  armato,  &  la  finiflra  con  il  libro,  dimo- 
ftrano  due  generi  di  merito  ciuili ,  l'vno  dell'attiene  di  guerre  ,  &  f  alerei 
dello  ftudio ,  &  opere  delle  lettere ,  per  ciafcuno  de*  quali  l'huonìo  fi  puQ 
far  mentcuole  delio  fcettro ,  iigiiihcaate  la  pote/lddicommaniare  d  gli 
altri  huomini ,  &  anco  alla  corona  d'alloro  premio  non  meno  d'eccellen- 
te nelle  lettere ,  che  d'inuitti  Capitani ,  la  quale  lìgailica  vero  hoaore ,  ^ 
perpetua  gloria . 

A/  E  /^  r  r  0. 

.  Cofits dipinto  ntUx  jaU  della  (  ufìceUma di  f^m^t, 

HVomo  ignudo ,  con  vn  manto  regale ,  tiene  vna  còirona  in  capo  ,  SC 
con  la  delira  vn  fcettro . 
Ma  perche  il  merito  è  cola  che  auanza  le  noftre  parole ,  lafTaremo  che 
egli  xnedelimo  à  maggior  efficacia  parli  di  fé  ilcilo . 

M   E  S  J. 

ojrrrilOVANE  di  a  fi?  etto  fiero,  habbfa  in  capovn'elmo,  X'cftito  di 
VJ  color  tanè,  che  tiri  al  ne^ro,&d  gl'omeri  l'ali, con  la  deflra  n\x- 
BO  tenghl  con  bella  gratia  ii  fegno  dell'Ariete ,  adorno  di  fiori  ài  mando- 
Je ,  &  conia  finiltra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnoli ,  fparagi ,  6c 
lupali.  ,  .  :.       '  .  i  -  .. 

Giouani  dipingeuanoi  Mefi,  perciòche  volendo  noi  diuiderc  il  tempo 
in  Hore,  Giorni  j^Meli ,  &  Anni ,  faremo  chef  hore  fiànó  nella  puericia , 
il  giorno  nell'Adolefcenza ,  il  mefc  nella  Giouenru,  l'annonclìa  Vinlit^J*, 
&  il  tempo  che  è  tutta  la  parte  inficme  lo  faremo  ve(ichio*  "   '^'     '^ 

L'elfer  quefto  mefe  d'alpe cto  fiero ,  &  che  tenga  ii\  capo  l'elmo ,  dimo- 
ftra  efler  (lato  dedicato  aa  ilomolo  d  Marte  fuo  genitore,  e  da  quello  co-» 
.si  chiamato . 

Si  velie  del  fopradetto  colore ,  effendo  il  color  tanè  compofto  di  due-» 
parti  nero  ,&  rollo .  ^ 

Per  le  due  parti  nero  ci  viene  d  Cignì^c^ivc  il  colore  della  terra ,  de  li_, 
parte  rolla  la  virtù ,  &  forza  d'ella ,  la  quak  in  quello  mefe  col  tepido  ca- 
lor  del  Sole ,  incominciano  d  germogliar  le  piante ,  &  la  natura  ài  tutti  \i 
animali  drifentirfi. 

L'eiler  alato  ci  dimoflra  il  continuo  corfo  che  fanno  i  meil,&  il  Petrar*^ 
ca  n^l  trionfo  del  tempo^così  dice  :  '-i  -^f*  :  ;";ic       .  .•  '  '; 

Folano  gì  awù  fi  mefiti  giorni  i  e  Fhore . 

Il  tenere  con  la  delira  mano  il  fegno  deli*  ariete  circondato  da  i  fopra- 
ietti  fiori ,  ci  dimollra  i  principi)  della  Primauera ,  onde  i'Ariofto  fopr^ 

^CiÒCOSÌdice.  ::il.u^l...        ,    ■  -....:■,  i   'l 

V     4  Ma  poi 
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Mi  poi  che  il  fol  neltmmd  dif creta  E  seffiro  tornò  fu^ius ,  è  Uet9   ' 

eh''  portò  VÌmfio  ìUumlnò  la  sfera  jt  rimtnar  la  dolce primauera . 

^  TJoftra  anco  che  come  l'Arietcè  vii'animal  debile  di  dietro,m*hà  qual- 
che forza  dauaati ,  così  il  Sole  nel  principio  di  eiTo  fegno  ha  le  forze  fue.» 
debili  per caufa  del  freddo , che fminuifce  lafiia  gagliardezza, ma. più 
aii:inci  vedo  l'eftate,  è  più  gagliardo  cioè  più  caldo . 

La  tazza  piena  di  prugnoli ,  fparagi ,  e  lupali ,  ci  da  fegno  quali  fiano  i 
frutti  di  detto  mefe,  mi  lì  dcue  auuercire,  che  i  frutti  cosi  di  quelto  mefe^ 
come  degl'altri  fi  pollano  dal  diUgente  Pittore  vanarc/econdola  qualità 
de  i  luoghi ,  perche  l'aere  doue  è  più  caldo ,  più  prelto  vengano ,  è  per  lo 
contrario  ne  i  paefì  freddi .  ^  V  I{^  l  L  E, 

GIOVANE,  con  vna  ghirlanda  di  mortella  in  capo,  veftito  di  color 
verde ,  haiierà  à  gl'omeri  l'ali,  con  la  deftra  niano  terrà  il  fegno  del 
TaurOjil  quale  farà  con  bell'artifìtio  adorno  di  più  forti  di  viole,e  di  varij 
fìorijche  in  detto  mefe  fi  trouano,&  con  la  finilìra  vna  bella  ciftella  pieaa 
dicarcioifr,baccelli,mandole  frefciie,frutti  che  nel  mele  d' Aprile  yporain- 
ciano à venire .  .■.■.  .•.'; 

Chiamafi  quefto  mefe  Aprile  fecodo  Varrone,quafi  Apenlc,pcrciòc^c 

in  efib  s'apre  la  terra,è  fpade  fuori  le  fue  ricchez2e,&  per  l'iftella  ragione 

Greci  chiamarono  rifteflb  meft  Àv7»9tipnrrA,  perche  in  quello  ognicofa  fio 

rifce,ouero  come  dice  Ouid.dalla  chiarezzaje  fercnità  diel  cielo  ,cosrdi'GC 

^prUemmemorant  ab  aptrto  tempore  d'/ólum,  ,  r   / 

La  ghirlanda  di  mortella,che  tiene  in  capo,  fignifica  che  eflencfo  qtieftì 
pianta  dedicata,  fecondo  gl'Antichi  à  Venere,  in  quefto  mefe  fi  defta  ga- 
gliardamente l'amore  nelle  piante,  come  negl'aaimali .  Et  il  Petrarca  nel 
Sonetto  4z.  cosi  dice . 
L'aria ,  Inacqua ,  la  terra  è  d*amor  piena         Ogn  animai  d*amar  fi  reconciglia . 

Si  velie  di  color  verde ,  perche  in  quefto  mefe  la  terra  fi  vefte  di  quefto 
bel  colore  rendendofi  à  riguardanti  belliffima  cofa  à  vedere  ,  per  eflerc  il 
verde  di  fua  natura  grato  alla  vifta ,  maffime  eh::  tante,  &  cosi  varie  forti 
di  viui  colori  i  quali  fono  i  bei  fiori  dipinti  quafi  gemme  rilucenti  nel  ver- 
de campo  apparifconofcintillando,  &  fingular  vaghezza  gl'apportano. 
Onde  il  Petrarcha  nei  Sonetto  42.  così  dice 

Zfphiro  torna  e'i  bel  tempo  rimena  E  primauera  candida ,  e  yermìglÌM 

€  i  jioriy  è  C herbe  ,fua  dolce  famiglia .  l^fdono  i  prati ,  e  l  ciel  fi  rajlerena 

E  gi^if  V^rogm;  e  pianger  Fil"mena ,  Gioue  s'allegri  dì  mirar  fua  figlia 

11  fegno  del  Tauro ,  che  tiene  con  la  man  deftra,  è  per  fignificare,  che  il 
Sole  va  caminando  in  qiaefto  mefe  per  quefto  fegno ,  il  quale  tuttauia  pi- 
glia maggior  forza, fi. come  il  Toro,è  più  forte  del  Montone,  dicono  anco- 
ra che  il  Sole  regna  in  detto  fegno,  perche  nel  mefe  d'Aprile ,  fi  comincia- 
no à  vedere  le  fatiche  de  i  buoi ,  cioè  le  biade . 

MAGGIO. 

GIOVANE  veftito  di  color  verde  ricamato  di  varij  fion,comc  d'cf- 
fi,  parimente  hauerà  in  capo  vna  gliirlanda,  terrà  con  la  deftra  ma- 
il» 
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no  i  Geniini,quali  faranno  circondaci  di  rol'c  biaache,roiTc ,  &  vermiglie, 
con  la  fuiiilra  vna  bella  cefteila  piena  di  cerafe,  pifelli,  ira  gole,  vuafpina, 
&  akri  fruccijChe  in  detto  mefe  nafcono ,  ouerò  li  ritrouano  . 

H  chiamato  quello  mefe  Maggio  dalli  Latini  à  Maioribus ,  perche  ha- 
uendo  Romolo  dillnbuito  il  Popolo  Romano  in  due  parti ,  cioè  in  mag- 
giore,&  minore,ò  vogliamo  diregioaani,e  vecchi,che  quelli  con  rarmi,5c 
qusl^i  con  il  configlio  gouernaflero  la  Rip.in  honor  deli' vna  Maggio,  Se  il 
fcgujoce  Giugno  uihonor  dell'altra  onde  Ouidio       '  ' 

Htnc  fua  Mmris  tribatre  vocabula  MaÌ9 
Jurùus  d  lunenum  mmìne  dióltts  adejl  • 

Gli  fi  dà  il  verde,  &  fiorito  veftimento ,  &:  la  ghirlanda  in  tefla  devarij 
fiori,  per  moflrare  la  bellez2a,e  vaghezza  de  i  prati, colli,  &  campagne-. , 
quali  tutte  ordinate,  &  ornate  di  varij  fiori,&  verdi  herbc,rendono  mari- 
uiglia,  &  allegrezza  alli  riguardanti ,  &  incitano  gl'augelli  d  cantare  fua- 
uemente, è  tutta  la  natura  gioiice* Onde  bcndifle il  Sannazzarro* 
/^«  bel  fiorito ,  &  diletto fo  M'Jggio .  , 

IJ  fegno  ài  Geminj  ci  mo(lra,che  in  quefto  mefe  la  forza  del  Sole  fi  rad- 
doppia ,  perche  cominciando  ad  efifer  caldo ,  &  (ecco  efiendo  che  per  doi 
gradi  il  Sole  fi  eleua  dalla  terra ,  &  in  quefto  mefe  le  cofe  fi  raddoppi;tno, 
cioè  fi  moltiplicano  perciòche  gl'animali  partorifcano . 
\  e     l     V     G     y^     O. 

Gì  O  V  A  N  E  ,t  j&  alato  come  gl'altri  mefi ,  &  veftiti  4i  verd?  chiaro, 
ouerp  comejdicqnp  verde  gaio,  hauer;i  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpi- 
ghe  di  grano  non  mature ,  con  la  deftra  mano  portarà  per  infegno  il  Car>- 
cer  ouerò  Grancip -il  quale  fard  circondato  dalle  fopradette  fpighc,e  con 
la  finiftra  vna  tazza ,  ouero  vna  bella  cefta ,  dentro  alla  quale  vi  faranno 
guifciole,fcafc,briccocole,pere  mofcarole,  cocuz2e,citroli,brugnc,  finoc- 
chio frefco,  &  altri  frutti ,  che  fogliono  eflere  in  quefto  tempo . 

Chiamafi  Giugno  da'Latini  per  la  caufa  detta  di  (opra  nel  mefe  di  Mag 
gio  benché  alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamente  /«w«i«w ,  leuato 
doi  lettere  di  mezo  dicono  lunium  perche  al  primo  di  quefto  fu  dedicato  il 
tempio  di  Giunone,0'.iero  da  lunio  Bruto,che  fcacciò  dal  Regno  il  primo 
giorno  di  quefto  mefe  Tarquinio . 

Si  vefte  di  color  verde  chiaro  perche  in  quefto  mcfè  per  il  calore  del  So 
le  incomincia  d  ingiallire  il  grano ,  &  anco  diuerfe  herbe . 

Il  fegno  del  Grancio  denota,chc  arriuando  il  Sole  d  quefto  fegnOjinco- 
mincia  d  tornare  indietro ,  fcoftandofi  da  noi  à  guifa  di  detto  animale ,  il 
quale  camina  all'indietro . 

L     y     G     l     1     0. 

GIOVANE,  fard  alato,  &  veftito  di  colore  ranciato ,  &  coronato 
di  fpighe  di  grano  hauerd  nell'vna  delle  mani  il  fegno  del  Leone  an- 
ch'eifo  ornato  di  varie  forti  di  biade  mature,&  legumi  veftito,  tk  con  l'al- 
tra mano  portari  vna  bella  ceftella  con  meloni ,  fichi  primiticci ,  pere, di 
più  forti ,  nocchie ,  6c  alcii  frutti  che  quefto  mefe  iuole  apportare  * 

Chia- 
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Chiàmafi  Luglio  in  honorc  di  Giulio  Cefare  Dittatore,  perche  in  qué^ 
fto  mcfe  à  i dodici  nacque  fé  ben  prima  fu  chiamato  Qtnntiie  dal  numerò 
cominciando  da  Marzo  cflendo  quinto  in  ordine . 

Si  dipinge  con  veftimento  ranciato,  perche  maturandoli  in  quefto  me- 
fé  le  biade  ingialdifcono . 

Il  leone  e  animale  di  natura  calida ,  &  ferocifllmo ,  &  dimoftra  quefto 
tempo,  nel  quale  il  Sole  afcefo  al  grado  di  quefto  fegno,  produce  caldo 
cccelTiuo  a  oc  liceità  grande-» . 

AGOSTO. 

GIOVANE  di  fiero  afpetto ,  veftito  di  color  fiammeggiante ,  fari 
coronato  d'vna  ghirlanda  di  rofe  damafchine,  gelfommi  di  Catalo- 
gi.a,garofali  d'India,&  altri  fiori,chela  ftagione  apporta,terr<i  con  la  de- 
ftra  mano  il  fegno  della  Vergine, e  con  la  lìniftra  vna  cefttlla  piena  di  pe- 
re di  più  forti,prugne,mofeatello,fichi,noci,&  mandole  mature. 

E  quefto  mefe  fimilmenrein  honoredi  Auguro ,  &  dal  Senato  fii  con- 
fcgnato ,  perche  in  quelito  mefe  fu  la  prima  volta  fatto  Confòh ,  Trionfò 
tre  volte  in  Róma ,  &  foggiogò  fotto  la  podeftd  del  Popolo  Romano  V  £- 

■gitto ,  &  pofe  fine  alle  guerre  ciuili ,  prima  detto  mefe  (1  chiamaua  Sc;lH- 
le ,  per  elfcr  il  fcfto  in  ordine,cominciando  come  s'è  detto  nel  mele  di  Lur 
glio  da  Marzo.  i   '         /  - 

Il  fiero  afpetto  ci  di  ad  intendere  quanto  qtìefto  mefe  fia  mole  fto,  & 
com.c  di  molti tnaii  può-efilr  cagione  ,  j>er  la  flella  èanicula  douc  il  Sole^ 

•tì  troua ,  il  quale  d  guifa  di  rabbiofocane  oftcndèndocHi  uon  li  habuo- 

~»a  -cura_..  '•  '■■■'■  '■"  ■  ^'  '  '  -  "  < 
■  il  fegno  Celefte  che  regna  in  quello  mefe ,  è  éhialtiató  Vergine,  perdio 
molfrare ,  che  fi  come  la  Vergine  è  Irenle ,  ne  da  le  genera ,  cosìi^  Sole-» 
in  quello  tempo  non  j.rouuce  cola  alcuna  :  ma  folo  le  prodotte  matura,Sc 
pcrfettiona .  ' 

;    Per  la  cella  piena' deTopradetti  lrutti,e  la  ghirlanda  de  fiori  fi  dimoftra 

^  quello  che  quello  mefe  produce . 

S  -E  T  T  E  M  B  \E. 

GIOVANE  alato.ailegro,  ridente,  veftito  6\  porpora ,  hauerà  fa 
capo  vna  ghirlanda  di  iniglio,e  di  panico ,  nella  delira  mano  il  fe- 
giiO  cella  Libra ,  &:  con  l'altra  mano  vn  cornucopia  pieno  di  vue  bianche, 
-&  nere ,  perfiche ,  fichi ,  pere ,  mele ,  lazarole ,  granati,  &  altri  frutti,  che 
-fi  trou ano  in  detto  mefe  ,. 

Chiamaiì  Secceji^bre ,  per  effere ,  come  fi  è  detto  i\  fettimo ,  fé  bene  15 
chiamò  qualche  tempo  Germanico  da  Germanico  Imperatore . 

Si  velie  ài  porpora ,  perche  fi  come  la  porpora  è  vellimento  Regale.»  » 
&  foloconuienfi  d  Rè ,  ik  huomini  Illullri ,  &  grandi ,  i  quali  abondano  di 
Tefori ,  &  grandezze  .  Cosìquelto  mefe ,  come  Rè ,  &  Principe  di  tutti 
gl'altri  mefi  dona  m  maggior  copia  tutte  quelle  cofe ,  che'  fono  necclfaric 
alvittohumaao.  i>i)     ,.«...•.)  . 

Tiene 
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Tiene  ilfegno  della  Libra ,  per  dimoftrare  che  in  quefìo  tempo  vicnt^ 
il  Sole  in  quefi:o,&  fa  iTi  l'iiquinotio  aguagliandoii  la  notte  j  con  il  giorno^ 
còme  difle  ancora  Virgilio . 

Libra  dia  Jòmnìque  partes  'pbì  fecerì  t  horas  • 
O  T  T  0  B  t{E, 

GIOVANE  con  veftimento  di  color  incarnato,  &  con  Tali  come  li 
altri  mcfi  i  porterà  in  capo  vna  ghirlanda  Ai  virgulti  di  quercia  con 
le  ghiande ,  con  la  delira  mano  il  fegno  del  Scorpione ,  &  con  la  fìnillra_» 
vna  bella  cesella  piena  di  ibrbe,aerpole,fonghi  di  più  forte ,  caftagne  con 
ricci, &  Tenza... 

Fu  chiamato  quefto  mefe  Domitiano ,  da  Domirfano  Imperatore  :  ma 
per  decreto  del  Senato,  &  d  quefto ,  &;  à  quello  meriiiamente  furono  can- 
cellaci ,  (1  come  erano  ftati  tirannicamente  impolti ,  &  gii  reitò  il  nonic^ 
antico  d'Ottobre  ,  per  efler  l  ottauo  m  ordine . 

Gli  il  da  il  veftimento  di  color  incarnato,  perche  declinando  il  Sole  nel 
Solftitio  hiemale  comincia  à  riftringerfi  i'  humore  nelle  piante ,  onde  le? 
Igro  foglie  diuentaao  del  detto  colore . 

Dipingeft  con  lo  fcorpione ,  perche  in  quefto  rnefe  il  Sole  fi  ricroua  fot-» 
to  dcL-co  feguo ,  w\:  e  eh  amato  Scorpione  dalla  figura  dalle  ftelJe,  e  da  l'ef- 
fetti che  produce  in  quefte  parti,imperòche  come  lo  icoi-pionc  col  luove- 
kno  puiigen-Io  da  la  morte  io  prefto  non  fi  foccorie  à  quelli  che  fon  punti 
COSI  mentre  il  Solc.in  quefto  legno  per  rinequaiità  del  tt  mpo ,  apportaci 
ijialirie  molto  perìcolofe ,  &  per  quefto  dille  Hippocratc  ne  glaphorifmi, 
eli.-  rinequalic.ì.  del  tempo  parconfce  infermità ,  maffime  quando  ncH'i- 
fleiib  giorno ,  hora  regna  il  freddo ,  e  caldo ,  ilche  fpeftb  auuiene  ntli'  au  • 
tunno . 

Là  cefti.llaTopfàdetta,contiene  i  frutti'chc  porta  feco  elfo  mefe . 
"H     0     t^  .  E     M     b'   i<^    E. 

Gì  Oy  A  N  E  veftito  di  colore  ddie  foglie ,  quando  incominciano  à. 
feccarfi  ,&  cadono  da  gli  alberi ,  alato ,  hauerà  cinto  il  capoìiVna 
ghirlanda  d'olino  con  il  fuo  frutto  ,'porcer  à  nella  òejlra  inanO  il  fegno  del 
Sagittario ,  6i  con  la  fniftra  vna  tazza  piena  di  rape,  radice,caaoii,  <S:  al- 
tri frutti  che  il  mefe  di  Nouembre  porta  fcco . 

'1  tenere  il  Sagittario  nella  deftra  mano  ci  (igni/ìca  ,  che  il  Sole  in  que- 
llo mefe  regna,  &:  pali  a  fotto  queftolegnoilquaieèd'Cto  Sagittario,  si 
dalla  figura  delle  ftclle  ,  come  anco  da  gli  t  fletti  ch^' produce  ,  poiché  in^ 
quello  tempo  faettando  dal  Cielo  grandine,  pioggie  ,  fulgori ,  arrecano 
non  poco  fpaucnto ,  come  anco  in  quefto  mefe  più  s'cfercita  la  quale  fi  ra 
per  li  fiettatori . 

Lo  ghirlanda  vii  olino  con  il  fnitto  è  fegno  di  quefto  tempo ,  nel  quale^ 
Toliua  già  matura  fi  coglie  per  farne  l'olio ,  liquore  vtilifìimoper  più  co- 
ic  alla  V  ita  humana_^ . 

Si  chiama  Nouembre  dal  numero ,  per  cffer  il  nono  >  fi  come  anco  il  fe- 
;guente  per  efter  il  dcciino  fi  chiaaia  Dectnibre . 
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D  E  C  E  M  B  n   E. 

GIOVANE  dì  afpetto  horrido ,  come  anco  faranno  gli  altri  dùtl 
mefi  ieguenti ,  veftito  di  nero ,  alato ,  con  la  dcfìra  mano  terrd  il 
-capricorno  ,  &  con  la  finiftra  vna  tazza  piena  di  tartuffi . 

Horrido ,  &  veftito  di  nero  fi  dipinge ,  perche  in  quefto  mefc  la  rerra_# 
è  fpogliata  d'ogni  fuo  adornamento,  che  perciò  anco  fi  rapprefenta  fen* 
za  ghirlanda-» . 

Per  il  capricorno  fegno  celeftc ,  fi  dimoftra  queftó  mefc  nel  quale  il  So- 
le camina  per  detto  fegno  è  detto  càpricomo,  perche  fi  come  il  capricor- 
no fi  pafce  neili  precipiti j,&-  monti  aitiffimi ,  così  in  quefto  mefe  il  iole  è" 
in  vn'altiflimo  grado  verfo  il  mezo  giorno . 

Se  gli  da  i  tartuffi ,  perche  queftì  nel  mefe  di  Dectiiibre ,  fi  trouano  in-r 
maggior  quantità ,  &  più  perfetti .  '.  ■'■  ' '  *^' 

G   E  T^  ^  ^  I{  0, 

GIOVANE  alato ,  8c  veftito  di  bianco ,  il  quale  terrd  con  ambe  le 
mani  il  fegno  d'acquario . 
Quefto  mefe ,  Se  il  fecondo  fiirono  aggiunti  alfanno  di  Romolo  da  Nuv 
ma  Pompilio ,  Se  chiamato  quefto  da  lano  Jan  uario ,  pèrche  (i  come  la- 
no  fi  fa  con  doi  faccie ,  così  quefto  mefe  quafi  con  vna  guarda  il  paffa- 
to ,  &  con  l'altra  il  principio  di  quello  che  ha  da  veiiire,fecondo  che  dico- 
Bo  i  Moderni . 

Lodipingemo  con  il  veftimcnto  bianco,  perche  in  quefto  mefé,  per' 
l'ordinario  la  terra  è  coperta  di  neue,  che  fi  veggono  le  campagne  tutte 
d'vn  colore^ . 

Tien  con  ambe  le  mani  il  {cgnod'acquariojpcrche  fi  faccia  noto  quéftd' 
mefc  per  il  corfo  del  Sokjil  qual  è  dett'  acq,uario,perche  abondano  le  nc- 
uijC  pioggie  in  quefto  tempo . 

F  E  b\^  n  0. 

GIOVANE  il  quale  habbia  l'ali ,  &  farà  veftìtodi  colore  bérret-i 
tino,  portando  cori  bella  gràtia  con  la  deftra  niàno  il  fegho  del 
pefce_*. 

Numa  Pompilio  chiamò  quefto  mefe  Febraro  ò  dalle  febri  le  quali  all' 
bora  facilmente  vengono ,  onero  da  quefta  parola  Latina  FibmSiCioèf 
purgationi  februe ,  poi  fignificauanofacrifitij  fatti  per  li  morti ,  perche  i 
Romani  in  quefto  mefe ,  faceuono  la  memoria  dell'anime ,  &  quelle  in- 
tendeuano  di  purgare  con  celebrare  l'efléquie  de'morci. 

Si  velie  di  berrettino ,  perché  in  quefto  mefe  regnano  molto  le  pioggic 
onde  per  il  più  il  cielo  è  coperto  di  niiuoli,  li  quali  rapprcfcntano  il  fopra 
detto  colore-» . 

Porta  (  come  dicemmo  )  il  pefce ,  pèrche  paffando  il  Sole ,  per  quefto 
(cgno  Celcfte  ne  dino'tà  quefto  mefc ,  &:  fi  come  il  pèfce  è  animai  acqua- 
tile, così  quefto  tempoperle  molte pioggie  è  aftai  humido,  ouero  percht 
dlcndofi  rifolutc  l'acq^ie ,  è  tempo  di  pefcagione-^ . 
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MESI 

fecondo  P agricoltura, 

G  E  7m^  ^0. 


HV  O  M  O  di  virile  afpetto  ,che  ftando  à  lato  d'viu  ruota  d'arrotare 
ferramentijtenghi  con  la  deftra  mano  vn  roncio,e  con  la  finiflra  mo 
ftri  eoa  il  dito  indice  diuerfi  ferramenti  necelTarii  all'Agricoltura ,  qua! 
fìano  per  terra  da  vna  banda,  &  dall'altra  vn  gallo.  . 

Dipingefì  di  virile  arpetto,&  con  il  roncio  nella  deftra  mancpcrciòclic 
in  quefto  mefe  il  diligente  Padre  di  famiglia,  ò  altri  che  fanno  arte  di  cam 
pò,  potranno  riuedere  tutti  li  ferramenti,  che  fi  foglìono  adoperare  al- 
la coltiuatione  delle  vigne ,  come  ronci ,  ò  falcetti  3  quali  fcruono  per 
potare.^. 

Si  moftra  che  ftia  accanto  ad  vna  ruota  perche  conuiene  hauere  in  que 
ilo  mefe  (  eflendo  egli  fecondo  i  moderni  principio  dell'anno)  coti,pietre, 
ruote  per  arrotarci  aguzzare  detti  ferramenti  fottili ,  &  che  taglino  be- 
ne ,  come  dice  Columellalib.5.  cap..a4.  Durii  tcnM([muqw  ferr&mcntù  omne 
$fu^  ruflicumexeqnendum , 

Moftra  con  la  finiftra  mano  i  detti  ferramenti,  perche  fimilmétc  in  dét 
to  mefe  chi  fi  arte  di  Campo  deue  mettere  in  ordine  le  gomcre  con  li  fuai 
aratri,ricalzare  vanghc,bidenti,zappont,&  altri  ferraméci  neceiTarij,  per 
hauerfcne  poi  d  feruire  nel  feguence  mefe ,  perche  dice  Marco  Catone  de 
re  ruftica  ca.p,^. Or/inia  mature  conjictas  nam  res  msiica  fic  ejiji  -vmm  rem  Jircfi^ 
terìs  omnia  opera  fero  fxàts, 

Bifogna  dunque  che  fia  molto  vigilante,&  li  negotij  non  vadino  tratte- 
nendoli de  giorno  in  giorno,che  perciò  gli  fi  dipinge  il  gallo ,  à  canto,  c'-V:  4 
quefto  propofito  fard  bene,che  io  faccia  mentione  di  quello  che  narra  Pli- 
nio lib.  I  ^.  cap.^.  moftf  andò  quanto  fia  vtile  all'Agricokori  reiTere  vigi- 
lanti ,  &  laboriofi . 

G.  Furio  Crefina,di  fchiauoche  egli  era  fatto  franco,ricogliendo  in  vn 
campo  molto  piccolo,  molto  più  che  i  fuoi  vicini  nelle  poftcmoni  grandi, 
era  molto  odiato  come  fé  per  incanti  egli  haueie  tirate  à  fé  le  biade ,  de  i 
campi  vicini .  t*er  la  qual  cofa  effendo  citato  da  Spurio  Albino  Edile  Cu- 
rule,&  accufato  al  PopolOj&  perciò  temendo  egli  d'cifer  condannato  per- 
ciòche  bifognaua  che  le  Iribu  mettelfero  il partito,companie  in  giudicio, 
&  portò  quiui  tutti  i  fuoi  ferramenti  con  quali  egli  lauoraua,  &:  menò  vna 
fua  figliuola  ben  guarnita ,  &  veftita .  1  ferramenti  erano  graui ,  &  gran- 
di, 5.:  ben  fatti  zappe  grandi,  non  piccioli  vomeri,  &boui  benpaiciutiji 
i8c dille.  OCitcadini  Romani, queili fono i  miei  incaiuefuii , nu  uaa-. 

vipof- 
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vi  poiXo  già ,  come  io  vi  moftro  i  miei  ferramenti ,  moflratelc  vigilie ,  te 
pcichc ,  &  i  iudori  miei .  Et  ciò  detto  fu  aflbluto . 

Febraro  . 

H  Verno  d'età  virile,Ghe  dando  in  vna  vigna  moftri  potar  quella  . 
Sono  doi  tempi  di  potare:  ma  fecondo  Magone  fi  pota  prima  che 
germini  la  vite ,  perche  eifendo  piena  d' humori  piglia  leggier  ferita ,  & 
ygualc ,  ne  refìfte  al  coltello^ 

VN  giouanc  con  vna  vanga  in  mano,  &  moftri  di  fcalzare  le  viti ,  & 
da  vn  lato  (ìa  va  cauallo . 
Si  dipinge  giouane,per  effer  l'opera  della  vanga  di  gran  fatica,e  perche 
in  qucfto  mele  lì  comincia  a  fcalzare  le  viti ,  come  fi  dice  i  cauallo  ;  con- 
uieneauertire  che  non  fi  fcalzi  più  tardi  perche' la  vite  potrebbe  germo- 
fjiiu  re  &  perdere  aliai  fperanza  della  vindemia ,  buttando  gl'occhi  della-, 
vite  per  terra»-*. 

Vi  lì  mette  d  canto  il  cauallo ,  perciòche  in  quefto  mefe ,  come  narra-. 
Plinio  libro  8.  capitolo  4».  vannain  amore  nello  Equinottio  della  Pri- 
mauera-» . 

aprile , 

PE  R  aucrtimento  che  danno  molti  che  trattano  dell'  Agricoltura  per 
il  mefe  d'Aprile  fi  potrà  dipinger  vn  contadino  sbracciato,  che  met- 
ta le  canne  alle  vici ,  cioè  che  tenda ,  &  non  molto  lantarro  vi  fia  vna  vac- 
ca che  pafcoli  con  vn  vitello  che  latti  detta  vacca ,  perciòche  Palladio  al 
lib.5.narra  che  i  vitelli  fogliono  nafcere  in^uefto  méfe,&  per  Tabondan- 
ea  de'pafcoli  le  vacche  reliftono  aUe  fatiche-,  &  al  lattare . 

Et  volendo  far  differente  quella  pittura  con  accompagnarla  inficmo 
con  altri  animali . 

il  medefimo  Palladio  neUib.  5.  dice  che  in  queflo  mefe  Ci  tofano  le  pe- 
core :  onde  in  luoco  della  vacca  Ci  potrà  mettere  vn'huomo  che  tofi  le  pe- 
core ,  dicefi  anco ,  che  in  quefto  tempo  è  la  prima ,  &  più  potente  apri- 
tura  de  i  montoni ,  ik  di  elfi  fi -hanno  d'iuuerno  gli  Agnelli ,  che  già  fi  fonb 
-maturatijefacti. 

Maggio. 

IN  queflo  mefe  (fecondo  che  narra  Palladio  nel  lib.^.de  re  ruflica_j  ) 
fi  fegano  i  fieni  :  onde  ragioneuolmente  fi  potrà  dipingere  per  il  me- 
-  fé  di  Maggio. 

Vn  contadino  giouane,  che  ftia  in^  mezo  dVn  campo  pieno  di  verdura, 
&  con  ambi  le  mani  tenghi  vna  falce  fenara,  &  con  bella' drfpofi  clone  mo- 
ftri di  fef^are  il  fieno .  * 

Tagliafi  il  fieno  il  mefe  di  Maggio,  perciòche  Columclla  7,  de  re  runi- 
ca dice  che  fi  debba  fcgare  prima  che  Ci  fecchi ,  perche  non  folo  k  ne  ha^ 
mageior  copia  :  ma  anco  à  gl'animali  gl'è  più  grato  il  cibo ,  effendo ,  che 
non  e  al  tutto  fecco  ne  verde ,  douc  ftia  nella  fua  perfcttionc . 
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Cuigno , 
iL  T  Arra  Palladio  lib.7.che  in  quello  mefe  fi  comincia  à  mietere  l'orzo 
JL\    e  poi  il  grano  onde  fi  potrd  dipingere . 

Vn  contadino  giouane  con  braccia  nude ,  &  che  tenghi  con  la  de'ftra»» 
mano  vna  tagliente  f:ilce  ,  con  la  quale  tagli  i  couoni  delie  fpifihc  di  gra- 
no ,  le  quali  raccoglie  con  la  finifira  mano ,  onero  che  moftri  ahauermic 
tuto ,  &  che  di  e|lp  grano- faccia  vna  metà. 

^  Picefì ,  come  riacconta  Columclla  lib.  a.  de  Agricoltura,  che  in  qucfto 
Xnefe  oue  faraniio  mature  ie  biade  mieterle  »  prima  che  iì  abbrufcino  da  ì 
vapori  della  fiate ,  che  fono  nell'apparir  delja  Canicula  grandifilmi .  Pe- 
rò lì  dcuono  mieter  in  fretta ,  perciòche  è,  noiofo  ogni  tardare ,  cflcndo* 
che  gl'vcelli ,  &  altri  animali  fanno  danno ,  come  anco  eflendo  fecche  Ic^. 
guCcic ,  i  grani ,  &  le  fpighe^cadono ,  però ,  come  ho  detto,  fi  deue  mictc- 
ye  quando  vgualmente  le  biade  ingialdifcono . 
V  '  Lugtiq, 

PErche  il  piurnp.t;abile  eff^tcp  di  qi^ertp  n^efe  èia  ricolta  de  i  grani  di- 
pingeremo per  effo . 
^  yn  contadino  rpbufto  in  vn'aia ,  m€2p  nudo ,  terrà  con  ambe  le  ma- 
ni vn  correggiato ,  iì  quale  è  inllromento  da  battere  il  grano ,  &:  fiando 
con  beila  attitudine  moftri  di  batter  il  grano ,  il  quale  fari  fiefo  nell'aia , 
4  canto  alla  quale  vi  farà  vna  pala,rafteUo,  Se  altri  inftromenti  per  fimilc 
^fercitio. 
--  •  '  .  ^go(lo.  ^ 

VN  huomo  che  ftia  in  atto  di  acconciare  botte ,  tini ,  bigonzi ,  e  ba* 
rili ,  hauendo  appreflb  di  fé  tutti  quelli  inftromenti  neceifarij  à  fi- 
mile  vfììtio ,  che  così  narra  Palladio  lib.«;.de  re  rulèica . 

Si  potrà  anco  dipingerfi  a  canto  vna.biocca  coni  pulcini,  attefochc-» 
i  polli  che  nafcono  di  quefto  mefe  fanno  più  oua  afiai  de  gli  altri ,  i  quali 
nafcono  in  altri  mefi . 

Settembre, 

HVomo  che  tenghi  vn  cefl:o  pieno  d'vue,con  le  cofcie,e  gambe  nude , 
come  quelji  che  s'occupano  ne  gl'eferciti;  di  cauar  il  mofio  da  l'vuc 
&  à  canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d'vue,le  quali  moftrando  d'effer  peftc  da-r 
^flb  tino  efchi  il  mofto,&  entri  in  vn'altro  vaio . 

E  per  e(rer  anco  che  in  quefto  mefe  fi  fa  il  mele  non  fari  fuor  di  propo- 
fito  4i  metcìef  ^i  i  canto  doi ,  ò  tre  copelle  d'api . 

Ottohi-e , 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  finiftra  vn  certo  pieno  di  grano,  &  con 
la  deftra  pigliando  eifo  grano  moftri  di  fpargerlo  in  terra ,  &  cho 
venghi  coperto  da  vno  che  fi:iinoli  i  buoi,  i  quali  tirano  vn'aratro ,  &  an- 
corché ,  fecondo  Hefiodo ,  il  qual  fu  il  primo  che  fcriueffe  de  l'Agricoltu^ 
Fa,(  come  narra  Plinio  libro  i8.  )  ^  <ic"e  feminare  alli  i  o.  di  Noucmbre , 
che  in  tal  giorno  tramontano  le  Vergili^ ,  fette  giorni  dopoi  fogliono  per 
lopiùfeguirlepioggie,  &  elTer  fauoreuoli  alle  biade  feminate ,  nondi- 
meno 
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meno  perla  varietà  dclli  terreni  ca]di,&  freddi  fi  fcmina  più  prefto,ò  più 
tardi .  Ma  per  non  confondere  le  nofìre  pitture ,  &:  terminare  àciaicuiL. 
mL-fc  loffìtio  Tuo ,  faremo  che  in  quefto  mefe  fi  femini  il  grano ,  come  co-» 
fa  principale  al  viuere  humano . 

ET  perche  l'olio  è  molto  neceffario  aH'huomo ,  non  (blo  per  mangiare 
ma  anco  per  molti  altri  commodi ,  faremo  che  in  qiicfto  mefe  come 
narra  Palladio  lib.i2.de  re  rulHca  fi  faccia  l'olio ,  per  edere ,  come  hab- 
biamo  detto ,  molto  neceffario  come  li  vede  in  tutte  le  fcritture  facrc ,  cf» 
fendo,  che  di  quefto  prctiofo  liquore  non  folo  fi  feruc  in  condire  i  cibi, ma 
anco  in  confecrarc  li  minillri  della  Santa  Chiefa ,  &  l'altre  cofe  à  lei  per- 
tinenti . 

Dunque  dipingeremo  vn'hiiomo ,  che  tenghi  con  la  delira  mano  vnajji 
sferza ,  &:  \:^òi  diciro  i  vn  cauallo ,  il  quale  fia  attaccato  ad  vna  rota  da 
molino ,  oue  fi  macina  l'oliue ,  &  alato  di  clTa  vi  iìa  vn  monte  d  oliuc  >  & 
vna  pala ,  vn  torchio ,  fìefcoli  >  &  quanto  fard  bifogno  a  tal  officio .       ^f 

Deumbre* 

H  Verno  robufto  che  con  ambi  le  mani  tenghi  vriacetta,  &con  bella 
difpoiitionemolìri  di  tagliar  vn  arbore.  ''    - 

fecondo  Palladio  lib.  13.  de  re  ruilica  eiliniio  Dccembre  principio  dc 
l'inueruo ,  &  l'aria  fredda ,  la  virtù  de  gl'alberi  fi  concentra  in  efli ,  &  fo- 
no più  durabili  li  iegrumi  per  le  fabriche,  óc  per  far  ogn 'al tra  opera,  do- 
«c  che  in  quefto  mefe  fi  tagliono  non  folo  le  felue  per  lar  lec^nami  per  Icj 
fabnche,  i^  per  farognaltra  opera ,  come  habbiamo  detto ,  ma  i  fouer- 
chi  rami ,  &:  le  fiepe  verdi  per  far  fuoco ,  Ci  tagliono  ancora  le  pertiche ,  li 
gionchi  per  le  vigtx ,  &:  anco  d'eife  fé  ne  fanno  le  cefte ,  ik  molt'altrc  cofo 
che  fono  opportune  all'vfo  nollro . 

MESI. 

C9me  dipinti  duEuflachio  Fìlofofo* 

Mar%9  principio  dell'anno ,  fecondo  gli  antichi . 

VN  foldato  tutto  veftito  di  ferro ,  con  la  lancia ,  &  feudo  alludendo 
al  nome  del  mefe  formata  da  Marte ,  perche  in  quefìiomefe ,  come 
dice  Euftachio  fi  fìnifcono  i  fuernarmcnti delia  Militia ,  &  fi  ritorna  i  gif 
cfcrcitij  della  guerra  vigorolàmente . 

aprile,  ^  l, 

SI  dipinge  il  mefe  d'Aprile  in  forma  di  pallore  con  le  braccia,  e  gam- 
be nude ,  hauendo  appreflb  vna  capra  con  doi  capretti  nuouamenttf 
partoriti,  &  che  detto  pallore  moftri  di  fonare  ?na  fampogna . 

Cosi  fi  dipinge  da  Euftachio ,  &  dichiara  che  fi  nota  in  particolare  che 
A|n:iic  moltiplica  con  il  parto  gl'armenti . 
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Maggia»  ^-  ^ 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  bella  ,  e  lafciua ,  hi  i  capelli  ricciim 
circondati  da  vna  ghirlanda  tefTuta  di  rofe  bianche ,  &  vermiglie  j  il 
yeftimento  lauorato  d'oro,  e  contefto  di  fiori  eflendo  moflb  dal  vento  cou 
leggiadria ,  ha  le  mani  piene  di  rofe ,  &  di  viole ,  con  i  piedi  fcalzi  fopra_^ 
di  verdi  herbe  tte. 

Il  che  dimoftra  che  in  qucfto  mcfe  la  terra  quafi  dal  Tonno  de  l 'inuerno 
già  nuda  fi  fiieglia ,  e  fi  riuelle  di  nuoue  pompe  conuienti  d  Te  ftefla ,  che 
fono  l'herbe ,  le  foglie ,  &  i  fiori .    -.  ■ 

Et  però  gli huomini  all' hora facilmente  s'incitano  al  piacere  con  Icj 
apparenze  della  vaghezza  del  mondo,  &  fi  gode  con  allegrezza,  tutto 
quello  che  la  terra  produce  lontano  dalia  malenconia  eflendo  che  quefto 
mcCc  apporta  allegrezza  infinita . 

eiugno, 

HVomo  veftito  da  contadino  con  vna  ghirlanda  de  iiori  di  lino ,  fta 
in  mezo  d'vn  campo  pieno  di  verdure ,  e  tiene  vna  falce  fenara_/. 
Si  dipinge  così  perche  in  quefto  mefc  fccoado  £uftachio  il  Sole  prende 
vigore ,  8c  fi  feccai^  fieno ,  &  fi  miete . 

Luglio. 

HVomo  mezo  nudo  chinato,9hc  con  la  dcftra  mano  tien  vna  taglien- 
te faice  con  la  quale  taglia  i  couoni  de  le  /pighe  di  grano  le  quali  e- 
gli  raccoglie  con  la  finiftra  mano ,  tiene  in  capo  vn  cappello  largo  con  il 
quale  moftra  di  difenderfi  da  l'accefo  calor  del  Sole . 

Il  fignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di  quefta  imagine,  ch'eflcndoi 
grani  maturi  fi  foglion  tagliar  quando  il  Sole  ha  più  vigore . 

^gojìo. 

HVomo  ignudo ,  il  qual  moftra  di  eflcr  vfcito  da  vn  fiume,&  eflerfi  la- 
uato ,  &  poftofi  a  la  riua  di  quello ,  à  federe ,  fi  cuopre  con  vn  pan- 
no di  lino  le  parti  men'honefte ,  &  moftra  per  l' ecceflìuo  caldo  fofpirare  > 
&  mett'erfi  vna  tazza  alla  bocca  per  bere . 

Quefta  figura  che  nel  bagno  fi  laua ,  &  che  beue  altro  non  dinota ,  eh'  il 
Bafcimento della  canicula ,  da  cui  raddoppiato  il  caldo  gl'huomini  hanno 
bifogno  di  bagnarfi  per  vmettare  il  corpo ,  e  bere  per  fpegner  la  fete . 

Settembre . 

HVomo  anch*  eflb  in  habito  di  contadino,  con  vna  ghirlanda  di  pam* 
pane  in  tefta ,  tiene  in  mano  alcuni  grappi  d'vua  con  le  gambe ,  8c 
cofcie  nude ,  come  quelli  che  fi  occupano  nello  efercitio  di  cauare  il  mo« 
fto  da  l'vue . 

Et  d  canto  vi  è  vn  tino  pieno  di  vue  pefte ,  &  da  eflb  tino  efce  il  mofto  , 
ic  entra  in  vn'altro  vafo . 

Altro  non  dimofh-a  quefta  figura  fé  non  la  vendemia  >  1  a  quale  fi  iuol 
hr  nel  mefc  di  Settembre  quando  l'vue  fono  mature  • 


0«(H 


ottobre, 

VN  giouanc  in  vn  prato,&  in  efTo  motori  dì  haàèr  piantato  molte  fra* 
fche ,  &  in  quelle  fi  vede  haiierci  tefì  fottiiiiTimi  lacci ,  &  reti ,  ac- 
ciòche  Tvcelii  non  pur  s'auuedaho  de  i-inganno,  ma  àncora  non  pofTano 
veder  quelli,  che-per  lo  prato  rparlidòléémerttc  cantano  ^  &:non  n4oko 
lontano  Ita  detto  giouanetto  nafcofto  in  capanello.,  tridente  inoflra  di 
ama  zzare  vn  prefo  vcello ,  il  qùale&rdcòn'll'  ali  abiètte  pet  tentar  di' yp- 

ler fuggire-* ['•''■'i      -■■"'■  '   '•  '    •^-^.'  •' 

Ciò  fìgnifìca  che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  da  pnntipio  alle  caccie  per  pi-» 
gliar  glVcelli .  '       '        *       .li..^.. 

Vomo ,  che  ftimola  i  bùdi ,  i  qtiàìitilpàiió  ynò  à^ràtro  in  mezo  di  vn 


campo,  .tj..-mi:ii- 


V 
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Coftui  il  quale  con  fatica  s'appóggra  all'aratro,  moflra  la  flagion  de  la. 
pliade,le  quali  come  dicèfeufì:acHib,è  molto  atto  41-cfercitio  dfel'araj-c^ 
'•  ''  ''-»'■'>  •  »*'  •"'-■-  -_:  -■  •  beeembre,     ^'       ■''    "       '       ''  [''  ^  ^    >* 

HVorti'ò  difetieti  c^À  li  rilàn  ifìi^iftra  vn  ceflo  piciiodi  feniente.d'i  gi-a- 
no,la  quale  con  la  man  deftra  moftra  di  fpargerlain  terrai  k-qualé 
vien  coperta  da  alcuni  lauoratori'. 

Ciò  dimoltra  il  tempo  dellefemente ,  !c quali  fi  fogliòno  cbh  l'àùtìbri- 
%i  del  detto  Euftachio  fpargere  m  terra  il  mefe  di  Deccirti^rc-f     -^  •   - 

>-   ■^,''.  'Gennaro^  !,"•'•?'''/"''   .'■'''"'';■■'''.''  '' 

N  giouane ,  ilxjxiàle^mdflrra  d'andar  a  caòcia  con  diuerfi  tahi<  tieif 
con  vna  mano  vn  corno  da  fonare  i  &  iti  fj^ìlà;  yiit'bafì:€«ie ,  con  il 
quale  porta  vn  lepre  con  altri  animali.       ■'•:->-'-'';''- 

Con  quefto  fi  moflra  il  tempo  d'andar  d  caccia,perciòchc  effendo  ripe- 
fto  il  grano,  Se  il  vino,  &  raccolte  tutte  l'ktre  cofe  che  ione,  vtill  ^Ua  vita 
humaaia,rhuomo  fé  ne  va  in  queflo  mefe  ài- GfeiHiàrò'ilW^cia  f  "^^  H ,  :^-  -^ 

VN  vecchio crcfpo, canuto , veflito di pelìe Cmzi^ìcdi, fla^ifcderé 
appreìfo  vn  gran  fuoco ,  &  moiìra  fCaldarfi .  'ij'  "^  '  j    ,-1   \ 

Quefta  figura  moftra  non  pur  l'agrezza  de  t'inuernoV-mail  frèddO'^iC 
l'ifteiVa  vecchiezza ,  fi  come  fi  fuol  dire .  "  '  ;  ^  ,  r  ' 

la  fìagìonjredda ,  e  i  piacer  amoroft         Condotto  njamo  fìar  vicin  al  fuoco, 
DalvizornaturatcoflmjpQgltaHdo     .  \       -/'^  '       .-  •• 

'^  MESE  iXiéÈ^EK^LE.    :^^  -nit  3r,:-|  X.t 

Gì  O  V  A  N  E  veftito  di  bianco ,  con  due  cornetti  blanfchf,  Volti  ver- 
(o  la  terra ,  &  terrà  la  mano  fopra.yn  vitello  dVn  cprnofólo,  &  fari 
coronato  di  palma-..  ....    ^.      ;  '  • 

E  il  mefe  da  Orfeo  domandato. Vitello  di  vri  coiliò ,  fola,  perche^ 
in  quefto  modo  fi  ha  la  definitione  del  Mefe,  il  quale  non  è  altro ,  cho 
il  corfo,  che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del  Zodiaco  ,'nel  quale,* 
viaggio,  pare  à  gU  occhi  noflri  che  parte  del  tempo  crefca  ,  &  par- 

^^'"^^  À  Lofcc. 


Lo  Tcemare  Ci  dimQ0:rafe^l.<;*)r^TM)34^gl-Ìft5g,^<:«l,^$fcer«4'  età  <kl  vitel 
lo ,  il  tjpiHe  p^  ÌQ  ftetìo  $vien«:ay|a?};i|itén4o<«;©Ur,erccre,  &.col  calarci» 
ièlla  Luna* s  J?aiy ;b  twna*  4jrf4.^eU0ìi$ìrt>,  7.^  il  gJcuqi  afei  iarittpri  di- 
liiaiida u r'&4''r^ijcr  4  M  ;    ;  ;_.  .^  ;  "  r.  ^^^ 

Le  due  corna  della  tefì:ajdin!K>llTan<*^rapparenza  che  fa  efla  à  noi  altri^, 
quando&KeHaiìAedelr-ieit^.-''    .  • 

Euftatio  dimandaii^meie  bue ,  come, cagione  della  gcneratiouc ,  com- 
tnentandoilprim.olibrò.deìlliiiade..  4  ,       t 

La  palmivogni  nuoua  Luna  manda  fuori  vn  nnouo  ramo ,  &  quando  la 
J,u93,-fi4yii!yj*<]ii#^^rni;a  énp,hélMtima  parte  di  fuori  iUuininata ,  ia-. 
modo  che  rekreme  parti  delia  Luna  ciguardanojaU'in  giù,&  dqfuoi  fruc- 
ti  quelli  piiVii'ftÌ¥[)aitQ<>'iPei^alcuiieimedjeinea  i  quaU  hanno  forma  più  fi- 

mili  alla  LùÀa-*  •    ,    -:      . 

Si  potrà  farelincora  con  l'herbadet^  luti a^ria ,  la  quale  fi  fcriue  efferc 

di  tal  nature ,  che  ogni  giorno  perde  vna  foglia ,  finche  la  Luna  cala ,  poi 

al  crefcer  d'eila ,  crefce  ogiù giorno  aU'hjcr^  vn'altra  foglia ,  talché  ixL* 

vn  fol  mcfe  ^acte  le  perde  ,  e  racquifta .  .     %.    !.>: .  '.  ">,    v 

M    ET^dB.l  SI  C  A. 

DO  N  N-^À  .con  vn  globi) ,  &:.vn  horologÌ9  fotto  alli  piedi ,  haucrà  gli 
occhi  bendati;,  ,8^  ^9  ca^oj^na  corona ,  facendo  con  la  deftra  mano 
Vn  gello  taìe-j  che  diafegpo  di  contemplatione ,  &:  con  la  fìniftra  tenga  vn 
fce^croo  perche  eiTeadq  ella  Regina  à^i  tutte^'  altre  fcienze  acquiftate  per 
iumc  naturale ,  ^  fpre2zaj.i<Jo^le  cofe  £9ggetté  alla  mutatione,  e  al  tempo 
confiderii.je  cofe  iupevèWlco^U  fpfe forza 4^11  MiteUettp,  non  curando 

delfenib.  .  ,;"  ;;£*;:-:;:'  .vó  i  v%i..  .       )  *'      •   :'  "  : 

Onna ,  che  .(otto  al  piede  (rnìftro  tenga  vn  globo ,  con  la  deftra  ma- 
no appoggiata  alia  guancia  jk^chcftia  penfofa ,  &  con  la  (ìniftriL.» 
mano  i^isin  ai^tp di  accenoaro.-.  ;;.,-;    .;    ,', 

^  Per  l^ipajla  confiderà  d  mondo  tutt<^&  le  cofe  corruttibilijche  foggia- 
xìonp ,  qoirìe  vili  4  queilaifcienza  ,1^  ^maìe  s!inalza  fola  alle  cofe  celeiìi,e 
^liuine-..       :  j  f-  i-^  mXt^  J4-  C^C  I  E.,  ^  .  .  k  .ì 

DO N >^ A  cpiì la bgcqa aperta , qon.accpnciatura di tefta ,  clie ii-ap- 
prefenti  vn  moftro  fpauentreuote ,  veftiira  di  bigio  ricamato  di  rof- 
fo ,  &  nero ,  in  vna  mano  terrà  vna  fpada ,  8c  nell'  altra  vn  baftone  in  atto 
jpiinaccieuole  r  Minaccie  fon  le  dimoftrationi,che  fi  fanno  per  fpauentar 
&  dar  terrore  altrui^'  perche.in  quattro  r}\anière  può  nafcer  io,  ipauento 
però  quattro  cofe  principalifi  notano^n  Quella  figura  defcritta  da  Eufta- 
tio ,&  fono  la  tefta ,  il  vellito,  la  fpada  Ì  &'"il  bailqne .  .  •  =r 
Si  fa  con  bocca  aperta ,  per  molèrare ,  che  l' impeto  delle  minacele  fa_j 
4a  voce ,  li  quale  poi  accrefc^fpauento  à  quelli ,  perche  fi  grida ,  ^  pexr 
che  nel  gridare  fi  commoue  il  fangue,  fi  porta  femprc  vnpon  fo  ch«j 
ipauenteuole  nella  faccia,  &  fi  come  la  voce  commoue  l'orecchie,  così 
i lineamenti"  àcUa  facciji  ipauentono  ^ef  la  vifta  difpiaceuole ,  come^» 

X    »  anco 


5»f  Ile  OTN  O^/0f^<ff  r?AT  ^t 

ancora  la  hòrribilc  acconciatura  <icHafuatefta^#  '  "    "  ')*frm;rn  <  ^ 

Il  veftito  bigio  per  effer  quefto  colore  comporto  di  bianco  »  fe'dijhero  J 
e  mertb  per  fomigliar  la  notte  ch'è  fpaueteuolc  non  quando^è  ofcuriflimas 
ma  quando  ha  folo  tanta  luce  che  ferua  per  veder  le  forme  f})anentcnoIi  » 
che  Ci  ponno  rapprefentar  conFufamente  in  ciTajper  quefto  fi  dice  da  Poeti 
rinferno  efTer  pien  di  ofcura  luce,&  Virgilio  nel  «.deirSncide  difTe  « 
Qualem  per  incertamlunamfub  luce  maUffiiM 
EJi  ittr  infyluis  ybì  caelum  condidìt  rmbra 
luppitery&c»        -'^  - 

11  ricamo  di  roHb,  &  nero,  moftra  che  il  minacci©  fi  ftcndc  per  fpaUéii-^ 
tare  ,  ò  atfangue ,  oucro  alla  morte .  •: 

Il  baftone ,  &  la  fpada ,  fanno  conofcerc  qual  forte  di  minaccie  fi  denife 
adoprare  con  nemici  valorofi ,  &  quale  con  feruitori ,  &  genti  plebee,che 
poco  fanno ,  de  conofcono  delle  éofe  d'honore . 

M  1  S  E  J{^1  ^. 

Vedi  a  Calamiti . 

Mìferia  Mondana  » 

DOnna  che  tenga  la  tefta  dentro  ad  vna  palla  di  vetro ,  &  che  fia  tri-- 
fparente  ,&  con  vna  borfa  verfi  denari  ,&  gioie .  -  ^-^ 

La  tefta  ne  la  palla  di  vetro  facilmente  per  la  continoa  efperienza  de  le 
vanità  di  queftavita,fi  comprende  quel  che  fignifìchi,e  ciafcun  per  fé  fteA- 
fo  nel  peregrinaggio  di  quei  pochi  giorni ,  che  i^iamo  fopra  la  terra  ,fa^ 
quanto  vani  fìano  li  noilri  defiderij ,  &  corte  lenoftre  fpcranze .  / 

Là  tefta  Ci  piglia  per  il  penfierc ,  effetto  dell'anima  in  cfTa.  -'    ' 

Il  vetro  moftra  la  vanità  delle  cofe  mondane  per  la  fragiltà  fua,  ouer(> 
perche  la  miferia  humana  confifte  in.  veder  in  qual  parte  l'huomo  fi  volta 
alle  cofe  maggiori  di  quel  che  fonno ,  ftimando  gran  co  fa  gli  hcwiori ,  Ic-» 
ricchezze ,  &  cofe  fìmili ,  che  poi  fenza  il  vetro ,  fi  vede  che  fono  vanità-, 
&  miferia ,  ouero  che  come  il  vetro  non  termina  la  vifta  di  quello ,  che-» 
vi  guarda  per  efler  corpo  diafono ,  così  le  ricchezze,  &:  beni  del  mondò 
non  danno  mai  termine  à  noftri  penfieri,  anzi  che  tutta  via  accrefconó 
il  defiderio  di  paflar  auantì,e  con  quefto  infelice  continuo  ftimulo  fi  cour 
ducemo  miferamente  alla  morte . 

La  borfa  che  ella  verfa  ^  moftra  che  come  volgarmente  fi  crede  efler^ 
felice  chi  ha  gran  facoltà  >  così  fi  vede  elfer  priuo  di  gran  commodi  chi  ae 
i  fenza ,  il  che  fàcilmente  può  fuccedere  à  ciafcuno . 
MISERICORDIA, 
Vedi  alle  Beatitudini . 

Miferkordia .    -  ^ 

DOnna  di  carnagione  biancajhaueri  gl'occhi  graffila:  il  nafo  alquan- 
to aquilino ,  con  vna  ghirlanda  d'oliua  in  capo,  ftando  con  le  brac- 
cia aperte ,  ma  tenga  con  la  deftra  mano  vn  ramo  di  cedro  con  il  fi:utto,8C 
à  canto  vi  farà  f  vcello  póla ,  guero  cornacchia-»  « 

MiTecjr 


DI    C  E  S  A  R  E    R  I  »  A.  r|i^ 

M  1  S  E  B^l  C  0    \f}  1  ^.  i£(n:>:r.ji   i 


Mifcricordiaè  vn'afFetco  de  l*animocomparsioneuolc  verfo  l'altrui  male, 
comedice  S.GiouanniDainafcenolib  a.cap.z-i. 

La  carnagione  bianca^'occhi  grafsi ,  &  il  nafo  aquilino  fecondo  inet- 
to di  Ariftotelc  al  capo  fefto  de  fifonomia ,  fignificano  inclinatione  d  la^ 
Mifericordia__» . 

La  ghirlanda  d'oliuo  che  tiene  in  capo ,  e  il  vero  fimbolo  de  la  Miferi- 
pordia  nelle  facre  lettere  ,  d  le  quali  li  deue  1  obligo  dcHa  cognition  vera 
di  qucfta  Tanta  virtù ,  &  il  ramo  di  cedro  fìgnitìca  il  medciìmo ,  come  fa.» 
fede  Pierio  Valeriano ,  oue  tratta  dei  cedro  .  ■    ^  y      -r.    a* 

Lo  n-are  con  le  braccia  aperte ,  dinota  che  la  Mifericordia  è  d  guifa  di 
Giesù  Chrifto  Redentor  noftro ,  ch'è  la  vera  MifericordiajCon  prontezza 
c  a/betta  femprc  con  le  braccia  aperce,per  abbracciar  tutti,e  fouuenir  a  I5 

X     ì  milene 
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miferie  noflrc ,  &  Dante  nel  lib.  j.del  Purgatoriàfopra  di  ciò  così  dice  : 

Horribdfi^ron  li  peccati  mici 

Ma  Li  bontà  infihhahd  sì  gran  bf  accie 
che  prende  ciò  che  fi  nuGlgc  à  lei , 
Glifi  dipinge  à  canto  l'vcello  pola,  perciòche  appreflb  gl'Egittij-figiù- 
iìcaua  mifericordia ,  come  fi  può  vedere  in  Oro  Apolline . 
M     0     isl     D     0. 
Come  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  detta  Geneologia 
dtUi  Dei ,  ccn  le  quanro  fue,  Va'>  ti .   - 

PE  R'  il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  luogo  citato,  &  ne  i  commen- 
ti leroglifici  di  Picrio  Yaleriano  ■  i?an  con  feccia  caprina  ,  di  coloro 
roflb  infocato  ,  con  le  corna  nella  fronte ,  che  guardano  in  Cielo ,  la  bar- 
ba lunga ,  de  pendente  vcrfo  il  petto ,  &  ha  in  luocho  di  vefì:e  vna  peJle  di 
pantera ,  che  li  cinge  il  petto ,  &  le  fpalle  tiene  con  l' vna  delle  mani  vna_. 
bacchetta  ,  la  cima  delia  qualeè  riuolta  in  guila  di  pafh)rale^,&  coni' al- 
tra la  iìftola  iftromcnto.di  fette  canne ,  dal  mezo  in  giù  è  in  forma  dica- 
pra  pclofo ,  5c  ifpido  . 

Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  quefta  guila  cofi  dicendo . 
Lieto  delie  fue  fe(ìe  Van  dimena  , 

La  picciol  coda ,  (S"  ha  di  acuto  p'mo 
Le  terapie  cinte ,  e  dalia  rubiconda 
Fronte  [e fcono  due  breui  corna  ^  e  fono 
L'  orecchie  qual  di  capra  lunghe ,  ^  hirtc 
L'hijpida  barba  Jcende  fopra  il  petto 

Dal  duro  mento ,  e  porta  ^uesio  Dio  i 

Sempre  vna  pcrga  pitjìorale  in  mano 
Cui  cinge  i  fianchi  di  timida  Dama 
La  maculo/a  pelle  il  petto ,  e  il  dorfo . 
Pan  è  voce  Greca ,  &  in  noiha.  lingua  fignitica l'vniuerfo ,  onde  gli  an- 
tichi volendo  figniiìcare  il  Mondo  per  quefta  figura  intendeuano  per  li 
corni  nella  guifa  che  dicemmo,  il  Sole  ,  &:  la  Luna,  &  il  Boccaccio  nei 
fopradctto  luogo  vuole,  che  li  detti  corni  riuolti  al  Cielo,moftrino  i  cor- 
•pi  celefti ,  &  gli  effetti  loro  nelle  cofe  di-qua  giù . 

La  faccia  roiTa ,  &  infocata ,  fignifica  quel  foco  puro ,  che  fta  fopra  gli 
altri  Elementi ,  in  confine  delle  celefti  sfere . 

La  barba  lunga ,  che  va  giù  per  lo  petto,  moftra  che  i  due  Elementi  fu- 
periori ,  cioè  Taria  ,  e'I  fuoco  fono  di  natura ,  e  forza  mafchile  ,  &  man- 
dano le  loro  imprefiioni  di  natura  feminile . 

Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle ,  che  gli  cuopre  il  petto ,  Se  le  fpalle  > 
l'ottaua  sfera  ,  tutta  dipinta  di  chiarilfime  ftelle  ,  la  quale  parimente  co- 
pre tutto  quello  che  appartiene  alla  natura  delle  cofe . 

La  verga  dimoftra  il  gouerno  della  natura ,  per  la  quale  tutte  le  cofe*» 
(maiTime  quelle  che  mancano  di  raggione  )  Ibno  gouernate  ,  &  nelle  fue 
opei'auoiii  fono  anco  guidate  d  de  terminaco  fine. 

Si  dim- 


D  I'  CESARE     R  I  PTA 

M     0     %    D     0, 

Come  dipìnto  dal  Boccaccio  nelprìmo  libro  della  Cemologìa  delli 

Dei ,  con  le  quattro  fue  Tarti . 
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Si  dimofl:ra  anco  per  la  verga  ritorta  l' anno,  \\  qiial  li  ritorce  in  fé  fteflfo. 
nell'altra  mano  tiene  la  fiftula  delle  Tette  canne ,  perche  fu  Pan  il  primo , 
che  trouafle  il  modo  di  comporre  più  canne  infieme  con  cera ,  &  il  primo 
che  la  fonafle  ancora ,  come  dice  Virgilio  nell'egloga  z. 

Si  rapprcfenta  dal  mezo  in  giù  in  forma  di  capra  pelofo,  &  if^^ido ,  in- 
tendendofi  per  ciò  la  terra ,  la  qua  l'è  dura,  alpra ,  &  tutta  difuguale,  co- 
perta d'arbori  d'infinite  piante  ,  ì^  dimolt'herbe . 
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M     0     ^i     D     0, 
Come  dipìnto  nel  primo  libro  de  i  Commenti  Hieroglijict 
dì  Tierio  f^aleriano . 

HV  O  M  O  che  tenghi  li  piedi  in  atto  di  fortezza ,  con  vna  vefte  lon- 
ga  di  diuerlì  colori,  porta  in  capo  vna  gran  palla,  ò  globo  sferi- 
co di  oro . 

Si  dipinge  così  per  moftrar  la  fortezza  della  terra_*. 

La  y(^(ìq4ì  diuerff  colori ,  dinota  li  quattro  Elementi ,  &  le  cofe  da  efsi 
generate ,  della  varietà  de'qiiali  la  terra  fi  vefto . 

La  palla  sferica  d'oro  fignifica  il  Cielo ,  Se  il  fuo  moto  circolaro  . 

Volendo  gl'Egitti;  (  com^  narra  Oro  Apolline  )  fcriuer  il  Mondo,  pin- 
geuano  va  ferpe  che  diuoraffe  la  fua  coda ,  ^  detto  ferpe  era  figurato  di 
varie  fquame  per  le  quali  intendeuono  le  ftelle  del  Mondo  ,  &  ancora  per 
cfler  quefto animile  graue  per  la  grandezza  fua  intcfero  la  terra  i  è  pari- 
mente fdrucciolofo ,  per  il  ch^  dilfjro  ch'è  firn  ile  à  l'acqua  ;  muta  ogn'an- 
no  inficine  con  la  vecchiezza  la  pelle,pcrla  qual  cofa  facendo  ogn'anno  il 
tempo  mutatione  nel  Mondo  ,  diujen  giouano  . 

Sirapprefenta  ch'adopri  il  fuo  corpo  per  cibo ,  queflo  fignifica  tutte  le 
cofe ,  le  quali  per  diuina  prouìdcnza  fono  goucrnate  nel  Mondo . 

E  r  B^O  1>  ^, 
Vna  delle  parti primipali  del  Msndo  ♦ 

DONNA  ricchifsimamente  vefiita  di  hibito  Regale  di  più  colori , 
con  v-fla  corona  in  teda,  &chefiedainmezo  di  due  cornucopiti-» 
incrociati,pieni  d'ogni  forire  di  frutti,grani,  migli,  panichi,  ri  fi,  ce  Cimili , 
come  anco  vue  bianche  ,  &  negre ,  con  la  deftra  mano  tiene  vn  bcUifsimo 
cempia,&  con  il  dito  indice  della  finiftra  mano  ,,  mofiri  Regni ,  Corone-» 
diuerfe ,  Scettri ,  ghirlande ,  &:  fimili  cofe  ,  che.gli  i>aranno  da  vna  parte , 
&c  da  l'altra  vi  fari  vn  cauaKo ,  trofei ,  feudi ,  à-.  più  forte  d'armi ,  vi  fard 
ancora  vn  libro ,  bc  fopra  ài  efib  vna  cfuetta  ,  &  d  canto  diuerli  inlbo- 
menti  muficali ,  vna  fquadra ,  alcuni  fcarpclli ,  &  vna  tauoletta  ,  la  quale 
fogliono  adoperare  i  pittori  con  diuerfi  colori  fopra ,  He  vi  faranco  anco 
alquanti  pennelli. 

£uropaè  prima  ,  &  principale  parte  del  Mondo ,  come  riferifcc  Plinio 
nel  terzo  libro  al  capitolo  primo ,  &  tolfe  quefto  nome  da  Europa  figlio- 
la di  Antenore  Rè  de'Phenici ,  rubbata ,  &  condotta  ne  l'ifola  di  Candii-» 
da  Gioue_> . 

Si  vefte  riccamente  d'habito  Reale ,  &  di  più  colori ,  per  la  ricchezza.^ 
che  è  in  efla ,  &:  per  efìere  (  come  dice  Strabone  nel  fecondo  libro)  di  for- 
ma più  varia  de  l'altra  parte  del  Mondo . 

La  corona  che  porta  in  tefta  è  per  moftrare ,  che  l'Europa  è  ftata  fem- 
prc  fi.iperiorc ,  &  Regina  di  tutto  il  Mondo . 

Si  dipinge  che  fieda  in  mczo  ài  due  corni  di  douitia  pieni  d' ogni  forte 

di  frutti 
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di  frutti ,  perciòche  come  dimofTira  Strabone  nel  luoco  ritato  di  fcipra  ,  e 
quefla  parte  fopra  tutte  l'altre  feconda  ,  &  abondante  di  tutti  quei  beni  , 
che  U  natura  ha  faputo  produrre,come  fi  potrd  vedere  da  alcune  Tue  par- 
ti da  noi  defcritt^-. . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la  deflra  mano  il  tempio ,  per  dinotare , 
eh*  n  lei  al  prefente  ci  è  la  perfetta ,  Se  verifllma  Religione ,  &  fuperiore-* 
d  tutte  l'altre-». 

Moftracon  il  dito  indice  della  finiftra  mano  Reeni,  Corone,  Scet- 
tri, Ghirlande,  Maitre  fimili  cofe  ,  edendo  che  nell' Europa  vi  fonno  i 
maggiori,  e  più  potenti  Principi  del  Mondo; come  la  Maefià  Ccfarea, 
&  il  Sommo  Pontefice  Romano,  la  cui  auttorità  (ì  ftende  per  tatto, 
doue  ha  iuocho  la  Santiisima  ,  &  Cattholica  Fede  Chriftiana  ,   Ia_* 

quale 
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quale  per  gratta  del  Signor  Iddio  hoggi  è  pcruenuta  fin  al  nouo  mondo. 

Jl  cauallojle  più  forti  d'armi,  la  ciuetta  l'opra  il  libro ,  &  li  diuerfi  ftru- 
menti  muficali^imoflrano  che  è  fiata  Tempre  fuperiore  à  l'altre  parti  del 
mondojne  l'armi ,  ne  le  lettere ,  &  in  tutte  l'arti  liberali . 

Le  fquadre ,  pennelli ,  èc  i  fcarpelli ,  fignificano  hauer  hauti ,  &  hauere 
huomini  illiin:ri ,  &  d'ingegno  preftantifllmi ,  sì  de'Greci ,  Latini ,  &  altri 
eccellentiilimi  nella  pittura ,  fcoltura,  &  architettura . 

^     S     l     ^,  ' 

DONNA  coronata  di  vna  bclliflima  ghirlanda  di  vaghi  fiori ,  &  di 
diuerfi  frutti  conteflà ,  farà  veffita  di  habito  ricchilTimo ,  tutto  ri- 
camato d'oro ,  di  perle ,  &  altre  gioie  di  Ilima  ;  nella  mano  deflra  hauerà 
ramufcelli  con  foglie ,  &:  frutti  di  caffìa ,  di  pepe,  &  di  garofani,le  cui  for- 
me fi  potranno  vedere  nel  Matthiolo,  nella  fmiiìra  terrà  vn  bcilifsimo, 
&  artitìtiofo  incenfiero  dal  qua!  fi  veggia  efalare  aflai  fumo . 

Apprelfo  la  detta  donna  vi  ftarà  vn  camelo  à  giacere  fu  le  ginocchia,  ò 
in  altro  modo  come  meglio  parerà  all'accorto ,  &  difcreto  pittore . 

L'Alia  è  la  metà  del  Mondo  quanto  à  l'eilenfìone  del  paefe  ch'ella  conn- 
prende  :  ma  quanto  à  la  diuiiione  della  Cofmografìa  è  folo  la  terza  parca 
di  cflb  Mondo . 

E  detta  Afia  da  Afìa  Ninfa  figlia  di  Thetis ,  &  de  l'Oceano ,  la  qual  vo- 
gliono che  renelle  l'Imperio  sì  de  l'Alia  maggiore,come  de  la  minore .  , 

La  ghirlanda  di  fiori ,  &  frutti  è  per  fignifìcarc-che  l'Alia  ha  (  come  ri- 
ferifce  Gio:  Boemo  )  il  Cielo  molto  temperato ,  &  bd«^no  .    Onde  pro- 
duce non  folo  tuttroquel  che  fa  meftiero  al  viuerc  humano  :  ma  ancora^» 
ogni  forte  di  delitie ,  perciò  il  Bembo  così  di  lei  cantò . 
T^cW  odorato ,  ^  lucido  Oriente 
Là  fatto  il  T^agOy  e  temperato  Cielo 
yiue  vna  lieta  ,  e  ripofata  ^nte 
Che  non  C  emende  mai  caldo ,  »è  gelo .  j 

L'habito  ricco  d'oro ,  &  di  gioie  contefto ,  dimollra  non  folo  la  copià_* 
grande  che  ha  di  efi'a  quelca  feiiciinma  parte  del  mondo ,  ma  anco  il  co- 
ftume  delle  genti  òì  quel  paefe  ,  perciòche  come  narra  ilfopradetto  Gio: 
Boemo  non  folo  gi'huomini  :  ma  le  donne  ancora  portano  pretiolì  orna- 
menti ,  collane  ,  maniglie ,  pendenti ,  &  vfano  altri  diuerfi  abigliamenti. 

Tien  con  la  deftra  mano  i  rami  di  diuerfi  aromati,  perciòche  è  l'Afia  di 
elfi  così  feconda ,  che  liberamente  gli  diftribuifce  à  tutte  l'altre  regioni . 

Il  fumigante  incenfiero ,  dimoftra  li  foaui ,  &  odoriferi  liquori ,  gom- 
me, difpetie  che  producono  diuerfe  Prouincie  de  l'Afia:  laonde  Luigi 
TanfiUo  dolcemente  cantò . 

Et  Ipiramn  fo:im  jtrahi  cdorì . 

Et  particolarmente  deifincenfo  ve  n'è  in  tanta  copia ,  che  balla  abon- 
dantemente  per  i  facrihcij  à  tutto  il  mondo . 

Il  Camelo  e  animai  molto  proprio  de  l'Afia,  &  di  cfii  fi  feruono  più  che 
diognaltroaniihale.     - 
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VN  A  donna  mora  ,  quafi  nuda,  hauerà  li  capelli  crefpi,  &  fparfi,te- 
nendo  in  capo  come  per  cimiero  vna  tefta  di  elefante .  al  collo  vn-. 
filo  di  coralli ,  &  di  efli  ì.  l'orecchie  due  pendenti ,  con  la  delira  mano  ten- 
ga vn  fcorpione ,  &  con  la  finiftra  vn  cornucopia  pien  di  fpighe  di  grano  ;. 
da  vn  lato  apprefTo  di  lei  vi  farà  vn  ferocifsimo  leone ,  &  da  T  altro  vi  ia- 
ranno  alcune  vipere ,  &  ferpenti  venenofi  . 

Africa  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo  è  detta  Africa ,  quafi  aprica, 
cioè  vaga  del  Sole  ,  perche  è  priua  del  freddo,  onero  è  detta  da  Afro  vno 
de  difcendenti  d'Abraham  ,  come  dice  Giofefo  . 

Si  rapprefenta  mora ,  effeiido  l'Africa  fotropofta  al  mezo  dì ,  &:  parte 

di  ^'ì^^ 
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dì  efl'a  anco  alla  zona  torrida  j  onde  gli  Africani  vengono  ad  eflcre  naru' 
Talmente  Hruni  ,&  mori . 

Si  fa  tiuda ,  perche  non  abonda  molto  di  ricchezze  quefl-o  pae/è. 

La  tefl:  i  dell'elefante  fi  pone ,  perche  cosi  fta  fatta  nella  Medaglia  dtj 
ITm  ^eradore  Adriano,  cfiendo quefli  animali  propri;  de ]'  Africa ,  quali 
menati  da  quei  popoli  in  guerra  ,  diedero  non  iblo  merauiglia  :  ma  dx^ 
principio  fpauento  1  Romani  loto  nemici . 

Li  capelli  neri ,  crefpi ,  coralli  al  collo ,  &  orecchie ,  fon  ornamenti  lor 
ro  p"onrij  morefjhi . 

Il  f  rocifllmo  leone ,  il  fcorpione ,  &  gli  altri  venenofi  ferpenti ,  d'mo- 
/Trnno  che  ne  l'Africa  di  tali  animali  ve  n'è  mnlta  copia ,  &  fono  infinita- 
mente veaenofi  >  cade  fopra  di  ciò  cosidiffe  Claudiano . 
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^am^ue  fèras  alijs  tellus  mauru/ìadonum  Tr<ebuh, huicfoli  dsbet  ceti  vi£ia  trìbutum  - 
Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  denota  labondanza,  &  fertilici 
frumentaria  dell'Africa ,  della  quale  ci  fa  fede  Horatio . 

Quìcqitìd  de  Libycis  verritur  aevis  . 
EtGio:  Boemo  anch'  egli  nella  defcrittione,  che  B.  de  coftumf ,  leggi, 
&  vfanze  di  tutte  le  genti ,  dice  che  due  volte  Tanno  gì'  Africani  mietona 
le  biade,hauendo  medefimamente  due  volte  nell'anno  Telate .  EtOuidio 
nel  quarto  libro  delle  Metamorfofi  anch'egli . 

Cttmque  fuper  Libycas  vi£ior  penderei  arenai 

Corgonet  capitis  gutm  cecidere  crunSfa, 

Quas  humm  excerptas  varìos  antmauit  m  anguet; 

Vnde  pequm  illa  e  fi,  infeftaque  terra  iobsbtk. 
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DONNA  igniKia ,  di  carnagione  fofca,  di  giallo  color  mifta/di  vol- 
to terribile ,  &  che  vn  velo  rigato  di  più  colori  calandogli  da  vna-» 
fpalla  à  trauerfo  al  corpo  ,1  e  copri  le  parti  vergognofe . 

Le  chiome  faranno  fparfe ,  &  d  torno  al  capo  fìa  vn  vago ,  &  artifitiofb 
ornamento  di  penne  di  vari j  colori .  ..   ^ 

Tenga  con  la  finiftra  mano  vn'arco ,  con  U  deftramano  vna  Frezza  >  8c 
al  fianco  la  faretra  parimente  piena  di  frez2e,fotto  vn  piede  vna  teOa  hu,;^ 
mana  paflata  da  vna  frezza ,  &  per  terra  da  vna  parte  farà  vna  lucertola, 
onero  vn  liguro  di  fmifurata  grandezza . 

Per  effer  nouellamente  fcoperta  quefta  parte  del  mondo  gli  Antichi 
Scrittori  non  polfono  hauerne  fcritco  cofa  alcuna,  pq:ò  n^i  è  ilato  meftie- 

rive- 
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riveder  quello  èhe  i  migliori  Hiftorici  moderni  ne  hanno  referto,  cioè  il' 
Padre  Girolamo  Gigli ,  Ferrante  Gonzales ,  il  Boterò ,  i  Padri  Giefuiti , 
&  ancora  di  molto  profitto  mi  è  ftata  la  viua  voce  del  Signor  Faiifto  Ru- 
ghefe  da  Montepulciano ,  al  quale  per  benignità ,  &  cortefia  gli  è  piaciu- 
to darmi  di  quello  paefe  pieno  ragguaglio ,  come  Gentil'  huomo  peritil- 
fìmo ,  che  d'Hiftoria ,  &  di  Cofmografia  nuouamente  ha  mandato  in  luce 
le  Tauole  di  tutte  quattro  le  parti  dèi  Mondo ,  con  gli  elogij  dottiflimi  à 
ciafcusa  di  effe .  .       • 

Si  dipinge  fenza  habito  per  eflere  vfanza  di  quei  popoli  di  andar  ignu- 
di ,  è  ben  vero  che  cuoprono  le  parti  vergognofe  con  diuerfì  ydi  di  bom- 
bace ,  ò  d'altra  cofa-» . 

La  ghirlanda  di  varie  penne  è  ornamento ,  che  eglino  fogliono  vfare-» , 
anzi  di  più  fogliono  impennarli  il  corpo  in  certo  tempo,fecondo  che  vien 
riferito  da  fopradetti  autori . 

L'arco ,  &  le  frezze  fono  proprie  armi,  che  adropano  continouamentc 
sì  gl'huomini ,  come  anco  le  donne  in  affai  Prouincie . 

La  tefta  humanafotto  il  piede  apertamente  dimoftra  di  quefla  barba- 
ra gente  efler  la  maggior  parte  vfata  pafcerfi  di  carne  humanaiperciòchc 
gli  huomini  da  loro  vinti  in  guerra  li  mangiono ,  così  gli  fchiaui  da  loro 
comprati ,  &  altri  per  diueric  altre  occafioni . 

•  La  lucerta ,  ouero  liguro  fono  animali  fra  gli  altri  molto  notabili  in-* 
quei  paefi ,  perciòche  fono  così  grandi ,  &  fieri ,  che  dcuo  rono  non  folo  li 
altri  animali  :  ma  gl'huomini  ancora . 

MORTE, 

DONNA  pallida ,  con  gl'occhi  ferraiti ,  veflita  di  nero ,  fecondo  il 
parlar  de  Poeti ,  li  quali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il  morire 
come  Virgilio  in  molti  luochi ,  &  nel  fecondo  lib.de  l'Eneide. 

■  ^  .     Demìjtu  ne  CI ,  nunc  caJJUm  lujiùne  lugettt , 
Et  Lucretio  nel  5.1ibro . 

Dukialinqucbant  lamentìi  lumina  vìt£ . 
Ouero  perche  come  il  fonno  è  vna  breue  morte,  così  la  morte  è  vn  lon- 
go  fonno ,  &  nelle  facrc  lettere  fpeffo  fi  prende  per  la  Morte  il  fonno  me- 
deflmo. 

Morte . 

CAmillo  da  Ferrara  pittore  intelligente .  dipinfe  la  morte  con  l'offa-. 
tura ,  mufcoli ,  &  nerui  tutti  fcolpiti,  la  vefted'vn  manto  d'oro  fat- 
to à  broccato  riccio ,  perche  fpoglia  i  potenti ,  &  altri  delle  ricchezzci^ , 
cóme  i  miferi ,  &  poueri  de  Io  llento ,  &  dolore;  fu  la  tefla  gli  fece  vna  de- 
licata mafcheradibelliffimafifonomia,  &  colore,  perche  non  àturti  fi 
moftra  medcfìma  :  ma  con  mìUefaccie  continuamente  trafmttandofì,  ad 
altri  fpiace  ad  altri  è  cara  ,  altri  la  defiderano ,  altri  la  fuggono ,  &  è  il  fi- 
ne di  vna  prigione  ofcura  à  gl'animi  gentili ,  à  gì'  altri  è  noia ,  Se  così  l'o- 
pinioae  de  gli  huomini  fi  potri  dire  che  fiano  le  mafchare  della  Morte,/ . 
£tperche  molto  ci  preme  nel  vi uer  politico  la  Religione ,  la  Patria». , 
^        .'•  la  fa- 
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3a  fama,  &  la  confèruationedelliftati  giudichiamo  efler  bello  il  móriré> 
per  quelle  cagieni ,  &  ce  la  fadefiderarc  il  perfuaderci ,  che  vn  bello  mo- 
rire tutta  la  vita  honora ,  il  che  potrà  ancora  alludere  al  veftimento . 

Coronò  quefto  pittore  l'ofib  del  capo  d'effa  di  vna  ghirlanda  di  verd«.> 
alloro ,  per  moftrare  Tfmperio  Tuo  fopra  tutti  li  mortali ,  &  la  legge  per- 
petua ,  nella  finiftra  mano  le  pinfe  vn  coltello  auolto ,  con  vn  ramo  d' oli- 
uo ,  perche  non  Ci  può  auuicinar  la  pace ,  &  il  commodo  mondano ,  che-» 
non  s'auuicini  ancor  la  morte ,  &  la  morte  per  fé  ftcfl'a  apporta  pace ,  8c 
quiete,&chelafuaèferita  di  pace,  &  non  di  guerra ,  nonhauendo  chi 
gli  relìfta_* . 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  su  la  /palla ,  carico  di  corone» 
di  mitre ,  di  cappelli ,  di  libri ,  ftrumenti  mufi  cali ,  collane  da  Caualieri  ; 
anella  da  maritaggio ,  &  gioie ,  tutti  iftromentide  l'allegrezze  mondane 
le  quali  fabricano  la  Natura ,  &  l'arte,  &  ella  emula  ambedue, va  per  tut- 
to inquieta  peregrinando ,  per  furare ,  &  ritornare  tutto  quello  di  che  d 
l'induftria ,  &  al  fapere  humano  fecero  donatione . 

Morte . 

SI  può  ancor  figurare  con  vna  fpada  in  mano  in  atto  minaccleuole ,  & 
ne  l'altra  con  vna  fiamma  di  fuoco ,  fignificando  che  la  Morte  taglia 
&  diuide  il  mortale  dall'immortale ,  &  con  la  fiamma  abbrugia  tutte  le 
potenze  fenfitiue ,  togliendo  il  vigore  à  fenfi ,  &  col  corpo  le  riduce  in-, 
cenere  ,  &  in  fumo . 

M  0  i^M  0  B^jl  T  I  0  Ti  E. 
Vedi  a  Detrattione . 

M     0     S     T     T{^    1. 

PERCHE  molte  volte  occorre  di  rapprefentare  diuerfi  Moftri ,  sì 
terreftri ,  come  acquatici ,  &  aerei ,  ho  trouato  alcuni  Poeti ,  che  ne 
fanno  mentione  ;  onde  mi  pare  à  propofito  di  mefcolarli  infieroe ,  per  chi 
ne  hauerà  bifogno . 

SCILLA, 
Secondo  HomeroneWodìffea, 

VN  moftro  borrendo  dentro  d'vna  fpelonca  marina ,  con  dodici  pie- 
di ,  &  fei  colli ,  con  altretanti  capi ,  &  ogn'vn  di  quelli  hauerà  vna 
gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti ,  da  i  quali  vddrafll  cafcare  mortifero 
veneno . 

.   Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell'antro  le  fpauenteuoli  tefle ,  comc^' 
per  guardar  fé  potelfe  far  preda  de'  Nauiganti ,  come  già  Ci  fece  de*  com- 
pagni di  Vlifle ,  che  tanti  ne  fumo  deuorati ,  quante  erano  le  voraci  boc- 
che del  crudel  moftro ,  il  quale  abbaia  come  cane .  Et  Ouidio  lib.  14.  lo 
dipinge  in  vn  lago  auelenato  da  Circe ,  &  cosà  dice  • 
ScìUa  meglio  vi  guarda,  e  ancor  noi  crede 
El  pur  tocca,  e  la  pelle  ir  futa,  e  dura: 
Ma  quando  chiaro  al  fin  conofce,  e  vede 
Che  tutto  è  can  di  fatto  tdia  cintura^ 

Slfirmk 
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SìiÌYftccìa.  d  crin ,  d  volte ,  elftttofiide 
E  tale  ha  di  feftfffo  onta ,  e  paura , 
Che  fugge  il  nuouo  cari  Jeco  s'adira 
Mafugg  omnque  vuol  fecofel gira  • 
Et  Virg.nel  s.deU'Eneide  difTe . 

Scilla  fi  ftringe  nsWaguatì  ofcuri . 
D'yna  {^dorica  ,  en  fuor  porge  la  bocca 
B  i  legni  trahc  dentro  à  gl'afcojt  f cogli 
Human  ha  il  rollo ,  e  nel  leggiadro  ajpett9 
yergir.efemhra ,  e  le  pofìreme  parti 
Di  murtnmoftrolpautntofo ,  e  grande 
Congiunge  fon  di  lupo  albero  ventre 
Di  lielfin  porta  al  fin  Caliere  code . 
Scilla ,  e  Cariddi  fono  due  fcogli  pofti  nel  mare  di  Sicilra ,  5:  fono  flati 
fcnfpre  pericolofiflimi  alli  nauiganti ,  però  i  Poeti  aHtichi  li  diedero  figu- 
ra di  moftri  marini  oppreifon  di  tutti  quelli  che  padano  vicini  adefli. 
S     CI     L      L     ^  . 
Moftro  nella  Medaglia  di  Sc^o  Tcmpeo . 

VN  A  donna  nuda  fino  al  belico ,  la  quale  con  ambi  le  mani  tiene  vn 
timone  di  nane ,  &  par  che  con  cHb  vogli  menare  vn  colpo  ,  &  dai 
belico  in  giù  è  pefce ,  &  fi  diuide  in  due  code  attorcigliate  ,  &  fotto  ai  be- 
lico efcono  come  tre  cani ,  &  tengono  mezo  il  corpo  fuori ,  &  par  che  ab- 
baiano. 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccieuole ,  &:  nocino  per  dinotare ,  che  ef- 
fendo  Scilla  vn  paflb molto  pericolofo  di  nauiganti ,  fiiol  ipezzare  le  na- 
ui ,  &  ammazzare  i  marinari . 

Si  dimoftra  per  i  cani  io  ftrepito  grande  che  fa  il  mar  tempeftofb,  quan 
do  batte  in  quei  fcogli  che  s'alfomiglia  d  latrare  de  cani ,  8c  il  danno ,  che 
riceuono  dalia  fierezza  di  Scilla  quelli  che  danno  à  trauerfo ,  onde  Virgi- 
lio così  dice  con  queflii  verfi  nella  fella  egloga  . 

Candida  fiiccir.óiam  latrantibws  inguina  monfiris 
Dulicbias  rexcfit  ratcs  '  ^gurgite  in  alto . 
»/£/;  timidos  T^autoi  ianibii4  lacerajfe  marir.td  . 
Cariddi . 

CAriddi€  poi  l'altro  fcoglio  anch'efTo  pericolofiffimo,  che  l'acqua  in- 
torcendofi  d'mtorno  lorbifce  molte  volte  le  naui,è  tal'hora  s'inalza 
fopra  i  monti  di  maniera  che  grandifllmo  fpauento  rende  à  nauiganti . 

Però  fu  detto  da  i  poeti  che  era  di  bruttiisimo  afpetto  con  le  mani ,  & 
piedi  d'vcello  rapace,&  con  la  bocca  aperta  . 

Scill'e  Cariddi  fon  vicini  l'vn  l'akro,&:  oue  fon  pofti  è  pericolofo  di  na- 
uigare  per  f  onde  di  due  contrari;  mari ,  che  ini  incontrandofi  infi«:me-# 
«ombattono ,  &  perciò  il  Petrarca  dille . 
t.  Tuffa  la  naue  mia  colma  d'oblio 

Intra  ScilTe  Caridi ,  ^c* 
tvv^  ,  Y  ch;- 
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Chimera, 

LVcretio ,  Se  Homero  dicono ,  che  la  Chimera  hd  il  capo  di  Leone ,  il 
ventre  di  capra,  &  la  coda  di  drago,&  che  getta  fiamme  per  la  boc- 
ca come  racconta  anco  Virgilio,  che  la  fìnge  nella  pnma  entrata  dell'in- 
ferno inflcme  con  altri  mollri . 

Quello  che  dillero  fauoleggiando  i  Poeti  della  Chimera  fu  fondato  ne 
l'hiltoria  d'vn  monte  della  Licia ,  dalla  cima  del  quale  continouamente-# 
efcono  fiamme ,  &  ha  d'intorno  gran  quantità  di  leoni ,  elTendo  poi  più  i 
baffo  verfo  il  mezo  della  fua^ltezza  molt'  abondanzad'arbori,e  pafcoli . 

Griffo. 

SI  dipinge  con  la  tefla,con  rali,e  con  l'artigli  alfaqiiila  fomiglianti,  & 
con  il  reflo  del  corpo,e  co'piedi  pofteriori,&  con  la  coda  al  leone . 
O.'co "io  molti,che  quelli  animali  fi  trouano  ne  i  monti  deirArmcnia_j. 
è  il  griiio  infegna  di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Armeni ,  li  quali 
palfari  quiui  con  figliuoli ,  &c  nepoti ,  &  piacendoli  infinitamente  il  ffto  > 
cflendo  dotato  da  la  natura  di  tutti  i  beni ,  che  fono  neceflarij  à  l' vCo  hù-- 
mano,  lecitamente  v'habitarono  dando  principio  alla  prcfente  nobile^, 
inuitta ,  &  gencrofa  pollerità . 

Sfinge. 

LA  Sfìnge ,  come  racconta  Eliano  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle  di 
vna  giouane,&  il  reflo  del  corpo  di  leone ,  &  Aufonio  Gallo  oltrQ^ 
ciò  dice  ch'ella  ha  due  graad'ali . 

La  Sfìnge  ,  fecondo  la  fauola  che  (1  racconta  ,  ftaua  vicino  àThebe,fo- 
pra  dVna  certa  rupeA  à  qualunque  perfona  che  paflaua  di  là  proponeua 
cjueRo  enigma  ,  cioè  .  Qual  fofTe  quell'animale ,  c'hà  due  piedi ,  &  il  mc- 
defimo  hd  tre  piedi ,  &  quattro  piedi ,  &  quei  che  non  fapeuano  fciorre-» 
quello  detto  da  lei  redauano  miferamente  vccifì ,  &  diuorati  ;  lo  fciolfe-» 
Edipo  dicendo  ch'era  i'huomo ,  il  qual  ne  la  fanciullezza  à  le  mani ,  &:  à  i 
piedi  appoggiandofi  è  di  quattro  piedi,  quando  è  grande  camina  con  due 
piedi  :  ma  m  vecchiezza  fcruendofì  del  baftone  è  di  tre  piedi  ;  Onde  fcn^ 
tendo  il  moflro  dichiarato  il  fuo  enigma,  prccipitofamente  giùdtl  mon- 
te oue  Ilaua  fi  lanciò . 

P  Infero  li  poeti  l'arpie  in  forma  d'vcelli  fporchi,  &  fetidi,&  di{fero,che 
furono  mandate  al  Mondo  per  gailigo  di  FineoKè  d'Arcadia,al  qua- 
le,  perche  hauea  accecati  due  fuoi  figliuoli ,  per  condefccndere  àia  vo- 
glia de  la  moglie  madregna  di  effi ,  quelli  vcelli ,  elfendo  acciecato  l'im- 
brattauono ,  &  toglieuano  le  viuanie  mentre  mangiaua ,  &  che  poi  furo- 
no quell'arpie  fcacciate  da  gl'Argonauti  in  feruitio  di  detto  Rè  nel  mare 
Aonio  neirifolc  dette  Strofadi ,  come  racconta  Apollonio  ditfufamentc^ 
vna  di  quelle  racconta  Virgilio  nel  ?  .de  l'Eneide  vna  di  quelle  prediceffc 
a  i  Troiani  la  venuta  infelice ,  &  i  faflidij  che  doueuano  fopportare  in  pe^ 
na  d'hauer  prouato  d'vccidcrle ,  &  à  fimiglianza  di  Vergilio  le  defcriu^, 

Arioflo  così . 

mn9 
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ISrana  fette  in  vna/chìera ,  e  tutte 

yoUo  ài  doma  hauean  pallide ,  efmorie 
Ter  lunga  fame  attenuate ,  e  afcimte , 
L'alaaie grandi  hauean  dijform'e  brutte 
Le  man  rapaci ,  e  Cvgne  incurue ,  e  torte 
Granile  fetido,  il  ventre ,  e  lunga  coda 
Come  dt  ferpe ,  che  i  aggira ,  e  fnoda . 
Furono  l'arpie  dimandate  cani  di  Gioue ,  perche  fono  Tiftefle ,  che  Ic^ 
fùrie  pinte  ne  l'inferno  con  taccia  di  cane ,  come  diflc^  Virgilio  nel  fcfto 
de  l'Eneide. 

yifx^ue  canet  ylulare  per  vmbram , 
Dicefi  qucfti  vcelli  hanno  perpetua  fame  i  lìmilicudinc  de  grauari . 

Hidra. 

Dlpingefi  l'hidra  per  vn  fpauenteuole  ferpcnte,!!  quale  come  raccon- 
ta  Ouidio  lib.9.Methamorf.hà  più  capi ,  &  dì  lei  Hcrcoie  cosi  diifc 
^u^ndo  combattè  con  Achcloo  trasformato  in  ferpcntc. 
Tu  con  vn  c^po  fol  qui  mecogtosiri 
L'hidra  cento  nh<iuta,nè  la  (limai , 
E  per  ogn'vn  ch\o  ne  troncai ,  di  vento 
T^e  ptddi  nafcer  due  dipiù  fpaucnto . 
CI  fono  alcuni  che  la  pingono  con  fette  capi  rapprcfèntatipcr  jfettC* 
peccati  mortali . 

Cerbero, 

SEneca  lo  defcriue  in  qucflo  modo . 
il  terribili  cane  eh  alla  guardia 
Sta  del  perduto  regno ,  e  con  tre  bocclìt 
Lofh  d  horrtbil  voce  ri  fonare 
Torgendo graue  tema  à  le  trifl' ombre 
li  c^po ,  ci  colio  ha  CIMO  dt  fcrpenn , 
^thla  coda  vn  fiero  drago  il  quale 
Fifchia  s'aggira ,  tuttofi  dibatte, 
ApoUodoro  medefimamente  lo  defcriue ,  ma  di  più  dice  »  che  ipciì  dd 
iorfo  fon  tutti  fcrpentelli . 
£t  anco  Dante  così  dice  : 

Cerbero  fera  crudel ,  e  diuerfa 
Con  tre  gole  camnamente  latra 

Scura  la  gente ,  che  qutui  è  fommerfa  ,.; 

Gl'occhi  vermigli ,  U  barba  vnta ,  &  atra 
JL  venire  largo ,  ^  onghiate  le  mani 
Cri^ffìigli  fpirti  ygl'ing"ia ,  eST  (quzrta . 
Alcuni  dicono  che  Cerbero  fi  intenda  per  la  terra,  la  quale  diuoraJ 
li  corpi  morci. 


V    a  Air* 


j4<t  .  Ai*:C  a  n:'0  l  o  g  r  a 

M   f^   S  1  e  ^.    .. 

DOnna  giouane  à  federfopravna  palla  di  color  celefte,  con  vna  pen- 
na in  mano  jtenghi  gl'occhi  fifsi  in  vna  carta  di  mulìca,  fleia  fopra 
vaa  incudine  5  con  bilance  à  piedi,  dentro  alle  quali  fìano  alcuni  martel- 
li di  ferro . 

-  Il  ledere  dimoftra  efier  la muiica  vn  (ìngular  ripofo  de  l' animo  traua- 
gliato.      .  .'      ■    , 

^  .Lapajlaìfctio^re  che  tutta  larmonia  della  Muficarfenfibile'fV;ripo{ì_» , 
|fc  fbntia  nell'armonia  de  i  Cieli  conofciuta  da  Eittagòrici ,  delia  quale 
ancora  noi  per  virtù  d'efsi  participamo ,  &  però  volentieri  porgemo.  gli 
orecchi  alle  conibnanze  acmoniache ,  ficm'uiìcali .  Et  è  opinione  di  mol- 
ti ^litichi  geotilÌTcbc  fenza  conibnanze  mafìcali  non  fi  pdteilb  haiieire^ 
la  perletrione  del  lume  da  rirrouare  le. conibnanze  dell'anima ,  ik  la  lìm- 
DSietria  1  come dkonòiGreqi delle  virtù iM  -.  .  '      "^^      '  ^"V* 

^.(Perqueiào  ii  ihriue  da  poeti ,  li  quali  furono  alitenticii'reieretarij  cklb. 
vera  Fiioibfìa  ,  clic  hauendo  li  Cureti,  &>  Cor ibànrti. tolto  Gi©jielana>- 
ra  fanciullo  dalla  crudeltà  di  SaturnoiuQ.  Padre-,,  lo  condullero  in  Can- 
dia ,  acciò  fi  nudrifle ,  &  alicuaffe ,  &  perla  ftrada  andoiruo  fonando  fem- 
pre  cimbali ,  &  altri  infcromenti  di  rame ,  intferpretandpfi  Gioue  moral- 
mente per  la  bontà ,  &  fapienza  acquiftata ,  la  quale  noiiiì  può  alleuare , 
Ojscrefterje  in  ddì  jXenza  l'aiuto- dell'alimonia  mijlicale  lìi  tutte ie  còft_/ , 
Ia;quale;occopando  d  uitorno  l'anima ,  non  pollbno  penetrare  ad:  hauer 
nollra  intelligenza  gl'habiti  cont£ari|aila  virtù ,  che  fono  padri ,  per  ef- 
fer  prima  in  noi  l'inclinatione  al  pecc4to,3CÌbfèàgli'atci-,Ji  qualribno  Vi|p?' 
tuo  li ,  &  lode  noli .  j/''^-  ^    .  •'   •■    ■■•  >  ■  '-    •'^  '-  *--'' 

E  Gioue  fcampato  fano  daile  mani  di  Saturno ,  <^iiellapiù  pura  parte 
del  Cielo  incorruttibile ,  contro  la  quale  non  può  efercicare  le  fue  forzo 
il  tempo  diuoratore  di  tutti  gliElemcnti,&.c;onrujnatocdi  tutte  le  com- 
pofitioni  materiali .  <    -  ■"      '•■'■  '"-■  ■  - 

Fumo  alcuni de'Gentili ,  chedifferoi  Dei efler  compofti di  numeri,  & 
armonie,come  l'homini  d'aninsa^e  corpo,  e  che. pei»  ne  i  lor  iacrifìtij  fcn- 
^iuano  Volentieri  la  mufica ,  &  la  dolcezza  deTuQiW  i  &  di  queftb  tàitta  dà 
cenno,&inditiolafigura,cheriede,&rifoftent;ifoprailCjelo.      ' 

11  libro  di  mufica  moftra  la  regolavera  da  far  participar  altrui  larrao- 
nie  in  quel  modo  che  fi  può  per  mezo  de  gl'occhi . 

Lebilanciemoftranolagiuftezzaricercarfinelie  voci  per  giuditio  de 
l'orecchi ,  non  meno  che  nel  pefo  per  giuditio  de  gl'altri  Icnfi  . 

L'incudine  lì  pone ,  perche  fi  ferine^,  &  crede  quindi  hauere  hauto  ori- 
gine quell'arte ,  &  fi  dice  che  Auicenna  con  quefto  mezo  venne  in  cogni- 
tione ,  &  fi  diede  à  fcriuere  della  conuenienza ,  &  mifura  de'  tuoni  mufi- 
cali ,  &  delle  voci,  &  così  vn  leggiadro  ornamento  accrebbe  al  confortio, 
&  alla  conuerfatione  de  gl'huomini . 
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Muftca . 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la  Lira  di  Apolline ,  &  a  piedi 
hd  vari;  ftromenti  mu/ìcali . 
Gli  Egittij  per  la  Alufica  fìngeuano,Vna  lingua  con  quattro  denti,comc 
ha  raccolto  Pierio  Valeriano  diligente  oileruatore  dell'antichità . 

Mufìca . 

DOnna  con  vna  verte  piena  di  diuerfi  /Iromenti ,  Se  diuerfe  cartello  » 
nelle  quali  fiano  fegnate  le  note,  e  tutti  i  tempi  di  erte .  In  capo  ter- 
rà vna  mano  mufìcale,  acconciata  fra  capelli ,  &  in  mano  vna  Viola  da-» 
gamba,  ò  altro  iltromento  mufìcale , 

Muftca, 

SI  dipingono  alla  riua  d'vn  chiaro  fonte  quafi  in  circolo  molti  Cìg^nì , 
&  nel  mezzo  vn  giouanetto  con  l'ali  alle  fpalle ,  con  faccia  molle ,  & 
dclicata,tenendo  in  capo  vna  ghirlanda  de  fiore,  il  quale  rapprefenta  Ze- 
firo il]  atto  di  gonfiare  le  goti ,  &  di  fpiegar  vn  leggiero  vento  verfo  i  det- 
ti cigni, per  la  riperculTion  di  quefto  vento  parerà  che  le  piume  di  effi  dol- 
cemente lì  muouono,psrche,come  dice  Eliano,quefti  vccelli  non  cantano 
mai,  fé  non  quando  fpira  Z.efiro,  come  i  Muiìci ,  che  non  jfogliono  volon- 
tieri  cantare,  fé  non  ipu-a  qualche  vento  delle  loro  lodi,  &  apprelTo  perfo- 
ne,  che  gaftino  la  loro  armonia . 

Muftca. 

DOnna, che  fuoni  la  cetra,  la  quale  habbia  vna  corda  rotta,  5<:  in  luogo 
à<\\à  corda  vi  fia  vna  cicala  ;  in  capo  habbia  vn  Rofignuolo  vccelio 
notillìnio  ;  i  piedi  vn  gran  vafo  di  vino,&  vna  Lira  col  fuo  arco . 

La  cicala  porta  fopra  le  cetra, fignifica  la  Mufica,  per  vn  cafo  auuenutò 
d'vn  certo  Eunomio,  al  qua]e,fonando  vn  giorno  à  concorrenza  con  Ari- 
lloffcno  Mufico ,  nel  più  dolce  fonare  fi  ruppe  vna  corda,  &  fubito  fopra_» 
quella  cetera  andò  volando  vna  cicala,  la  quale  col  fuo  canto  fuppliua  al 
mancamento  della  corda,  cofi  fu  vincitore  della  concorrenza  muficale-» . 
Onde  per  beneficio  della  cicala,  in  memoria  di  tal  fatto ,  li  Greci  drizzor 
no  vna  rtatua  al  detto  Eunomio  con  vna  cetera  con  la  cicala  fopra ,  &  la^ 
pofero  per  hieroglifico  della  Mufica . 

Il  Rofignuolo  era  fimbolo  della  Mufica  perla  varia, foaaie,&  dilettabi^- 
le  melodia  della  voce;  perche  auertirno  gli  antichi  nella  voce  di  querto 
yccello  tutta  la  perfetta  fcienza  della  Mufica ,  cioè  la  voce  hor  graue ,  & 
hor^cuta,  con  tutte  le  altre,  che  s'ofleruano  per  dilettare. 

Il  vino  C\  pone,perche  la  Mufica  fiì  ritrouataper  tenergli  animi  allegri 
come  fa  il  vino ,  &  ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia  delia  voce 
il  vino  buono,&:  delicatoi  però  difi'ero  gli  antichi  Scrittori  vadino  in  com 
pagnia  di  Bacco. 


Y     3  MF" 


34^  ICONOLOGIA 

M    y    s    E, 

FV  R  O  N  O  rapprefentate  le  Mufc  da  gli  antichi,giouani,gratIore,8t 
vergini  ,  quali  fi  dichiarono  nell'epigramma  di  Platone  referto  da.» 
Diogene  Laertio  in  quefta  fentenza . 

Hx,c  ytnm  ad  tMufas .  FencYcm  exhorrefche  T^ympha , 

^rmatiis  vcbis  aut  amor  ìnfiliet . 
Tunc  Mufa  ad  F'cticrcm  .   Lepidi  hac  loca  tcUepracamur , 
jlUgnìmcaànosmnvoUtiUepmr , 
Et  Eufebio  nel  lib.  della  preparatione  Euangelica  dice  efler  chiamate 
le  Mufe  dalla  voce  Greca  inviai  che  figaifica  inftruire  di  honcfta,  &  buona 
difciplina  ;  onde  Orfeo  nelli  fuoi  hinni  canta  come  le  Mufe  han  dimoftra- 
ta  la  Religione,  &  il  ben  viuere  à  gli  huomini .  Li  nomi  di  dette  Mufe  fo- 
no quelli  :  Clio,  Euterpe,  Talia ,  Melpomene,  Polinnia ,  Erato ,  Terfico- 
re,  Vrania,  &  Calliope . 

CLIO. 

RAPPRESENTAREMO  Clio  donzella  con  vna  ghirlanda 6.1 
lauro,  che  con  la  dcftra  mano  tenghi  vna  tromba ,  &  con  la  fìnilèra 
vn  libro  che  di  fuora  (ìa  fcritto  T  V  C I D I D  E  S . 

Quefìa  Mufa  è  detta  Clio,  dalla  voce  Greca  yMa, ,  che  fignifìca  lodare, 
ò  dall'altra  y^Kias ,  fignificante  gloria ,  &  celebratione  delle  cofe ,  che  ella 
canta,ouero  per  la  gloria,  che  hanno  li  Poeti  preflb  gli  huomini  dotti,  co- 
me dice  Cornuto,  come  anco  per  la  gloria,  che  riceuono  gl'huomini ,  che 
fono  celebrate  da  Poeti . 

Si  dipinge  con  il  libro  Tucidides,  pcrciòche  attribuendoli  d  quefta  Mu-» 
fal'hiftoria,  dicendo  Virg.  in  opufc.  deMufis . 
Clio  gefia  canens  tYar:jc: eh  tempora  reddit . 
Conuien  che  ciò  fi  dimoflri  eoa  l'opere  di  famofo  Hiftorico ,  qual  fu  il 
detto  Tucidide. 

.  La  corona  di  lauro  dimoftra,  che  fi  come  il  lauro  è  fempre  verde,e  lon- 
ghiifimo  tempo  fi  mantiene ,  cofi  l'opere  dell'Hiiloria  perpetuamente  vi* 
uono  le  cofe  paiTate,  come  ancor  le  prcfenti . 

E     y     T     E     n     V     E,  1 

GIOVANETTA  bella ,  hauerà  cinta  la  tefta  di  vnà  ghirlanda  di 
varij  fiori ,  terrà  con  anibi  le  mani  diuedì  ftromenti  da  fiato  « 
Euterpe,  fecondo  la  voce  Greca  fignifica  gioconda,  &  diletteuoIeTper 
il  piacere,  che  Ci  piglia  dalla  buona  eruditione,  come  dice  Diodoro  lib.  5. 
cap.  I .  &  dalli  Latini  fi  chiama  Euterpe  :  Benedele^ans, 

Alcuni  voglionojche  quefta  Mufi  fia  fopra  la  Dialettica,  ma  i  più  dico 
no  che  fi  villetta  delle  tibie,&  altri  inftromenti  da  fiato,  cofi  dicendo  Ora- 
tio  nella  prima  ode  del  lib.  I . 

Si  ncque  tibiits  Euterpe  cchlbct , 
Et  Virg.  in  opufc.  de  Mufis . 

Dtilcìlo(7HÌi  calamos  Entcrps  jì.;tihM  yrgtt . 
Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  fiori ,  perche  gl'antichi  dauano  alle  Mufe  ghìjv 

landc 
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Unic  di  fiorì,  per  cfprìmer  la  giocondità  del  proprio  (ìgnificato  per  il  Tuo 
nome,  &  effetto  del  fuono,  che  tratta . 

T    ^     L     1    ^. 

GIOVANE  dilafciuoj&allegrovoltojincapohauerd  vna  ghir- 
landa d'hedera,  terrà  con  la  finiftra  mano  vna  mafchera  ridiculola  » 
&c  ne  i  piedi  i  focchi . 

A  quefta  Mufa  fi  attribuifce  l'opera  della  Comedia ,  dicendo  Virgilio 
in  opufc.  de  Mufis . 

Ccmica  lafciuogaudetfevincneTdia* 
Perciò  li  flà  bene  il  volto  allegro,  Se  lafciuo,  come  anco  la  ghirlanda  dì 
federa  in  fegno  della  Tua  prerogatiua  fopra  la  Pcefia  ccmica . 

La  mafchera  ridicolofa ,  fignifica  la  rapprefentatione  del  foggetto  ri- 
deuole  per  proprio  della  Comedia . 

Li  focchi  elTendo  calciamenti,  che  vfauaqo  anticamente  portare  i  reci- 
tanti di  Comedia,  dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  figura . 

DONZELLA  d  afpetto ,  &  veftito  grane  ,  con  ricca ,  &  vaga  ac- 
conciatura di  capo,  terrà  con  la  finifrra  mano  fcettri ,  &  corone  al- 
zate in  alto,  &  parimente  faranno  altri  fcettri,  &  corone  auanti  lei  gitta- 
te per  terra ,  &  con  la  deftra  mano  terrà  vn  pugnale  nudo ,  &  ne  i  piedi  i 
coturni.  Virgilio  attribuifce  à  quefta  Mufa  l'opera  della  Tragedia  [con 
<juefto  verfo . 

Melpomene  tragico protlamat  mcefla  hoatu . 
Benché  altri  la  facciano  inuentrice  del  canto ,  donde  anco  ha  riceuuto 
il  nome,  peròche  vicn  detta  dal  nome  Greco  ^.oatt»;',  che  vuol  dire  Canti- 
lena, &  melodia ,  per  la  quale  fono  addolciti  gli  auditori .  Di  qui  dice-» 
Horatio  ode  24«  lib.  I. 

CuY  liquidam  pater  tfocem  cum  chhara  àcdit. 
Si  rapprefenta  di  afpetto,  &:  di  habito  graue ,  perche  il  foggetto  della 
Tragedia  è  cofa  tale,  effendo  attione  nota  per  fama ,  òper  l'hiltorie ,  qual 
granita  gli  viene  attribuita  da  Ouidio . 

Omn  e  genm  [cripti  grauitatc  Tragedia  vincit , 
Le  corone,  &  fcettri  parte  in  mano ,  &  parte  in  tei'ra ,  &  il  pugnale  nu- 
do ,  fignificano  il  calo  della  felicità ,  &  infelicità  mondana  de  gl'huomini 
per  contenere  la  Tragedia  trapaflb  di  felicità  à  miferie ,  onero  il  contra- 
rio da  miferie  à  felicità . 

Li  coturni  che  tiene  ne  i  piedi  fono  iftromenti  di  efTa  Tragedia . 
Onde  Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo  hauergii  dati  tali  inflromenti  • 
Tofì  ìmnc  per  fona  paUxque  repertor  bQnen^e 
^efcbyliiSt  &  modicìs  iaHranitpulpita  tìngU  : 
Etdocuitf  magnumque  loqui ,  nitìque  coturno . 

ST    O    L    l    X    H     J    ^' 
TARA*  in  atto  d'orare,  tenendo  alzato  l'indice  della  delira  mano .". 

Y    4        L'àc- 
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L'acconciatura  della  teda,  fard  di  perle ,  Se  gioie  di  V'ari j,&Va§fhi  colo- 
ri vagamente  oriieta .  L'habito  farà  tutto  bianco ,  &:  con  la  finirtra  ma- 
no terrà  vn  volume  fopra  del  quale  ila  fcritto  S  V  A  D  E  R  E . 

Urtare  in  atto  di  orare  ,  &  il  tenere  in  alto  l'indice  della  deflra  mano 
ilimorrrachequeftamufalbpraftà  (fecondo l'opinione  d'alcuni)  à  Re- 
torici dicendo  Verg.  in  Opufc.  de  Mufis . 

Sigmt  cwSa  manu ,  loquitur  Voly mniageflu . 

Et  Ouidio  nel  5.  de  Farti  l'induce  che  parli  in  quefta  guifa . 
Dìjjcnfere  Dex ,  qiiarum  Volymnia  coepit . 

Le  perle ,  &  le  gioie  che  tiene  attorno  le  chiome ,  denotono  le  doti ,  & 
virtù  Tue.  Seruendofl  la  Rhetorica  dell'inuentione ,  della  difpofitione^ 
della  memoria ,  &  della  pronunciatione ,  martlme  eflendo  il  nome  di  Po- 
limnia  comporto  delle  voci  tokk-j  &  fx.  che  fignificano  molta  memoria. 
-  L'habito  biancojdonota  la  purità,&  fìnceriti ,  cofe  che  fanno  all'Ora- 
tore ficura  fede  intorno  à  quello  che  dice  più  d'ogn'altra  cofa  . 

Il  volume ,  col  motto  fuadere  è  per  dichiarare  compitamente  la  fom- 
.ma  della  Rhetorica  ;  hauendo  per  vltimo  fine  il  perfuadere  . 

E    /l  ^    r    0. 

Do  N  Z  E  L  LA  gratiofa ,  &  fefteuole ,  harà  cinte  le  terapie  con  vna 
corona  di  mirto,  &  di  rofe ,  con  la  finiftra  mano  terrà  vna  lira ,  & 
con  l'altra  il  plettro ,  &  apprelTo  à  lei  farà  vn'Amorino  alato  con  vna  ià-^ 
cella  in  mano ,  con  l'arco ,  &  faretra .  -i 

Erato,  è  detta  dalla  voce  Greca  l'^o? ,  fìgnifìcante  amore,ilche  moftra 
Ouidio  nt\  2.  de  Arte  amanii  cofi  dicendo . 

TSlunc  mihi  quando  Tuer  ,  &  Citherea  fauore 
7{unc  Erato  nam  tu  nomen  amoris  habes . 
Li  Ci  dà  corona  di  mirto ,  &  di  rofe,percioche  trattando  querta  mufa  dL 
cofe  amorofe  ,  gli  fi  connien  à  canto  il  Cupido ,  il  mirto,&  la  rofa .  ElTen- 
do  che  rtano  in  tutela  di  Venere  madre  delli  amori,onde  Ouidio  4.  Faft. 
coli  dice . 

Leuher  mea  tempora  mirto 
Tentano  beauU  Fentris  fapora  mrtws  • 
Et  Anacheonte  nell'ode  della  rofa  dice  . 

B^fam  amoribis  àicatam . 
La  Lira ,  &  il  plettro  gli  fi  dà  per  l'auttorità  del  Poeta  che  cofì  dice  nel- 
Topufc.  &  de  Mufis . 

Tktira  gerens  erato  faltat  pede^  carmme  yvultu , 
TEF{VS1C0B^E. 

SI  dip-ngerà  parimente  donzella  di  leggiadro,  6c  vago  afpetto,&  terrà 
la  cetera  mortrando  di  fonarla ,  |harà  in  capo  vna  ghirlanda  di  penne 
di  varij  colori ,  tra  quali  faranno  quelli  di  Gaza ,  &  liarà  in  atto  gratiofo 
di  ballare. 

Se  li  A?,  la  etera  per  l'auttorità  del  Poeta ,  che  nel  detto  opufcolodico 
Tcrpficore*         ^^c^m  ùtharismouet /imperata auget^       ..:    .    ' 
^    -  :^  ;    "  .  CU 
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Glifi  dà  la  ghirlanda,  come  fi  ^rdetta?  sì  perche  foleuano  gli  antichi 
tal'hcra  coronare  le  Mufe  con  penne'didiucrlì  colori ,  iimftraYidocon  efic 
il  trofeo  della  vittoria,  che  heobeiTQjeMufe  per  haiier  vinto  le  Sirene  1 
caiK^rc,?»maiÌ2r^ue  Pai*>^nia  tiflf  .jibvddiaG^ 

di  Pierio,  &: di  Euripe,  & conuertite  in QazeiCome. dice  Ouidiò nel^.  lib. 
delle  trasformationi . 

Sjgpi/ìca^oaivCo  dette  {Jeartelagilitàa  &  moto  di  detta  iMufaJ»  elle  nio 
Terpiìcorc  fopra  i  balli .  .•,,:. 

y     K    ^    7^  J:    ufcb-n'::i:.Jl.;'i;;i;:po-^T 

HA  V  E  R  A'  vna  ghirlanda  di  lucenti  fl:elle,rard  veftita  di  azurro,  & 
hauerà  in  mano  yti  globo  rapprefentaiicc  le  sfere  eelefli .  r> 

LaprefenteMufa  è  detta  daLatmi;C^le{le,fignificando  bpa.vo\,  che  è 
l'ifteiTo  che  il  Gif  k) .  Vogliono  alcuni  che  ella  lìa  cofi  detta ,  perche  inal- 
za al  cielo  gl'huomini  dotti. 

.  SeglidàlacoronadifteJle,&ilveÌlii-nérito  arurro  in  conformità  del 
fuo  lignificato,  &  globo  sferico,dicehdo  coli,  Virg.  in  opufc.  de  Muiis.     ,  • 
Urania  cceli  motus  fcrutatur  >  &  ajira . 

^         C    \A:L     L     i     0     P     2i  - 

GIOVANE  ancor'ella,  &  haueràcinta  la  fronte  di  vn  cerchio  d  o- 
ro,nelibrat:cio  finiftro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro ,  &  con  la  de- 
ftra  mano  tre  libri,  in  ciafcàn  de'quali  apparirà  il  proprio  titolo,ciòè  la-» 
vn'C^diffea,  nell'altro  llias,  &  nel  terzo  Bneide  .      . 

Calliope  è  detta  dalla  bella  voce ,  quali  ÀTrir'S'xK^fo-sros  donde  anco  Ho- 
mero  lo  chiama  Deamclamantem. , 

Se  gli  cinge  la  fi'onte  con  il  cerchio  d'oro,perehe  fecondo  Hefiodo,  èia 
più  degna ,  &  la  prima  tra  le  lue  compagne ,  come  anco  dimoftra  Ouidio 
libi  5  .Farti .         Vrimafui  cc^pìt  Valiiopx  chori . 
Et  Lucano,  &:  Lucretio  lib.é. 

Callìope  nquìtrhommumy  dicumejue  volupLts . 
Le  corone  d'alloro  dimoftrang,  che  ellafà  i  Poeti  ,eflendo  queflie  pre- 
mio loro,  &  (imbolo  della  Poefia . 

I  libri  fono  l'opere  de  più  illufti;i  Poeti  in  verfo  heroico ,  il  quale  verfo 
fi  attribuifce  à  quella  mufa  per  il  verfo  di  Vergilio  in  opufc.  -^ 

Carmina  Calliope  libris  herokfl  mandai . 
A  quelli  veri!  di  Vergilio  c'habbiamo  citati  C\  confanno  li  fimulacri  de 
le  mufe  ,  che  Hanno  imprelle  nel  lib.  de  Fuluio  Orlino  de  Familijs  iloma- 
norurrt  nelle  medaglie  della  gente  Pomponia . 

M     V     S,    E, 

Cauate  da  certe  Medaglie  antiche  dal  Sig.  yincert^deU$  ^rtfa^ 
ecceUenti(lì^  mìiiA  nchità . 
CLIO. 

Tene  vna  tromba ,  per  moftrare  le  lodi  ,che  ella  fa  rifonare  per  li  fatti 
de  gli  huomini  illullri . 

Euterpe 


J5»  tCO  N  OtOCt  A 

interne  ^ 
Con  due  Tibie .' 

TaUii\     ..•..- 
Con  vna  mafchera ,  pcrcioche  ì  detta  Mufa  vogliono  che  fofle  la  Co« 
media  dedicata ,  hi  ne  i  piedi  i  focchi , 

Melpomene . 
Con  vn  mafcharone  in  fegno  della  Trage<Ìia ,  ha  ae  i  piedi  i  coturni . 

Terjicore , 
Tiene  quella  Mula  vnacitarà.    . 

£rato. 
Con  la  lira ,  &  capelli  longhi ,  come  datrice  de  l'Elegia  • 

Tolimia. 
Con  il  barbito  da  vna  mano ,  &  con  la  penna  da  Taltra  • 
j  Franìa . 

\  Con  la  fefta  facendo  vn  cerchio  :  ma  molto  meglio  che  tenghi  vna  sfe- 
ra poiché  à  lei  fi  attribuifce  l'Aftrologia . 

Calliope . 
Con  vn  volume ,  per  fcriuere  i  fatti  de  gl'huGmini  illuftri' . 
M     r     S     E. 
^  -  Dìpit^te  con gmnàìffimx  àiligen-;^ ,  ^  le  pitture  dì  efle  Uhi  il 

Signor  Framefco  Bonauentura ,  GentiChuarm  pvh- 
ventino  t  amatore,  &  molto  intcUim 
gente dikìle  lettere  , 
Clio . 
Con  vna  tromba  in  mano . 

Euterpe^ 
Con  vn  flauto  in  mano ,  &  con  molti  altri  flromcnti  da  fiato  alli  piedi  • 

Talìa . 
Con  vn  volume . 

Melpomene  • 
Con  vna  mafchara . 

Tcrffcore. 
Con  vn  arpa . 

Erato  • 
Convnfquadro. 

ToUnnìa . 
Con  vn  aria  preifo  alla  bocca  in  fegno  della  vocc  >  &  vna  mano  alzata 
per  li  gefti  de  quali  fi  ferue  l'Oratore . 

yranìa 
Con  vn  globo  celeftc .  V]    ,'.. 

Calliope, 
Con  vn  libro. 


ar^ 
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M    f^    S    E, 

Cor/je  dipìnte  dall' lUnfiri [fimo  Cardinal  di  Ferrara  à  Monte 

Camllo  tKlfuo  giardino . 

Clio, 

COfi  la  deftra  mano  tiene  vna  tromba ,  &  con  la  fìniftra  vn  volume ,  e 
dalla  medcfima  banda  vi  è  vn  puttino  ,  che  per  ciafcuna  mano  tie- 
ne vnafacella  accefa ,  &  in.  capo  vna  ghirlanda . 

C  Euterpe . 

On  ambe  le  mani  tiene  vna  mafchara . 
Talia» 

COìì  ladeftra  mano  tiene  vna  mafchara  con  i  corni ,  &  con  la  finifl:ra 
vn  cornucopia  pieno  di  foglie,  &  di  fpighe  di  grano  :  ma  verdi,  & 
per  terra  vn'aratro. 

Melpomene . 

COn  la  delira  mano  tiene  vna  mafchara ,  8c  con  la  finiftra  vna  trom- 
ba ,  &  per  terra  vi  è  vn  libro  di  mufica  aperto . 

CTerpficore , 
On  la  finiflra  mano  tiene  vna  lira ,  &  con  la  deftra  il  plettro  • 
Erato, 
rr^  len  con  ladeftra  mano  vn  corno  di  diiiitie  pieno  di  fronde  ,  fiori , 
J^     &  diuerfi  frutti ,  &:  con  la  finiflra  mano  vn  flauto ,  &  dalla  medefi- 
nia  banda  vi  è  vn  Cupido ,  che  con  là  finiftra  mano  tien  vna  mafchara,& 
con  la  deftra  vn  arco  con  la  corda  fciolca . 

Tolimia , 

TTen  con  la  delira  mano  vn  legno  fimile  ad  vna  mifura,  &  con  la  fini- 
lira  vna  mafchara  ,  &  per  terra  vn'aratro . 
.    Callìope . 

COn  la  delira  mano  tiene  vn  libro,  &  con  la  finiftra  vn  plfaro ,  &  per 
terra  vna  mafchara . 

Vrania . 

T  fen-con  la  delira  mano  vna  tauola  bianca,  appoggiata  allacofcia, 
&  conia  lìniftra  vn  fpecchio. 

isi    jL    T    y    K  ^^* 

DONNA  ignuda,  con  le  mammelle  cariche  di  latte,&:  con  vn'auol- 
tore  in  mano ,  come  fi  vede  in  vna  Medaglia  d'Adriano  Imperato- 
re ,  eflendo  la  Natura ,  come  diffìnifce  Arillotile  nel  2.  della  Fifica,  prin- 
cipio in  quella  cofa ,  oue  ella  (i  ritroua  del  moto,  &  della  mutationc;  per 
la  quale  \\  genei  a  ogni  cofa  corruttibile . 

Si  farà  donna ,  &  ignuda ,  &  diuidendofi  quello  principio  in  attiuo ,  & 
paffiLio ,  l'attiuo  dimandorono  con  il  nome  di  forma ,  &  con  nome  di  ma- 
teria il  pafuuo. 

L'atti  uo  fi  nota  con  le  mammelle  piene  di  latte ,  perche  la  forma  è  che 
nudrifce ,  &  fofienta  tutte  le  cofe  create ,  come  con  le  mammelle  la  don- 
na nutrilce  ,&  foftenca  li  faiìciulli, 

L'auol-» 
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L'AuoItore  vccello  auidisfimo  di  predajdimoftra  particolarmente  l'al- 
tro principio  dimandato  materia ,  la  quale  per  lo  appetito' della  forma 
moiiendoli,&  alterandofi  ftrugge  à  poco  à  poco  tutte  le  cofe  corruttibili . 

DO  N  N  A  laquale  con  gratiofa  attittidine  tenga  vria  vefa  donde  pèn 
dano  le  farte  iopra  \n  timone  da  nane,  &  uh  in  atto  di  riguardare 
con  attentione  vn  Nibbio,  che  vada  per  l'aria  voUndo  ,^&:  di  lontano  per 
mare  fi  veda  vna  nane  che  fcorra  à  piena  vela  . 

La  vela,  le  farte,  il  timone,  &  la  naue-forto  cofe  liotèìper  sé  ftcfl€j&:  dan 
no  cognitione  della  figura  fenza  molta  difficoltà. 
-  Il  Nibbio  yccellò  rapace,&  ingordo,  fi  pone  con  l'àtftórità  di  Plinio  nd 
Ì4  naturale  hitloria ,  oue  dice ,  che  gl'antichi  imparauàrto  d'acconciare  il 
timone  alla  nane  dal  volare  del  Nibbio,  ofleruando  che^còme  quefto  vc- 
cello per  lo  fpatiofo  campo  dell'aria,  va  hor  quà,&  hor  là,  mouendo  con^ 
gracia  le  penne  della  coda,  per  dar  à  sé  fteflb  aiuto  nei  volgere,  &  aggirar 
lì  corpo,  accompagioando  il  volo  con  l'ali ,  cofì  mede/imamente  fi  poteua 
col  rimone  pofì:o  dietro  alla  naue  ,  volgefido  nel  modo  che  volgeua  la  co- 
da queO;  vccello  ,  con  l'aiuto  della  vela  folcar  il  mare, ancorché  fuffe  tui>- 
bato,  &:hauendo  fatto  di  ciò  prona  di  felice  fuccefib,  vollero,  che  quello 
ycccllo  fofle  il  hieroglifico  delia  Kauigatiorae,  icomenelPierio  Valerianò 
fi  legge  ai  fuo  luogo .  ^  i       .    't    :     ^     i-i*,-    . 

1  r'     . ..  .'..-t'.j'.'-  7^iiiiig.ntms*  .       -^-  .  ;  ^  .  -  '      '.    . 

VNa  donna  ignuda,  protrata  ia  terra, che  habbia-glTcapelIi-lunghif» 
fimi,  che  fpargendoli  per  terra  venghino  à  fare  onde,limili  à  quel- 
le del  mare,  tenendo  con  vha  delleraani  va remoii&rxjòn l'altra  la  cartai 
&  buflblo da  nauicare .      -  •■. '/m;  r^r-r*.'-  :  •:■><■'  v-- '  '-'liif!:'!.*  in  i^cv 
:2\^  /   2V  F  E     I  7^     C  0  M  M  y  Ti  E, 

DALLE  fìntioni  de  gl'AnticUi  non  è  dubbio  alcuno,  che  molte,  86 
diuerfe  vtilità  fi  pofsino  raccorre,  dimoftrando Ju  potenza.,  &  pro^ 
uidenza  di  Dio  ;  perche  altri  ne  infégnano  precetti  di  Religione ,  morali- 
tà, &  altri  fimilibeneficij  ,ii  comcJboi-a  particolarmente  con  l'allegoria 
delle  Ninfe  fi  dinota  l'opera  della  natura ,  fignihcandofiper  cfie  Ninf^iJa 
virtùvcgètatiuaconfiftentenell'humore  preparato,  per  la  quale  fi  fa  la 
generatione ,  nutritione,.&  aumento  delle  cofe  ;  onde  fi  dice  le  Ninfee^ 
ifcr  figliuole  dell'Oceano,  madri  del  fiume,  nutrici  di  Bacco, fi  dicono 
fruttifere ,  vaghe  di  fiori ,  che  pafcano  gli  armenti , mantengono  la  vita 
de'mortali,  &  che  in  lor  tutela ,  &:  cura  i  monti ,  le  valli,  i  prati,  i  bofchi , 
&  gl'alberi,  &  ciò  non  per  altra  cagione,  che  per  efìer  detta  virtù  deil'hu- 
more  fparfa  in  tutte  le  fudette  còle ,  &c  openM'e  fimili  erktti  naturali ,  fi 
come  iatefe Orfeo  celebrando  in  vn  fuo  hinno  le  dette  Ninfe,  in  queftjt* 
fentenza . 

l^utYicès  Bacchi  y  quìbws  (H  occulta  domm 

Qf{£  frM^ifera  ,  er  Intispratóvumflorihtis  fflis , 

Tiifcitis ,  & pccuks ,  &  opcm  ìm'Xdih.m  ?f/(C  • 

Cum 
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Cum  Cerere  ,  &  Buco  vaam  pdYtasìis  aUmnjt, 
Le  quali  cofe  iìano  dette  qui  in  commune  delle  Ninfe  per  non  hauere  d 
replicare  l'iftelle  cofe  nella  efplicatione  delle  particolari  figure»  che  Se- 
guiranno appreflb . 

^       J^innedì t  i^ 'ì<lapee .  ;      u' 

SArannó  donzelle  gratiófe  ,  il  lor  habito  fuccintio ,  &:  come  dir  fi  fuóXt. 
nifale , di  colorverde , racconciatura  della  teda  adornaranno  varie 
forti  di  fiori  con  loro  mifchia.ti ,  &  varij  colori ,.  modraranno  anco  gran 
quantità  di  herbette ,  e  fiori  nel  grembo  raccolti ,  tcne^ndolo  con  ambi  le 
mani  di  qud ,  &  di  là  con  bell'atto  fpafo .  . . , 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de  li  Dei  riferifce  le  Ninfe  dt 
prati ,  &  de  fiori  chiamarfi  Ninncdi  :  ma  Natale  Gomito  lib.  5.  de  le  ir.y- 
thologiealcap.iz.de  le  Ninfe ,  dice  tali  Ninfe  chiamarfi  Napee  voce  dc- 
riuata  dalla  Greca ,  napos ,  che  fignifica  colliua  ,&  pafcolo .  ; 

Il  verde  colore  del  veftimento ,  le  tenere  herbette ,  &  fiori  dimoftrano 
quel  che  è  lor  naturale  .        .  . 

.  v-.  .  .y  ( -,^  )  ,y,  .  y.-...DrìaS,&  H amadrìadi,- 
01  dipingeranno donnerozze,fenza alcun  ornamento  ditefla,  anzi 
>3  in  vc^Q^di  capelli  fi  potrà  fargli  vna  chioma  di  mufco  arboreo ,  ò  la-, 
nugine  ,  che  fi  vede  pender  intorno  d  i  rami  de  l'arbori. 
.  L'habito  fifi  di  verde  ofcuro ,  li  fliualetti  di  fcorza  d'albori ,  in  ciafcu- 
na  mano  terrà  vn  ramo  d'albero  filueftro  col  fuo  frutto ,  cioè  chi  di  gine- 
pro ,  chi  di  quercia ,  chi  di  cerro ,  &  altri  fimili . 

Le  Driadi ,  &c  Hamadriadi  fono  Ninfe  de  le  felue,&  de  le  quercie.Mne- 
fimaco  vuole ,  che  fiano  nominate  Driadi ,  perche  ne  le  quercie  menano 
lor  vita ,  &  che  fiano  dette  Hamadriadi ,  perche  infieme  con  ,le  quercie-» 
fon  prodotte ,  onero ,  come  dice  il  Commentatore  d'Apollonio ,  &  Ifacio 
perche  elle  con  le  quercie  perifcono . 

Il  mifterio  Filofofico  contenuto  fotte  quelle  fintioni ,  fi  è  dichiarato  di 
fopra ,  quando  s'è  detto  de  le  Ninfe  in  commune . 
,   '  ■  T^infe  ài  Diana . 

TVtte  le  Ninfe  di  Diana  faranno  veftite  d'habitofuccinto,  &  di  color 
bianco  in  fcgno  de  la  lor  virginità . 
Haueran  le  braccia ,  &;  (palle  quafi  nude ,  con  arco  in  mano,  &  faretra 
al  fianco. 

Cosi  le  dipinge  Claudiano  5. Hb.de  le  laudi  di  Stilicene  quando  dice. 
Etpharetra  tarum  comittim  inuiolabile  cogis 
Concilìum  veniunt  humcros  ^  brachìa  nuda . 
Nel  palazzo  dell'I lluftrifsimo  >  &  Reuerendifsimo  Signor  Cardinale-» 
Farnefe  ve  n'è  vna  di  quefte  NinjTe ,  molto  gratiofa ,  &  fatta  con  le  mede^ 
iìmeofieruationi. 

Potrebbefi  anco  oltre  il  fuccinto  veftimcnto  adornare  di  pelle  di  varij 
animali  per  fegno  che  fieno  cacciatrici , 

7i^' 
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^  ^  /  ^  o  /. 

TV^/n/è  de  fiumi . 

Siano  donzelle  leggiadrccon  braccia,e  gambe  nucìe,con  capelli  lucidi 
e  chiari  come  d'argento,e  di  criftailo  per  gl'omeri  iparfi . 

Ciafcuna  harà  in  capo  vna  ghirlanda  di  doglie  di  canna,e  fotte  il  brac- 
cio lìniftro  vnVrna  da  la  qual  n  efca  acqua . 

Dice  il  Boccaccio  nel  7.1ib.dellaGeneologiadelli  Dei  leNaiadc  effer 
dette  da  voce  fignificante  fluflb  ,^  &  quella  commotione  che  fi  vede  ncU* 
acque  mentre  fcorrono . 

Si  fan  con  braccia,gambe,e  piedi  nudi ,  per  fignifìcare  la  fcmplicità  de 
l'acqucefiendo  elemento  fenza  milHone . 

Li  capelli  chiari ,  lucenti ,  &  fparfi  fignifica no  Tacque  correnti . 

iì  vafo ,  5^  la  ghirlanda  di  canne  fon  per  fegno  de  la  loro  podeflà  ne  le 
acque ,  ò.  per  quella  ragione  per  la  quale  fi  danno  l'vrne ,  &  le  ghirlande* 
à  i  fiumi . 

M     ^     1    E. 

VN  vecchio  con  crini  longhi,barba  folta,inordinata,  fard  nudo,  &  or- 
rido,ma  a  torno  fi  vedrà  cortina,che  fuolazzando  gli  copra  le  parti 
dinantijfocco  vn  piede  fi  vedrà  vn  delfino,  e  fotto  l'altro  vna  conchiglia-» 
in.inna,&:  ìq  mano  vn  timon  di  naiie,c)  d'altri  vafelli  da  folcar  il  mare. 
'  Si  dipinge  il  mare  hnomo  vecchio,per  elfcr  egli  a'ntichiliimo.  Oc  coeta- 
neo de  la  no^^ra  madre  t.rr:i— . 

Si  fa  horrido ,  e  f  nue-itenole  per  le  fue  commotioni . 
'  il  lenzuolo  d'acorno  ^\i  h  vela ,  :fc  il  timone  che  tiene  con  la  mano ,  ef- 
fendo  iih-omcnri  fignificanti  l' operationi  di  nauigare  dichiarano  la  con- 
(ditione  di  elfo  mare.  - 

Il  medelimo  erfetto  fa  il  delfino  ,'&  la  conchiglia ',eflcndo  animali,  che 
figcnerano,  'oc  viuono in  que/to  hrgo  campo . 
T     H      E      T     H      i. 
t^lmfhél  Mare, 

DONNA  di  carnagion  fofca ,  haucrà  i  capegli  fparfi  torno  a!  capo», 
gli  foranno  vna  ghirlanda  di  gongole,  &  ahiocchiole  marine,  haue-' 
rà  per  vefti mento  vn  velo  di  color  turchino ,  &  terrà  in  mano  vna  bella^ 
pianta  ramofa  di  coralli . 

Teti  fu  finta  efler  Dea  marina ,  &  d  intende  per  cffa  quella  mafl*a  d'ac- 
qua ,  ò  vogliamo  dire  humore  apparecchiato ,  &  confparente  d  la  geac- 
rationc  ,  &  nutritionepcrciòche  è  detta  Thetys,  quafi  tithyj ,  cioè  nu- 
trice ,  perche  l'humore  nutrifce  ogni  cofa ,  ò  pur  s'intende  1*  elemento  de 
Tacq  ja,  il  quale  abondantiifimamente  fi  racchiude  dal  mare»  il  che  incc- 
fc  VirgilonelfuoPolioneconqueftì  verfi. 

Taucatamcniiihtmntpriitxpejìigiafrauclit  ^:, 

Qu£  tettare  jhetin  ratibus  quni  cinge  re  murit 
Oppiai  t  &C. 

Da  Theti  tiene  il  cognome  la  Perugia  mia  patria  V  anticha  famìglia^ 

hoiìo- 
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honorata  hoggi  ne  la  pcrfonadel  Signor  Girolamo  Tetij  gcntil'hoomodi 
rariflimequalitd. 

Il  color  de  le  carni,e  del  velo  di  Teti  dimoflrano  quel  de  l'acque  marine . 
Le  gongole ,  le  chiocciole ,  &  la  pianta  de  coralli  fono  cofe  di  mare  at- 
te d  far  più  manifefta  la  noftra  figura. 

Galatea. 

Donna  gìouane  bianchi  (Umajlc  chiome  faran  fparfe,  rilucenti ,  quafì 
fila  d'argento  ,  terrd  a  l'orecchie  pendenti  di  chrarilTime ,  &  finilfi- 
me  perle ,  de  le  quali  hauerd  vna  collana ,  &  per  veftimento  vn  velo  can- 
dido come  latte ,  parte  d  torno  il  corpo  rauuolto ,  &  à  l'aria  fpiegatOjCon 
vna  mano  terrd  il  velo ,  &  con  l'altra  vna  fpugna ,  i  piedi  Ci  poferanno  fo- 
pra  vnabianchifsima  conchiglia.^ . 

Galatea  è  detta  da  gada,che  fìgnifica  latte ,  però  la  candidezza  de  la-* 
carne,&  del  velo  rifpondono  al  fignificato  del  nome,&  d  l'elfer  Tuo. 
Le  perle,  &  le  conchiglie  fono  per  fegno  che  è  Deitd  del  mare . 
Quanto  d  la  fpugna  narra  il  Boccaccio  nel  7.  Iib.de  la  geneol  de  i  Dei , 
che  per  Galatea  Dea  de  la  bianchezza  fi  dinota  la  fchiuma ,  che  da  l'onde 
marine  sbattute  accogliente  fra  loro  l'aere  fi  gcnera,laqualè  bianchifsi- 
ma,da  la  qual  poi  lì  generano  le  (pugne . 

n  l  ti  F  E     D  E     V     ^  n,l  A- 
Inde, 

VNa  fanciulla  con  l'ali  (piegate  in  forma  d'vn  mczo  cerchio,  le  quali 
fieno  di  diujr.1  oriini,  cioè  di  porpora ,  paonazzo ,  azurro ,  ver- 
de, &  che  le  chiome  fieno  fparfe  auanti  il  volto ,  il  petto  in  forma  di  neb- 
bia,&  gocciole  minute  d'acqua ,  che  cadano  per  la  perfona ,  fi-d  le  quali  (ì 
vedanovarij  colori  mifchiati  del  veflimento,dal  ginocchio  in  giù  da  nuo- 
le,&  aere  caliginofo  coperta  e  con  la  man  de(lra  tenga  vn  giglio  ceruleo . 

L'iride ,  è  l'arco  che  volgarmente  chiamano  arco  bakiio . 

Si  fa  fanciulla  alita ,  per  dferc  fecondo  che  riferifcc  Pfc>rauto  nel  pri- 
mo libro  de  la  natura  de  li  Dei,chiamata  da'Hoeti  veloce,  &  mciTaggiera 
de  li  Dei,&  mafsime  di  Giunone  di  cui  fi  dice  che  è  Ninfa,perciòche  Vir- 
gilio nel  quinjcp  libro  dei'  £neide  fi  che  Giunone  la  mandi  per  ambafcia- 

prico .        ^  ■  .  .       . 

Jrtm  de  cce'o  miftt  Saturnia  lunìo 

Jliacam  ad  dajkm  :  veufijque  afpirat  eunti 

Multa  mouens ,  nei  dum ,  antiquum  extaurata  doloretn 

JUa  viam  CI  Uransper  mille  colortbus  areniti 

TiuUì  VI  fa ,  cito  decurrit  tramite  f^irgo , 
Oucro  vogliamo  noi  dire ,  che  è  meflaggiera  per  eflfer  prenuncia  de  la 
futura  pioggia,©  ferenitd .  Le  fa  (eie  di  colori  ne  l'ali  fono  per  rapprefen- 
tar  quelle  che  d  vedono  ne  l'arco  baleno .  I  capelli  figurati  con  nebbia ,  oc 
gocciole  minutCadimoftrano  quella  minuta  pioggia ,  iènza  la  quale  noa 
fi  farebbe  arco  .  Non  d  vede  detta  figura  da  le  ginocchia  à  balio  j  perchft 
r  arco  baleno  non  è  mai  circolo  perfetto  • 

:  :         "  II  giglio 
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il-  llgiglio  torchino  che  tien  in  mano ,  fé  gli  conuicne  per  li  vari;  color! , 
che  tiene  l'arco  baleno  i  onde  e  detto  Iris  ,  ck-1  cui  arco,  &  Iride  appari- 
fctìnObellir$ime-  defcrittioni  ne  gli  opufcoli  di  Vcrgilio ,  vna  delle  quali 
cqnefèal».  •  .  ' 

rhaumantis  prolct  varianti  vép.p  Hgur.-vs , 

Ai  uhico'iorp  6l'J  p:r  n  ubila  àem  lat  anii  : 

K um  Sol ardcntes radios in  nub'da  iscit , 
■    Et  p-:ùàbafl"b. 

J^uncia  ìmonis  vario  decorata  colore 

'^.4  cthtra  visbificum  compltÓi-tur  orhc  de  coro , 

Cum  Vhcèbtis  radios  in  nubm  iecit  aqmfam , 
Serenità  de!  Giorno . 
'hlinfh  dall'aria, 

VNa  gìouanetta  in  habito  di  Ninfa ,  di  colore  giallo ,  con  bionde  r  & 
longe  treccie  ornate  di  perle ,  &  di  veli  di  più  colori ,  fopra  alla_* 
chioma  poferd  vn  Sole  chiaro ,  &  bellirsimo,  d  pie  del  quale  penderà  vn-» 
velo  d  oro ,  &:  con  bella  gratia  caderà  fopra  le  fpalle  di  detta  fìgura_» . 

Il  colore  del  vcftiinento  farà  torchino ,  &  ne  i  piedi  hauerà  li  ftiualetti 
d' oro . 

Così  ho  oiTeruato  effer  dipinta  la  ferenità  del  giorno  in  molti  luochi  ; 
onde  potiamo  dire ,  che  la  bellezza ,  &  gl'adornamenti  di  quefta  figura^/, 
(ìgnificano  quanto  fia  vago ,  &c  belio  il  giorno  chiaro ,  &  fererio ,  il  chcl» 
dimoftra  anco  il  color  del  veftimento ,  &  il  rifplendente  Sole  . 
serenità  della  J^otte. 

A  Ncor'efla  con  habito  alla  Ninfale  di  color  azurro,  tutto  conte/lo 
di  chiarifsimeftelle  d'oro,  farà  di  carnagione  fofca ,  i  capelli  fa- 
ranno alquanto  ofcurctti ,  5c  le  treccie  faranno  adorne  di  perle ,  &  di  ve- 
li paonazzi ,  fopra  li  quali  (i  pò  fera  vna  luna  d'argento  con  vn  velo  di  ar- 
gento ,  &:  di  few  azurra  »-che  gli  cali  fopra  le  fpalle  con  bella  gratia . 
'■■■[  ,'-',•  ^'C^5^««  . -ij<;.r  .    '_ 

'    -  •    '     Titnlfkdett^rìa.  ■'  ' 

VNa  fanciulla  veftita  di  bigio ,  hauerd  in  capo  vna  ghirlanda  di  fette 
ftelle ,  delle  quali  farà  vna  fcura,&  nel  petto  n'hauerd  altre  17.  del- 
le quali  fette  faraiiiìo  ofcure ,  &  dieci  chiare ,  in  mano  terrà  vn  ragnatc- 
lo ,  che  faccia  fa  tela. 

Le  fette  ftelle-,  che  porta  in  capò ,  foìio  le  Pleiade,  le  quali  /pcffe  volte* 
menano  pioggia  ;  onde  Statio  nel  4.della  Thebaide  dice  così . 
Iti0chie  Ptrfa:  ncque  violentior  exit 
^mni^  humo 

Cum  Taurum  ,  aut  Tleiadas  aufìt  aquofa . 
Et  per  le  dicifette  ftelle  del  petto  s'intende  l'Orione ,  ch'è  vna  figura.^, 
-la  quale  apparendo,  fa  pioggie  j  e  tempefte  aflai ,  però  Virgilio  nel  pri- 
mo dell'Eneide  così  dice . 

CumjnbitGaJkrgensfluilQwvmbofus  Orlon, 

Et 
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Et  Propertìo  nel  z .  libro  delle  fue  Elegio . 
?\(o»  Imc  T teiades  faàmtt  ncque  aqmfus  Orlon, 
Gli  fi  dà  il  ragno  come  dicemmo  \  perche  quando  e  tempo  da  piouerc  » 
fa  la  tela  Tua,  eoa  più  fretta,&:  afliduitd ,  che  quando  è  fereno ,  fcruendofi 
del  beneHcio  del  tempo,  cfl'endo  all'hora  più  opportuno  per  cagione  dell* 
humido  1  far  quell'opera  che  nel  tempo  fereno ,  &  afciutto  i  onde  Plinio 
nel  lib.  1 1 .  dcirhiftoria  naturale  parlando  cofi  dice . 

^edem  fereno  non  texunty  mòdo  texutK,  ideoq\  multa  franta  imbrmm  fìgna . 
Il  color  bigio  del  veftimcnto,  come  dicemmo,  è  color  proprio,&  fegno 
<lel  Cielo  difpofto  i  piouere  i  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  nel  a.lib.iBofi  dice» 
Quumuis  pi  £fens  pi6ia  ferrugine  ccelum 
P'enùuram  admittat  imbrifer  or  cut  aqmm, 

»^  y   c   1   u   D   A 

T^infa  dell'aria, 

DONNA  veftita  di  vcrde,in  capo  haucrà  vna  acconciatura  di  celpu 
glì,&  tronchi  d'arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  ancòtutto  ilrc- 
ftantc  di  fua  figura  ;  Hauerà  parimente  fopra  tutti  i  cefpugli  vna.luna  pie 
na,fì  fa  il  veftimento  di  color  verde,per  fignifìcare  gli  herbofi  pra  ti,&  ver 
deggiante  campagne  doue  la  rugiada  fi  ripofa,  &  fi  mantiene  longo  tépo. 
La  Luna  piena ,  denota  il  tempo  opportuno  alla  fua  generatione ,  fcri- 
uendo  Ariftotile  nel  3 .  lib.  delle  Meteore  della  rugiada,  &  della  brina,che 
il  lume,&  calor  della  Luna  quanto  è  maggiore,hà  più  forza  di  alzare  mag 
giorc  quantità  di  vapori,&  di  tenergli  foipefi  in  quefta  terza  regione  dell* 
Aria,  i  quali  poi  non  eflendoda  forza  baftcuok  tirati  più  su  alla  feconda 
Regione ,  ricadendo  à  bado  fanno  molta  rugiada  fecondo  la  moltitudine 
4i  detti  vapori . 

COMETA 
T^mfa  dell*  ^ria . 

VNA  gìouanetta d'afpetto fiero,di carnaggione, & veftimcnto roflb 
con  chioma  fparfa,&  parimente  acccfa,  hauerd  m  fronte  vna  fliclla, 
con  vna  mano  terrà  vn  ramo  d'alloro,&:  vno  di  verFninaca,&  con  l'altra-, 
vn  pezzo  di  zolfo. 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile ,  con  le  fiammeggianti  chiome ,  &  con  il 
veftimento  rofib,  &  Is^ftel^la  in  fronte  ;  percioche  la  Cometa  è  per  fc  ftefia 
fpauenteuole,  minacciando  fcmpre  qualche  finirtro ,  Se  graue  accidente» 
nel  mondo  ;  fi  come  fignifica  Siluio  italico  nel  primo  lib.  doue  difle  • 
Crine  yt  fiammifero  terrei  fera  regna  Comi  tts 
Sanguineum fpargensigntmyomit atra^rubtntes  "  '       . 

Fax  coelo  radioSy  &fxua  luce  corufcum 
Scintillat  fìdusy  ttrrisq;  extrema  minatur. 
Gli  il  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  ;  perche  la  Cometa ,  come  fcriue 
Arillotile  nel  5.  lib.  delle  Meteore,  e  di  natura  fulfurea ,  &  da  gli  Antichi 
fii  riputata  cofa  prodigiofa  j  fcriue  anco  Plinio  nel  a. lib.  dcll'Hifioria  na- 
turale, &  Virg.  nella  prima  della  Gcorgica . 

Z  fHlgur4 
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FuìgHra  :  nec  dmtoties  arfire  Cometa»'  -  '  '-  •  "('TT^'l' 
Gli  fi  danno  in  mano  i  rami  déiralloro,  &  ^e-lla  vèn-mnaèk;  perche 
con  eflì  gli  antichi  faceuano  le  purgationi  de  portenti  cattiui ,  ehé  loro 
appariuano ,  Ci  come  della  verminàca  ferine  Plinio  nel  lib.  zi,  &  dell'al- 
loro nellib.  16.  &r  ancora  del  folfo  di  che 'habbiamo  dettonel  55".  della 
iij  a  Hi  Jlórià  naturiate.  '       :     -      ■ 

T^-  -E'  ^t:     E     S     S     l     T     jt. 


DONNA,  che  nella  mano  dcftra  tiene  vn  martello  5  &  nella  finiftra 
vn  mazzo  di  chiodi . 
NecelTitd  è  vn  efiere  della  cofa  in  modoche  non  pofla  ilare  altrimenti , 
&  pone  ouunque  (i  ritroua  vn  laccio  indifTolubile,  &  perciò  fi  rafifomiglia 
ad  vno  che  porta  il  martello  da  vna  manoA'  dall'altra  li  chiodi  dicendofi 

volgar- 


ta ,.  ftandf>  d  giacere  eoa  ynò  Irórologgio  da  poluefè  di  traucrib  ia 
:r  ccrfà.     '»  v      .      •.  ._  ,  ■ty 
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vplgarmente^aando  non  è  più  teiBpp  da  determinare  vna  cofa  eoneoi> 
fighojcller  ritto  iì  chiodo.intcnden4o  ia  necefsici  deli  operationi . 

D  Onn^^pra;  d-vna  alto  pif  detta  Ilo,  die  tenga  vn  granfufo  diDii- 
maotccomc  fi  legge  nellifcricti  di  Platone  . 
;    -r;;^'    =         \n:   E^  G     L     f:    t     E     T^     Z     .A. 
TTX  O  N  N  A  'vefHta  di  habito  tutto  rqiiarciato,&:  rottòjfari  fcàpìglia-)» 

mapojò  per  tcrf  a 

Uipingeii  la  Negligènza  fbapì^Iiatfa  ,  &  mal  vcflita ,  ptr  fegrio ,  che  il 
negligente  non  è  coinpico  nelle  fUe  attioni,&  fpiace  gencralmete  d  tutti  • 

Lo  (lare  d  giaccre,iìgnifica  dc(ìderiodi  ripofo,d'ondc  è  cagionato  quc-? 
fto  vitio. 

L'horolpggio  pofto  iirtnodo ,  cfic'non  corra  l'arena ,  dinota  il  tcmpd 
perfo,&  è  x^uefto  vitio  figliuolo  dcirAccidia ,  ouero  nato  ad  vn  parto  con 
cfla  ;  però  (ì  potrà  dipingere  con  vna  teiludine,  che  gli  cammini  fu  per  la 
rcftcper  f  (ìer  lenta, &:  negligente  nelle  Tue  operationi  per  il  pefo  della  vii 
td  dell'animo,  che  non  la  lafcià  vfcirc  dalla  fua  naturai  Sordidezza .  ; 
ìi     0     B     l     L     T     ^  >    ^ 

DONNA  togata  ric(?amic6  vna  ftella  in  capo,&  c5  vn  fcetro  in  mano. 
La  vcftc  lunga  prcflb  à  Romani  non  era  lecito  portarfi  da  ignobili. 
La  ftcll^  in  capo  porta,&:  lo  fccttro  in  mano,mo{l:rano  che  è  attione  da 
nimo  n.)bàe  prima  inclinare  d  gii  iptóndori  dell'animo ,  fignifìcati  per  la 
ftcUa,poi  i  cominodi  dc^cprpo,figniiRcati  nello  Tccttro ,  &  che  la  Nobiltà 
nalce  dalla  virtù  di  vn'aiiiiìio  chiaro,&:  iplendcnte^tk  fi  conferua  facilmen 
teper  mezzo  delle  ricchez2e  mondane . 

DC>  N  |J  A  in  habito graucjCÓv^i'hiiU  nella  mano  deflra,  &  nella  fini 
rtra  eoi  umolacro  Ji.  MineruajCome  filVeie  nella  medaglia  di  Geta. 
La  graujtd  dcll'habito  lignifica  le  nuniei^A'  Ì»co{lumi  graui,  che  nella 
perfona  nerbile  fi  ricerc<iij|0 .    .      '-■■  ■  , ,  ■   ■      /' 

L'alia  ,  Se  il  fimòlacro  c[rMinerfe',<iìmoftràno,che  per  la  fama ,  ò  delle 
fcienzcòdeirarmilà  nobiltà  ù  acquila;  eflendo  Mir.erua  protettrice,  fe- 
condo il  credere  de  Poeri"de  gli  vni,&  dell'altri  vgualmente;  per  efier  na- 
ta dal  capo  di  Gioue ,  che  è  il  difcorib ,  &  l'intelletto  per  mezzo  del  quale 
quelli  hanno  il  valore,  &  la  fama  .^  TiobUtà, 

Donna  di  matura  etd  moftrandofì  nella  faccia  alquanto  robufta,  & 
ben  difpofla  di  corpo  :  fard  vcftita  di  nero  honeftamentcportard  ia 
mano  due  corone  l'vna  d'oro ,  l'altra  d'argento . 

Si  fi  di  etd  maturai  per  dimofìrarc  chenelli  principi;  di  nobiltd,nc  an- 
che il  fine,  chefi  notarebbe  con  l'etd  fenile  cioè  quell'antichità  de  Cafati, 
che  non  ritiene  altro  che  il  nome  fi  poflbno  dire  vera  nobiltà ,  come  nota 
l'Arnigio  nelle  fue  viglie .  Il  vcfiito  néro  conuienc  al  nobile  per  mofira- 
rc  che  fcnza  fp^cndore  de  veftimeUfri,  è  chìxrojòc  illuflre  per  (è  mcdefimo. 

.  Z    a  Per 
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Per  le  due  Corone  fi  notano  i  beni  dell'anima ,  &  quelli  de!  corpo ,  che 
inficmc  fanno  la  nobilti .  "K  0  B  l  L  T  ^. 


Ti     or     T     E. 

DONNA  vcftita  dVn  manto  azurro  tutto  pieno  di  ftclle ,  &  habbia . 
«ille  fpalle  due  grande  ali  in  atto  di  volare ,  fard  <ìi  carnaggionc  fo- 
fcà,&  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  ài  papauero,  &  nel  braccio  deftro  ter 
ri  vn  Fanciullo  bianco,  &  nel  finiftro  vn'altro  fanciullo  nero  ,  &  hauerd  i 
piedi  ftorti  i  &  ambiduc  detti  iànciulli  dormiranno .  Quafi  tutto  queflo 
fcriuc  Hefiodoj&  il  vcftimento  del  colore  del  Ciclo  con  l'ornamento  del- 
le (Ielle  fi  dipinge,  perche  apparifcc  folo  la  notte-» . 

La  ghirlanda  di  papauero  per  la  fua  fingolarc  proprietà  di  fare  dor- 
mire Sgoiiìca  ilfonno  %iiuoioa  &  c£ibcto  della  notte  >  il  quale  è  notato 

più 
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più  particolarmente  nel  fanciullo  tenuto  da  Ja  fìniilra  maKO  dornicndo  ^ 
come  i'altro  mal  fatto,e  diltorto  è  pofto  per  la  morte,  così  racconta  Pau- 
Tania  Scrittor  greco  ne  gli  Eliaci ,  cllerfi  à  tempo  loro  trouata  rnaftataa 
dentro  ad  vn  tempio  ne  la  prouincia  de  gli  Elei , 

Le  ^Hcìttro parti  de  la  t^otte,  , 

Varte  prima, 

MAcrobio  nel  primo  libro  de  i  Saturnali  al  cap.5.  diuidc  la  notte  i»:^ 
fette  tempi ,  altri  nondimeno  fon  flati  che  l'han  diuifa  in  quattro  , 
fingendo  la  notte  hauer  vn  carro  con  quattro  rote,  intendendo  per  cfic  le 
quattro  parti  de  la  nottc,&:  qucfta  diuifione ,  come  dice  il  Boccaccio  nel 
primo  libro  de  la  geneologia  de  li  Dci,c  fiata  olferuata  da  i  Soldati  >  &  dai 
1  nocchieri  ne  le  guardie  loro . 

Per  tanto  anco  à  noi  è  piaciuto  diuider  la  notte  fimilmcnte  in  quattro 
tcmpi,non  per  rapprcfentar  le  vigilie  dc'foldati,ò  le  guardie  de'nocchicri 
ma  per  defcriuer  in  genere  quefte  parti  mediante  i  (c^m,  e  effetti  loro  più 
noti,&  conuenienti.Dico  dunque  che  la  prima  parte  de  la  notte  larapprc 
fcntaremo  in  vna  donna  veflita  Ai  color  bertino ,  vcdcndofì  fopra  la  ìua^ 
tefla  alcune  ftelle,&  per  l'aria  vna  nottola  volante . 

Terrà  con  la  finiftra  mano  vna  pietra  da  far  fuoco, fopra  la  quale  fìa  vn 
pezzo  <li  efca,&  con  la  fìnifèra  tenga  vn'accialino,  col  quale  mofìri  hauer 
percollb  detta  pietra,&:  fi  vedano  per  aria  molte  fauille,&  l'efca  accefa_». 

AppreiTo  d  la  detta  figura  vi  farà  vn  candelieri  con  vna  candela  per 
accenderla-». 

Il  color  del  veflìmcnto  bertino  moflra  la  declinationc  de  la  luce  die-» 
tenebre  de  la  notte .  • 

Le  flellc ,  come  detto  habbiamo ,  fignifìcano  come  riferifce  il  Boccac- 
cio nel  primo  libro  de  la. Geneologia ,  la  prima  parte,eflendo  che  in  que- 
fto  tempo  le  flcUe  cominciano  ad  apparire. 

-  La  nottola  volante,  denota  fimilnìente  quefto  tempo,  perche  quc/lo  a- 
nimal  nemico  de  la  luce,fubito  che  comincia  d  imbrunir  l'aria  efce  fuor* 
del  fuo  albergo ,  &  va  volando  à  torno. 

Si  dipinge  che  con  ladeftra  mano  habbia  percoffa  la  pietra  focaia  con 
l'accialino  per  fegno  di  voler  accendere  la  candela,che  gli  fla  d  lato ,  per- 
ciòche  come  narra  il  Boccaccio  ceffando  la  luce  del  giorno  fi  comincia- 
no ad  accendere  i  lumi ,  per  vincere  con  quelli  le  tenebre  de  la  notte ,  per 
poter  attende  re  d  quell'opere ,  che  in  quello  tempo  fi  ccnuengono . 
Se  tonda  parte . 

\J  Na  donna  vcftita  di  color  lionato  in  vna  notte,chc  con  la  deflra  ma 
no  tcnghicon  bellifsima  gratia  vna  sfera  ccjcfle  flando  in  atto  òi 
conremplare  quella ,  da  vn  canto  vn  fanciullino  che  dorma  ,  &:  da  i'  altro 
lato  vn  pauone  che  con  la  coda  faccia  vna  bella  rota.  Si  dipinge  veftita  di 
lionato ,  perche  come  fi  va  più  vers'il  profondo  de  la  notte ,  così  la  quali-» 
ti  de  1  colore  deuc  approfsimarfi  al  fcuro  de  le  tenebrq» 

Z    3  Ticn 
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Tiene  la  sfera  cclcfle  contemplando  quella ,  perche  le  ilellc  in  qùeftó 
tempo  fi  rendono  più  vifibili,  &  più  atte  à  poterfi  contemplare . 

11  medefimo  fi  può  dire  che  fignifichi  il  pauóne  nella  guifa ,  che  dicem- 
moi  percioche  come  rifcrifce  Pierio  Valeriano  nel  lib.24.  gl'Egitti)  per  cf 
Co  lignificano  la  notte  chiara,&  fi:ellata,vedendofi  nella  fua  coda  tanti  oc- 
chijcome  tante  bielle  nel  Cielo.  • 

Qucfta  parte  della  notte  fi  chiama  Concubia,di  ciò  ne  fa  fede  il  Boccac 
ciò  più  volte  citato  i  percioche  in  quefto  tempo  doppoleflcrfi  alquanto 
vegliatofi  va  à  ripofare ,  che  per  tal  fignificato  Ci  mette  à  lato  alla  Ibpra- 
detta  imaginc  il  fanciullino  che  dorma.^ . 

Ter'!^  parte  della  notte . 

VNa  donna  veftita  di  nero  in  vna  notte  ofcura,  ilari  giacendo  in  ter 
ra  in  atto  di  dormirejterrà  con  la  delira  mano  vn  ghiro,&  accanta 
iiuerfi  animali  dormendo . 

Si  vefte  di  color  negro,  eifendo  che  in  quefto  tempo  la  notte  è  più  ofcu- 
ra,&  più  dcnfa5&  chiamafi  intempefta;  percioche ,  come  narra  il  JSoccac- 
cio,&  come  habbiamo  detto  altre  volte  à  quefto  propofito  non  pare  com- 
moda  à  veruna  operationc ,  che  perciò  fi  rapprefenta  d  giacere  per  terra, 
dormendo  con  diuerfi  animali ,  &:  che  tenghi  con  la  deftra  mano  vn  ghiro 
addormentatojcome  animale ,  che  la  maggior  parte  del  tempo  quafi  per- 
duto nel  Tonno  e  priuo  di  ogni  operatione,  &  fentimento  eflendo  d  lui  tue 
to  quel  tempo  vna  perpetua  notte,  qual'liora  defcriucndo  Virgilio  neli'5. 
deir£neidc  così  dillo . 

2ioxeratt&  terras  ammalia  fejia  per  omnes 
^Umm ,  pciHiumque  genH'S  fopor  aitai  habsbat  : 
Quarta  parte  della  notte , 

DOnna  veftita  ài  cangiante,  cioè  bianche,è  torchino,  &  che  dalla  cin- 
ta in  ^iù  del  detto  veftimento  fiano  alcune  ftelie,  ma  picciole,6c 
poco  rilucenti. 

Come  anco  fopra  il  capo  della  parte  del  vifo  vna  bellifilma,  &  rilucen- 
te ftella  grande,  &  che  ftando  detta  figura  d  federe  moftri  con  belli  fllma-j 
gratia  cufciendo  di  far  vn  vaghifilmo  ricamo  d  oro,  te  ài  fcta  di  varij  colo 
ridonerò  tenghi  vn  libro  aperto,  &  moftri  di  ftudiaro .  - 

Gli  fard  a  cato  vn  gallo  con  l'ali  aperte,ac  il  capo  alto  in  atto  di  catare» 

Si  vefte  di  cangiante  bianco,e  torchino,&  con  le  ftelle  picciole,  &  poco 
rilucenti  dalla  cinta  in  giù ,  per  moftrare  che  in  quefto  tempo  comincia  à 
cangiarfi  la  notte  declinando  le  ftelle,come  moftra  Virg.lib.S.deirEneid.; 
^urgCtage, Sate  Dea^pr'mifqkt  cadetitibus  ajìris         lunotti  ferrite  preces ,  &c. 

Gli  fi  dipinge  labclla,&  chiara  ftella,  come  dicemmojperciòche  in  quc 
•fto  tempo  ella  ci  porta  la  luce,  &  da  i  PoetiA'  altri  Scrittori  vien  chiama- 
ta Fosforo,©  lucifèro,che  tanto  voi  dire  fosforo  in  lingua  greca  quanto  la 
■cifcro  nella  latina,&  portatore  diluce,neiritaliana.Onde  Gnidio  facendo 
mentione  di  quefta  ftella  nel  primo  lib.de  Triftibus  eleg.  3 .  così  dice. 
tìim  io^m^^  fiemfical^  midìJfimiM  alto  Stellagram  nobU  Incifer  ortns  erat^ 
..  Glifi 
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Gli  fi  mette  auanti  il  gallo  nella  guifa,  che  habbiamo  detto ,  percioche, 
quefta  vltima  parte  della  notte  vie«  detta  gallocinio ,  conciofìa  cofa  che 
venendo  la  notte  verfo  il  giorno,i  Galli  cantano,  come  dice  Lucretio . 

ErplaudentibM  alis  ^unrùm  e  km  confmtHS  roce  vocare^ 

Et  Plinio  nel  lib.  i  ©.  al  cap.  21.  narra  che  i  galli  fono  le  noftrc  guardie^ 
notturne ,  prodotti  dalla  natura ,  per  deflare  gl'hiiomini  all'opere ,  &  per 
rompere  il  ronno,eflendo  che  alla  quarta  vigilia  con  il  canto  chiama  alla, 
cura ,  &  alle  faticho  » 

Onde  fi  può  dire  che  il  gallo  fignifichi  la  vigilanza ,  che  deuono  vfar  git 
huomini  ;  perche ,  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumare  tutta  la_* 
notte,  &  ftar  longamcnte  fepolti  nel  fonno,  ma  fi  bene  rinfrancati  che  na- 
no gli  (pirti,  ritornare  alle  vfate  opere ,  che  ciò  rapprefeata  quella  pittu- 
ra con  fare  il  belliflimo  ricamo  d'oro,ouero  come  habbiamo  detto,moftri 
di  ftudiarc,  come  attione  più  nobile ,  &  più  degna_j . 

DONNA  di  faccia  nobilc,&  modeftajveftita  d'habito  rcligiofo,  ten* 
ga  con  la  finiftra  mano  vn  Croceiìflb,  &  con  la  deflra  vn  giogo ,  col 
motto  che  dica  SVAVE. 

L  obedienza  e  di  fua  natura  virtù,  perche  confifte  nel  foggiogarc  ì  pro- 
pri; appetiti  della  volontà  degli  altri  Tpontancamente  per  cagione  di  be- 
ne, ilchc  no  fi  fi  di  leggiero  da  chi  non  fente  ftimoh  delIalode,&  dell'honc 
ft  ;  Pcròfi  dipinge  di  faccia  nobile,efsédo  i  nobili  più  amatori  dcU'honefto 
&  più  amici  della  ragione,dalla  quale  deriua  principalmente  l'obediéza  . 

Il  Crocefilfo ,  &  Thabito  religiofo  fono  fegni  chi  per  amore  della  Reli- 
gione è  commendabile  fommamente  l'obedicnza,  &:  però  dicono  i  cótem 
platiui ,  &  timorati  di  Dio ,  che  in  virtù  d'effa  fi  fa  facilmente  la  Diuina-» 
bontà  condefcenderc  alle  preghiere  noftre ,  &  all'adempimento  de'  defi- 
derij  noftri . 

Il  giogo  col  motto  S  VAV  E ,  è  p^r  dimofìirare  la  facilità  dell'obcdien 
za  quando  è  fpontanea  fii  imprefa  di  Leone  X.  mentre  era  fanciullo ,  Ia_. 
qual  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato ,  adornandone  tutte  l'opere  di  ma- 
gnificcnza,lc  quali  pur  fono  niolte,che  fece,&  de ntro,&. fuori  di  Roma  ti- 
randola dal  detto  di  Chriflo  S.N.chediffe  ìugimweumfuaueefiy  intendendo 
^elfobcdienzajche  doueuano  hauer  i  fuoi  feguaci  d  tuttii  fuoilegitimi  Vi 
cari) .  Ohedierì%^ . 

DOnna  modefla,&:  humile.flarà  con  la  teda  china,^:  con  gl'occhi  riuol 
ti  al  Cielo,donde  cfca  vp  raggio  di  fplendore,dal  quale  penda  vn  fre^ 
no,&  ella  allegraméte  porga  le  braccia  per  prenderlOrEt  oltre  ciò  gl'Egic 
Jtij  quando  volcuano  rapprefentare  l'obedicnza  dipingeuano  vn  cane  eoa 
la  tefla  riuolta  verfo  la  fchiena  ;  percioche  niflùn  animai  fi  troua  più  obc- 
diente  di  qucfto  che  lafcia  ancora  ài  pigliare  il  cibo  oltre  al  coftume  dc-» 
gl'altri  animali  alla  femplice  parola  del  padrone  per  vdire ,  &  obedire  al 
luo  ccnnoiPerò  fi  potrà  dipingere  in  qucfto  propofito ,  &  per  la  dichiara-» 
tionc  del  corpo  tutto  bafti  quel  poco  che  fi  e  detto  di  fopra.,  . 

Z    4-  <^he^ 
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Qbedìenxa.  :  ■> 

DOnna  vcftita  ài  bianco,chc  caminando  miri  vers'ilcielojticl  qiial/k 
là  vn  ragio  di  {plendorcj'S: porterà  detta  donna  vnà  croce  in  Qsalla. 
Qui  fi  nota  che  robedienza  deu'efler  monda  d'interefsi,  che  là  macchia 
«o  piena  di  fperanze de  premi)  immortali,che  rafsicurino  la  viaA  patica 
te  à  pefì  de  le  leggi  diificili  al  fenfo  che  la  nobilitano. 

Il  primo  Ci  nota  nel  veftito  bianco,raItro  nel  guardarlofplcndor  Ciel6 
4c  il  terzo  ne  la  ci'oce  che  tiene  in  fpalla .  -    >^ 

'  ••  '  Obedieìf^a  verfo  Dio. 

DOnna  vcftita  d'habito  lungo,  &  honefto,  ftia  con  molta  attcntioftc  ft 
guardar  vn  facrifìtio  che  arda  fopra  vn'altarc,&  con  vna  mano  tin- 
ta de  la  vittinu  fi  tocchi  l'cflrema  parte  de  l'orecchio  dritto  ►  ^ 
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Il  fignificato  di  queda  figura  fi  caiia  da  le  facrc  letcci'c  douc  {ìdiccy  che 
Mosè  col  dito  tinto  nel  iàngiie  de  la  vittima  andana  toccando  l' crtrcmL* 
parti  de  loreccln  ad  Aaron  fommo  Sacerdote,&  à  fiioi  figliuoli,!!  che  dà  i 
facri  Theologi  s'interpreta  perrobedienza,^  perla  prontezza  d'vdire,&r 
cfll'guir  le  cofe  appartenenti  al  facro  culto  di  Dio.         Qbtdimxa . 

DOnna  rcalza,e  fuccinta^moflrando  prontezza  con  vn  filatori©  di  km 
in  mano,il  qual  il  giri  da  rvna,c  da  Taltra  banda  fecondo  ch'è  raoflb 
come  fi  deue  mouer  l'obediente  d  ccnin  di  chi  comanda  légitimamentc , 
0  B  L,l  C  0. 


HVOMO  armatccon  due  tcrte,quattro  braccia,  e  quattro  mani,  per 
moftrarcche  l'iiuomo  obligato  fofticn  doi  peribne,lVna  per  attcn-- 
der  d  fé  mcdefimo,  l'altra  per  fodisfare  altrui . 
-    Erfi  dipinge  con  quattro  braccia,e  due  tefle,fignificandoii per  quefte  i 
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pcnficri  dell'ammo  (partiti ,  &  per  quelle  l'operationi  diuerfo^ 
OCC^SlO-hiE. 

FIDIA  anticoA  nobilifsimo  {cuItore,difcgnò  roccafione;Dona  ignu 
da,con  vn  velo  à  trauerfo  che  le  copriua  le  parti  vergognofe  ,  &  con  li 
capelli  fparfi  per  la  fronte ,  in  modo  che  la  nuccha  reftaua  tutta  fcoperta, 
&  cai  uà  con  piedi  alati  i  pofandofi  fopra  vna  ruota ,  &  con  la  mano  deftra 
▼n  rafoio . 

1  capelli  riuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fanno  conofcere,  che  rocca/ione 
fi  dcuc  prcucnire  a  fpcttandola  al  paflb,  &  non  feguirla  per  pigliarla  quan 
do  hd  volto  le  Ipalle  ;  perche  pafla  velocemente ,  con  piedi  alati  pofa/i  fo- 
pra la  ruiita  che  perpetuamente  fi  gira-» . 

Tiene  il  rafoio  in  mano  perche  deue  efferc  fubitod  troncare  ogni  forte 
d'impedimento. Onde  Aufjnio  Poeta  fopra  quella  ftatua  di  Fidia,il  quale 
vi  fcolpì  anco  quella  della  penitenza ,  come  che  fpefle  volte  ci  pentiamo 
della  perduta  occafione  à  dichiarationc  dell'una  ,&  l'altra  ftatuai;ecc^ 
qucilo  bell'epigramma-» . 

Cum  opus  ì  Vh.d* .  ifrù  fignum  Vallaiis ,  eius , 
Quoque  toMcnt  f:at:  itrrtia  palma  ego  f»m, 
imn  Dea^  {juit  rir/i  :  er  pattcu  occafto  nota 

QjùdroLuU infifìió  f  (tare  loco  nequco» 
Qj>d  t Ilaria  hìbes  f  volucris  fum  Siercurìui  ^M<t 
foriurare  (oUt^  trado  ego  :  cum  vùÌHÌ  :  \ 

Crine  tegn  fsatmi  ce gmj'ci  nolè\fedheuHtt^      -. 

Occip'ii  i-aluo  Pi  f  nt  ti  mar  fugum, 
Qux  tibiiun^a  comes  ^  dicat  ubi  ^dic  rogo  tfudftt 

Sum  Dea,  cui  nomen  nec  Cicero  ip fé  dcd.t , 
Sum  bea ,  cf^^  f^6ii ,  nen  fi£ìtqne  exigo  panas; 

l^empe  rt  poeniteat,fìc  Metanaa  recor . 
Tu  modo  d  e ,  quid  agat  tecum  r  fi  quando  rolaui , 

H(tc  tnanet ,  batic  rettnmt ,  quts  ego  prMcrij, 
Th  quoque  dum  rigitaa  ;  dum  percunfiando  moraris , 

Elapjam  dices  me  Ubi  de  mambus*  ' 

OOlOC^VlTULn, 

HV  O  M  O  vecchio  armato,  che  per  cimiero  porti  due  vcelll,  cioè  rn 
cardellino ,  &  vn  Egitale  ambedue  con  l'ali  aperte  ftando  in  atto  di 
combattere  infieme,nella  deftra  mano  terrà  vna  fpada  ignuda,&  nel  brac 
ciò  fini  {Irò  vn  feudo ,  in  mezo  del  quale  farà  dipinta  vna  canna  con  le  fo- 
glie, &  vn  ramo  di  felce-* . 

L'odio  fecondo  S.Tomaflb  è  vna  ripugnanza ,  &  alicnationc  di  volontà 
da  quello  che  fi  ftima  come  cofa  contraria,  &  nociua-. . 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  in  vecchiati  fuolc  flar  radicato  co 

me  all'incontro  l'ira  nei  giouani  armati  per  difender  fé,  &  offender  altrui. 

Gli  vcelli  del  cimiero  lì  fanno  per  l'odio  che  fra  òì  loro  eflercitano,pcr- 

chc  come  riferifcc  Plutarcho  negli  opufcuU  trattando  dellai  differenza-* 

che 
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che  è  fra  rodIo,&  inuidiasil  fangue  di  quefti  animaletti  non  (i  può  mefca 
lare  inrieme,&  mefcci^lato  tutto  fi  fepara  l'vno  dall'altro ,  eflercitando  lo- 
dio  ancora  doppo  morto . 

ia  canna ,  6c  la  felce  dipinte  nello  feudo  parimente  fignificano  odio  ca- 
pitale; perche  fc  fono  piantate  vicino  l'vna  airaltrajl'vna  ncceffariamea- 
te  fi  fecca,  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib.  j 8. 

Odio  capitale  • 

HVomo  vecchio ,  armato  con  arme  da  difenderfi,  &  da  offendere ,  (Ha 
in  mezo  fra  vn  fcorpione  marino ,  &  vn  coccodrillo,che  fiano  in  at- 
to di  azzuffarfi  à  battaglia  :  Così  dipingeuano  l'odio  gl'Egittij  perche  di 
queftidue  animali  fubito  che  l'uno  vede  l'altro  fpontaneamente  s'incon- 
trano infieme  per  ammazzarfi . 

0  V  E  I{  J[     Vjl  71^. 

DONNA,  che  ftia  con  fembiante  attonito,  à  riguardare  molte  tele 
di  ragnojchc  effa  tiene  con  ambe  le  mani,  per  dinotarc,che  fi  come 
quelle  tele  lon  tcfìfutc  con  gran  diligenza,&  fabricate  con  fatica  per  la  foc 
tigliczza  loro,nondimeno  fono  fottopofte  ad  ogni  picciolo  intoppo,  per- 
che ogni  cofa  le  guarta  come  l'opere  vane,non  h^uendo  fondamento  di  ve 
re,&  perfètte  ragioni  per  ogni  vile  iacontro  diilipate  vanno  per  terra . 

Opera  vana . 

VM  huomo  moro,ignudo ,  il  quale  con  vna  mano  tenga  vn  vafo  d'ac* 
qua,&:  fé  la  fparga  per  doffo ,  &  con  l'altra  mollri  di  volcrfi  leuar  via 
la  negrezza ,  &  qucfto  può  eflèr  fimbolo  dell'opere  uane,che  alla  fine  non 
poflbno  hàucr  cfito  lodeuolc,  per  non  eflèrui  ne  debiti  mezi ,  &  debita  di- 
Ipofitionc.  Opera  vana* 

DOnnajlaqualeconlafpada  tagli  vna  gran  fiamma  di  fuoco ,  onero 
come  fi  dice  in  prouerbio  pelli  l'acqua  nel  mortaio,fe  però  con  ve* 
ro  fimile  fi  potrà  dipingere-» . 

0VEl{^TI07iE  M^TiJFEST^. 

DONNA  che  moflri  ambe  le  mani  aperte  ciafchuna  di  effe  habbiaj 
vn  occhio  nel  mezo  della  palma_. . 
Quefta  fiì  bellillima  figura  degli  Antichi ,  &  le  mani  s'intendono  facil- 
mente per  loperationi,  come  vero  iftromentodell'operationi  noftrepiù 
principali ,  &  neceflaric-» . 

Per  l'occhio  fi  moftra  la  qualità  deiropera,che  deue  efier  mam'fefta ,  & 
chiara ,  ne  propriamente  fimile  alla  lucerna,  che  fa  lume  altrui,&  per  f£> 
flefla  tton  vede,ma  àll'occhiojche  con  la  fua  luce  adorna ,  &  arricchifce  fé 
fleffo  con  che  fi  mofl:ra,che  l'operationi  ne  per  vanagloria,ne  per  altro  fi- 
ne mecanicojfi  deuono  efrercitare,mà  folo  per  benefica*  fé.  Se  altri. 
0P£/^^ri07s(£  VEl^FETT^, 

DONNA  che  tiene  con  la  deftra  mano  vn  fpecchio ,  &  con  la  finiftra 
vn  fquadro ,  &  vn  compafso . 
Lo  fpecchio  doue  fi  vedono  l'imaginiche  no  fon  reali  ci  può  efser  lìmilitu. 
dine  dcU'inteiktto  noftrQ,  oue  faciamo  a  piacer  noUro  aiutati  dail  a  diipo 

fitione 
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Ctione  naturale  nafccre  molte  idee  di  cofechc  non  fi  vedono:  ma  Ci  poiJo- 
no  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice  di  cofc  fenfibili  per  mezo  di 
iftromenti  materiali. 

Oltre  di  quello  innanzi  che  l'opera  fi  pofTa  ridurre  d  compimento ,  hi- 
fogna  fapcre  le  cj^litd  clquifitamente,che  d  ciò  far  fono  neceflaric,il  che 
a  nota  col  compaiTo ,  &  con  lo  fquadro ,  che  aguagliano  le  forze  con  la-» 
fpcfa,ropra  con  l'intentione,  &  lacofa  imaginatacon  la  reale/cnza  que- 
fti  a  cominciano  l'opere  :  ma  non  fi  riducono  d  fine  lodcuole ,  &  fono  poi 
cagione, che  molti  ridono  del  poco  giuditio  di  chi  le  cominciò,  fecondo  il 
detto  del  Saluator  noftro  ne  l'iìuangelio. 

OPI- 
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0  P 


]^  E, 


1X10 

Hippocrate  . 

DONNA  hondlamentc  ornata ,di  faccia  non  molro  bella ,  ne  molto 
brutta  j  ma  fi  moftri  audace ,  &:  prefta  ad  appigliar/ì  acciò  che  fé  le 
rapprefenta,  &  per  qucfto  deue  tener  l'ali  HcJle  mani ,  &:  alle  ipallc  comò 
difle  Hippocrate . 

^  Opinione  è  forfè  tutto  quello  che  ha  luogo  nella  mcnte,&  nelfimagina 
tionc  dell'huomojò  almeno  quello  folo,  che  non  è  per  dimoftratione  appa 
rente,&  perche  vari)  fono  ringegni,&  rinclinationi,varic  ancora,anzi  inH 
nite  fon  1  opiiùoni,  &  di  qui  hi  origine  il  detto  triuiale  che  dice  Quot  cafita 
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Qj,ii  anco  G  può  conofccr  crcrc  infiniti  i  ccriCctti  delle  menti  huniane,  co 
me  iiJhnite  lonorinclinarìonij&rclifpofitioni  particolari. Per  qucfìa  cagio 
ne  l'Aiittore  della  prefente-figura  vo'ie  che  forte  di  faccia ,  ne  bella  ne  di- 
rpiaccuole,pcrche  non  è  opinione  alcuna  cosìirragioiieuQlc,  chenomppC- 
ii  venir  follencata  con  qualche  apparenza  verifimile ,  &  con  qualche  ra- 
gione conuenicntemence fondata,  ne  alcuna  le  ne  troua  così  fennaiclie  in 
mille  modi  dagl'ingeg-ni  di  qualche  confìderacione,  non  venga  Ìaci4fìoci}tc 
bialmaca-, Rabbattuta.  *    -   ,.     : 

L'ali  alle  manij  &:  alle  fpalle  moftrano  la  velocità  con  che  Cupvtsàot^y 
&  lafciano  l'opinioni ,  quafi  in  vn  medcfìmo  tempo ,  fcorrcndd  iùbito  per 
tutto  il  mondo,  &  portando  fpefle  volte  i  panni  dell'ignoranza . 

o  V  y  L  E  X  z  ji. 

DONNA,  riccamente  vcftita,che  dia  d  fèdere  fopra  vna  (q^%ì^  d'oro 
circondata  éi  moki  vafi  d'oro,&  d'argento,  &  caHe  ài  gioie,  &  fac- 
chetti  di  denari,  tenendo  nella  mano  dcftra  vna  corona  imperiale,  &  nel- 
la lìniflra  vn  fcettro,  &  vicino  vi  ha  vna  pecora_» .  ? 
.  1  veftimenti  nobili,le  feggi,  &:  i  vafi  d'oro,  le  cafle  di  gioie ,  1«  corone^, 
&;  gli  fccttri  fono  cofe,  che  per  commoditi,&  nobiltà  dcU'huomo  non  im- 
petrano (e  non  le  ricchezze  ;  però  come  effetto  di  erte  faranno  conucnien- 
ti  à  darci  cognitione  dell'opulenza pi'ocedcndo  nel  conofcerc  dall'effètto 
alla  caufa ,  come  Ci  fa  nel  principio  di  ogni  noftra  cognitione  . 

Le  pecore  fono  ancor  effe  inditio  di  opulenza  ;  perche  di  tu|to  quello, 
che  in  elfe  lì  troua  (ì  può  cauar  danari,  &  ricchezze  \  perche  la  carne ,  U-» 
pelle,  il  latte,&  il  pelo,fono  ftromenti  bonifiìmi  per  i  comodi  ddll'huomo^ 
anzi  che  la  fua  bocca  roficando  il  grano  nafeente,  lo  fa  crefcere^  &c  pigliar 
vigorc,&  il  (uo  ftercoingrafla  i  campi,  &  lifd  fecondi ,  però  gl'Antichi  ne 
conferuauano  gran  quantità, &  col  numero  ài  elle  numerauano  le  ricchez 
xe  degli  huomini  formandone  il  nome  della  pecunia  :  Et  per  queflo  fi  dice 
che  anticamente  haueuanolc  pecore  lana  d'oro  ,&  Hercole  riportando 
dilla  vittoria  .Africana  gran  quantità  di  pecore  ,  fi  diffe  rij^ortarci  pomi 
dell'oro  dal  giardino  deil'Hefperide,come  racconta  Picrio  nel  i  b,  lib.del- 
l'opera  fua_» . 

0  \jt  T  l  0  V,  E, 

DONNA  veflita  di  verde,ll:ando  in  finocchione  con  gl'occhi  riuolti 
al  Ciclo,  li  vfcird  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco ,  tenendo  i\  dito 
indice  delia  finiflra  mano  fopra  la  mammella  finiflra ,  &  facendo  fegno' di 
moftrare  il  core  ,  con  la  delira  batte  ad  vna  porta  ferrata-. . 

Veltita  di  verde  fi  dipinge  l'Orationc,per  la  fperinza ,  che  hd  di  confe- 
guirc  la  gratia,  che  dimanda  à  Dio ,  il  quale  principalmente  fi  muoue  per 
humiltà  nof}ra,la  quale  fi  dimoftra  tenendoli  le  ginocchia  in  terra j il  qua- 
le coltume  è  ftato  antico  indicio  di  honore ,  &  di  fommillione ,  non  so  fc-# 
per  naturai  inftinto ,  ò  più  tolto  perche  l'inuentore  di  quella  cerimonia»* 
lapeffe  che  i  faqciulli,come  racconta  Gio.Goropio  mentre  danno  nel  vcn 
tre  della  Madre  toccano  con  le  ginocchia  le  guancie ,  &  gl'occhi  d'onde^  • 

tengano 
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vengano  le  lagrime ,  con  cui  volentieri  Iddio  offefo  fi  lafcia  placare-, , 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  dimandono  Genua  nome ,  che  hd  gran 
conFùrmità  con  le  guancic,  che  pur  fono  dette  Genx  :  talché  ambe  quedc 
parti  difpofte  al  medefimo  effetto,con  l'intentione ,  &:  oratione  del  corc_>, 
t^nno  infìenie  tale  Arnionia,che  Iddio  vinto  dalla  pietà,facilmcnte  condo 
na  quei  Tuppliti],  che  fi  doueuano  alle  fceleratezze  commefie  . 

llapprcfentaii  con  gl'occhi  riuolti  al  Cielo ,  perche  le  cofe  dimandato 
nell'oratione  deueno  efler'appartcnenti  al  Cielo ,  che  è  noftra  patria ,  5c 
non  alla  terra,  oue  fiamo  peregrini . 

Per  la  fiamma,  chel'efce  di  bocca.  Ci  fignifica  l'ardente  affetto  dcll'ora- 
tione,  che  c'infiamma  la  mente  dell'amor  di  Dio . 

11  dito  indice  in  atto  di  moftrare  il  core, è  fegno  che  l'orationc  (ì  dcue^» 
far  prima  col  core,  poi  con  la  bocca ,  &  il  picchiare  alla  porta ,  che  l'huo- 
mo  deue  elfer  con  l'oratione  iniportuno ,  &  con  fperanza  di  confeguire.» 
l'intento  con  la  perfeuenanza  confidando  nelle  parole  di  Chrifto ,  che  di- 
cono ,  V etite, &  dabitur  vobtd  ;  Quante,  ^  muenktis.,  Tulfate ,  &  aperietur ,  cerne 
il  legge  nel  1 1 .  cap.  <^  S.  Luca_j . 

Oratione  . 

VN  Sacerdote  vecchio  in  habito  bianco  Pontificale  inginocchionc^ 
anaiit^  ad  vn  altare  con  vn  incenfiere  nella  deflra  mano,fi:ando  in  at- 
to d'incérare,&  congÉDcchi  riuolti  al  Cielo,  con  la  finiftra  porga  vn  core. 

Il  vecchio  facerdote  moftra  che  l'huomo  innanzi,  che  parli  con  Dio  per 
mezo  dell'oratione  deue  preparare  l'anima  fiia  con  opere  buone,  &  efTerc 
alieno  d'ogni  immondczza,chc  pofla  imbrattarla,ilche  fi  comprende  nel- 
l'età fenile  che  fianca  nel  feruire  al  Mondo,  fé  dà  ordinariamente  feruen- 
tiffima  al  feruitio  di  Dio . 

L'habito  bianco,  moflra  la  medefima  purità  della  mente ,  che  fi  deue 
portare  nel  cofpetto  ài  eflb  Signore  noflro . 

Si  fa  inginocchione  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  moflrandofi  il  cogno- 
fcimento  di  fc  ft€{ro,che  genera  humiltà,&  la  cognitione  di  Dio,che  gene- 
ra confidenza,inregnandoci  che  non  dobbiamo  effer  nel  dimandare  tanto  , 
humili,  che  ci  defperiamo ,  ne  tanto  confidenti  che  non  dubbitiamo  per  li 
demeriti  noflri. 

Il  Turibolo  fi  pone  per  l'oratione,  perche  in  quei  medefimo  luogo ,  che 

1  apprefib  Iddio  nell'antico  teftamento  l'incenfo ,  honore  la  nuoua  leg- 
ge le  preghiere  degli  huomini  giufli , 

licore  che  tiene  nell'altra  mano  in  fegno  d'offerirlo ,  nota  che  (  come 
diffe  S.  Agoflino  )  fé  non  ora  il  core  è  vana  ogni  opera  della  lingua . 

Oratione . 

DOnna  vecchia  di  fembiante  humile,vefì:ita  d'habito  femplice,  &  di  co 
lor  bianco,ftarà  in  ginocchione  con  le  braccia  aperte,  ma  che  con  la 
deflra  mano  tenga  vn  incenfiero  fumigante,le  catene  del  quale  fiano  coro 
ne,  ò  rofari j  della  Gloriofa  Vergine  Maria ,  &  terrà  la  faccia  alzata ,  che 
miri  vno  fplendorc . 

Si  di- 
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Si  aipuige  vcinta  di  bianco  i  percioche  come  riferiTce  S.Ambrogio  ne! 
lib.De  oific.  1  orationedeue  clTer  pura,  femplice,  lucida,  &  mam'fefta . 

Lo  ftarr  inginocchionc  con  le  braccia  aperte  dimoerà  la  riueren2a,che 
fi  deue  haiicre  al  signor  Iddio ,  &  in  particolare  quando  fi  ftà  in  oratione, 

11  tenere  la  faccia  al2ata,&:  che  miri  lo  fplcndorc  denota ,  come  dice  S. 
TomalTo qudè.Sj.art.i. chelorationc  è vna eleuationedi  mente,& ecci- 
tatione  d'affètto,col  quale  parlando  l'hucmo  porge  prieglii  à  Dio,palefaa 
doli  i  fccrcti,  He  defiderij  del  Tuo  core . 

L'inccn fiere  fumicante,è  il  fimbolo  dell  oradone,  &  fopra  di  ciò  il  Pro- 
feta così  diiFc  nel  salmo  140.  ^ 

DmgaturDmmcwattomeA  Skmìncenfum  mc$ng>e£Ìutuo. 

Le  co- 
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te  CoronCjchc  fono  come  csrenc  sH'inccnfiere ,  vi  Ci  metterò  perche^ 
con  eiTe  fi  fa  orVtiòneA'  in  e(ìe  confiilc  il  Pater  noftcr ,  &  l'Aue  Maria  .  il 
Pater  noftcr  fu  compofto  da  Chrifto  Noftro  Signore,  &  infcgnato  à  ?Ii  A- 
portoli  quando  gli  dimandorono,che  glinfcgnafle  dì  orare  :  Et  l'Auc  Ma- 
ria dall'Angelo  GabrielIo,daS.Elifabetra^&:  da  Santa  Chiefa. 

Si  dipinge  vecchia,perciochein  tale  età  fi  frequeiita  più  l'oratione,  per 
e{fcr  pili  vicino  ciafcuno  alla  partenza  di  qucfto  Mondo . 
OSTIj^l^TIO'KE, 

DONNA  veftita  di  nero  con  la  tefta  circondata  dalla  nebbia,  foilc- 
nendo  con  ambedue  le  mani  vna  tefta  d'Afino . 

Il  veftimento  di  nero,è  conuenientc  all'oftinationejperche  come  il  pan 
ao  tinto  in  nero  non  può  pigliare  altro  colore ,  cofi  vn'huomo  oftihato  in 
ma  opinione  non  sa  volgerfi  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità  di- 
moftratagli . 

Haucrà  la  tefta  circondata  di  nebbia,  perche  gli  oftinati  fogliono  vede 
re  poco  lontano ,  ik  però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  ;  perche  non 
e  dubbio  crter  cofa  d:i  fauio  leuarfi  di  opinione  per  effer  talmente  ordina- 
to il  noftro  fapere,che  ò  per  perfettionc,  &  numero  grande  di  cofe  perfet- 
tc,ò  per  la  poca  luce ,  &  ofcuritddel  noftro  intelletto  non  fiamo  mai  i  tal 
tcrmine,che  non  habbiamo  luogo  di  pafiar  innanzi,  &  da  tor  la  palma  del 
fapere  noftro  d  noi  medefimi,con  la  fuccesfione  che  fi  fa  delle  cofe  di  tem- 
po in  tempo . 

La  tefta  dell'Afino  moftra  la  medfefima  ignoranza,  già  detta  eftcr  ma- 
dre deiroftinatione,&  fi  figura  l'ignoranza  nella  tefta  dell'Afino,per  effer 
quefto  animale  ftolidisfimo  equalmente  d'ogni  cofa,fodisfacendofi,  e  del 
bene,e  dei  malcmoftrandofi  fenfibile  alle  firezze,  ò  cordoglio,  à  differen- 
za de  gli  altri  animali . 

0     T     1     0. 

GIOVANE  graffo ,  in  vna  cauerna  ofcura ,  fedendofi  appoggiato 
col  gomito  finiftro  fopra  d'vn  Porco,che  ftia  diftefo  in  terra5&  con 
la  medefima  mano  fi  gratti  il  capo  ;  farà  tutto  fbnnacchiofo . 

Giouane  fi  dipinge,come  quello,  che  non  ha  efperimentato  l'incommo 
dita  della  vecchiezza . 

Grado,  per  li  pochi  penfieri,  i  quali  non  danno  noia  per  la  troppa  occu 
patione  del  penfiero,&  dell'intelletto ,  alla  dilatatione  del  fangue  per le^ 
membra. 

Siede  in  vn'ofcura  cauerna;  pcrcioche  l'huomo  otiofb  non  e  pronto  all' 
honoreuoli,&  gloriole  attieni  ;  onde  conuicne  menare  la  vita  ignobile^ , 
&  tenebrofa . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco,perche  lotiofo  nella  conuerfatione  de  gl'altri 
huomini,  e  simile  al  porco,per  la  viltà,e  dapocagine  fua . 

E' opinione  d'Ariftotile  ,  che  qucfto  animale  nella  fifcrcmia  sia  il  più 
incapace  di  ammaeftramcnto  di  tutti  gli  altri  animali  i  cerne  l'otiofo  che 
non  cura  alcun  lodeuole  effercitio ,  si  rende  inhabile  ad  apprendere  qual 

A  a  siuoglia 
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/ivoglia  dtfciplina  ;  &  (ì  come  quefto  ifteflb  animale  ad  altro  non  attende 
che  a  fodisfarc  l'appetito  della  gola ,  &  di  Venere  ;  cofì  l'iiuoino  dall'otio 
dominato,  fi  dà  tutto  d  contentare  sé  lieffo,  fodisfacendo  a'proprij  appe- 
titi con  perdita  della  propria  fama . 

Si  gratta  iUapo  come  quello  à  guifa  di  coloro ,  che  mal  fanno  prender 
'€onfìglio,non  hauendo  imparato  la  prudeaza,{pendcndo  la  maggior  par- 
te del  tempo  nella  deiiberationc  delle  attieni  ;  le  quali  fé  fono  buone  non 
le  mandano  d  fine,  fé  ree  le  pregiudicano  airhonore,&  alla  fama . 

Otio. 

Glouane  graffoy!c  corpolento,fard  d  giacere  per  terra,  per  veftimento 
portaravna  pelle  di  porco,&  per  terra  vi  fard  vn  vomere  iftromen 
to  di  ferro  da  arare  la  terra,  ma  tutto  pieno  di  ruggine . 

Per  dichiaratione  della  giouentù.&  della  graflezza,  del  giacere  in  ter- 
ra,S<:  del  vell:nnento  della  pelle  di  porco,di  qucfta  figura  feruird  la  decbja 
ratione  fatta  della  figura  di  fopra  :  folo  diremo  che  è  fignificatiuo  dell* 
otio  il  vomere  arruginito  come  de  negotij,&  deirattioni,quefl:o  medefi- 
rao  chiaro,&  netto,  effendo  il  più  importante  negotio  noltro  far  cofc  ap- 
partenenti al  viuere ,  &  come  non  adoprandofi  il  vomere  viene  ruggino- 
so i  cofi  rhuomo  che  tralafcia  il  bcn'oprarc ,  dandofi  in  preda  all'  otio  fi 
cuopre,&  empie  d'infamie ,  &  di  vitij ,  che  lo  rendono  poi  difpiaceuole  à 
Dìoyòc  d  gli  huom,ini,&  quello  otio  non  è  altro  che  vna  quiete  dell'  intel- 
letto ,  il  quale  non  moflrando  la  ftrada  di  oprare  virtuofamente  a  fenfi  » 
anch'efll  le  ne  flanno  fopiti,ò  quel  ch'è  peggio  difcacciati  dalla  via  conue 
niente .  Per  quello  difie  S.Gregorio  l'otio  elTcr  vna  fcpoltura  dell  huomo 
viuo,&  la  Scrittura,che  tutti  i  mali  del  mondo  gli  hd  infegnati  l'otio .  Nff 
lì  prende  in  qiieflo  luogo  l'otio  per  contemplatione  ',  come  lo  piglio  fchec 
zando  con  parole  Scipione  il  grande,dicendo  dì  se  ftefib,  che  all'hora  ha- 
uca  men'otio  che  mai,quando  ne  hauea  più  abondanza  ;  per  dir  che  quatx 
to  meno  era  impiegato  nell'attioni ,  tanto  era  più  intento  al  contempla-» 
rc,perche  di  quello  otio  godono  folo  quelli,che  con  la  lettione  de  molti  ìt 
hr'hòc  con  l'intendere  cofe  alte,  &  nobili.mantengono  lenza  che  muoucrc 
*ltro  che  Ialingua,ò  la  penna  ;  la  pietd,la  religione,  il  zelo  di  Dio,  il  con- 
fortio  de  gli  huomini^Sc  in  fomma  quanto  è  bene  fra  le  miferie  di  quella^ 
jrita  mortalo . 

Otio , 

HVomo  vecchio, vefìito  di  giallo  dipinto  d  Mafchare,  &  i  trauerfo  ha 
uerd  vna  banda  berettina  con  vn  Fagiano  per  cimiero,  nella  deflra 
mano  vna  faccUa  di  color  bigio  ipenta,&  nella  finiflra  vn  ouato  in  campo 
.4'oro,nel  quale  fia  dipinto  vn  giro  col  motto  In  quiete  voluptds . 

Otio . 

HVomo  graflbjcorpolento,  d  federe  in  terra  con  vn  feudo  fopra,  tutto 
ricoperto  di  ftrali,  &  frezze  tirate  da  diuerfe  bande,quafi  che  l'otio 
(ìa  feudo  di  tutti  i  vitij .  Gralfo  lo  dipingemo  per  la  cagione  detta  dj^fo- 
j?ra,  ^  coii  lo  fa  l'Af  ÌQib  djicen^o . 

In 


In  ijutflo  albergo  j  il  gmue  fonno  giace  \ 

L'  Olio  da  yn  canto  ccrpolem^e  grétfio , 

10  feudo  ripieno  di  frezze,  moflrst  che  rhuomaotiofb  fi  lafcia  vcniro 
adoflfo  tutte  le  calamità ,  prima  che  peniì  à  volcrfi  leuare  dalla  poltrona- 
ria  nel  perdere  il  tempo,&  fin  che  gli  refta  da  viuere,ò  fia  con  lode,  ò  con 
biafimojcon  honore,  ò  con  vergogna,  con  danno ,  ò  con  vtilc  poco  cura  il 
tutto .  Et  perche  il  mal  fiioinfcflolito  non  bifogni  guarirlo  con  lo  fiiìinui 
re  del  fangucj&  col  tagliare  delle  vene,fi  contenta  venire  mancando  à  pa 
co  à  poco  con  fua  vergogna  i  faftidio  de  gli  amici ,  &  vituperio  della  fa- 
miglia.-». 

Otìo . 

yN  Giouane  mal  vcftito,  il  quale  ftia  col  capo  chino,  &  fcopecco  >  8t 
con  ambi  le  mani  in  feno . 

T    ^    C    B 
Isella  Medaglia  d'^ugufio  fi  yede  [colpita  • 

DONNA,  che  nella  finiftra  mano  tiene  vn  Cornucopia ,  pieno  cS 
frutti,  fiori,  frondi,con  vn  ramo  d'vliuo,&  nella  dcilta  vna  facella, 
con  la  quale  abbrucci  vn  montone  d'Arme . 

11  Cornucopia  fignifica  l'abbondanza,  madre,  &  figliuola  della  pace^  ; 
non  fi  mantenendo  la  carcftia  fenza  la  guerra  ,  ne  l'abbondanza  del  vitto 
fcnza  l'abbondanza  di  pace,come  dice  il  Salmo  : 

Fiat  pax  in  virtute  tua,  &  abmdantia  in  turribns  tuii . 
Il  ramo  del  l'vliuo  dinota  la  mitigatione  de  gli  animi  adirati ,  come  fi  d 
detto  piùlongamente  in  altri  luoghi . 

Et  la  facclla,chc  abbrucci  il  monte  d'arme ,  fignifica  l'amore  vniuerfa- 
le,&  fcambicuole  fra  i  Popoli,che  abbruggia,  &  confuma  tutte  le  reliquie 
de  gli  odi jjChe  fogliono  rimanere  doppò  la  morte  de  gli  huomini .  Per  di- 
chiaratione  del  Cornucopia,ne  feruiremo  di  quello ,  che  habbiamo  detto 
nella  figiura  dell'abbondanza^  • 

Tace, 

Giouane  bella  con  ghirlanda  d'vliuo  in  capo ,  nella  mano  defira  terrà 
la  figura  di  Pluto,&  nella  finiftra  vn  fafcio  di  fpighe  di  grano,comc 
fi  caua  dalli  ferirti  di  Paufania . 

La  corona  dell' vliuo,  &:  le  fpighe  di  grano,  fono  (ègno  di  pace ,  effendo 
quelli  Erutti  in  abondanza  folo ,  doue  la  pace  arreca  à  gli  huomini  com- 
moditi  di  coltiuar  la  terra ,  la  quale  per  la  guerra  rimane  infecondo ,  Se 
difuti  lo . 

Quefto  volle  efprimere  quel  Poeta,  quando  parlando  del  Bue  diffe,  che 
1  opre  della  pace  ci  fono  fiate  infcgnate  .  Et  Minerua  vie  lodata  da  Gioue 
nelle  fàuole  comevcro  Parto  della  fua  tefia,^  eifer  fiata  cilainuetrice  dell* 

A  a    a  vliu# 
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vliuojcome  Nettunno  iniiencor  del  CauallOjelTendo  iVno  per  fusfìdio  del 
li  pace ,  &  l'altro  per  fortezza  defila  guerra  i  perche  il  Prenci pe  deue  più 
inclinare  alla  pace  de  Popoli, che  alla  gacrra,che  folo  ha  per  fine  l'irterfa^- 
pace  ;  con  la  quale  fi  aumentano ,  &  confcruano  le  ricchezze .  Però  vi  di- 
pinge Pluto  finto Ì)io,  &c  protettore  di  effe . 
;  Tace . 

DOnna  veftita  d^incarnato  tenendo  vna  flratuetta  nella  deftra  mano , 
ói  la  finiicra  ìijl  pófata  (opra  vn  piededailo,  oue  fia  vn  Calice,  &  con 
detta  mano  ioftcaga  vn  ramo  d'vliuo . 

La  ftatuetta  moftra  che  la  pace  è  minif^ra  de  gli  artifici;  humani,liqua 
li  non  a  poflbno  imparare  le  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo,&  fenza  pen 
fieri  di  guerra,  li  quali  ordinariamente  fuiano  gli  animi  dall'acquifto  de-» 
gli  habiti  virtuofi,&  la  forma  efteriore  dell'huomo,  dà  occafione  di  molti 
artifici],  li  quali  tutti  fono  effetti  di  pace . 

li  piededalio  moftra ,  che  in.  pace  fi  fortificano  i  Popoli ,  8c  iVnioni  fi 
agagliardifcono,  crefcendo  per  efla  il  danaro  publico ,  del  quale  fi  fabri- 
cano  poi  Teatri,  Tcmpij,  &  altre  opere  di  magnificenza . 

Si  foftenta  poi  con  quefta  la  fède ,  &  l'honor  di  Dio  j  il  che  fi  moftra  col 
Calice . 

',  L*  Vliuo,  per  non  replicare  molte  volte  la  medefima  cofa ,  Ci  dice  effere 
ritrouato  da  Pallade  Dea  di  pace,  &  di  quiete  i  &  però  prefTo  à  gli  Hebrei 
nella  vecchia  leggcfra  le  altri  cagioni,  fi  vngeuano  i  Rè ,  che  erano  eletti 
pacificamerttc,acciò  che  fi  raccordaifero  di  viuere  in  pace,&  in  quiete^  j 
quella  (limando  la  maggior  lode,che  fi  potefTe  hauere  à  quei  t,empi,fecoii 
do  il  detto,   l^x  pacifictis  magnificatus  eH , 

Tace . 

Donna  >  che  nella  deflra  mano  tiene  vna  face  accefa  riuolta  in  giù ,  & 
fotto  à  quella  vi  è  vn  monte  di  arme  di  più  forte,&  apprefTo  vn  Leo- 
ne,&  vn'Agne-llo  giacendo  infieme . 

•  Pace  fi  dice  con  eguaglianza  di  molte  volontà  moilrata  con  fegni  cftc- 
rlorijil  che  R  moftra  nello  Ilare  infieme  il  Leone,&  la  Pecora,  che  per  na- 
tura fono  diuerfisfimi  di  coflume,&  fi  prende  da  Vergilio,  il  quale  volen- 
do augurare  pace  al  tempo  di  Pollioncdille  che  gli  Agnelli,&  i  Leoni  ha- 
urebbono  infieme  habitato . 

Tace . 

DOnna,  la  quale  tenga  in  grembo  IVccello chiamato  Alcionc,&  in  ter 
ra  à  canto  d'efla  vi  farà  vn  Cafloro  in  atto  di  flrappar/ì  con  denti  i 
genitali . 

.  L'Alcione  è  vn  picciolo  vccello,il  quale  fa  il  nido  alla  riua  del  Mare,  & 
per  quei  pochi  giorni, che  quiui  fi  tractiene,ceffa  ogni  vento,  &  ogni  tem- 
pcila,re{lando  il  Mare,&  il  Cielo  tranquillo ,  &  fereno  ;  però  è  indicio  di 
tranquillità,  &  di  pace  ;  onde  metaforicamente  giorni  Alcionij  fi  diman- 
dano da  gli  Antichi,  ne'quali  il  Tribunale  fi  quietaua,  &  fi  pofaùano  li  Li* 
tisana  • 
*.       -  Il 
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Il  caftore,il  quale  pericguitato  da  cacciatori ,  come  fcriuono  alcuni ,  con 
denci  fi  mozza  i  geuitali/apendo  per  quc'H  efìer  da  loro  reguitaro,è  indi- 
ciò  di  gran  defidcrio  di  pace,&  ammonitione  d  ferrar  gl'occhi  alla  perdi- 
ta,  di  qualche  bene ,  &  di  qualche  vtile,  per  amor  Tuo .  Et  fi  kggc  à  queiìro 
propofìto  vna  lettera  di  Sapore  fcritta  àCoiìrancinojIa  quale  lo  eforta  à  la 
fciare  vna  parte  del  Regno  dell'Afia  per  viuere  in  pace ,  con  l'edempio  dì 
quello  animale  irragioncuole ,  il  quale  per  priuarfi  del  Ibipetto ,  fi  tagli* 
quel  membro,  che  lo  fi  ftare  inquieto . 

^  i.      -       ■  ^^'-■^^  • 

DOnna  giouane  d  federejcon  la  delira  mano  tiene  legati  fnfiemc  vn  In 
pò ,  &  vn  Agnello  fotto  ad  vn  giogo  medcfimo,  &  nella  finiUra  porta 
vn  ramo  d' vii uo. 

^efta  figura  mo/lra  la  pace  elTer  cagionata  dal  reggimento  de*  Prenci 
pi,che  fanno  abballare  l'arroganza  de'  fuperbi,&  farli  viuere  fotto  il  med« 
fimo  giogo  con  più  humili,&  meno  potenti  per  moilrare  che  è  fola,  e  pro- 
pria virtù  de*  Prcncipi  faper  far  nafcereA'  mantenere  la  pace  nelle  Città, 
&  ne'  Regni,Ja  qual  viene  fpefìe  volte  perturbata  dall'alterezza  de*  fupcr-^ 
bi,&  pero  Ilioneo  orado  d  Didone  prellb  Virgilio  nel  primo  lib. dell'Enei- 
de la  loda  di  quefto  capo  particolare.  Et  la  pace  di  noi  llefll  che  nella  me- 
defima  figura  fi  può  intendere  i  non  è  altro  che  la  concordanza  de'  fenfi 
del  corpo  con  le  potenze  dell'anima  rendendo  egualmente  obcdienza  al- 
la ragione  chi  domina, &  da  leggi  ad  vne,  &  a  gl'altri .  Et  per  fignificare-» 
t'imperio  del  Prencipe  fi  fa  la  figura  che  fiede  ;  non  fi  potendo  dar  giudi- 
tic  publico  fenzaflar  diedere  forfè  per  con formitd  del  detto  d'Ariftote- 
le  che  dice  ,  che  la  prudenzaiiell'anima  s'introduce  per  mezo  del  federe, 
della  quieto . 

Tace . 
T^elia  mcdigtia  dì  Filippo . 

DOnna,che  nella  dcflra  mano  tiene  vn  ramo  d'olino ,  &  con  la  finiflra 
vn'hafta.Per  quella  figura  fi  dipinge  la  pace  acquidata  per  propria 
victù ,  &  Talore,  &  ciò  denota  l'hafìia  che  tiene  in  mano . 

Tate  . 
In  yna  medaglia  di  Fefpafiano  fi  vede  fcolp  ta . 

DOnna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d'olino  dall'altra  il  Caduceo, 
8c  in  vn'altra  fi  vede  con  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano,  &  col  cornu- 
copia,&  con  la  fronte  coronata  d'olino . 

Tace . 
T^lella  medaglia  dì  Tito  . 

DOnna  che  nella  deflra  manoticnevn  ramo  di  palma,  Snella  fini- 
fi:ra  vn'hafta_. . 
-^  La  palma  promette  premio  d  meriteuobM'halla  minaccia  cafligo  d  de- 
linquenti, &  quefie  due  fperanza,  6d  timore  mantengono  gli  huominiia- 
quictc ,  &  in  pace-» . 

Aa     3  Tace. 
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Tace 

7{ella  Medaglia  di  Sergio  Galbé 

connome  dì  pace  [colpita  fìà. 

VVa  donna  di  beirafpetto,  che  fiede,  &  nella  deftra  mano  tiene  vn  ra- 
mo d'vliuo,  nella  fìniftra  vna  Claua  con  lettere . 
Tax  ^ugujì.  &S.C* 
Nota  quella  figura  la  pace  acquiftata  per  valor  dciranimo,&per  vigor 
del  corpo,raniino  fé  fcoprc  nella  belle2za,&  nel  federe  della  do^na.Il  cor 
pò  della  Clauajiflromento  col  quale  Hcrcole  foleua  caftigar  gl'inimicia 
con  reprimere  l'audacia  de  malfattori . 

Tace, 
*^ellct  Medaglia  di  Traiano  ft  fa  [oh  » 

DOnna,chc  con  la  delira  tiene  vn  ramo  di  vliuo ,  &  con  la  finiftra  vhJ 
Corno  di  diuitia_. . 

Tace, 
Et  in  vn'al  tra  à\  Filippo  fi  vede  in  forma  òì  Donna ,  che  con  la  deftra-^ 
mano  alza  vn  ramo  d'vliuo ,  6:  con  la  finiftra  tiene  vn'hafta  con  lettere-» 
TcxfimiaU  cum  Verfis ,  &  di  tutte  quefte  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere 
quella,che  più  gli  parrà  à  propolìto,  &  anche  di  molte  farne  vna  (ola ,  che 
vedrà  meglio  poterfi  ipiegare  la  fua  intcntione . 

Tace . 
\      TipUa  Medaglia  di  Claudio , 

VNa  donna,chc  abbaffa  il  Caduceo  verfo  la  terra  doue  è  vn  ferpc  eoa 
fieri  ftrauolgimentijmoftrando  la  diuerfitàde  colori,  il  veleno  chc^ 
tiene,  &  con  l'altra  mano  fi  fcuopre  gl'occhi  con  vn  velo  per  non  vedere  il 
ferpe,  con  quefte  lettere 

T^X  0\B.  TEF,^  AP'  G. 
Chiamorno  gli  Latini  Caduceo ,  perche  al  fuo  apparire  faceua  cadero 
tutte  le  difcordic,&  fiì  per  ciò  l'infegna  della  pace  . 

Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  per  non  vedere  il  ferpe ,  dimoftra  che  Ia_^ 
guerra  rapprefcntata  per  il  vcleaofo  ferpe,fia  noiofa,  &  d'infinito  danno* 
Onde  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide  fopra  ò^i  ciò  cofi  dille . 
'^uUafalus  belli'  ,puem  tepofcimus  omr,es . 

T     jl     C     1     F     1     C     0, 
Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima_» . 

T  jl  S  S  1  0  "hi  E     T>"  A  M  0  \E, 

DO  N  N  A ,  che  con  vna  mano  tiene  vna  verga,&  con  l'altra  vna  taz- 
za,&:  appreHb  di  fé  da  vn  lato  vi  faranno  Leom,Orfi,Lupi,  Cignali, 
Cani ,  &  fimiii  i  &  dall'altra  parte  moki  fafii .  Si  prende  per  la  paflione.* 
d'Amore  Circe,come  narra  Ouidio ,  Cx'  dilTero  gli  Antichi  efler  vna  Maga 
potentifTimajChe  trasformaua  gli  haomini  à  fua  vogliaj&  volfero,  come-* 
habbiamo  detto  fignificare  con  efia  la  palnone  d'Amore  . 

Tiene  la  verga ,  perche  Homero  nel  lib.x.  deirOdylT.  finge  che  la  detta- 
donna  hauendQ  dato  à  bvjf  e  vj;  fuo  licjuQjre  à  i  compagni  di  VliiTe ,  tocca- 
toli 
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eoli  il  capo  con  la  verga ,  li  trasformafle  in  fiero  . 

La  tazza,  è  per  dinotare  quei  fughi  d'herbe,&  beiiande,  coi  qivali  ù  di- 
ce che  Faccua  vfcire  gli  huomini  fuori  di  sé,  rendendoli  i  guifa  di  falTi ,  & 
bruti  animali  i  fopradi  ciò  ne  raggiona  Ouidio  xiiij.  Iib.  Mctamorf.  con 

quefti  verfi . 

7{ec  mora  y  tnifverì  tofli  iubet  ordea  gr-ini, 

Aiellaq;  vimq;  meri,  cum  la6l?  coagula prejìo ^ 

Quiq;  fiib  hac  iateant  funim  dukelme  fuccos 

jldijcit  ;  actipimus  fiera  data  pocula  dcxtra, 
Ec  Virgilio  nel  7. 

tiinc  exandlrì  gemittts ,  Iraq;  leomm 

^mcU  recufamum ,  Cr  fera  /ubmóìe  rudcntum 

Setigeriq,  fucs  ,  atq:  in  prdifep.bus  f^rfl 

Smire ,  ac  forma  m^tgnorum  viuiare  Luporum  : 

Quos  b  minum  ex  facie  Dea  faeiu  potenttbus  bcrbl^ 

Induerat  Circe  in  vultus  ac  terga  frarum  . 
Il  che  dinotano  i  diuerfi  aniinali,&  la  mcltitudìnc  de  fisfi;  fi  che  fi  deuè 
cofiderare  che  la  fopradetta  figura  è  vna  efprelfione  della  pasfionc  d'amo 
re,la quale  prende  dominio  in  quegli  huomini,  che  fi  lafciano  otiofamen- 
te  pigliare  col  gufto  di  cofe  diletteuoli,&  piaccuoli  al  fenfo ,  che  offufca_» 
rincclletto,  &  li  toglie  in  tutto  la  ragione,  rendendoli  quafi  bruti  animali 
■di  fpecie  diuerfe  conforme  alla  loro  naturale  inclinatione,con  la  natura»» 
di  quefta,&  di  quell'altra  forte  di  animali,cofi  gì' J  racondi  Ci  dicono  diuen 
tar  OrfiA  Leonij  i  carnali  Porci j  gl'inuidiofi  Canij  i  goloiì  Lupi,  &  altri  • 

T    ^     T     1     E     n     Z     ^. 

DONNA  veflita  di  berettino  accompagnato  col  taneto,con  vn  gio 
go  in  fpalla  in  fembiante  modefto,&  humile . 

La  patienza  confitte  in  tolerare  fortemente  le  cofe  auuerfe,&  è  vno  de 
principali  qffetti  della  fortezza,  la  quale  lì  ftende  final  fopire  il  giogo  del 
la  feruitiì,  con  l'arfimo  intrepido,&:  coftante  quando  la  necesfirà  lo  richie 
de .  Però  fu  da  Sauij  notato  Catone  d'animo  vile,  perche  volfe  vccidere-» 
sé  fteflb,più  torto  che  viuerc  fotto  il  goucrno  del  Tiranno . 

11  vcftimento  del  colore  detto,fignifica  patienza, per  auuicinarfi  molto 
al  nero,  il  quale  nota  in  quello  propolito,  mortificatione ,  mala  fodisfat- 
tione,&  dolore  ;  nondimeno  perche  la  virrù  fri  le  auuerfitd  non  fi  fmorza 
a  fatto,  fi  deue  fare  di  colore  berettino ,  che  ritiene  quella  poca  di  viaaci- 
tà,  che  è  la  fperanza  di  cambiare  fortuna  fra  le  mifcrie,^.  è  vn'afpettare-»- 
àll'occafo  del  bolc,  che  di  nuouo  forga  la  luce  beila,  &  chiara,  per  illumi- 
fiare  il  giorno,  ofcurato  nelle  mifcrie . 

11  giogo, è  fignificatiuo  della  patienza,  la  quale  come  Ci  e  detto,  (i 
cflercita  folo  nel  tolerare  le  auuerfitd ,  con  animo  coftante  ,  &  tran- 
quillo,   £c  ili  quefto  propofito  diile  Chrirto  Nofiro  Signore  ,  che  il 

Aa    4         fuo 
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fno  giogo  era  foaue  per  il  premio ,  che  s'afpetta  doppo  l'ofTernanza  do 
faoi  fanti  cóiiim andamenti  ;  che  fono  vn  giogo ,  alquale  volentieri  fotto- 
tnette  il  collo  ogni  Chriftiano  che  habbia  zelo  dell'honor  di  Dio . 

DOnna  con  vn  torchio  accefo  in  vna  mano,  con  la  quale  verfi  la  cera_» 
liquefatta  fopra  l'altro  braccio  ignudo,  &  d  piedi  per  terra  vi  faran- 
no alcune  lLiinich°,le  quali  lì  pongono  per  la  pai-icnzà.per  fecondar  i  tem 
pi,&;  ftarfi  molti  giorni  rinchiufs  nelle  loro  cocciole  finche  viene  il  tempo 
à  propofito  ài  vfcir  fuora-» .  .1 

DOnna  veftita  di  berettìno  con  le  maniligate  da  vn  parodi  manette 
di  ferro,&  à  canto  vi  farà  vno  fcoglio,  dal  quale  efca  acqua  à  goccia, 
à  goccia,&  cada  fopra  le  manette  di  detta  figura . 

Per  la  quale  fi  moftra  che  ad  vn'huomo  che  sa  afpettare  ogni  cofa  fuc- 
cede  felicemente ,  &  ancorché  i  principi;  di  fortuna  fìano  cattiui ,  aiutati 
poi  da  qualche  fauore  del  Cielo,che  non  lafcia  mai  fcnza  premio,  i  mefiti 
deiriiuomojin  vn  punto  nafce  quel  bene,che  molti  anni  fi  era  in  vano  defi 
derato.  Di  quella  forte  di  patienza,&  dell'efito  felice,  habbiamode  noflri 
iiiemorabili  eflempij  nella  Corte  di  Roma ,  cflendo  folo  per  la  patienza-» 
d'vna  aflidua  feruitù ,  molti  arriuati  all'honor  del  Cardinalato ,  &:  d'altri 
gradi  in  portanti  della  Hierarchia  Ecclefiaftica;  oue  come  Città  fabrica- 
te  nell'alte  montagne ,  fono  efpofti  à  gl'occhi  de  tutto  il  mondo ,  &  hanno 
occalìone  di  farfi  chiari  per  la  virtù  dell'animo  ,  come  fono  celebri  ^per  la 
dignità ,  &' grandezza  efteriore.^ .. 

Ma  quando  bene  npn  fuccedcfle ,  che  alla  patienza  fuffe  guiderdone  la 
libertà  in  quella  vita,  come  fi  vede  cofi  fpelfo,  che  la  forza  dell'acqua  con- 
fimii  il  terrojnon  dobbiamo  però  perderci  d'animo ,  parlando  con  quelli , 
che  drizzano  la  loro  feruitù  à  buon  fine  &  no  allambitioncviuédo  virtuo 
famente,fapendo  le  promellc  fatteci,per  la  bocca  di  Chrifto  N.S.che  con- 
fiftono  in  beni  non  corrottibili ,  dicendo  In  patìentia  vefira  poffidebuié  anìmas 
Tteflras ,  &:  che  è  folito  caiì:igare ,  &  correggere  in  quefta  vita  quelli  che* 
ama,&  defidera  premiare  nell'altra»^ . 

Vaticn^t .  : 

DOnna  d'età  matura,à  federe  fopra  vn  falfo ,  con  le  mani  in  modo  che 
moftri  fegno  di  dolore ,  &  con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fafcio  di 
ipinc-» . 

La  patienza  fi  fcuopre  nel  fopportarc  i  dolori  del  corpo,&  dell'animo  t 
però  fi  dipinge  la  prefentc  figura  in  quefl:'atto .  i 

Le  fpine  fono  quelle  punture,che  toccono  nell'honorc,  ò  nella  robba ,  et 
nella  vita ,  le  quali  fé  bene  pungono  i  piedi ,  cioè  danno  fallidio  nel  corfia 
degli  affetti  terreni  s  nondimeno  lafciano  libera  la  teda ,  &  le  altre  mem- 
bra più  nobili  i  perche  vn'anima  ben  regolata ,  &  ben  difpofta  fopra»* 
alla  ilabiUcà  delia  virtù ,  non  proua  il  danno  fondato  nelle  coiè  terrene^^ 

Ufe- 
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Il  federe  fopra  il  radbjdimoltra  efler  dura  cofa  faper  reggere  la  patien- 
za  con  animo  tranquillo,  ma  che  facilmente  fi  fupera . 
V     ji     Z      Z      l     ji, 

VN'huomo  di  etd  virile,  veftito  di  lungo,&  di  color  nero,  ftari  riden- 
te,&  à  cauallo  fopra  vna  canna ,  nella  deftra  mano  terrà  vna  girella 
di  carta  iftromenco  piaceuole,&  traftullo  de  fanciulli,  li  quali  con  gran-» 
ftudio  lo  fanno  girare  al  vento . 

La  pazzia  fi  fa  conuenientemente  nel  modo  fopradetto  ;  perche  non  è 
^Itro  l'elTer  paz2o,fecondo  il  noftro  modo  di  parlare,  che  far  le  cofe  fenza 
decoro,&  fuor  del  commune  vfo  de  gh"  huomini  per  priuatione  à:^  difcor- 
fo  fcnza  ragione  verifimilcò  ftimolo  di  Religione  .  Quindi  è  ,  ch/j  fi  lice 
communemente  efler  meglio  cfl'ercicare  la  pazzia  con  molti,  cha  eller  fa» 
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uio  con  pochi  ;  perche  mifurandofi  la  noftra  fauiezza  dalla  noAra  cogni- 
tioneA'  ccinufccndofi  più  ordinariamente  in  molti,  che  in  pochi ,  par  che 
quelli,  non  qucftì ,  fi  debbano  feguitare  :  perciò  che  il  più  de  glikuomini 
tnifurando  la  bontà  dellattioni  ahrui  con  le  fue,approuarà  quei  coftumi, 
che  à  Tuoi  lì  aflbmigliano  ;  onde  è  necefiario  per  acquillare  qucPro  buon_. 
concetto,  all'opinione  d'altri  nelle  fue  attioni,  accodarfi  .  Quindi  è ,  che 
nellì  honori  vno  Ci  ftima  felice  i  perche  dal  maggior  numero  de  gli  huomi 
ni  quelli  fono  iHmati  gran  parte  della  felici cd,nella  pouertà  fi  giudica  eia 
fcuab  mefchino,perche  da  molti  tale  fi  vede  reputato;  Et  di  quella  pazzia 
&  di  quella  fauiezza, fi  parla  femprc  da  gl'huomini,  non  ballando  l'ali  del 
noilro  fapere,à  conofcere  quclla,che  è  netta  dì  quefli  accidenti,&  di  que- 
lle intentioni .  Onde  reputandofi  fauiezza  nella  Città  ad  vn'huomo  di  età 
matura,tratL  ire  de  reggimenti  della  famiglia,&:  della  Republica;  Pazzia 
lì  dirà  ragioneuolmente  alienarfi  da  quelle  att:Ì9ni,per  elìbrcitare  giochi 
puerili, &  di  neiVun  momento  ;  ma  in  quanto  alla  commune  opinione  de^ 
gli  huomifii,  ci  dobbiamo  guardare  di  non  lafciarci  ingannarejdalle  falfe 
opinioni  del  volgo  contrarie  alla  vera  virtù ,  quantunque  il  vojlgo  fia  in-. 
grandiinmonumero,che  infinita  è  la  turba  dellifciocchi.        I  . 

Il  rifo  è  facilmente  indicio  di  pazzia  ,  secondo  il  detto  di  Salomone-/  ; 
però  il  vede  che  gli  huomini  reputati  fauij ,  pòco  ridono,&  ChrilWlSh^. 
che  fu  la  vera  fauiezza, &  fapienza,non  fi  legge,c.he  ridefle  gianjai . 

T     ^     Z     Z     l     ^.     ComcrappreftncatarieU'lncoromt.deiveirarcha» 

VN  A  giouane  fcapigliata ,  &  fcalza  con  vna  pelle  d'Orfo^ad  arma^ 
collojil  vefi:imento  di  color  cangiante,  nella  delira  manb  tencua^ 
vna  candela  accefajhauendo  vicino  il  Sole.  >  3    •" 

Pazzia, è  nome  generale  d'ogni  alteratione  ,  che  cade  nella  nSente  dell* 
huomo ,  ò  per  malenconia,  ò  per  iracondia ,  ò  per  dolore,  ò  per  timore,ò 
che  viene  d'imperfettione naturale-».  \ 

Giouane,  fcapigliata ,  &  fcalza  fi  dipingej  perciocheilpa^zo  ;ion  fli- 
fha  fc  medefimo,ne  altri, &  è  lontano  d'ogni  politica  conueriaiione ,  per 
non  conofcere  il  bene  di  quclla,&:  non  per  fine  di  contemplatÌQiie,o  difprc 
gio  dfl  Mondo  per  amor  di  Dio  ;  &  ciò  dico  per  rlfpéttò'cli  q'ueTli,c'haueri 
do  già  domati  gli  affetti  loro  ^  la  cóuerfatione,fi  ritirano  à  vita  folitaria. 
11  color  cangiate  del  veiliméto,denotainflabil:tà,che  regna  nella  pazzia. 

La  pelle  deirOrfo ,  fignifica  che  i  pazzi  per  il  più  fi  reggono  dall'ira»,; 
percioche  fi  veggono  quafi  continuamente  far  diuerfe  llrauagantie . 

Tiene  con  la  finiflra  mano  vna  candela  accefa  vicino  il  Soie  i  perche  è 
légno  veramente  di  pazzia  prefumere  di  vedere  più  per  forza  d'vn  piccio 
lo  lumicinojche  per  mezzo  della  gran  virtù  del  Sole ,  che  sì  mirabilmente^ 
rifplende-».  P     ^    ^    A.  ^  *    •. 

DONNA  con  faccia  picciola ,  &  fmorta  ;  la  pìcciolezza  arguifct^  i 
come  dicono  i  Fifognomiti  pufillanimità,  &  flarà  in  atto  di  fuggire 
con  fpauento ,  &  con  le  mani  alzate  in  alto  :  hauerà  i  capelli  drizzati  per 
l'effetto  delia  paura  j  &  alle  fpalle  vi  farà  vn  moftro  fpauentcuole  ;  fi  può» 

vedere 
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ve(!cre  quanto  fi  è  detto  del  timore,&  dello  fpaucnto,  i  quali  fono  affetti  , 
ò  fimiliriìraijò  gli  ftefll  con  la  differenza  folo  del  più,&:  del  meno  • 
T     E     C     C     ^     T     0. 


GIOVANE,  cieco,  ignudoA'  nero,  il  quale  moftri  di  caminarc  per 
vie  precipitate,  rupide,&  diftorte  ;  cinto  d  trauerfo  da  vn  ferpe,con 
vn  verme,chc  penetrando  il  Iato  manco,  gli  roda  il  core . 

Il  Peccato  fi  dipinge  giouane,&  cieco  per  rimprudéza,&:  cecità  di  quel 
lo  che  lo  commette,non  eflendo  il  peccato  per  fé  fteffo  altro,  che  vna  traP- 
grelTionc  delle  leggi,oc  vno  deuiar  dal  bene,  com'anco  dicefi . 
Teccato  è  qneWcrror^  cbs'l  voler  vuote ^ 
E  U  ragion  non  redola ,  ò  rrprlme , 
Ma  cmfente  col  fenfo  all'atto ,el'vfo. 
Si  fd  ignudo,  ^  nero ,  perche  il  peccato  fpoglia  della  grada ,  ^  priuo 

àfatto 
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Sfatto  del  candore  della  virtuilando  in  pericolo  dì prscipitare  per  Viff- 
cercczza  della  Morte,che  io  tirancirinfcrno,  fé  non-fi  aiuta  con  la  peni^ 
tenia,  &  col  dolore.     - 

JE  circondato  dal  ferpente,  perche  il  peccato  è  vna  Signoria  del  Diauo- 
lo  noftro  nirnicOjil  quale  cerca  contiiuiamcnte  ingannarci  con  fìnte  appa 
renze  di  bene,  fpera  adone  Tempre  il  fiiccefib,  che  ne  hebbe  cori  la  prima_> 
noftra  Madre  infelice . 

lì  venne  al  cuore,  è  il  verme  della  confcienza,  ò  la  confcierizaftefla-», 
che  dicono  i  Theclogi,  la  quale  ftimola,&:  rode  lanima  peccatricc,&  feni 
pre  M  viuace,&:  gagliardojfìn  che  nel  peccato  fente  il  pollo ,  &  il  fangut* 
onde  prende  il  vigore,  &  fi  nodrifce . 

T     E     C     r     7^     1     ^, 

DONNA  veftita  di  giallo,  dì  bianco, -&  di  tanè  fcurojin  capo  haué- 
rà  viKx  bella  acconciatura,fopra  la  quale  vi  farà  vna  Ciuétta,&  ter- 
rà in  mano  alcuni  torregli,&pile .  i 

I  colori  del  veftimento  fignificano  le  forte  delle  monete ,  le  quali  fi  fan- 
no d'oro,d'argento,&  di  metallo  i  con  le  torfeili,  &  le  pile ,  che  fono  ftro- 
ment!  da  battere  monete  . 

La  Ciuetta  prefTo  ì  Greci  fignificaua  danari,  perche  per  gratificare  gli 
Ateniefi,cheperinfegnaportauanoqueft'artimale,quafi  tutti  i Greci  lo 
iHpauano  nelle  monete  loro,come  fcriue  Plutarco  nella  vita  dì  Lifandro 

Si  nota  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole,leqtiali  in  Atene  fi  Ibmpaua-* 
no  nelle  monete  per  vna  memorabile  aftutiadi  vnSeruitorediGilippo 
pur  in  Atene  i  raccontata  dal  medefimo  Plutarco  neli'  ilìcdo  luogo  i  Per- 
che hauendo  carico  quello  Gilippo  di  trafportaré  vna  gran  pecunia  ìilj, 
Lacedemonia ,  buona  parte  ne  occultò  lotto  le  tegole  dei  tetto, di  cafa ,  il 
che  hauendo  veduto  il  detto  fuo  Seruitore,&  elTendo  legge  apprefib  di  co 
loro,che  non  fi  douefie  credere  al  Seruitore,  che  tcflificaua  in  pregiuditio 
del  fuo  proprio  Padrone,di(!c  folo  in  giuditio  che  fotto  le  tegole  della  Ca- 
fa del  fuo  Padrone  vi  era  grandiflìma  quantità  di  Nottole ,  llche  eflendo 
intefo  da  gli  accorti  Giudici  rintegrorno  la  Republica  di  quel  danaro,Io- 
dando  l'accortezza  del  Seruitore ,  &  dimandornopoi  in  alcune  occafioni 
il  danaro  col  nome  di  Nottole . 

T     E     L     L     E     G     i^    7     7{     ^     G     G     I     0, 

HV  O  M  O  in  habito  di  Pellegrino,  ma  che  habbia  rafa  la  meti  della 
tedaj^-  fimilmentc  della  barba,&  dalla  delira  habbia  i  capelli  lon- 
fhiihmijche  gli  pendano  fopra  le  fpalle ,  &  fimilmente  la  metà  della  bar- 
a  longa,&  hirfuta  per  imitare  gli  Egittij,i  quali  in  quello  modo  dipinge 
uano  il  Pellegrinaggio  ;&  la  cagione  fu  cheelfendo  Orinide  partito  per 
l'efpeditionc  contro  li  Giganti  in  dieci  anni,  che  flette  lontano  fempre  ed 
gran  ttudio,coItiuò  la  barba,&  la  tella  ;  poi ritotnato  in  Egitto  adoprò  il 
rafoio .  Gli  Egitti;  volendo  denotare  poi  il  fuo  Pellegrinaggio  col  ìeìicc 
fuccefso  dd  ritorno,  lo  dipingeuano  nel  modo  dettoj  ilchepoi  ancora  fe- 
cero per  elprimere  ogni  forte  di  Pellegrinaggio . .        -  -       •-• 

Haucrd 
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Hauerà  nella  dcftra  mano  vn  Bordone  fopra  delquale  vi  farà  vna  ron- 
dine ;  perche  quefto  vccello,  fecondo  che  hanno  ofseruato  gli  Antichi  fu- 
bito  c'hà  incominciato  d  volare ,  Ci  parte  >  ik  vi  lontano  dai  padrc,&  dal» 
la  madre  pellegrinando . 

P     ^     F^    S     I     M     0     X     ^     ^' 


DONNA  di  età  virile ,  veftita  d'habito  fcmplice,&  fenza  ornamen- 
to alcuno,  con  la  delira  mano  tenghi  vn  compafso ,  &  nella  fini  lira 
vna  borfa  piena  di  danari  li  gata,con  vna  cartella  riuolta  in  bei  giri  con-»^ 
Tn  motto  che  dichi  IN  xMELLVS  SERVAT. 

Parfìmonia  è  vna  delle  due  parti  principali  della  liberalità  >  che  confi- 
fte  nel  ritenere  dalle  fpefe  che  non  fono  conformi  alla  ragione,&  tranfgrc 
difcono  il  mezzo . 
Si  fa  di  età  virile  ,  perciochc  in  qucfto  ftato  rhuomo  è  fattto  capace  di 

ragione 
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ragione,^  opera  fecondo  Tvtile,  &  honore  » 

L'habito  icmplice,&  fenza  artificio,  denota  che  la  parfìmoni'a  è  lonta- 
na da  ogni  fpefa  vanaj&  fuperflua  ;  onde  fopra  di  ciò  S.Ambrofìo  ad  Ver 
qellca.  cofi  dice  :  2^ihi! tam  ncceJJurittm,qHam cogncfceve qttodfit necefiarfum . 

11  compafTcfìgniiìca  rordine,&:  mifura  in  tutte  le  cofe  ;  percioche  fi  co 
me  il  corapaiTanon  efce  punto  dalla  fuacirconferenzajcoii  la  parfimonia 
non  eccede  il  modo  dcirhonefi:o,&  del  ragioneuole .  ' 

La  borfa  co'l  motto  in  melitaferuaty  dimoftra  che  è  maggior  induftria,& 
honore  il  coaferuare  quello  che  R  ha ,  che  acquiftare  quello  che  manca_/| 
come  dimoftra  Claudiano  lib.a.  Iiitilicon_, . 
Vlus  eftfiruaffc  repenum^ 
Quam  qujtjìiìe  decus  • 
fit  Ouidio  lib.2.  de  Arte  amandf . 

?\(o»  mmor  eH  y'irtuSy  quam  qu£rère parta  Uteri 
Cajui  tneH  illic  ;  hk  crit  artps  opa^s . 

"P"    ^     K    T    I     ^     L     1     T     a*. 

DONNA  brutta,  che  tenghi  la  delira  mano  ferrata,  &  il  braccio  al- 
quanto raccolto  verfo  il  petto,&  il  finiftro  ftefo  con  la  maao  aper- 
ta, e  per  acconciatura  del  capo  vna  cartella  con  vn  motto,  che  dica  E  A- 
DEM  NON  OMNIBVS.  Terrà  il  viforiuolto,&:  che  guardi  da  la-, 
parte  finiltra,&  fotto  li  piedi  vn  paro  di  bilancie . 

Fartialità  è  vitio,&:  è  contrario  alla  giuftitia,eflcndoche  non  dà  a  tutti 
quello  che  gli  fi  couuicnc,come  benisfimolo  dimofi:rail  motta fopradct- 
to  i  &  S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  fecunda,fecundar  q.  65.  art.  4.  cofi  dice  : 
^cc€pm  pcrfonarum  :  eft  m^qitdttas  iHJUm  dijinhioim,  mquantum  aUqmd  attribuì'» 
tur  alien i  py<£icr  prcponion^m. 

Brutta  le  depingc ,  percioche  in  t{^^  fi  comprendono  molti  viti;  ;  onde 
Origene  fopra  ilfalmo  37.  HomeLi.  dimoftra,  che  la  bruttez-za  della  fac- 
cia,e  figura  del  peccato  di fordinatamcnte  commeflb;  &  cflendo  la  partia 
lità  peccato  grauisfimo  deiringiufi:itia,gli  fi  conuicnc  TelTere  bruttisfima 
te  abbomineuole  ad  ogn'vno,&  Cicerone  in  s.Tufcu.  2^//;// e^  matum  3  tufi 
quod  turpe  aut  vitiofum  eH . 

Il  tenere  la  dcftra  mano  (èrrata,&:  raccoIta,&  la  finifira  llefa,&  aperta 
^gnifica  che  la  partialità  opera  non  fecondo  la  giufi:itia,che  con  fomma_-. 
pcrfcttione  di  con  ambi  le  mani  à  ciafcuno  quanto  gli  fitonuenghi,  ma», 
guidata  da  fintereflc ,  ò  altra  pcruerfa  caufa ,  diflribuifcc  ingiullamentc 
lenza  haucre  riguardo  al  giufto,&  alragioncuole  i  comebcnisfimo  tefli- 
ficalnnocentiolib.  2.  De  vHitste conàitiomiìmman£ .  y^snonattendais  merita 
(aufarumjcdptTfmariimtnoniurayfedmuftcra^mn  quod  ratio  divieti  fedquodvoluntas 
ajftcfet,  non  quod  fentiat,  fcd  quod  metis  cuptat^  non  quod  liceatyfed  quod  Libeat . 

Il  teucre  ìì  vifo  riuolto  da  la  parte  finifira,dimofira  che  il  partialenon 
hi  l'animo  retto,ncdi  volgetela  mente  al  vero,ma  più  àvno,che  a  l'altro 
come  partiale,&  nemico  del  bene  oprare  ;  onde  Ariflotile  nel  primo  libro 
<klla  Rettoaca  à  quefto  propofito  cofi  dice  :  jimor^  ^  otte»,  ^propnam 
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comm^ium  fitpe  f  actmt  ìudiccm non  togmfcere  verum. 

Lebilaiicie  fotto  li  piedi,  lignificano  tanto  più  la  pcruerfa  natura  di 
quefta  pefte,poiche  eiTendo  continuamente  contraria  al  giuilio,  co  difpre 
gio  cerca  di  conculcare  la  retta  giuflitia .  Si  potri  anco  per  fare  differen- 
te quella  figura,oltre  il  tenere  le  bilancie  fotto  li  piedi,  che  con  la  finiftra 
mano  porgesfi  qualche  dono  ad  vn  fanciullo  di  bellisfìmo  afpetto,  nobil- 
mente veftito,&  coronato  con  vna  ghirlanda  di  lauro,  &  con  la  deftra  ma 
no  fcacciasfi  con  vna  sferza  vn'altro  fanciullo  finiile  al  primo,  5-:  corona- 
to di  lauro  anch*egli,che  ciò  dimoflra  il  merito  de  rvno,&  l'altro  fanciul- 
lo,&  la  mala  inclinatione,&  opera  peruerla  di  quefta  iniqua,&  fcellerata 
partialità.  V    E    1^    ^. 

DONNA  di  brutto  afpetto,  con  bocca  aperta  in  atto  di  gridarccon 
habito  mefto,e  maninconico,&  in  diuerfe  parti  ftracciato ,  con  vna 
sferza  in  mano,farà  zoppa  da  vn  piè,cioc  con  vna  gamba  di  legno,  moftri 
difcendere  vna  gran  cauerna,&  fi  fuftenti  con  fatica  fopra  le  crocciolc . 

Fra  la  penitentia,  e  la  pena  vi  è  quefta  differenza  particolare,che  la  pe 
nitentia  li  genera  eon  la  volonti,  &  confenfo  dell'huomo ,  che  già  fi  duole 
de  gl'errori  commesfi  s  ma  la  pena,è  quella  che  ilgiuditio,ò  de  gl'huonii- 
ni,o  di  Dio  dà  a  peccati  fenza  ftimolo  di pentimenco,ò  defiderio  di  fodif- 
fare  con  le  buone  opere . 

Per  moftrare  adunque  quefta  circonftan2a  cofi  importante,chc  fi  ritra 
uà  nella  pena  :  Ci  dipinge  la  fua  figura  brutta  d'afpetto,in  atto  di  gridarci 
per  moftrare  il  defiderio  di  far  refiftqnza,  ò  per  vendicarfi  per  la  violenza 
delgiuditio.  / 

Si  dipinge  conia  sferza,e  con  la  gamba  dì  legno,conofcendofi  cofi  che 
non  puoi  caminare  di  fua  propria  volontà,  &  la  tbrza  altrui,  oueroil  giu- 
ditio  Diuino  fpefie  volte  conducono  l'huomo  al  precipitio,&  al  merito  de 
gnodeil'aqtioni  fcelerate,  al  quale  fc  ben  mal  volontieri  fi  camina,  &  coti 
guai,non  fi  perde  affatto  nondimeno  il  vigore,perchc  il  lume  deirinteliet 
to,&  il  venne  della  con  foie  nz  a  detto  di,fopra,fanno  che  à  forza  fi  conofcc 
l'errorCrScil  merito  delcaft'ìgo  che  fi  paté.  . 

t     R     71     r     T     E     Ti     T     1     ^. 

DONNA  eftenuata,&  macilente  in  vifo,con  habito  maninconìco,e 
pouero,rifguardi  con  molta  attentione  verfoil  Ciclo,  e  tenga co:i_. 
ambi  le  mani  vna  Graticola,  la  quale  fi  pone  per  fegno  della  vera  peniten 
za  da  facri  Theologi  ;  perche  come  efla  è  mezzo  fra  la  cofa  che  fi  cuoce,5i 
il  fuocojcofi  la  penitenza  è  mezzana  fira  i  dolori  del  peccatore ,  &  l'amor 
di  Dio,  il  quale  è  motore  di  esfi . 

Ha  la  penitenza  tre  parti  principali,che  fono,  contritione,confesfione, 
&  fodisfattionciperò  fi  potrà  dire  che  la  contritione  s'accenni  con  l'afpcc 
to  malenconico,e  doloro!©  ;  la  confesfione  con  la  faccia  riuolta  al  cielo  in 
fegno  di  dimandare  perdono,  facendola  però  à  Sacerdoti  approuati  i  &  la 
fodisfattione  eoo  la  Graticola  iftromcnto  proportionato  alla  pena  tempo; 
wle ,  dalla  quale  ii  mifura  ancor  il  merito  di  quefta  virtù  viwa>  e  vitale .  . 
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DONNA  con  la  vefte  di  color  berettino',  la  quale  farà  tutta  rotta  > 
&  fquarciatajftaràquefta  figura  mefta,  piangendo ,  con  vn  fafcetto 
di  fpine  in  vna  mano,  e  nell'altra  con  vn  pefce ,  perche  la  penitenza  dcuc 
ciTere  condita  col  digiuno,  e  col  ramarico . 
'  Vmienxa . 

DOnna  vecchia,&  canuta  veftita  d'vn  panno  di  color  bianco,ma  tutta 
niacchfato,&:  dia  a  federe  in  luogo  folitario  fopra  vna  pietra,donde 
efca  vn  fonte,nel  quale  fpccchiandofi  col  capo  chino  verfi  molte  lachrimc 
ftando  in  atto  di  fpogliarfi . 

La  penitenza  è  vn  dolore  de  peccati  più  per  amor  di  Dio,  che  per  ti- 
mor delle  pene  ;  il  qual  dolore  nafcendo  dal  core  fccrne  sé  lkfro,&  la  brut 
tura  delle  fuc  attigni  paflate  j  e  però  fi  rapprefenta  q^ucfta  Donna  che  mi* 

randofi 
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ranJofi  nel  fonte,&  vedendofi  già  cofumata  dalla  vecchiaia, piange  il  rem 
pò  panTaco  mal  CpcCoySc  fignifìcato  per  le  fozzurc  nella  candida  veite,  che  è 
l'innocentia  donateci  per  mezzo  dei  facro  Battefimo,  Se  contaminata  per 
la  nofèra  colpa . 

La  pietra  oue  CicdcSc  fi  pofajnon  è  altro  che  Chrifto  Noflro  Saluatore^ 
fopra  il  quale  il  peccator  ledendo ,  cioè  fermandofi  col  penfiero  alla  con- 
t;cmplatione  del  fonte,che  è  la  gratia,  la  quale  da  lui  fcaturifcc  come  diile 
egli  alla  Samaritana  ;  fi  fpoglia  della  vefte  imbrattata  per  lauarla  nel  fon 
te  i  lauandofi,  e  facendofi  candida  l'anima  per  mezzo  della  penitentia_.  » 
la  quale  è  facramento  hauuto  per  noi  da  mera  benignità  di  lui .  Però  diC- 
(e  Dauid  i  Oio .  Signore  tu  mi  lauerai,e  mi  farò  più  bianco  della  neue . 
.  Jl luogo  folitario,fignifica  il  fecreto  del  cuore,  nel  quale  ritirandofi ,  8i 
dalle  vanità  mondane  allontanandofi-4a  mente ,  troua  la  pace  di  Dio ,  8c 
col  dolore  de  peccati  torna  in  gratia . 

Venitene , 

DOnna  macilente,^  veftita  di  cilicio,  terrd  nella  man  dcfiravna  sfcr- 
za,&  nella  finillra  vna  croce,nella  quale  riguardi  fiffamentc . 
li  cilicio,fignifica,che  il  Penitente  dcue  menar  la  vita  lontana  dalle  dc- 
litie,&  non  accarezzare  la  carne-* . 

,  La  difciplina,  è  la  corrcttione  di  se  fl:cflb,  &  la  croce  la  patfcnza,  per  Iz 
conformitàjchc  il  penitente  acquifta  con  l'ifteflo  Chrifl:o,  &  per  lo  difprc- 
gio  del  mondojcon forme  alle  Tue  parole,che  dicono .  Qui  non  toUit  crucem 
fHam,& /equiturrncy  mnpoteH  meiM  e/ie  difcipulus  » 

Penitenza,  defcritta  da  Aufonio  Gallo,  in  que/li  vcrfi . 
SHvt  Dea  :  CHI  rtomen  nec  Cicero  tpft  dcdit,  v 

Sum  Dea ,  qu<&  fa^i  non  faSiiq,  exigo  potnaj, 
}  T^etape  rt  panìteat  fic  me  j'«w<e«  vocor . 

.•^ 

HV  O  M  O  vcftito  di  nero ,  con  Tacconciatura  di  oapo  piena  Al  noe-» 
cioli  di  perfico,  hauerà  per  la  vefte  molte  fpine  voltate  con  le  punte 
vcrlò  la  carnea , 

1  noccioli  di  perfico>mofl:rano,che  come  cfTì  fono  diuifi  da  molti,&  va- 
rij  canaletti,ancorche  fiano  di  materia  foda,e  dura,cofi  è  l'anima  noftra, 
la  quale,ancorchc  fia  immortale,  è  diuifa  nondimeno  da  penficri  in  varie 
parti,  come  bene  aucrte  il  Pierio . 

Le  rpine,  ci  manilèftano,  che  non  altramente  pungono,  e  tormentano  i 
penfieri  l'animo  ;  che  le  fpine  tormentino ,  &  affligono  il  corpo  dell'huo-» 
mojdandogli  occafionc  di  malinconia,  che  fi  nota  nel  color  nero  della  ve- 
fte .  Venjiero . 

HVomo  vecchio,  pallido,  magro,e  malinconico  veftito  di  cangiante  » 
con  capelli  riuolti  in  su',  con  vn  par  d'ali  al  capo,  &  alle  fpalle ,  ha- 
«era  appoggiato  la  guancia  fopra  alla  finiftra  mano,  e  con  la  delira  rcrri 
va  viluppo  di  filo  tutto  intrigato,  coa  vn'Aquila  appreflb .  s 

hh  Vecchio 
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f  Vecchio  il  rapprefenta ,  per  efler  i  pcnfieri  ,'più  fcolpiri ,  e  phV  potenti 
èdi'etd  vecchia,  che  nella  gioucntii . 

-.  E  pallido,  magro,&  maninconico ,  perche  i  penficri,  &  maffime  quelli, 
clie  nafcono  da  qualche  difpiacere,  fono  cagioni,che  lliuomo  fé  n'affligc, 
macera,  e  confuma . 

11  veftiinentodicangiante,fìgnifioa,che  i  penfìerì  fono  diuerfi,&  da  vn* 
liora  all'altra  nefoi  gono  infiniti,  come  dice  il  Petrarcha  nella  canz.  xvij. 

.         jl  ciàfcun  pajjo  najce  vn  penfiev  nono . 
,    Alato  fi  fìnge  dal  medéiìmo  nel  Sonetto  8  j.  dicendo . 
f^ob  con  t'ali  de pcnfteri  u't  Cielo. 

Però  Dante  nel  nono  dcirinferno>dice  che  il  penfìero,  è  vn  velocifllmò 
motto  della  mente,il  quale  vola  fubito  doue  lo  volge  rintentione,&  è  ca- 
pace di  tutte  l'imagini  pallate,  priifenti,  e  future  . 

I  capelli  riuolti  in  sii,  e  la  finiftra  mano  alla  guancia,fbno  fegnidellelis 
uatione  della  mente,  nata  per  la  quiete  del  corpo  . 

II  viluppo  di  filo  intricato,  è  fimile  al  penfiero,il  quale  quanto  più  s^ag 
gìra,tatito  più  moltiplica',  &  fi  fa  maggiore ,  &  alle  volte  s'intriga  di  mcM- 
do ,  che  fa  perdere  la  fperanza  di  ftrigarfi ,  e  crefce  per  nuocerà  sé  ftefio 
con  le  proprie  forze  ;  &  è  vero ,  che  alle  volte  il  penfiero  dà  rifolutione  a' 
negotij ,  8i  troua  ftrada  da  fuilupparfi  de  faftidij  ;  il  che  ancora  dimoftra 
iifilo,  il  quale  fu  guida  àThefèo,&  è  guida  ancora  à  tutti  gl'huomini  prd 
denti  per  vfcirc  da  laberinti,  che  porta  feco  la  vita  noftra  mortale>  &  per 
mollrare  la  nobiltà  del  penfiero ,  vi  fi  dipinge  l'Aquila,  vecello  nobile ,  & 
di  gran  volo*         ;r:.::i-^. 

P     H     7{^    T    I     M     E     7^    T    0. 

VN'huomo,  che  ftiacon  ambi  le  mani  ad  vn'aratro, in  atto  di  voler 
lauorare  la  terra,  e  con  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tefèa  piegata^ 
in  modo,  che  moftri  affatto  alien atione  d^animo  da  quella  attiene ,  alla_» 
quale  s'era  applicato,&  è  conforme  alle  parole  di  Chrifto  Signor  noftrai 
od  Vangelo.  '  ^  . 

Tentìmento  de  Teccatì . 

HVomo  veftito  di  nero,  fodrato  di  tanè ,  ftard  in  ginocchione ,  pcrco- 
tendofi  con  la  deftra  mano  il  petto,  col  capo  alquanto  chino,  con.» 
gl'occhi  riuolti  ai  cielo,  piangendo  dirottamente  j  hauerà  vn  Pellicano  à 
canto. 

Pentimento,  è  quel  dolore,  e  quella  puntura,  che  tormenta ,  &  afnigge 
l'huomo,  per  la  bruttezza,  dishonore,  e  danno  dell'error  commelTo ,  giu- 
dicato dalla  confcienza  i  onde  il  Profeta  nel  falmo  j8.  Cofi  dice .  Non  à 
pace  nell'offa  mie  dalla  faccia  del  peccato  mio . 

11  color  del  veftimento.  Se  il  percoterfi  il  petto ,  fignificano  dolore^,  & 
renderfi  in  colpa  de  gl'errori  commeffi,  per  le  ragioni  dette  di  fopra . 

Lo  ftare  in  ginocchione  mirando  il  Cielo,  è<Umandar  perdono  dello 
offelc  facce  à  i>io  per  propria  colpa  • 
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Il  PeìHcanò ,  dice  S.QiroIamo  >  ch^  dopò  haiier  col  becco  vccìCi  i  fuoi 
figliuoli,  ftà  tre  giorni  nel  nido  continuamente  piangendo ,  il  che  è  vero 
cflettod^l  pentimento ,  come  difìe  il  Rufcelli  neli'  imprefa  del  Cardinale 
d'Augiifta  à  fimi!  proponco  :  Delle  lagrime  parla  Ouidio  nel  lib.  9.  deli«> 
Metamort  nell'Allegoria  di  Bibli  trafmucaca  in  fonte,  per  efTempiojchc* 
quando  ci  vedianio  giunti ^;i  penitenza  di  qualche  noftro  errore ,  debbiam- 
mo rifoluerci  in  lagrime,  per  legno»  chq  liàmo'veramente  pentiti .        -t 


DONNA  vellita  d'oro ,  mo/lri  le  marnijielle ,  &  tutto  ii  petto  /co- 
perto,  ftarà  dentro  al ,cerchio  de!  Zodiaco,  difegnando  col  com- 
paflb  nella  jfiniftra  mano  vn  circolo,  ii  eguale  fi  fcolpifca  qua  fi  finito . 
:      -  B  b     a         11  ve- 


J9»  ICONOLOGIA 

Il  veftimcnto  d'oro,  le  fi  deue  per  la  pertettione ,  che  hd  fra  tutti  i  me^ 
talli. 

Le  mammelle,  infìcme  col  petto' fcoperto ,  fignificano  vna  parte  della 
pcrfcttione  molto  principale,  che  è  di  nudrire  altrui,  &  tfìer  pronto  d 
communicare  i  proprij  beni,  efTendo  cofa  più  perfetta  il  dare,  che  il  rice- 
«ere  i  benetìcij  ;  la  onde  Iddio,  che  è  infinita  perfettionc ,  à  tutti  dd ,  noa 
riceuendo  cofa  alcuna  dalle  fue  creature  .     . 

II  compaflb,  onde  ella  defcriue  il  cerchio ,  è  perfetta  figura  fra  le  Ma- 
tematiche, &  il  (Cerchio  del  Zodiaco  è  fimbolo  della  ragione,  &  è  debita , 
&:  conueneuolc  mifura  deli  attieni  perfette . 


T     E     n^    F     I     D     1     ^. 

DONNA  veftita  del  color  del  verderame, &in  ambjdue  le  mani 
tenga  vn  Serpente  iì^nificatiuo,  fecondo  che  fi  caua  d'Arifcotilo  # 
<i  eltrema  perfidia». . 

VE      J{    T     E     T     r     I     T    U\'  . 
Vedi  Eternità  é 

V    z   ti    s    z    c   y    r    1   0   v^    "E, 

DONNA  vcftita  del  color  del  verderame ,  accompagnato  col  color 
della  ruggine,  alle  fpalle  porti  l'ali,  &  nella  finirtra  tenghi  vn'arco, 
ftan  join  ^tto  à.\  voler  colpire,  &  hauerà  d  piedi  vn  CocoJrillo . 
^  Il  color  del  verderame,  &  della  ruggine ,  fignifica  il  fine  dtllapcrfccu* 
cionc ,  che  è  ài  confumar  altrui ,  danneggiando,  ò  ncJl'honore,  ò  nella-» 
robba«/. 

L'ali,  fignificano,  che  la  perfecutione,  è  fcmpre  preda ,  &  veloce  al  ma 
le  altrui. 

Tiene  l'arco  per  ferire  etiandio  di  lontano  con  parole  malediche . 
11  Cocodrillo,  {\  dipinge  apprefTo,  perche  perfeguita,  e  voi  guerra  folo 
con  quelli  che  fuggono ,  cofi  la  perfecutione  non  lì  può  dimandare  coa> 
quefto  modo,  le  non  è  forza  eflercitata  in  perfona ,  che  non  voglia  » 
ò  non  {\  curi  di  refiftere  con  le  forze  proprie .  Però  perfecutio» 
ne  fiì  quella  de  Santi  Martiri ,  che  i\  lafciauano  dar  la^ 
morte,  fenzapenfierod  oHènder  altri,  &  è  per- 
fecutione quella  de  gl'inuidiofi,e  detrac 
tori ,  che  cercano  Icuar  femprc 
la  fama  alle  perfone  d'ho 
norc,non  penfando 

mai  ad  altro, 

fc  non  aHVtile  pr  o- 

prio. 


DI     CESARE     RIPA 

V    F    f{    s    E    '■    r    r     !     0     •', 


39? 


V      t      i\      S      E      i'-      E      t<^     .A      'hi     Z      ^  . 

VN  fanciullo,  il  quale  con  le  mani  fi  ìbftenga  ad  vn  ramo  di.palma^ 
alzato  aflai  da  terra-. . 
Per  la  fmciuUezzajfi  moftrano  le  prime  ìmpiegature  deHanimo  in  be- 
nctcneiidofi  alla  palma,chc  fìgnifìca  virtùvper  non  fapere  ftar  foggetta  4 
pefi,come  fi  è  detto  altre  volte,ma  s'alza  quando  il  pefo  gli  s'aggraua  fo- 
pra,come  la  virtù,che  ficonofce  quando  il  vitiogli  daoccafionedi  far  re- 
fiftenza,&:  perde  sé  ileffa  laperfeueranzajafciando  le  buone  opere,  come 
il  fanciullo  fpinto  non  puoi  lafciare  il  ramo  della  palma,dal  quale  fià  pen 
dente,&  lontano  da  terra,  che  infiemc  con  effo  non  lafci  ancora  ia  vita  ca 
dendo.  Però  laperfeueranza,come  dilTe  Cicerone  nella  Rettorica,  fi  con- 
irapone  alia  pertinacia,&  è  vua  fermezza  >  e  labilità  perpetua  del  voler 

Bb     ì        noflro 
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fiofl:ro,retta,e  goucrnata  dalla  ragione  in  quanto  è  neceflarla  airattioni 
honcftc  dcirhuomo* 

Tcrfciieranj^a . 

DOnna  vcftita  di  bianco,  &:  nero  che  fignificano,  per  eflcre  Tedremità 
de  colori, propofitofermo,abbraccia  vn'Alloro,il  quale  arbore  è  pò 
fto  dal  Rurcellijcomc  ancora  dal  Doni,perla  perfcueran za,  riguardando 
l'effetto  di  mantenere  le  fTondi,e,la  fcorza  Tempre  verde . 

Potrd  ancora  farfi  detta  figura  veftita  di  turchino ,  per  fimiglianza  del 
color  celen:e,il  ^ale  non  fi  trafinuta  mai  per  sé  ftefìb . 

Tvrfaifrarij^y  comcdeplraa  nel  Valai^  dd  Card.  b.fn.  OrpnOyà  Tafqumo . 

D')nna,  che  con  la  deflra  mano  tiene  vn  rerpe,riuolto  in  circolojtenen 
do  la  coda  in  bocca,  e  con  la  finiftra  vn  mazzo  di  corde  d'Archibu- 
gio accefc.  T  E  ì{  S  t^  ^   S  1  O   N   F . 


DICESARERIPA.  ,9, 

VKA  Matrona  in  habito  honefi;o,con  bella  acconciatura  di  capo,  fo- 
pra  alla  quale  vi  fia  vna  lingua,  &  d pie  d'eiTa  vn'occhio ,  fard  ìhi-tta, 
con  molte  cor<ie,&  ligaccie  d  oro,tcrrd  cop  ambi  le  mani  vna  corda,  alla 
quale  fia  legato  vn'animale  con  tre  teflc,vaa  di  Caae,rakra  di  Gatto,  la 
terza  di  Scimi  a. 

La  lingua  per  efler  il  più  principale,c  più  neceflario  illromento  da  per 
fuadcre  altrui,fidipingeri  neiracconciatura  della  tcfta,&;  lì  taceua  da  gli 
Egittij  Antichi,per  dimoftrare  le  paroÌe>e  la  perfuaiìone  fenza  arte,  e  ib- 
io  con  l'aiuto  della  natura-». 

Per  moltrare  poi  vn  parlare  alutato  da  molto  eflercitio,  e  da  grand'ar- 
te,faceuano  vn'occhio  alquanto  fanguigao,perche  come  il  fangue  è  la  fe- 
de deiranima,fecondo  il  detto  d'alcuni  Filolbfijcoiì  il  parlare  con  arte ,  è 
la  Cede  delle  fue  attioni ,  e  come  l'occhio  è  iìneftra ,  onde  ella  vede ,  cofi  il 
parlare  è  fineftra  ond'è  veduta  da  gl'altri . 

Le  ligaccie  dell'oro  per  la  vita,  dimoftrano  che  la  perfuafionc  non  è  al 
tro,che  vn'ciTer  cattiuato  ad  altri,e  legato  con  la  deftrez2a,c  foauità  dell' 
eloquente  parlare .  .  * 

L'animale  di  tre  faccie,moftra  la  nece0itd  di  tre  cofe ,  che  dcue  hauere 
quello  che  dà  luogo  in  sé  fteiTo  alla  perfualione;  prima  deue  efler  fatto  be 
ceuolo,  ilche  fi  mollra  con  la  faccia  di  Cane ,  che  accarezza  per  fuo  inte- 
refle  .  Deue  ancora  farfi  docile,cioè  che  fappia  quello  che  gli  lì  deue  per- 
fuadere,ciò  fi  dimoftra  con  la  Scimia ,  che  fra  tutti  gl'altri  animali  pare^ 
die  capifca  meglio  i  concetti  de  gl'huomini .  Ancora  fi  dcue  far  attento , 
e  Ci  dimollra  ciò  col  Gatto,che  nelle  fue  attioni  è  diligcntiiTimo,  8c  atten- 
tiamo .  Tiene  la  corda  di  detto  animale  con  ambi  le  mani  ;  perche  fé  la_. 
perfuafione  non  ha  quefti  meflaggieri ,  ò  non  fi  genera,  ò  debolmente 
camina_* . 

DONNA  veftita  di  ncro,con  molta  edcra,che  gji  nafca  fopra  il  ve- 
fl;it05&  in  capo  terrà  vn  dado  di  piombo . 

Il  color  del  veftimento  fignifica  fermezza, i1:abflJtà,&  ignoranza, iouali 
effetti  fono  notati  per  l'ofcurità  fua,e  da  quefti  effetti  naf:e  la  pertinacia. 

Per  quefta  cagione,fi  pone  il  dado  di  piombo  in  capo ,  il  quale  è  grane, 
e  difficile  da  muoucrfi,&:  il  piombo  è  inditio  dell'ignoranzaiCome  hab^bia. 
mo  detto  al  fuo  luogo,  &  fi  rammenta  come  madre,  e  nudrice  delia  perti- 
nacia-» . 

L'Edera  abbarbicateli  adofib,  fi  fa  per  dimoftrare,  chèropinionide  gli 
oftinati  ne  gl'animi  ioro,fanno  l'effettOjche  fa  l'edera  nel  fuo  luogo  oue  fi 
tratta  hauer  buon  fondamento ,  la  quale  fé  bene  fi  radica,  non  perde  il  vi- 
gore,&  fé  bene  fi  fa  diligenza,  pur  molte  volte  fa  cadere  in  terra  in  luogo 
mcdcfimoj  fopra  il  quale  fi  foftentaua-i . 

Eb     4        ySfr) 
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V      E     li    T     y     Z^    B     U     T     l     0     11     E. 

DONNA  vefl'ta  di  vari;  colori,con  vn  Mantice  in  mano . 
La  percurbatioue  nella  vita  deiriiuomo ,  nafce  dal  difordine  delI<L» 
prime  qualità  nell'animajnafce  dal  difordine  delle  opinioni  de  Magiftra- 
ti,c  de  Popoli  i  talché  col  difordine  fi  cagiona  ,  e  fi  conofcc  il  confufo  or- 
dine delle  pcrturbationi,  non  effendo  altro  il  difordine ,  che  difunione ,  & 
inequalità .  Dunque  la  perturbatione  nafce  dall'inequalità  ;  il  che  fi  mo- 
lerà col  Mantice,che  col  vento  fouerchio  defta  la  calidità del  fuoco^  mag- 
giormente raccende,&:  oue  non  fono  mottiui  contrari;  non  può  eflèr  per- 
turbatione i  peròlamefcolanza  de  colari  moftra  conftifione  delle  paf- 
Coni . 


D  I    CE  S  A  R  E    RIPA.  ;^!^ 

TESTE     onero 
TEST  ILE  'fiTl^. 

DONNA  veftita  di  color  tanè  ofcuro,  hauerà  la  faccia  fmèrtà_'|'& 
ipauenteuole,Ia  fronte  falciataile  braGcia,ele  gambe  ignude,li;vc- 
ile  farà  aperta  da'fìanchi>  &  per  l'apertura  fi  vednà  la  camiicia  imbratta- 
ta,&  i^prca  i  parimente  fi  vedranno  le  maminelle  anch'efle  foz2ej&  ricòV 
perte  da  vn  velo  trarparente,&  d  piedi  d'efla  vi  farà  vn  Lupo ...  :b  :::  M-r> 
,  La-pelte,  è  vfi'iafirmi$à  co'^ntagipfà,  c^gioinata  in  gran  parte  dilla  cor- 
rottione  dell'ari  ajdel la  quale  non  occorre  dir  alcro,per  efltr  la  figura  af- 
fai chiara  per  sé  flefìfai  folo  dobbiamo  pregare  Iddio  che  non  ce  ne  faccia 
hauer  altrui  cogni.cipne,che.-quclIaciie  ci  viexie  dalli  Scritcori^ò  quelli  che 
ci  danno  i  ragionamenti  de'vecchi . 

Il  Lupo  fignificape ftilenza  ;  però  fecondo  Che  dice  Philoftrato,  veden- 
do Palamede  fcorrere  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo ,  fece  facrificare  ad 
ApoUojfperando  fouenire  al  pericolo  della  pelle,  il  qual  vedeua  /bprafta- 
re  ;  &  fi  si  à  cempodi  pelle  vederfi  per  le  campagne  più  Lupi  dell'  ordi- 
nario. ;, 
j                   ,          Tefle  y  ò  Veflikntla , 

DOnna,  vpcchia,  macilenta,&  fpauenteuole,di  carnaggione  giallajfa- 
rà  fcapigliata,&  in. capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoli  ofcuri,  fa-» 
va  veftiradi  color  bigio,fparfo  d'vmori,e  vapori,di  color  giallaccio,fl:arà 
federe  fopra  alcune  pelli  d'agnelli, di  pecore,&  altri  animali,tenendoin-i 
mano  vn  flagello  con  le  corde  accolte  fanguinofe  . 

Come  è  quella  figura  per  la  vecchiezza,  Se  color  macilente,  fpiaceuole 
d  vedere,cofi  la  pelle  per  la  brutta,  e  malinconica  apparenza  vniuerfale , 
è  hornbile,e  deteflabile  ;  la  carnaggione  gialla  moftra  l'infettioni  de  cor 
pi,efIendo  quello  color  folo  in  quelli,che  fono  pochi  fani  della  vita . 

I  nuuoli  mollrano  che  è  proprio  effetto  del  cielo ,  e  dell'aria  mal  con- 
ditionata  i  II  color  bigio  è  il  color  che  apparifee  nel  cielo  in  tempo  di  pe- 
flilenza-j . 

Le  pelli  di  molti  animali  fignifitano  mortalità ,  lèntendo  nocumento 
da  quella  infettione  d'aria  non  pur  gl'hùominijma  ancor  le  bcfi:ie,che  nel 
viuere  dipendono  da  effe . 

II  flagello,  moftra,che  egualmente  batte,  e  sfaza  ciafcuno  ,non  perdo- 
nando ne  ad  ctà,ne  à  feflb,ne  à  gradi,  ne  à  dignità ,  ne  à  qual  fi  voglia  al- 
tra cofa,  per  cui  fuoleandarfi  ritenendo  nel  ^cafliigo  il  rifpetco  fiumano. 

T     H     I     S     I     C     ui' 

DONNA,  che  fl:ia  con  la  delira  mano  in  atto  di  girare  vn  globo  co 
la  terra  in  mczzo,il  quale  farà  fiflo  fopra  li  poli,&  lo  miri  con  atten 
tione,econ  la  finiflra  manotengfii  vicino  al  detto  globo  vna  Clep(ìdra_j, 
cioè  vn'Orològio  antico  d'acqua  j  perche  la  confideratione  Phifica ,  non 
è  altrojchc  quella  delle  cofe  fo^gette  alla  mutatione,e  al  tempo  ia  quan- 
to tale,  &  fempre  feguita  il  fenio .   . 

TI  A' 


-j^  r  e  O  N  O  L  O  G  I  A  ^ 

V    I    ji    e     E     ^^    E. 

VN  Gióuane  di  fedici  anni  in  circa,di  bello  afpetto,8c  ridentccofC 
vna  ghirlanda  dirofe  in  capb,veftito  di  verde,  e  molto  ornato,  eoa 
^n  IrMcjchc  da  vna  fpalla,air altra;  gii  circondi  il  capoi  con  la  mano  de^ 
ftra  tenga  vn  filo  rerdc  con  molti  hami  ad  eflb  ligati ,  e  nella  finiftra  va> 
maizo  di  fiori .  ^ 

-  La  Gioucntii  di  quefta  eti,c  piìì  di  tutte  Tàltrè  dedita  à  p!aceri,per  eP« 
Ter  come  vn  nouo,&  mondo  criftallo,per  lo  quale  trafparif cono  belle ,  8c 
chiare  tutte  le  delitie  mondane^ . 

;  Per  lo  volto  bello ,  &  ridente  fi  dimoflra ,  che  dalla  bellezza  dcriua  il 
piacerti . 

te  rofe  furono  dedicate  à  Venere  come  (bpraflantc  de  piaceri ,  perche 
ìqucfle  hanno  foauc  odóre  ,&  rapprcfentano  ièfoauità  de  piaceri  amoro- 
Ccome  ancora  la  loro  dcbolcySc  corta  duratione . 

il  vcftimentò  verde  conuiene  alla  Ciouentiì,&  al  piacere,pérche  elfcn 
do  il  color  verde  il  più  temperato  fra  il  bianco,  &  il  nero,  ò  fra  l'opaco,  & 
il  lucido  de  gl'altrijfìa  in  sé  la  perfetta  mifura  dcll'obbietto  alla  virtù  del 
vedere  proporrionata,chc  più  conforta,c  rallegra  la  vifla,chè  ^Taltri  co- 
lori non  fanno,  i  quali  s'auuicinano  all'eflrcmo  .  :* 
.  Grhami,fonoi  varij  allettamenti  ,che  nelle  cofc  piaceuoli  del  mondo 
firitrouano  appcfì  al  verde  filo  della  debole  fperanzai  fentendofì  al  fine 
le  ponture  della  confcicnza,  fenza  che  l-huomo  fi  fappia  torre  dal  dolco 
inganno .  '  ■  ' 
.  Llride ,  e  indicio  della  bellezza  apparente  delle  cofe  mortali ,  le  quali 
quali  neil'apparirc  fparircono,e  fi  disfanno . 

"Pucere, 

GTouanctto  di  Tedici  anni,veiHtodi  drappo  verde,Ia  vefie  fard  tuttaj 
fìorita,con  vn  Corfaletto  dipinto  di  vari;  colori ,  per  cimiero  por- 
cari vna  Sirene,  nella  mano  deilra  tenendo  molti  hami  legati  in  feta  ver- 
de, e  nella  fmiilra  hauerà  vno  feudo  ouato,e  dorato,  dentro  al  quale  Tara 
dipinta  vna  meta  di  marmo  mifchio,col  motto  Huc  omnia ,  col  numero  ài 
xvj.  notauano  gl'Egitti j  il  piacere  ;  perche  in  tal  anno  cominciano  i  Ciò 
uani  à  guftarlo  come  racconta  il  Pierio,doue  ragiona  de  numeri . 

Il  coriàlctto  dipinto,  moflra,  che  vn'huomo  dedito  a'piaceri,  ogni  co- 
Ta  impiega  à  tal  fìne,com.e  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  fblo  donerebbe 
feruirc  per  difender  la  vita,&  cofì  dipinto  ferue  per  vaghezza,&  lafciuia  ; 
&  cofi  l'huomo  di  fola z 20 ,  vorrebbe  ch'ogni  gran  negotio  terminafTe  ne* 
piaceri,  e  nelle  delicatezze  del  viuerc-/ . 

La  Sirena,  mofba,che  come  ella  inganna  co'l  canto  i  Marinari ,  cofì  il 
piacere  con  l'apparente  dolcezza  mondana ,  manda  in  ruina  i  fuoi  fc- 
guaci. 

L'imprefa  dipinta  nello  fcudo,moflra  quello  che  habbiamo  dctto,cioc 
Il  piacer  cfTer  il  fine  de  gli  huonoiai  vani  • 


DI    CESARE    RIPA. 
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GIOVANE,  con  la  chioma  di  color  d  oro ,  &  inanellata,  ncll<L-. 
quale  fi  vedranno  con  ordine  moki  fiori,  e  ùxà  circondata  di  per- 
le vna  ghirlanda  di  mortella  fiorita,  farà  ignudo ,  &:  alato  ,le  ah"  faranno- 
didiuerfi  colori,  &  in  mano  terri,  vn'Arpa ,  e  nelle  gambe  porcardfiiuii- 
letti  d'oro . 

La  chioma  profumata,  &  ricciuta  con  arte,  fono  fé  gni  di  delicatezza, 
dilafciuia  ,  e  d'cfteminati  coftumi  ;  Vi  fono  molti(fimi  effempij  apprcffo 
i  Poeti ,  che4)er  moftrar  d'hauer  dato  bando  a'piaceri ,  dicono  di  non  ac- 
conciarfi  i  capelli  ;  ma  lafciargli  andar  negktti,&  fenza  arte  i  però  al  Pia" 
cere  fi  faranno  con  artificio  inanellati . 

Le  Gemme,  &  i  fiori,  fgng  miuiftri,  &  incicamenti  al  piacere» . 


4«<>  I  C  O  N  O  L  O  C  J  A    1 

La  Corona  dì  mirto,nota  rìfteflb,  per  efTcr  dedicato  d  Venere,&  fi  dice 
che  quando  ella  s'efpone  al  giuditio.di  Paride,  era  coronata  di  quefl:a_>, 
pianta.».  ...        ,  .  ,  _    „. 

L'ali  moftranojche  il  piacere  predo  va  à  fine,  Se  vola,c  fugge  j  e  però  fii 
da  gl'Antichi  Latini  dimandato  Foluptas .  , 

L'Arpa,per  la  dolcezza  del  fuono,(i  dice  hauer  conformità  con  Venere, 
e  con  le  Gratie ,  che  come  quello ,  coli  quella  diietta  gl'animi ,  e  ricrea  H 
(piriti . 

Gli  ftiualetti  d'oro,  conucngono  al  piacere ,  per  moftrare ,  che  l'oro  Io 
tiene  ih  poco  contOjfc  non  gli  feruc  per  fodisfanie  grappetiti,cuero  per- 
che pigliandoli  i  piedi  molte  volte  per  l'incoaftanza ,  fecondo  il  Salmo . 
Mei  autem pene  moti  fumpedes ,  fi  fcuopre,che  volon'tieri  s'impiega  à  nouitd, 
&  non  mai  flima  molto  vna  cofa  medefima  . 

V  I  ^   C   E  ì\  E     H   0  V,   E  S  T  0. 

VE  N  E  RE  vcfHta  di  nero,honefì:emente,cinta  co  vn  cingolo  d'oro, 
&  ornato  di  gioie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  funo,  e  nella  fini- 
(Ira  vnbracciolare  da  mifurare . 

Per  fignifìcar  il  piacer  honefto,  Venere  vìtn  chiamata  da  gl'Antichi  Ne 
Ta,non  per  altra  cagione,fecondo  che  fcriue  Paufania  nell'Arcadia,fe  non 
perche  alcuni  piaceri  da  gl'huomini  fi  fogliono  pigliar  copertamente ,  & 
hoaeftamentc  di  notte,à  differenza  de  gl'altri  animali,che  ad  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo,  fi  fanno  lecito  il  tutto . 

Di^'m^cCi  col  cingolo ,  come  è  defcritta  Venere  da  Homero  in  più  luo- 
ghi deiriliadcjpcr  moftrare,che  Venere  all'hora,  e  honefta,'e  lodenolo , 
quando  flàriftretta  dentro  a  gl'ordini  delle  leggi, fignificate  da  gl'Antichi 
per  quel  cingolo;  e  di  più  gli  fi  dipinge  il  freno  in  mano,  e  la  mifura ,  per* 
che  ancora  dentro  alli  termini  delle  leggi ,  i  piaceri  deuono  eilere  mode- 
rati, e  ritenuti . 

T  1  ^  C  t  \E     r  ^  T^O. 

VM  Giouane,  ornatamente  veftito,  il  quale  porti  fopra  la  tefta  vna^ 
tazza  con  vn  cuore  dentro  ;  perche  è  proprietà  dell'huomo  vano ,  òi 
moftrar  il  cuor  fuo ,  e  tutti  i  fatti  Tuoi  ad  ogn'vno ,  e  chi  cerca  i  piaceri, 
fuor  di  Diojbifogna  che  neceflariamente  à  gl'altri  manifefti  il  cuoréjperò 
fi  dice  volgarmente,che  ne  il  lìioco,ne  l'amore, fi  può  tener  fecreto,perche 
il  cuore ,  è  fonte  donde  necellariamente  fcaturifcano ,  &  oue  fi  formano 
tutti  i  caduchi  piaceri . 

VIjlCEyOLEzZU» 
Vedi  Affabilità. 

p    /   ^    7<    r    0. 

Vedi  alla  terza  Beatitudine.^ . 

V    1     A     V,    T     0. 

DONNA  veftita  di  nero,  fcapigliata,che  con  la  mano  delira  fi  ftrac 
ci  i  capelli,  coronati  d'vna  ghirlanda  d'apio ,  e  con  la  finiftra  tiene 
vn  ramo  di  faua  con  iìori,c  lrutto,&  à  canto  vi  farà  vna  Rondine . 

11 
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Il  vcftimcnto  nero,fti  Tempre  inditio  di  meftìtia,e  pianto;  i  capelli  fpar 
fi,  e  fuelti,  &  medefimamente  la  ghirlanda  deirapio,fignlhca  pianto,per- 
che  da  gl'Antichi  s'adopraua  per  far  il  Ietto  a'Morti . 

Il  ramo  della  faua,  fi  pone  per  feguitar  l'opinioni  de  gl'Antichi  Latini , 
che  voircro,che  quefta  foffe  pianta  di  latto,e  di  meftitia ,  dicendo,  che  ne* 
fiori  vi  è  fcritto  la  parola  di  pianto;&  però  Varrone  prohibì  il  mangiar  le 
fauc  a'Saccrdoti ,  &  mi  piace  à  quefto  propofito  raccontire  la  pazzia  di 
Pittagora,  il  quale  eflcndo  afTalito  da  nemici,  &  potcndofì  commoda- 
mente  fiiluarc  in  vn campo  di  faue  quiuì  vicino,  volfe  più  tofto  lafciarfi 
ammazzare ,  dicendo  non  voler  difturbar  l'anime  de  morti ,  le  quali  pen- 
faua  fcioccamente  Ilare  a  ripofarfì  tra  quei  fiori  ♦ 

La  Rondine,(ì  pone  per  lo  pianto,  erfendo  il  Tuo  canto  molto  lamente- 
uolejonde  i  Poeti  la  fingono  Progne,che  pianga  l'ingiuria  fattali  daTereo 
fuo  marito,  come  diifuiamente  raccontano  molti  Scrittori . 
T     1     E     T     ^\ 
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GO  V  A  N  E  ,  dì  carnaggione  bianca  ,  di  bello  afpctto  ,  con. gl'occhi 
grasfi,  e  con  il  naib  aquilino,  haucrà  l'ali  alle  Tpalie,  farà  veftira  di 
roiìh ,  con  vna  fiamma  in  cinva  del  capo,  fi  tenga  la  man  finiftra  foprail 
cuore,  e  con  la  deflra  verfi  vn  Cornucopia,  pieno  di  diucrfe  cofe  vtiii  alla 
vitahumana-j. 

Si  dipinge  di  carnaggione  bianca  ,  di  bello  zCpztto ,  occhi  grasfi ,  e  col 
nafo  aquilino,perche  in  quefiio  modo  la  dcfcriuano  i  Fifognomici . 

Vcftifi  di  rollo,  perche  ò  compagna ,  e  forelll  della  canti ,  alia  qualèJ 
conuiene  quefto  colore,  per  le  ragioni  dette  al  Aio  luogo . 

Porta  Tali,  perche  tra  tutte  le  virtù ,  quefta  principalmente  (ì  dice  ve* 
lare  i  perche  vola  à  Dio,  alla  patria,  e  dalla  patria  à  parenti,  e  da  paren-- 
ti  à  noi  ftesfi,  continuamente . 

La  fiamma,  che  gl'arde  il  capo ,  fignificala  mente  accender  fi  ali'  amoS 
dì  Dio,  all'eilercitio  della  pietà,che  naturalmente  afpira  alle  cofè  celeftic 

La  mano  finifcra  foprala  banda  del  cuore,  fignifica,che  l'huomo  pieto- 
fojfiiol  dar  inditio  della  Tua  caritd,c5  opere  viue,e  nobil!,e  fatte  co  inten- 
tione  ralda,&  perfetta,  fenza  oftinatione,©  defiderio  di  vanagloria  ;  Però 
dicono  alcunijche  per  leuar  ognombra  alla  pietà  d'Enea,  Virgilio,  con-, 
gl'altri  Poeti ,  difie  la  grand'  opera  della  Tua  pietà ,  efierfi  efiereitata  frd 
l'ofcurità  della  notte . 

Il  Cornucopia,  moftra,  che  in  materia  di  pietd,  non  fi  deue  tenere  con 
to  delle  ricchezze  del  mondo  i  il  che  ha  moftrato  come  fi  faccia  ,*con  fin- 
golar  efiempio  fra  gl'altri,  nelle  molte  penurie  de  noftri  tempi  di  Roina  , 
il  Sig.Patritio  Patritij,  al  quale  fi  deuono  da  tutte  le  parti  molto  maggior 
lodi  adi  quelle,  che  polfono  nafcere  dalla  mia  penna .  ,» 

Vieta, 

DOnna,  la  quale  con  la  finiftra  mano,tiene  vna  Cicogna,  &  ha  il  brac- 
cio deliro  pofto  fopra  vn'altare  con  la  Ipada,  &  d  canto  vi  è  vn^Ele- 
fante,  &  vn  fanciullo . 

La  pietà,  è  amor  di  Dio,  della  patria,de  figliuoli,&  di  padre,&madre; 
però  il  dipinge  con  il  fanciullo . 

La  Cicogna,  infegna  la  pietd  verfo  il  padre,  &  la  madre,  col  Tuo  efTem- 
pio  dette  altre  volte . 

Il  tener  il  braccio  deftro  con  la  fpada  in  mano  fopra  l'altare ,  dimoflra 
quella  pietà,  che  fi  deue  vfare  vcrfo  la  fanta  Religione,  elponendofi  d  tue 
ti  i  pericoli . 

Riferifce  dell'Elefante  Plutarco,  che  in  Roma  certi  fanciulli  per  fcher- 
20,  hauédo  punto  la  probofcide  ad  vn'Eleftinte ,  e  perciò  eflendo  efib  adi- 
rato, pigliò  vn  di  detti  fanciulli  per  gettarlo  in  aria  i  ma  gridando,e  pian 
gendo  gl'altri  per  la  perdita  del  compagno ,  l'Elefante  con  pietd  piace- 
uolmente  lo  ripofe  in  terra ,  fenza  farli  male  j  hauendo  caftigaca  la  trop- 
po audacia  folo  con  la  paura-, . 
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p    /    £    r    ^' 

T^ella  Medaglia  di  Tiberio  fi  vede  [colpita . 
N  A  Donna  a  federccon  vna  tazza  nella  delira  mano,  &  col  gomi- 
to manco  pofato  fopra  vn  fanciullo . 
Vieta. 

OVando  grEgittij  voleuano  fignificar  la  pietà,  dipingeuano  due  Ciò 
uane  indeme,  che  tirauanno  vn  carro,  per  la  ricordanza  di  Bitoni- 
<le ,  &  Cléobe  fratelli ,  che  per  atto  di  pietà ,  tirano  la  propria  Madre  al 
Tempio  di  Giunone  • 

'Pietà 
Si  vede  ancora  mila  Medaglia  à'jlntonìno . 

DOnna  con  vn  fanciullo  in  braccio,  e  con  vno  a  piedi . 
V  1  E  T  j:      DE     FlGLlf^OLt 
vcrfo  i  Vadri . 

VN  Giouane ,  che  porti  fopra  le  fpalle  vn  vecchio  ,  fugendo  rinccn- 
dio,  per  la  ricordanza  della  pietà  d'Enea . 
V     1     £     T     ^' 
Come  fu  depinta  da  intonino  Th .  ' 

VNA  Matrona,con la  vefte  lunga,con  vn  Turibolo  in  manQ,chiama-; 
to  da  Latini  Accrra,  &  auanti  efla  Matrona,vn  ara  cinta  d'vn  fefto- 
ne,fopra  la  quale  v*è  fuoco  accefo  per  facrificare . 
:  Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura  delli  Dei,  che  Tcfler  pio,non  è  altro, 
che  la  riuerenza  che  noi  habbiamo  hauer  à  Dio,  ì  i  noftri  Maggiori,à  Pa 
renti,  a  gl'Amici,  &  alla  Patria . 

-p  1  G  n,  1  T  I  ^. 

DONNA,  con  faccia ,  e  fronte  grande ,  e  nafo  groflb ,  con  le  gambi 
rottili,  ftarà  à  federe  in  terra  ►    L'Ariofto 
DaW altro  la  pigritia  in  terra  fiede. 
Che  mn  può  andar  i  e  mal  fi  regge  in  piede* 
Tigrìtìa» 

D Gonna  fcapìgliata,  terrà  il  capo  chino,  farà  veflita  d'habito  vile ,  ^ 
rotto,  federa ,  tenendo  ambi  le  mani  in  feno  coperte  ,  &  i  piedi  vn 
(opra  l'altro,  &  à  canto  le  ftarà  vn'Afino  à  giacere,  ouero  vna  Tartaruga. 

Effendo  la  denominatione  di  pigro  epiteto  dellTnucrno ,  ragioneuol- 
mcntefì  fa  quefta  figura  della  pigritia  iua  collaterale  figlia ,  percioche.* 
come  il  calor  nelli  corpi  humani  è  cagione  del  motto,  e  delle  prefte  attio 
BÌ,cofi  all'incontro  il  freddo  fi  immobilità  a  ftupidezza,  tardità ,  e  fomi- 
glianti  effetti  ► 

Sta  la  detta  figura  col  capo  chìno,c  fiede,  tenendo  le  mani,&  i  pidi  nel- 
la guifa,che  s'è  detto  y  perche  gl'Egitti;,  come  riferifce  Pierio  Valeriana 
Bel  lib.xxxv^.  delli  fuoi  Hieroglifici,  in  quefta  forma  rapprefentorno ,  vo- 
kndo  fignificar,che  l'huomo  pigro  è  come  immobile,  e  priuo  d'ogni  for- 
te di  buona  operatione . 

U  capo  fcapigliatOrla  veAe  vile,  e  rotta  ,  denotano  lanfelice  conditivV 

ne 
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ne  della  pigritia,  mercè  della  quale  rfTuomo  pigro  per  fé  flelTo  è  Tempre^' 
pouerojvile,  e  di  niun  prezzo  quanto  ali'arrimo,  &  quanto  al  corpo ,  per- 
che non  acquifta  virtù  >  ne  ricchezze ,  ne  honorc  ;  conae  ben  dice  £fiodo 
in  queftafentenza. 

3yo«  emm  plger  vìr  ìmplet  domum 
T^eq;  differens  fiudinm  fané  opui  auget 
Semper  dtferem  -pir  damnii  luU&tur  • 
Le  fi  dipinge  à  canto  l'Afino  d  giacere,  eflendo  queflo  animale  reputa-» 
co  da  molti  aifai  pigro,  come  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib.xij. 
Et  il  medcfimo  dice,che  fignifica  la  Tartaruga  al  lib.xxviij. 
V     J     T     T    y     /^    ^. 

DONNA,  bella,  con  capelli  neri,  &  grosfi,  rparli,&  ritorti  in  diuef 
Te  maniere,  con  le  ciglia  inarcate,  che  moftrino  penfieri  fantaftichù 
lì  cuopra  la  bocca ,  con  vna  fafcia  ligata  dietro  d  gli  orecchi ,  con  vna  ca- 
tena d'oro  al  collo,dalla  quale  penda  vna  mafchera,&:  habbia  fcritto  nel- 
la fronte,  imuùo .  Terrd  in  vna  mano  il  pennello,&  nell'altra  la  tauola^; 
con  la  velie  di  drappo  cangiante,  la  quale  le  cuopra  li  piedi,  &  d  pie  òx  cC- 
fa  fi  potranno  fare  alcuni  iltromenti  della  pittura,  per  moftrare  che  la  pie 
tura,  è  efercitio  nobile ,  no  Ci  potendo  fare  fcnza  molta  applicationc  dell' 
iaccllecco ,  dalla  quale  applicationc  fono  cagionate,  &  mifurate  appreflb 
di  noi,  tutte  le  profesfioni  di  qual  fi  voglia  forte ,  non  facendo  l'opre  fatte 
i  cafo,  quantunque  pcrfettisfime  alla  lode  dell'Autore  ,alcrimente  che  fc 
non  h)fl'ero  fue  .  i 

Si  dipinge  quefta  imaginc  molto  bella,  &  che  la  bellezza  noti  nobiltd  » 
fi  vede,  perche  rvna,&  l'altra  è  perfettione,&  l'vna,^  l'altra  è  degna  d'im 
perio  j  ìk  fecondo  il  detto  di  Homero,  ambedue  piacciono ,  oc  dilettano  » 
iTiuouono,&  inamorano,  ma  l'vna,che  è  corporale,primicramence  i  fenfi, 
l'alerà  che  è  intelligibile  l'intelletto  ;  anzi  non  pure  fonofimili,  ma  l'iftef- 
fe  riputate  da  moki  Filofori,&  volgannente  fi  fuol  credere,  che  doue  fono 
belle  qualità  del  corpo, vi  fieno  per  lo  più  quelle  dcll*animo,&  doue  è  bel- 
lezza vi  fia  nobiltd  . 

I  capelli  della  tefta  fi  fanno  ncri,&  grosfi,  perche  (landò  il  buon  Pittore 
in  penfieri  continui  dell'imiticfone  della  natura,&  deirarte,in  quanto  di 
prorpettiua,&:  è  oggetto  dell'occhio,&  per  quello  bifognandoli  qaafi  con 
tinuamentehauer  perla  fantafia  tutti  gli  effetti  vifibili della  natura, vie- 
ne per  tal  cagione  d  prendere  molta  cura,  &  manincon  ia ,  che  genera  poi 
aduftione,come  dicono  i  Medici,dalla  quale  naturalmente  ne  gli  huomi- 
ni  con  molti  altri,  quefto  particolare  accidente  fi  produce . 

Saranno  i  capelli  hirfuti,  &  fparfi  in  alto,&:  in  diuerfe  parti  con  anella- 
ture ,  che  apparifcano  prodotte  dalla  negligenza ,  perche  nafcono  quelli 
cderiormente  dalla  tefta,  come  interiormente  ne  nafcono  i  penfieri ,  &  i 
fantafmi ,  che  fono  mezzi  come  alla  Ipcculatioac  »  cofi  ancora  alfopcro 
materiali . 

Le  ciglia  inarcate,  moftrano  marauiglia ,  &  veramente  il  Dipintore  d 

eilcnde 
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eflende,  ì  canta  foctile  inueftigatione  di  cofe  miniine  in  fé  ilcffe  per  aiuto 
dell'arce  iaa,-cas*a.cilm£atc  n  acquillra  rnarauìgiia,&  maninconia^ . 

La  bocci  ricoperta,  è  inditio,  che  non  è  coia  che  gioui  quanto  il  filen- 
tio,3c  la  folitudine  ;  però  fi  rifcrrano  i  Pittori  in  luoghi  decreti ,  non  per- 
che temino  riprenfione  deU'imperfetto  lauoro-come yolgarmétc  fi  (lifna. 
Tiene  la  catena  d  oro  oiide  pende  h  Ma[chcra,per  moftrare,chc  rimì-i. 
catione,  e  congionta  con  la  pittura  inreparabilineiite  . 

Gli  anelletti  dellax:atena,  moflrano  la  conformità  di  vna  cora,con  l'ai 
tra,&  la  congiuntione,  perche  non  ogni  cofa ,  come  dice  Cicerone  nella-» 
lua  Rectorica,  il  Pittore  impara  dal  Maeftro,  ma  con  vna  fola  ne  appren- 
de molte,  venendo  per  la  conformità ,  Se  fimilitudine  congionte ,  &:  inca- 
cenate  infieme  . 

Le  qualità  dell'oro  dimoftra ,  che  quando  la  pittura  non  è  mantenuta 
dalla  nobiltà,  facilmente  fi  pcrde,&:  la  mafchera  moftra  l'imitatione  con- 
ueniente  alla  Pittura_f .  "         ^ 

Gli  Antichi  dimandauano  imitatione  queldifcorfOiChcancorchc  falfo 
fi  faceua  con  fa  guida  di  qualche  verità  fncceffa,  Se  perche  voleuano  che-» 
que'Poeti  à  quali  mancaua  quella  parte ,  non  fodero  Poeti  riputati ,  cofi 
non  fono  da  riputarfi  i  Pittori ,  che  non  l'hanno ,  elfendo  vero  quel  detto 
triuiale,  che  la  Poefia  tace  ncUs^  Pittura ,  Se  la  Pittura  nella  Poefia  ragio- 
na ;  vero  è  che  fono  differenti  nel  modo  d'imitare,  procedendo  per  oppo- 
fitione,  perche  gli  accidenti  vifibili,  che  il  Poeta  con  l'arte  fua  fa  quafi  ve 
dcre  con  l'intelletto  per  mezzo  d'accidenti  ihtelligibili ,  fono  prima  con- 
fiderati  dal  Pittore,  per  mezzo  delìi  quali  fa  poi  che  la  mente  intende  le>* 
cofe  fignificate,&  non  è  altro  il  piacere  che  fi  prende  dairvna,&  l'altra  di 
quefte  profeAioni,  fé  non  che  à  forza  d'arte  quafi  con  inganno  della  natu- 
ra, fa  l'vna  intendere  co  fenfi ,  &  l'altra  fentire  con  l'intelletto .  Ha  bifo- 
gno  dunque  la  Pittura  della  imitatione  di  cofe  reali,  il  che  accenna  la  ma 
fchera,  che  è  ritratto  della  faccia  dell'huomo . 

La  vefte  cangiante,  moftra,chela  varietà  particolarmente  diletta  co- 
me moftrano  i  piedi  ricoperti,  che  quelle  proportioni ,  le  quali  fono  fon- 
damento, della  Pittura,  &  che  vanno  notate  nel  difegno,  auanti  che  ' 
dia  mano  à  colori ,  deueno  ricuoprirfi  ,  &  celarfi  nell'  opera_. 
compita ,  &  come  è  grand'arte  preflb  d  gli  Oratori  fa- 
per  fingere  di  parlare  fenz'arte  ;  coli  preffo  à  i 
Pittori  faper  dipinger  in  modo,  che  noa 
apparifca  l'arte  fé  non  à  più  in- 
telligenti, e  quella  lode* 
che  fola  attende  , 
il  Pittore 
curio 
fo 
difama,nata  ' 
dalla  vir- 
tù. Ce  TOtSl^ 
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GIOVANE  bella,  vcftita  d*a22nro  ccleflcfopra  il  qua!  vcftimen* 
to  vi  faranno  molte  ftelle,  farà  coronata  di  alloro,  moflri  le  mam- 
melle ignude  piene  di  latte,  col  vifo  infiammato,  &  penfofo ,  con  tre  fan- 
ciulli d  lati,  che  volandoli  intorno,  vno  le  porga  la  Lira,&  il  Plettro,  l'al- 
tro la  Fifl:oIa,&:  il  terzo  la  Tromba  ;&  non  volendo  rapprefentare  i  tr«irf 
fanciulli  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo ,  i  detti  iftromcnti  fi  pofa- 
ranno  appreffo  di  efla_j , 

Poefia,  fecondo  Platone,non  è  altro,  ch'efpreflione  di  cofc  diuinc  ecci- 
tate nella  mente  da  furore,  &  gratia  celcfte. 

Si  dipinge  giouane,  &  bella,  perche  ogni  huomo,ancorche  roz20,è  al- 
lecuto  dalla  Tua  dolcezza,Sc  tirato  dalla  Tua  forza  • 

Si 
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Si  corona  di  lauro ,  il  quale  ftd  fcmpre  verde ,  &  non  teme  for«a  di  ful- 
mine celcfte,perche  la  Poefia  fi  gl'liuomini  immortali ,  &  gli  asficura  dz 
colpi  del  tempo,  il  quale  fuol  tutte  le  cofe  ridurre  allobliuione . 

La  veftc  con  le  lèelle,  lignifica  la  diuinità,per  conformità  di  qucllo,che 
diflcro  i  Poeti  hauer  origine  dal  cielo . 

Le  mammelle  piene  di  latte,  moftrano  la  feconditi  de  concetti,  &  dell* 
inuentioni,che  fono  l'anima  della  Poefia , 

E  penfofa,&  infiammata  nell'afpetto ,  perche  il  Poeta  hi  fèmprc  l'ani* 
ma  piena  di  velocisfimi  motti  fomiglianti  al  furare . 

I  tre  fanciulli,  fono  le  tre  maniere  principali  di  poetare ,  cioè  Paflora- 
le.  Lirico,  &  Heroico  ;  le  quale  dipendono  più  dall'habilicd  naturale,  che 
dall'arte  ;  dicendofi  per  commuae  opinione,  che  gli  Poeti  nafcono,  &  gli 
Oratori  fi  fanno . 

Infinite  cofe  fi  potrebbono  dire  della  Poefia  fenza  variar  dal  noftro  prò 
pofito  ;  ma  hormai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sa,  per  lo  molto  efercitio 
delle  Acadcmie,&  Scole  d'Italia,  che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alla  luce 
del  Sole ,  volerne  fcriuere  inquefto  luogo  :  Del  che  mi  faranno  teftimo- 
nio  certo  in  Perugia  mia.  patria ,  l'Acaderaia  de  gl'Xnfenfati ,  illuftre  già. 
molt'anni,  la  quale  rende  marauiglia  non  pure  d  fé  fleffa,  ma  airicalia,8£ 
d  tutto  il  Mondo,  per  le  nobili  parti  de  gVingcgniy  che  effa  nodrifce,i  qua 
li  tutti  infieme  lei  rendono  nobile,  come  ella  poi  ciafcuno  feparatamente 
rende  famofo. 

Toe/ìa . 

DOnna  vefiita  del  color  del  cielo ,  nella  finiftra  mano  tenga- vna  Li- 
ra, &  con  la  dcflra  il  Plettro,  fard  coronata  d'Alloro ,  &  a' piedi  vi 
fard  vn  Cigno. 

Si  veftc  del  color  del  cielo,  perche  il  cielo  in  greco  fi  dice  Vranos ,  &  la 
Mufa,  che  da  fpirito  di  poefia,  è  Vrania ,  &  per  te  {limonio  di  tutti  i  poeti 
non  può  vn'huomo  effer  valente  in  quefte  arti ,  fé  non  è  di  particolar  ta- 
lento del  cielo  dotato  j  &  però  fi  dicòao  i  Poeti  hauer  origine  dal  cielo  » 
come  fi  è  detto . 

La  Lira,  fi  dd  in  mano,  perche  molto  gioua  alla  confonanza  della  poc- 
(ìa,rarmoniaca  confonanza  del  fuono,&  in  particolare  fi  fcruiuano  anti- 
camente di  queflo  iftromcnto,  quelli  che  cancauano  cofe  balfe,onde  dall' 
ifteflfa  Lira  furono  Lirici  nominati . 

La  corona  d'alloro,  dimoitra,  che  l'intento  di  tutti  i  poeti  non  è  altro  » 
che  di  acquiftare  fama ,  oue  tutte  le  altre  profcsfioni  hanno  mefcolato  fe- 
co  qualche  vtilej  &  l'Alloro  non  hd  cofa  più  mirabile  in  sè,che  la  viriditi 
delle  foglie  perpetua,  come  esfi  la  viuacìtd  del  nome .  - 

II  Cignojin  vecchiezza  vd  meglio  articolando  coi>tinuamente  la  voce, 
per  efl:enuarfi  la  golai&  cofi  i  poeti  vanno  miglioratido4ie4t'arte  loro  con 
gli  annijcomc  fi  racconta  di  Edipo  Coloneo,  &  di  altri . 

Toefia . 

DOnna,  con  Tali  in  tcfta,  coronata  di  lauro ,  con  la  finiftra  tenga  vnJ 
Ce    2         libro. 


4o8  I   C  O   N   O   L    O  C  1    A 

libro,  &  coti  la  delira,  vn  Scettro  fimilmònte  di  lauro . 

Per  l'ali  Ci  conofce  la  velocità,a<  forza  deli'iiuellecto  ;  &:  per  l'aUo  ro,ol- 
tre  quel  che  habbiamo  già  detto,rinotala  fatica>&:  diligenza,  perche  nel- 
le foglie  fiie  vi  è  grandislìma  amarezza,  come  è  grandisHma  fatica  ridur- 
re d  perfettione  vn'opera,che  pofla  portar  lode,&:  gloria  all'Autore . 
\.  i  .       "  Totfta. 

SI  potrà  dipingere ,  fecondo  l'vfo  commune ,  vio'Apoìlo  ignudo,  con... 
vna  cpr^òa  di  alloro  nella  deftra  niailo,  con  la  quale  faccia  femhian- 
te  di  volere  incoronare  qualch'vno ,  &  con  la  finillra  mano  tciighi  vna.» 
Liraj^jil  Plettro  ^ 

T  0  E  M  ^     L  1  I{1  C  0, 

DO  N  N  A-  .Giouane,  con  la  Lira  nella  fìniftra  mano,  &  la  deftra  tcn- 
ghi  il  Plettro,  farà  velli ta  d'habito  di  vari;  colori,ma  gratiófo,attil- 
Iatto,&  ;ftretto,  per  manifeftare,che  fotto  vna  fola  cofa,  più  cofe  vi  fi  con» 
tengono,  hauerà  vna  cartella  con  motto,che  dica.  . 
Breui  comfdc£ior  ftngula  canta . 

T  0  E  M  ^     E  B^O   1  C  O. 

Hy  O  M  O  di  real  maeftà ,  veftito  di  habito  fontuofo ,  &  graue  >  in-r 
capo  hauerà  vna  ghirlanda  d'aUoro,&  nella  ddlra  mano  vnaTrom 
ji>a,  con.  vn  motto  che  dica .  .     'v    ^:     ,      .:... 

T^on  nifi  granila  canto  . 

T  0  E  M  ^     T.^  ^  T  0  Pi^  L  E. 

GIOVANE  di  femplice,&naturall>éUezza,con  vna  firinga  in  ma» 
no,  con  ftiualctti  à  ftafl-a,accÌQ  che  mollri  il  piede  ignudo,con  quc 
ile  parole  fo{Rra_» . 

Tajìoriim  carmina  ludo  ,  -. 
iJ  T   0  E  ^  ji     S  ^  r  L  B^l  C  O.    ^ 

HV  O  M  O  ignudo,  con  faccia  allegra»  iafciua',  ardita ,  &  che  vibri 
la  lingua,  con  vn  Tirfo  in  mano,  &:  vi  fìa  fcritto  il  motto  . 
Irridens  cujpide  figo .  >  ■  :   . 

Touertè^    -  ::  ' 

DOnna  vcftita  come  vna  Zingara ,  co'l  collo  torto ,  in  atto  di  domane 
dare  elemofina,  in  cima  del  capo  terrà  vn'vccello  chiamato  Coda- 
•zinzola,  onero  fqualfacoda . 

Racconta  il  Valeriano ,  che  volendo  gli  Egitti;  fignificar  vn'huomo  di 
cftrcma  pouertà,  dipingeuano  queft'vccello  ^  perche,  come  dice  ancora^ 
Eliano ,  è  animale  di  tanto  poco  vigore ,  che  non  fi  può  far  il  nido ,  &c  per 
<juefto  va  facendo  l'oua  ne'nidi  altrui . 

Rapprefentafì  lapouertà,in  forma  di  Zingara,pcr  non  fi  trouarc  la  più 
mefchina  generatione  di  quefta,  la  quale  non  ha  ne  robba ,  ne  nobiltà,  ne 
gufto ,  ne  Speranza  di  cofa  alcuna ,  che  poffa  dare  vna  particella  di  quella 
felicità,  che  è  fine  della  vita  politica  ► 


D  X    e  E  S  A  R  K    R  I  P  A.  4df 

T    0    r    E    K    T    u* 

DONNA  ignuda,  &  macilenta,  à  icdcre  fopra  vn'afpra  rupccon  I© 
mani,  &  i  piedi  legati,  tenti  di  iciorre  le  Icgaccie  cocenti ,  eflendo 
•ella  (palla  dritta  punta  da  vn  fcarauaggio ,  &  habbia  i  captili  intricati  • 
Qui  fi  dipinge,  non  quella  pouertà  della  quale  fi  ragiona  preflfo  ad  Ari- 
ftofane  nel  Pluto  pofta  ncll'haucre quanto  è  baftaute  alia  necefsiti  del  vie 
to  fenza  (bprabondanza ,  ma  la  pouertà  di  quelli,  che  non  hanno  da  viue- 
re  :  Però  fi  dipinge  ignada,&  micilenta,con  capelli  intricati,&  con  le  ma 
ni,&  piedi  legati ,  fopra  lo  fcoglio ,  per  ciTerc  il  Pouero  priuo  del  maneg- 
gio di  molti  negotij  ;  che  Io  renderebbono  famofo .  Però  dille  S.  Grego^ 
rio  Nazianzcno  la-pouercà  eilcre  vn  viaggio,che  molti  vÌ3.ggi  impediice» 
&  molte  attioni  ;  &  procura  fcioglicrfi  i  nodi  co'denti,  perche  come  li  di- 
ce triuiahncntc,  la  pouertà  ì'ì  l'huomo  induflrriofo,  6c  fagace  ;  onde  difle.» 
Teocrito  à  Diofantc  :  lapouerti  fola  elicr  quclla,che  fuicita  rart»,perche 
è  ilimolo  fignificato  inqueiranimaletto,chc  noi  chiamamo  fcarauaggio. 

Vcwnd . 
.Onna  pallida,^  furìofa,  veftita  di  «ero ,  come  dice  Ariftofanc  ncUai 


D 


Comedia  chiamata  Pluto . 

La  pallidezza,  fi  pone,  perche  doue  è  poucrti,  e  carcflia  delle  cofc  da^ 
tìuere,  &  oue  quelle  mancano,  fanno  perdere  il  coIore,&  lo  fpirito . 

Si  fi  furiofa,  oucro  in  atteggiamento  di  pazzia,  perche  tutte  le  parole, 
4c  attioni  d*vn  pouero ,  fono  riputate  pazzia ,  ne  più  fi  di  fede  à  lui ,  cht> 
ad  vno  infenfato . 

Il  color  nero ,  perche  e  nuntio  di  morte ,  &  di  cofe  Ipiaccuoli ,  ci  di  ad 
intendere ,  che  la  po«erti>  e  cofa  faftidiofa,  difiicilc,  luttuofa ,  &  mifcra- 
bile^ . 

f  T*  0  r  E  I{,T  ^*      DEI     De^l. 

DOnnna  diftefa  fopra  rami  d'Alberi  fccchi ,  con  alcuni  pochi  ftracci 
d'inrorno. 
Liramifecchi,  moftranorefferedVnOjchc  vfuc  al  mondo  inpòUerti, 
che  non  è  ftimato  buono,non  potendo  far  frutto  da  sé  medefimo,  fé  noit- 
per  ardore,  cioè  per  adoprarfi  in  tutti  i  bifogni  à  capriccio  dell*  induftria 
alirui .  Però  i  tutti  i  pericoli  delia  Republica ,  à  tutti  i  trauagli  del  Re- 
gno, i  tutti  gli  aggrauij  delia  Città ,  fubito  fi  fjttopongono  i  poucri ,  eoa 
^randisfimi  pericoli  della  vita,  &  p«rrò  Virgilio  difle  nclpri.  della  Gcor- 
gica.  ^ttrié  rrgcnt  in  rebm  egejias , 

T    0    y     E     B^  T    jl' 

In  yno  e  habbia  bello  ingegno , 

DONNA  mal  veftita,  che  tenga  la  mano  deftrl  legata  ad  vn  granJ 
faflo  pofato  in  terra,  &  la  finiftra  alzata,  con  vn  paro  d'aU  ap,crt|^, 
staccate  fra  ]a  mano»  &  il  braccio  #,  ; 

Ce    I  Poucrti' 


\ré 


V    0    V    t    \  r    jC 


'■  ;.  Pouertà ,  è  mancamento  delle  cofe  necefiàrie  all'  huòmo ,  per  foibgno 
dèlIavita,&acqaifto  della  virtù.  '    - 

-•■!  ^'^^!»  ^^^^^  mano  fìniftra,  fignificano  il  defiderio  d'alcuni  poueri  inge- 
j^ófì,-i  quali  afpirano  alle  difficulti  della  virtityma  oppreffi  dalle  proprie 
neceffità,  fono  sforzati  à  ftarlì  nell'àbiettionii&  nelle  viltà  della  pl€b€>&: 
fi  attribuifce  k  Greci  la  lode  dell'inucntione  di  quefta  figura . 

p  0  ^^  fe  /^  r  ^*    i)  i  ^5•  p  1  /i i  r  0. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine . 

V     E     ìi^     lì     0     J^     0. 
•^'ITT  V*9'^^>**^^^^^"^"^^'1  petto  ferito, c'I  volto , &  gl'occhi verfo  il 
'-.  jni„  cit4ói&iìeJlad«ftraimano  vna  Ipada  nuda  con  la punuiiuolta ijsu 
terra,  moftri  di  far  forzji,  ^  io  eftetso  di  fpezzada-. .  .        - . .   • .      :  ■ 


D  I/Q  ES;  A  R  B    R  f:.PjA.  ^«i 

n  petto  feritOjdimoPcr^i  ilotrt  feje  qu^li  |ì  presuppongono  dal  perdono* 
lìfpezzare  della  i>'i da ,  fignitì^o.. cìic  il^.eirdoaaii  dc^pnc  ,&  la  volon- 
tà, &  la  conbmoditd  di  fare  ogni  vendetta  .       '.  •-.    ,       ^  •  ■'    ■  ;. 
Il  vifo  riaolto  al  cielo,dcnota  ii,n^arda,che  fi  hi  ncl'perdonarc  d  Dìo 
noftro  Signore,  il  quale  ci  dice  diìtnitikSfér  dimttcttir'.vcbis;  Se  ^kvoutjmM 
rmdidaml  &  ego  ntribuam  .                                  •^:}/.''^ 
V     0     L     1     TI     C     oi, 


O  N  N  A ,  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vn  paro  di  bila^icic . 

niiì 


l  J  Perche  la  poiitica  aggiufta  in  modo  gli  (lati  della  Kepulllica ,  ch^ 
IViio  perTàlirrò  lì  (blleua ,  de  fi  foftcnta.ropra  la  tcrra^,  con  quella  feliciti^ 
delia  quale  è  capace  tra  qlle  mifcrie  rinfirmità,  &  debole  natqra  noftra  #. 
P     ft    £     G     H     I     E     l{^    e,    f  : 

DVE  Vecchie  grinze,  incHe,  zoppe,  guercie,  manihconiclie  ,  &  Vcfln 
te  di  torchino, coli  le  dipinge  Homero  ;  &  zoppe  fi  dipingono  forfè, 
perche  quan  io  fi  vuol  prcgare,fi  piegano  le  ginocchia ,  ouero  perche  con 
animo  dubbiofo  n  vd  a  pregar^ ,  non  haucndo  certezza  alcuna4'ottenerc 
<3ucU>>  cheli  prega . 

Hanno  poi  la  taccia  mcfta,  perche  le  preghierc,rono  cffetti,che  notano 
indigenza,  &:  mancamento.di  cofejche  non  lì  hanno,  ò  timore  di  non  per- 
derle, pofiedcndole  voloatieri";'&:  l'indigenza  fé  bene  è  cagione  di  pertet- 
tione  nelle  Cittd  ,  corno  dice  Ariftotile  nel  quinto  libro  dell'Etica  ;  è  no;;- 
dimcnoìndicio di  mancanza/v:  genera  meiHtia,&:  macilenza  negli  huO- 
mini  particolari,  come  il  mcdciimo  dice  nel  primo  della  Fifica,  &;  per  tal 
cagione*  macileata,&:  meita  fi  deue  tare  la  prelènte  figura . 

Sara  ancora  guercia,  per  notare  con  la  dtuerfiijà  dello  fguardo  di  due-» 
occhi,la  dilierlità  dell'intendere  di  due  intellettiyper  eflcre  ordinariamen 
te  di  contraria  opinione,quello  che  prega  altrui  da  quello  che  è  pregato . 

11  veftimento  del  color  torchino,dimoftra/le  preghiere,doudr  ellerc  del 
color  del  Qielo,  cioè  non  mafci^erate ,  &  aliifciate ,  non  con  finte  ragioni 
abbellite, ma  pore, chiari; ;.&;re«irj  accioche  -irpofTantteacre  quanto 

l'huomo  vftolej  &  deftdera  -.  £«.*- - .v^ik;*;  "^^  ..  ..  ...... ^. 

V  l\  E  G   H  I  E  I{  ^      ^     D  I  0, 

DO  N  N  A  in  ginocchioni ,  coli  le-"  mani  giunte  ',  con  la  cella  aita  ver- 
fo  il  cielo,  dalla  bocca  gli  elea  vna  fiamma  di  fuoco . 
Qucfta  figura ,  è  molto  ali  fnuocationc ,  &  Oratione  fomigliante',  hi^- 
uendoil  medefimo^oggettOj&fimilifTimo  fine  .  j 

Le  ginocchia  m  terra, &:  le  mani  giunte  infiemé,  moftrano  l'eflfetto  qQx 
flore  deirhaoinn;  la  tetta  riuolta  al  cielo,  &  ia fiamma,  l'atfetto  interiore 
^dclla  mente,  &  del  cuore . 

V     1{     E     Ai     1     0, 

HV Ò  M  O  vcftito  di  bianco,  cinto  d'vn  velo  d'oro,tenendo  nella  dc- 
ftra  mano  vna  palma  con  vnramo'  di  quercia-,  &:nslia  fijiifira  co-  ' 
rene,  &:  ghirlande .  .     •.-  ,    v,'     .    ^-        .;    .i:,.» 

Ce    4  Du« 


*t» 


ICONOLOGIA 
T     l{     E     M     l     O, 


Due  fono  le  parti  del  premio  principali,cioè  l'honorc,&  Tvcilc  i  però  fi 
dipinge  in  mano  à  quella  figura  il  ramo  della  quercia,  &i  della  palma ,  fi- 
unificando  quella  IVtilc,  Se  qucfta  rhonore . 

Il  veflimento  bianco  cinto  col  velo  dell'oro ,  fignifica  la  veriti  accom»» 
yagnata  dalla  virtù,  perche  non  è  premio  quel  bcnc,chc  fi  dì  alle  pcrfonc 
lenza  merito.  Tì^E^IVEIiza, 

DONNA  con  due  tefle,  fard  veflita  di  giallo>nella  dcUra  mano  ter* 
ri  vno  Schiratto,  &  nella  fini/Ira  vn  Compafib  . 
11  veftimento  giallo,  figniiìca  fapienza»  fenza  la  quale  non  fi  può  haue* 
f  eia  prcuiden2a_» . 

Lo  Schiratto,da  Plinio  nel  lib.S.  al  cap.58.  è  pofto  perla  Prenidenza.., 
4iccndo,che  tra  gli  altri  doni,chc  tiene  dalla  natura,  quando  li  vuol  ripo- 

{"are 


DI    CESARE    RITA.  41^ 

fare  aWathM  la  coda  che  gli  ferue  per  coprirfì  contra  l'ardore  de*  raggi' 
del  SoIcj&  contra  l'impeto  de  vcntiA  delle  pioggie,preuedcndo  per  iltia, 
to  naturale  la  mutatione  del  tempo . 

Le  due  tede,  dimoftrano,che  per  preucdere  k  cofe  da  Tenirc,  gioua  af- 
fai la  cognitione  delle  cofe  pafTate  j  però  fi  vede  ch^  lacfpefienza ,  è  ca- 
gione della  prudenza  ne  gli  huomini,&  vn'huomo  prudente ,  è  faciliflimo 
à,  preucdere  ;  effeudo  il  Preuederc,&  il  Prouedere  efictti  propri;  della  Pru 
deHza,ondc  fi  dice  vtilc  alla  vita  humana,la  cognitione  di  molte  hiftorie» 
&  di  cafi  fucceffi  di  molti  tempi^cnerando  in  noi  prudenza  per  giudicare 
le  cofe  da  venire ,  le  quali  fcnza  queAo  fiae  farebbono  mera  curiofità ,  le 
perdimento  di  tempo. 

Il  Compaffo,  moftra,  che  per  preucdere  le  cofe ,  fi  dcuono  mifiirare  Ic^ 
qualitàjgli  ordini,  le  difpofitioni,  i  tempi,&  tutti  gli  accidenti  col  difcor- 
£0  di  fauio  giuditio,  &  di  difcrctto  penficro  - 

1"    J{     0     D     l     G     a     L     1     T     jl\ 


O NMAiCÒtttJxrohi Ucìv^,  ài f ^cchtì(ieùte, tiene éónatnhi le mi- 
_  ni  yaeoijnucofjw:,;€j^'l:quàle.fpargcoro,&ititre  òofe  «digra  prezzo. 
Prodighi  fono  quelli,the  donano,  &  fpenflono  fenza  ^tda.4ellà  ragio- 
nejlc  i'icoìtàyèc  i  daniri  ;  pe?rò;hà  bendato.grocchi'clUéfta  figura ,  dSrpcn- 
iaodo  i  beni  fcnza  giuditiodch!  no  li  meFÌtai&  lafcianìdodi^don'are^piii 
deguii  ht  e  bialmcuole  non  fi  faper^cmpcra^  ein  daria  propria  robba_», 
di  h  pìfopn.i.cT^iccticzze  jchepoffono  dTerfiheftra ,  &  'iftroìnento  di  viucr- 
t^ehe,  Ssfbcaitamynte^.'*:--  ■;  >  zi,  ►  ;■-^  ;  :  -^^i  ajjv  - 

DQhnala{Jciaat,'vellitariccaitientei<»ftbèlJa  acconciatura  df  tefta^ 
piena  di  gioie,  co  crini  molli ,  come  la  defcriue  Dante ,  porcaftdo  a, 
Ganco  duvT  grawbarrc  di  danari  >  dàxjualr^gitcivia  ^gcan  parte  ^  Si  vedano 
ancora  due  Arpic:>che  le  rubbiap  j  danarinatcoftaracnte;  per  moftrare..^ 
che  quelli  che  (ranno  preflb  aU-hiiómoparodigò^  men.trc>eg.li;fìp(ìc<ipa  in_*" 
geccar  via  le  prg^rie  fscuftd  ,:gli  mortcindi buòna  cera,  ^^ìjli  fanno  riue- 
rejjz^^lcheiiotaJj^iaGCia-fea-iiniie  deli'<A^>ia.v- ma.  ■n.t-U^iar;em:ione  lo 
{^Tzd^ó;éorr.c  huomo,che  gLUuilifpcT^c  fteflb  ,  jt^omigliandolaloroi^* 
t^ùtipnk^if^Lìo  dei  corpo  di ì^^è'iltìkin^ftro,  che  Wbrutqb,  &  puzzolènte . 
■     l      V    f{    0     Ai    i    ^  \  s     i     Oy^/ E.  :/ 

DON  T^  A ,  che  ilia  col  brdfccio ,  3i  con  la  lìfàritf  dritta  ftefà  ì  t«ttcnr 
dO(ì  Ifiiìniitra  al  petto.  ^.  •.,:/ J^;  ^''■'    '  .  '     /'     i 

'Il  bracic^  dritto  Aero^èf^^jqodrpforrièttete  àieuna^co^a,  ton  la  Tìnì- 
fti;a  ai  pettd  li  moftra  di  afl|ctìrarc  altrui  fopra  là  fede  propria;  col  giflra- 
rneHrbjpe'rlla  conferifatioh^  di  sé  ftèifò ,  Iji  i^uale  dal  petta,&.dal  eorcdi- 
pendeprintipalipéiite../'     %  '   '     ••      ,     ;    ' 

DONNA:  ignuda ,  &  alata  ,neJlàfli ano  deiii:*  tenga  .yiiaj  fian^madi 
fuoco,  &  nella  fini  (Irà  vnoSchirattoJo.  \.     ' 

Ignuda  fi  dipinge,  per  clTcr  lìbera  d'ogrii  impe^ii^^'^^P  alt'ojpicraiB .  • 
Alata,  per  la  preftezza,j&  yclocitd,  indici;  c^ila  pf  o^ttz-ia  -,  -. 
^  Il  fuoco  nella  manoyfigmfica  viuàcicà  d'ingeg^ip^,  i5;hàtì  Tcuopre  nelle^ 
opcrationi  di  vna natura proqta,  &  de  glifiuorn^iif.  tanto yè  più  pronto 
l'vno  dciraltrò,  qu-afttò  più  partecipa  di  quefto  éljbmi^hto  ^  Et  lòSchirat- 
tolo  fi  dipince,  perche  è  animai  velocifilmo.        ' /'        ; 

i?\6yiDE'ì^zA    deli:  ^\1^^o  X  ^ 

nella  Medaglia  d'^leffandro  Seul  irò,. 
"T^O  N  N  A ,  che  nella  mano  defìr;i  tiene  vrj  mazzo  di  fpighc  di  gra- 
IJ  :  no,3&:  nella  finiltra  vn  Cornucopia ,  con  v^  vaio  in  terra  pieno  nic- 
dciim;^Oientedifpighe.  ■        -      '       i         '    '  _:     '  •  / 

iQucftii  figura  è  fimile  à quelle  dell'  jibondaaza  défcntte  nel  princfpip 
d'ell'opera .  Però  non  occorre  ,  che  ci  ftendiamo  lungamente  in  ragiona- 
rè;*t)aita  fàperc  che  è  virtù, che  deriua  dalla  prudenza,cx:  Vi  reftringcàpar 
tKiojari^ermini  della  prouifionc  delle  cofe  necefl*ane  al  viuere,ò  ai  sé  fief 
fo,ò  4  4olti'i  però  fi  attribuifce  quefta  lode  ancora  i  Pio ,  come  qiK-Iio, 
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c.h€  ìfrcppcnflbiiqicnte  proi^edc  à tac!:eie.h^ceslkiììaiì:rKÌÌ  i'V  ^   ••'    (  r» 

DOnna  con  due  tede  ù  fo in igliaiaz a  di  latsojjma  tcfta  fard  ghirlandata 
il  fpighe  di  erano,  &;  l'alerà  di  vit^.con  ilfiriifto  ,in  viia  mano  tcr^à 
due ■eliiaui,&  ncll  akra  vn  Timone,  non  potendo  eiTere  alcun'li^ainio  pr^» 
uido  iepzà la  cognitione  del  teippo  pa(rato,&  del  futuro  .       j  v- 

A  ratidne  fi  (\h^\2,t  qucfla  ^gpra  con  le  due/accie ,  le  qual j  cijiccnì^a^ 
«flercDnuénienè/ali^prouideo^.adjjrcrittadii^pra.  *  ^a...     ■■■ 

^;  f  Lct;hiauì  moftranò,  che  nonfcafta  il  prouedere  le  cofc,  ma  l|i/1?gna  àri- 
còra  operare  per^fl^re  pcrfecp  nc^.gli  atti  virtuofi,  5c  le  chiau^nòtano  aji 
Cora  tutte  le  cofe,che  fono  iftrómenti  delie  atti(^iappartenentijal!a  ter* 
rà,  &  che  ci  aprono  li  làbcrintifabii^d'^i  fo|d9Ì  alla  diificuitd  deil^uef^ 

llTipiane,  ci  moflrài  àncora  nel  Mareadopraj^fì  prouidenzaÌBrmalte-> 
occa(icmi,pcr  acquiftarnericcke22e,&  fama,&  ben  fpeflb  ancora  folo  per 
'faluar  J"à  vita  ;  Et  la  prouideoza  regge  il  Timone  df  «oiiftelfi,  &  dà  fperaii 
zà-al  viiicr  noflro  j  il  q^àlcquafi  ri,aqe  in  alto  Ma^eJ ,  é  folleuato ,  &  fcoffo 
^da  tutte  le  bande  da  yenf i  delìa^rti^a, .   . .        '  v 

f  ^':'/^  ?        T   x^  :f^  ■'i'-^'  £':  H  V'  ^ 

.  ■     JslèUiiHeÌ4gÙadi'Pyo$q,    -_ 

SI  ràde  per  la  prouidenza  nella  Medàglia 4i  Probo ,  vna  Dòn^a  ft^la-t 
ta,  che  nella  deftra  marro  tiene  vn  Scèttro^,  &:4ieìla  fìniUra  vn  Cornu- 
copia, con  vn  globo  a'picdi ,  &  fi  moftralaproui<lenzà' particolarmente 
appartenére  à  Ma  giftrati.  i        *        -. 

V    i^-  0    y    1    r>   U'Ti   z  'a 

Isella  Medaglia  dì  Masfimino'.  -         s 

DÒNNA,  che  nella  deftra  .tiene  vn  mazzo  di/pighe  di  granq,5lt  nel- 
la finiftra  vn'hafta,chc  coadiuerfc  cofe  tnoftra  ilmedefirno,  cbt  fi  è 
detto delÌ'ait«L-.  .    '      .   >       .   \-'  ''.     '%..,-/       ■        V-\ 

-,  '  .     Trouiden:^^    ...■..;".. "^    ■■  /^^  ,-""■[■. 

EX  jfiella  ^ledagliadiXito,  fi  vede  vna  DofmsLdodyatknQncf^dp^^ 
vi\  glóbo^ coniein  Vn^  di  f lorìanòcyl  globo,& co^yvì'hajftà..:; _/^ f 
•t  ^Trouìden^.  ..  ,    X ■. 

VN^  Dorina,  che  alzi  ambe  le  bracci!  verfo  il  cielo,  &^fi  nuótgè  qua 
^i  con  le  mani  giunte  verfovna;  ftella,  cori  lettere,]  P/-(Wide/iiMXieflrj»»; 
la  quale  è  di  Elio  Pertinace,  come  raccoata-TEri^o».  •  :  -..<■  •  ..^  n  ■■■  '\  .?;. 
:  Fra glbuomirii plebeiriia prouidenza, pèrche ioMhcdiacaméteda Dio, 
i\  quale  è  datore  di.tutti  i  beni  a  &  conófcicore  di  tutte  le  cofe ,  fecondo^il 
detto  dell'Apoflolo ,  Omiùs  fujjidentìa  noiìra  ex  Df9  cH;  &  non  ci  proaeden^ 
<io  eflb  delle  cofe  neceffirie,  poco,  ò  nulla  vale  la  prouiden2anòflxa,chc  è 
come  la  volontà  de  teneri  fanciuUini  traipoctata  dal  defideriadicamina 
j-e^che  prefto  cade  i  fé  la  forza  della  nutrice  non  le  foftenta<.    ■  :.    i .  •  o 

Vrouiden^i  p        ..  ;     '^5 

SI  vede  nella  Medaglia  di  BaÌbinc>»vna^i3onna*chpcóa:Ii&aiftrajna- 
no 


,^i  1  co  N  O  L  O  €f  r  A 

ao  ticre  Ta  Corno  di  diuitia»  &.  nella  dcftra  vna  clau»  >  col  Mondoà'pìc- 
di,  con  .ctc^rc  che  dicono  Vrouid&iùa  Dtcrum,  (ìjr  S.  r. 

.  'p   i^  f^   o   E   ri   Z   ^. 


DONNA,  con  due  hccic  (ìmile  d  Giano,  &  che  fi  (pecchi,  tenendo 
vn  Serpe  auofto  ad  vn  bràccio . 
Le  due  ficcic  figHt^eàno,  che  la  prudenza  è  vna  cognitione  vera,&  ccr 
ta,la  quale  ordina  ciò  che  fi  deue  iarc ,  &  aafcc  dalla  confidcrationc  dello 
■cafc  paflate,  &  delle  future  inlìcmc . 

L'eccellenza  di  quefta  virtù ,  e  tanto  importante ,  che  per  effa  (ì  ram* 
mentano  le  cofc  paflate,  (ì  ordinano  le  prercnti,&  fi  preuedono  le  future  s 
onde  rhuomo ,  che  n*è  fenza ,  non  sa  raquiftare  quello  che  ha  perduto ,  no 
confcruarc  quello  che  pofliedc,  ne  cercare  quello  che  afpetta. 

Lo  ijiecchiarfi»  figaiiica  la  cogniùoac  di  sé  meddìmor  non  potendo  al* 

cuno 
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cuno  regolare  le  Tue  attioni,  fé  i  propri;  difetti  non  conofce . 

Il  Serpe  quando  è  combattuto,  oppone  tutto  il  corpo  alle  percoffe,  ar- 
mandofi  la  tefta  con  molti  giriA  ci  dà  ad  intendere,  che  per  la  virtù ,  che 
è  quafi  il  noftro  capo,  &  la  noftra  perfcttione ,  debbiamo  opporre  a  colpi 
di  fortuna ,  tutte  l'altre  noftre  cofe ,  quantunque  care  ;  &  quefta  è  la  vera 
prudenza .  Però  11  dice  nella  facra  Scrittura  :  Eììote  prudente s  ftmt  Serpentes, 

Vruden^a. 

DOnna  con  l'elmo  dorato  in  capo ,  circondato  da  vna  ghirlanda  delle 
fòglie  del  moro  ;  hauerà  due  facciejCome  s'è  detto  di  fopra ,  nella-» 
delira  mano  terrà  vna  frezza,  intorno  alla  quale  vi  farà  riuolto  vn  pefce_> 
detto  Ecneide,  onero  Remora,  che  cofi  è  chiamato  da  Latini,  il  quale  feri 
uè  Plinio,che  attaccandoli  alla  Naucjhà  forza  di  fermarla,  &  perciò  è  pò 
ftoperla  tardanza;  nella  finiftra  terrà  lo  fpecchio,nel  quale  mirando,con 
tempia  fé  ftelfa,&  à  piedi  vi  farà  vn  Cerno  à\  lunghe  corna,&:  che  rumini  ^ 

La  Prudenza,fecondo  Ariftotile ,  è  vn'habito  attiuo  con  vera  ragione , 
circa  cofe  pofiibili,per  conlcguire  il  beac,&  fuggire  il  male,  per  fine  della 
vita  felice  ;  &  perla  vita  felice  li  deue  intendere  quella,che  fi  afpetta  dop 
pò  il  pellegrinaggio  di  quefta  prejfente/econdoi  Theologi,&  fecondo  vna 
parte  di  Filofofi ,  quella  che  fi  puoi  hauere ,  &  partecipare  nel  tempo  deli* 
vnioae  dell'anima,  col  corpo,  per  li  quali  ambidoi  fini ,  fi  può ,  &  fi  deu(L> 
adoprare  la  prudenza,come  pare,che  moftri  Chrifto  Signor  noftro,  dicen 
do  nel  Vangelo  Vrudsntìons  funt  filij  huius/Mulifilijs  lucis .  Ne  vien  diftinta-» 
la  qualità  dell'attione ,  daljadiuerfitide  fini,  quando  fieno  infieme  ordi- 
nati ,  come  è  la  felicità  politica ,  con  la  quale  ordinatamente  viuendo ,  fi 
può  fare  fcala  per  falire  alla  felicità  preparataci  in  cielo  s  la  quale  è  più , 
&  meno  conofciuta,fecondo  che  minori,  ò  maggiori  fono  i  doni  della  na- 
tura, ò  della  gratia . 

Per  dichiaratione  dellivifi,bafterà  quello  che  fi  è  detto  auanti . 

L'filnao  dorato,  che  tiene  in  capo ,  fignifica  l'ingegno  dell'huomo  pru- 
dente,&  accorto,  armato  di  faggi  configli,  che  facilmente  fi  difende  da_» 
ciò,  che  fia  per  fargli  male  >^  tutto  rifplende  nelle  belle*  &  degne  opere,* 
che  fa.  .       •  > 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro ,  che  cif  conda  lelnio,  dinota ,  che.> 
l'huomo  fauio ,  &  prudente  non  deue  fare  le  cofe  inanzi  tempo,  ma  ordi- 
narle con  giuditio  i  &  però  l'Alciatodilfe . 
'ìjfpn  germina  g/i?t»4>  U  tardo  moro 
Fin  chel  freddo  non  e  mancato ,  e  jfento  : 
. .  2iii\l  fauho'  fi  1$  'i:ofe-  innani^  tempo, 
M4  Verdina  con  niodo,&€cn  decoro, 

lì  Pefcc  auolto  alla  frezza ,  è  indido  di  quefto,  roe^efimo  ;  Di  più  am- 
inonifc€  ,'che  non  Ci  deue  elfer  troppo  tardò. nell'applicarfi  al  benecono- 
fciuto  i  il  che  ancora  efprimendo  VAlciatQ  >  nm m  par  fyor  di  propofito 
fcriuerloquifotco,-  . 

Ch'é/ìer 
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Cljtffer  lì  debba,  in  ogni  imprefa  molta 

Saggio  al  parlar  t  &  neW  oprar  intento» 
il  pefce  il  mofira  d  la  faetta  auolto , 

Che  fuollflatte  fermarnelmaggioryentv^ 
Fola  dall'arco ,  cr  dalla  mano  fciolto 

il  dardo ,  e  l'altro  troppo  pigro,  e  lento 
T^HOce  il  tardar ,  come  efjer  prefio ,  e  lieue 
La  via  di  meT^  feguitar  fi  deue . 
Lo  fpecdiio,  fignifica  la  cognitionc  del  prudente  non  poter  regolar  Ic^ 
fue  attioni ,  fé  i  propri;  fuoi  diftetti  non  conofce ,  &  corregge  .  Et  quefto 
incendcua  Socrate  quando  efortaua  i  fuoi  Scolari  à  riguardar  fé  medefi* 
*ii  ogni  mattina  nello  fpecchio . 

Il  Ceruo,  nel  modo  detto,il  medcfimo  moftra  che  il  dardo,&  il  pefco  ; 
perche  quanto  le  lunghe,&:  difpofte  gambe  l'incitano  al  corfo,  tanto  lo  ri- 
tarda il  graue  pelo  delle  corna,&  il  pericolo  d'impedirfi  con  effe  fra  le  fel- 
ue,  e  gli  fterpi .  E  à  propofito  ancora ,  il  ruminare  di  quefto  animale  al 
difcorib  che  precede  la  rifolutione  de  buoni  penfieri  ;  Ne  m'increfcerd  d 
quefto  propofito  fcriuere  il  Sonetto  del  gentile  Sign.  Giouanni  Buondel- 
monte,  che  dice  cofi . 

t^ày  e  mbil  rirtà ,  che  fola  rendi , 

Fia  più  d'egri  altra  l'huom  di  laude  degno  ^ 
£t  fei  del  vimr  nofiroalto  [ofìegnù, 
Jtt  del  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi^ 
Tà  luogo ,  e  tempo  accortamente  prendi , 
E  àifiingui ,  rifolui ,  e  tocchi  il  fegno . 
Del piijjato difcorri ,&p(r  tuo  ingegno , 
Scorgi  il  futuro ,  &  il  prefeate  mtcndi  • 
Ordinata  ragion ,  tu  guida ,  &  duce  , 
Di  chi  gouerna  fei ,  di  chi  con  figlia  » 
Et  biafmo ,  &  danno  fai  fchiuar  fouente . 
Truden'}^  amata ,  &  cara ,  altera  figlia 
Di  Gioue  y  vn  raggio  almen  della  tua  luce 
tignorani^a  difgmbra  à  la  mia  mente , 

Trudet^a» 

DOnna,  la  quale  tiene  nella  fìniftra  mano  rna  tefta  di  morto,  &  ncllaj 
deftravn  Serpe.  ' 

La  tefta  di  morto ,  dimoftra ,  che  per  acquifto  della  prudenza ,  molto 
gioua  guardare  il  fine ,  &  fucceffo delle  cofe,  &  per  effer  la  prudenza  [iil* 
gran  parte  effetto  della  Filofofia ,  la  quale,  è  fecondo  i  migliòri  Filofbfi  • 
vna  continua  meditationc  delia  morte ,  l'impara ,  che  il  penfare  alle  no^ 
ftre  miferie,  è  la  ftrada  reale  per  l'acquifto  d'cffa . 
Per  U  dichiaratione  del  Serpe  baftcrd  quanto  fi  è  detto . 

TrofC" 
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-Trofctk ,  come  dipìnta  in  vna  facciate  delia  Libraria  di  2^.5. 
nel  (faticano . 

DOnna  con  il  viCo  velato,  con  la  deftra  mano  tiene  vna  fpada  nuda,  & 
vna  tromba,  &  con  la  lìniftra  piglia  vna  catena,Ia  quale  cCce,8c  pcn 
de  da  vn  Sole,  che  gli  M  fopra  dalla  parte  fìnilìra ,  &  fopra  alla  tefla  di 
detta  figura  vi  è  vna  Colomba . 

T     R     0     5     V     E     T     T     1     y     Jl. 

DONNA  di  bellisfimo,  e  gratiofo  afpetto  ;  hauerà  al  collo  vna  col- 
lana d'oro,  c'habbia  per  pendente  vn  occhio  humano ,  tenga  conia, 
deltra  mano  CompafTo,  Riga,  con  Squadra ,  vn  Piombo  pendente ,  &  vno 
Specchio,  &  con  la  fìnillra  dui  Libri  con  l'ifcritcioni  di  fuori ,  ad  vno  Pfo- 
loì^nei ,  &  all'altro  yitellionis  ;  nel  veftimento  da  piedi  farà  il  colore  ofcuro , 
&  di  mano  in  mano  afcendendo  farà  più  chiaro,  tanto  che  da  capo  venga 
ad  effcr  chiarisfìmo . 

La  Profpettiua  è  detta  da  Greci  ò-th-'ik)}  dal  vedere  è  nobilisfima  feien- 
tia,come  che  fopra  le  Macematiche,&  Fifiche  dimoftrationi  fondata,trat 
ta  della  natura  &  proprietà  della  luce,  &  potenza  vi{ìua,della  quale  nella 
vita  humana,&  nell'vniuerlìtà  delle  cofc  non  hàpiù  eccellente,ne  più  me- 
rauigliofa .  E'  la  profpettiua,  come  iì  è  detto,  diletteuole,  &  giocondisfì- 
ma  ;  &  perciò  (ì  rapprefenta  di  bello,  &  gratiofo  afpetto .  Ha  il  pendente 
con  rocchio,percioche  dal  vedere  ha  la  fua  denominatione,  fi  come  quel» 
la,che  su  le  fpetie  vifibili,  &  attione  viforia  è  tutta  pofta . 

Per  gl'iftromenti  fi  dimoftra  la  conditione  ,&  l'operationi  fue . 

Nello  Speccio  le  figure  rette  C\  riflettono,&  perche  quefta  fciehza  di  lu- 
ce retta,&  di  refle(fa,feruendofi,  fd  vedere  di  belle  merauiglie .  Per  tanto 
in  fegno  C\  è  pollo  lo  Specchio .  Et  rifiedendo  le  fcienze  nelli  ferirci  de  fa- 
mofi  huomini.  Ci  fono  dati  à  quefta  figura  l'opere  di  due  Autori ,  che  per 
hauer  d'effa  ottimamente  trattato ,  fono  per  lei  aliai  celebraci  i  onde  per 
gl'Autori  tal  fcienza  fi  rende  molto  ben  manifefta  . 

Li  colori  nelle  vefti  variati  da  ofcuro  al  chiaro,fono  per  dimoftrare,che 
l'operationi  della  profpettiua  fi  fanno  col  chiaro  della  luce,  &  con  l'ofcu- 
ro  dell'ombra  con  vna  certa  graduatione,fecondo  le  diftantie ,  &  reflesfi . 
Et  m  vero  fi  deuono  render  gratie  à  Dio ,  che  &  nel  palfatofecolo ,  &  nel 
prefente  non  fiano  mancati,  ne  manchino  huomini  in.  ogni  forte  di  fcien-- 
2C,&  arti  celebri,  come  ne  anco  in  quefta  protèsfionc  di  profpettiua,  fra* 
quali  è  ftacoM.  Giouanni  Alberti  del  Borgo ,  il  quale  in  che  ftima  fi  do- 
uefife  hauere ,  lo  dimoftrano  tante  famofe  opere  fue ,  &  in  fpetie  quella  ài 
Pittura  fatta  nella  Sala  del  nuouo  Palazzo  nel  Vaticano,detta  la  Clemen 
tina,  in  compagnia  di  M.  Cherubino  vero  fuo  fratello ,  non  meno  per  na- 
tura, che  per  pari  eccellenza  in  qmeft'arte  . 

'Profpettiua . 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tiene  vna  profpettiua ,  &  alli  piedi  hi 
Iquadre,  compasfi,&  altri  ftromenti  conueneuoli  à  queft'arte,6«:  co 
me  per  rapprefentarc  fimil  figura  non  fi  puòallontanare  dalle  cofe  ifteffe, 

cofi 
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•cofi  non  bifogna  molto  ftudio  per  dichiararle  j  attefo  che  lormcdcrimc-» 
fanno  noto  à  quanto  fopra  ciò  fd  mefciero  . 

T     V      D      l      C     I      T     1     ^  i 

DONNA  veflita  di  bianco ,  nella  deftra  mano  tiene  vn'Armelliuo , 
&  ha  il  volto  velato. 

Ogni  peccato  è  macchia  dell'anima  ;  ma  propriamente  pare ,  che  fòlo 
dalle  cofe  veneree  (ì  dicano  gl'huomini  reftar  macchiati,  Se  immondi ,  di- 
niandandofi  da  Latini  PoUuto  folo  colui,  che  in  (ìmili  piaceri  è  immerfo . 
Et  chi  in  quello  crraua  fouerchiamente  nella  vecchia  legge,  era  caftigato 
con  la  lepra,  per  la  fimilitudine  di  contaminatione ,  &  douendo  il  popolo 
d'Ifrael  riceuer  la  legge  da  Dio  ;  bifognò,  che  s'aftenefle  ancora  dalle  prò 
prie  moglie  per  tre  giorni  intieri ,  fecondo  il  Tuo  detto  :  Siate  mondi  voi 
come  io  ibn  mondo,&  netto  ;  Per  quefta  cagione  Ci  fa  il  veftito  bianco  ;  & 
TArmellino  il  qual  animale  è  tanto  netto ,  che  eflendo  ferrato  iaqualche 
luogo  dell'immondezza,  talché  non  poifa  vfcir  f(?nza  imbrattarli ,  elegge 
più  tofto  morire,chc  perdere  in  parte  alcuna  la  fua  candidezza . 

Il  volto  velato,fignifica  modelì:ia,&  pudicitia  ,  &  cominciò  l'vfo  di  ve- 
lar la  tefta  alla  pudicitia,dalla  memoria  di  Penclope,la  quale  eflendo  prc 
gata  dal  Padre  à  ftarfene  in  Lacedemonia  per  fua  fodisfattione,  &  fenten- 
dofi  fpronare  dall'altra  banda  dell'amor  d' Vlifle  fuo  marito  à  feguitarlo , 
non  hauendo  ardire  per  modeftia  di  manifeftare  apertamente  la  volontiy 
fé  ne  flaua  tacendo  col  vifo  velato  ;  &  per  tal  memoria,  in  quel  medefìmo 
luogo,il  padre  drizzò  vn  Tempio  alla  Modeftia,  &  alla  Pudicitia . 
T     f^     D     1     C     1     T     1     ^, 

SI  potrà  ancora  quefta  Fanciulla  far  vefrita  di  verde ,  con  vn'Armel- 
lino  in  mano,  ii  quale  al  collo  vn  còllar  d'oro>&  Tojpfazij ,  come  diffc 
il  Petrarca  nel  Trionfo  della  caftità . 
Era  la  loro  vittoriofa  Infegna 
In  campo  verde  vn  candido  ^rtnellim . 
Et  la  vefte  verde  figni  fìcherd ,  che  la  pudicitia  ha  per  filie  11  iperanza^ 
delle  cofe  promeflble  in  premio  da  Chrifto  N.Sig. 

Tudicitia . 

DOnna  con  vn  velo  trafparente ,  che  le  cuopfa  la  faccia ,  coA  habito 
lungo,  &  graue  ;  con  la  fìniftra  tiene  vn  lembo  del  manto,  &  con  la 
defera  fcà  matto  di  pigliare  vna  Tortòrclla,che  moftri con picciol  motto 
volare  verfo  lei  ;  fotto  al  deftro  piede  tiene  Vna  Teftudine,  per  denotare , 
che  le  donne  pudiche ,  &  cafte  deuono  ftare  quanto  più  pofsono  nelle  lor 
cafe,  &  andar  rare  volte  ne'luoghi  publici,&  frequentati . 

La  Tortora  hauendo  perfa  la  fua  compagna,fecondo  che  fcriuono,tut- 
to  il  tempo  che  le  refta  viue  caftisfimas  &:  però  Ci  pohe  per  legno  di  pu- 
dicitia_j . 

Per  lo  velo  fi  da  ad  intendere  quanto  la  donna  cafta,  &  pudica  deue-f 
(prezzare  rabbéllimeiito  della  fna  perfona_. . 
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V     P"     B     B^    l     T     I     U'*--        >::/  : 

VN  puttino  veflito  di  varij  colori,  d  causilo  ropravnaearATX-. . 
Pucricia,  e  la  prima  età  cieirhuomo,che  comincia  dal  narcere,&  du- 
ra fino  al  decimo  anno,  nella  quale  non  potendo  l'huomo  esercitare  la... 
ragione  per  i  Tuoi  mezzi ,  per  efi  jr  deboli  i  fenfi  in  quella  età ,  &  quefto  ii 
chiama  principio.  ;  .    : 

La  varietà  de  coloi  i  conuiene  alla  pucritia,  &  anco  la  canna ,  perche./ 
quella,  &  quelli  moitrano  varietà,  &  leggierezza . 

V     ^    .1^.    I      T     1      0      \     E. 

DONNA  rifpleadcnte,  che  flà  fopra  vna  rota  in  piedi,con  vn  Timo 
ne  à  canto ,  nella  niàno  efedra  tenendo  vn  braccio  da  mifurattj  »  &: 
nella  lìniilra  vn  Frenò . 

Tmitione . 

DOnna  veftita  di  bianco,  Hirà  alata,  nella  deftra  mano  terrà  vn  paflb, 
onero  legno  da  mifurare,  &  nella  delira  vn  freno  . 
Quella  figura  lì  rapprcfenta  perla  Dea  Nemefi ,  onde  fi  ^dice  efTer  fi- 
gliuola della  Giuditia,  &  lì  vede  di  bianco  per  la  ragione  detta_» . 

L'ali  dimoftrano  Ja' velocità,  &  la  prellezza ,  che  fi  deue  adoprare ,  in_# 
punire  i  maluaggi,  &  in  premiare  i  meriteuoli . 

Il  freno,  &  il  paflb  da  mifurare  ,  fignifica,  che  ella  raffrena  le  lingue  ,  &: 
l'opre  cattine,  mifurando  il  modo,  che  né  la  pena ,  né  la  colpa  ecceda  fo- 
ucrchiamente  ,  ma  che  ferbino  infieme  conuenicnte  mifura,&:  proportio- 
ne  i  il  che  Ci  olferuà  nell'antica  legge,  pagando  ciafcunoin  pena  l'occhio, 
per  l'occhio,  il  piede,  per  lo  piede,  &  la  vita,  per  la  vita-* . 
V  f^  ì^  I  T  ^' 
Vedi  i  Innocenza,  • 

Turhà. 

Glouanetca,  veftica  di  bianco, con  vna  Colomba  in  mano . 
Giouanetta  fi  dipinge  la  purità,  perche  flà  ne'  cori  teneri,doue  non 
ha  anc9ra  fatte  le  radici  la  malitia  ;  &  il  veih'mento  bianco,  e  tal  difpofi- 
tione  di  mente  conueneuole  ,  come  la  bianchezza  più  d'alcun'altro  colo- 
re  partecipe  della  luce,  della  quale  neffun'accidente  fenfibile,  è  più  puro  , 
&  perfetto,  moflrandolì  ancora  in  quello  modo  la  purità  eflere  più  di  tue 
te  le  altre  virtù  alladiuinità  fomigliante . 

La  Colomba  bianca ,  ci  dimoftra  la  fimplicità ,  &  purità  della  vita ,  & 
col  color^»,  ch'eiVa  con  ogni  delicatezza  mantiene,  &c  col  coflumc  natura- 
le, che  è  di  godere  con  fingolar  purità  il  fuo  compagno,fenz'altrodefide' 
rare,  ò  volerti,  per  fine  de  naturali  defiderij  d'Amore . 

TVBJT^,   ET  SIXCE\IT^'  D'^^IMO. 

DONNA  vellita  di  bianco ,  per  la  ragione  detta  in  altri  luoghi ,  8c 
che  tenghi  con  bella  gratia  vn  Gallo . 
Il  Gallo,  come riferifce  Pierio  Valeriano lib.  24.  apprelTo  gli  Antichi, 
fignificaua  la  purità,  &  fincerità  dell'animo^  onde  Pitagora  commandò  à 
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fuoi  Scolari,  che  douefifero  nutrire  il  Gallo  ;  cioè  la  puriti,  8c  finccrità  de 
gli  animi  loro  ;  &  Socrate  appreffo  Platone  quando  era  per  morire,larciò 
nel  Tuo  teftamento  vn  Gallo  ad  Efculapio;  volendo  in  quel  modo  mollra- 
re  il  faggio  FilofofOiChc  rendeua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tutti  i  ma 
li,  l'anima  Tua  pura ,  &  (incera  come  era  prima_* .  Onde  Giulio  Camillo 
nel  iìn  della  canzona  in  m.orte  del  Delfin  di  Francia,cofi  dille . 

Ma  à  te  Efculapio  adorno 

Eifacrò  prìaCaugd  nuncio  del  giorno , 


DONNA  veflita  d Vn  candido  velo,che  hauendo  il  vifo  meI}o,&  la- 
grimeuole  rfuolto  al  cielo,  &  la  deflra  mano  al  petto,moiT:ri  l'altra 
mano  eiler  morfìcata  da^ri,  de  velenofi  ferpenti . 

La  mellitia  del  volto,  dimoftra  qual  fia  l'affetto  della  querela . 
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Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli ,  riuolti  al  cielo ,  perche  come  Ci  à 
detto  s'indrizza  la  querela  à  Dio  Qui  habitat  incoelis . 

Con  la  mano  morficata  da  fcrpenti,  fi  vuol  denotare  la  querela  hauerc 
per  ragioni  roffefe,  &  l'ingiurie  fignificatc  per  li  fcrpenti . 

I|  velh'mento bianco,  &  la  mano  fu'l  petto,  dimoitrano  l'innocenza ,  Se 
l'integriti,  perla  quale  ha  efficacia  detta  querela  • 

Querela , 

DOnna  veftita  di  tanè,  percioche  gli  Antichi  ne'mortorìj ,  &  nelle  au- 
uerfìti  loro,  fi  vefèiuano  di  tal  colore,  haucrd  in  capo  vn  PaiTaro  fo- 
litario,  vccello,  che  ha  il  canto  maninconico,  &  mefto . 
Q^    r     I     E     T     E» 

DONNA,  che  ftd  in  piedi  fopra  vna  bafe  di  figura  Cubica ,  con  Ia_> 
man  deftra  folècnga  vn  Perpendicolo . 

La  figura  Cubica ,  come  rifcrifcc  Platone ,  fecondo  il  parere  di  Timeo 
Locrenfe  difcepplo  di  Pitagora ,  il  quale  imparò  la  dottrina  fua  in  gran.* 
parte  da  gli  Egittij,  fignifica  la  terra,  che  con  dilBcoltà  fi  muoue  per  efier 
nel  luogo  filo  proprio,  come  è  il  centro  dell' vniuerfo,  &  ripofandofi  quie- 
tamente, fi  dimoftra  per  cagione  della  fua  quietc,&  venendo  quefta  prin- 
cipalmente, &  immediatamente  mofirata ,  à  ragione  fi  potrà  dire ,  che  il 
Cubo  fignifichi  quiete,  &  ripofo,ftando  egualmente  pofato  m  tutti  modi, 
&  mouendofi  con  difficoltà . 

Il  Perpendicolo,  ci  dimoftra,  che  la  quiete ,  &  il  ripofo  di  tutte  le  cofe  , 
è  il  fine ,  &  la  perfcttione  di  elle  ;  ma  perche  non  poflbno  mantenerfi  ia^ 
quiete,  ne  pure  gli  elementi  femplici ,  che  non  hanno  compofitione ,  anzi 
che  li  generano,  &  corrompono  per  lo  mantenimento  de  compofti,liqualt 
medefimamente  G^  compon^ono,&  rifoluonodi  continouo,  &  ne'cieli  che 
fono  incorrottibili ,  vediamo  chiaramente  vn  perpetuo  moto;  quindi  è, 
che  non  conofcendo  noi  realmente  la  quiete ,  diciamo  eflere  il  ceflare  del 
moto ,  il  quale  non  potendo  giuftificare  col  fenfo ,  andiamo  imaginando 
con  l'intelletto  j  &  perche  della  quiete  noi  parliamo  in  rifpetto  dell'huo- 
mo,  diremo  allora  eflbquietarfi  ,  quando  ifuoi  moti  del  pcnficro,  &  dell* 
attioni  f<ono  regolati,&:  retti,  in  modo,che  difrintamente  vadino  à  ferire-» 
al  luogo  della  quiete  fua  ,  che  è  l'altra  vita  apparecchiata  à  Beati,  per 
quietarfi  eternamente,  come  il  Perpendicolo,  che  e  graue,&  fuori  del  fuo 
luogo  naturale,  CtX  drittamente  pendendo  per  arriuarc  mouendofi  natu- 
ralmente al  punto  imaginato  dell'Orizonte,  oue  è  la  fiia  quiete . 

Quiete. 

DOnna,  d'afpetto  grane,  &  venerabile  ;  fiirà  veftita  di  nero,  che  porti 
feco  qualche  fegno  di  lleligione,fopra  all'acconciatura  della  tefta, 
vi  ftarà  vn  nido,  dentro  del  quale  Ci  veda  vna  Cicogna  tutta  pelata  perla 
vecchiezza,  la  quale  Ci  ripofa  nel  nidoy!k  è  nutrita  dalla  pietà  de  figliuoli. 
La  vera  quiete,  è  imposfibilc,  come  habUiamo  detto,  poterla  ritrouar 
compita  in  quefto  mondo  ;  Con  tutto  ciò  vn  certo  ceffar  da  negotij  d'im- 
ponanza  per  menare  vita  fenza  penfieri ,  che  mantengono  con  anfietà  la 
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Inente,  Ci  domanda  volgarmente  Quiete,  &  è  folo  vnlafciar  altrui  per  at- 
tendere à  sé  ftelfo,  &  però  è  molto  riprenfibile  nel  confortio  de  gli  huomi 
nij  oc  nel  viuere  politico ,  priuarfi  di  quella  felicità ,  che  viene  dal  gioua- 
mentOjche  fentono  i  Parenti  ,  &  gli  Amici  dall'opra  d'vn  Cittadino  vtilc 
.alla  Ciia.  Patria,  fé  non  fi  fi  per  cagione  di  Religione,  la  quale  fola.mej-ita, 
che  fi  lafci  da  banda  ogn'altro  interefie  ;  &  però  fi  dipinge  <ietta  figura  in 
habito  religiofo,  grane,  &:  venerabile,  non  efiendo  ogni  huomo  atro  d  fe- 
^uitar  con  lode  tal  force  di  vita,  c'hà  bifogno  d'intero  giuditio,  ci:  di  fai4a 
•intentione  notata  nell'afpctca  del  vifo ,  de  nella  compoficione  del  corpo , 
come  racconta  Arillotile  nel  lib.  di  Fifon  . 

Il  veilimento  nero ,  moif ra  la  fermezza  di  penfieri  ,  &:  la  quiete  dclla_> 
^mente,  non  eflendo  atto  queUio  colore  à  pigliar  de  gli  altri,  come  fi  è  dec- 
toaltroue . 

•  Ancora  dimoftra,  che  l'huomo,  che  attende  alla  propria  quiete, è  ofcu- 
ro  apprellb  il  Mondo,  non  rendendo  famofo  nel  fuperar  le  ditììcoltà  della 
vita  con  vtile  del  prOiTimo . 

Per  la  Cicogna  s'impara ,  che  in  vecchiezza  principalmente ,  fi  deuc^ 
procurare  quella  poca  qu]ete,che  il  può  trouare,  quando  fianchi ,  &  fatij 
delle  cofe  terx-ene,  Se  caduche  ;  con^più  ardore,5c  maggior  fede  afpiriamo 
^lle  celefti,  &  perpetue . 

1{     ^     B     B     J      ^, 
,    Vedi  à  Furore.* . 

i\     ^     G     /     0     7^     E. 

DONNA  veftita  del  color  eelefte ,  ftard  co'  piedi  fopra  alcuni  fer^ 
penti  alati,  &  moflruofi,  li  quali  terrà  legati  con  \^n  freno . 

La  ragione,  è  virtù  dell'Anima ,  con  la  quale  fi  reggono ,  &  gouernano 
le  potenze  di  ella,  le  quali  per  cagione  del  peccato  originale,  &  del  fuo  io 
mite,fono  in  noi  corrotte,  &  mai  inclinate . 

Dipingefi  di  color  celefie  il  vefrimento,  perche  la  ragione  deue  fempre 
conformarfi  col  Cielo,  &  hauere  lplendore,t<c  chiarezza-* . 

Il  freno ,  è  indicio  del  difcorfo ,  &  della  ragione ,  con  la  quale  tutti  gli 
appetiti  inferiori,  che  fi  rapprefcntano  fotto  figura  di  ferpenti  j  perche-» 
mordono  l'anima ,  incitandola  al  peccare  ;  &  tirando  fperanza  della  no- 
ftra  rouina  dall'effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Adamo,fono  te- 
nuti à  freno,  &  domati . 

I{     jt     G     1     0     'hi     E. 

VNA  Giouane,  armata,  conia  corona  dell'oro  in  capo,  &:  le  braccia 
ignude,  nella  defèra  mano  tenga  vna  fpada,  &  con  la  finiftra  vn  fre- 
no, col  quale  affrena  vn  Leone,  fari  cinta  d'vna  candida  benda,  dipinta-» 
tutta  con  notte  d'Aritmetica  . 

-  Quefi:a  virtù,  è  domandata  da  Theologi  forza  dell'Anima,per  eflere  U 
-Regina,  che  dà  le  vere,  &  legitime  leggi  à  tutto  i'huomo,*    .  < 
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Si  dipinge  gionane ,  armata ,  perche  e  difefa  ,&  mantejiuta  dal  vigcr^" 
della  fapienza,  Ci  piglia  moke  voice  prcHo  vii  Antichi,  i  armatura  cflbrió 
re,  come  nel  fignifìcatodi  Palladc,  <k  in  altri  propofìti'.  ■ 

La  corona  dell'oro,  che  tiene  inted.?,  mpftra,che  la  ragione-,  c-fbla  ba- 
dante a  f-ar  fcopri^e  gli  huomini  di  valore,  V^  dar  loro  fplendore  ,  fama_,  , 
prezzo ,  &  chiarezza ,  ne  è  coli  Angolare  l'oro  fra  metalli;,  aticorche  Zìa  ii 
più  pregiato ,  che  più  fìngolare  non  fìa  fH  le  potenze  dell'anima  noiìra-ì 
qjefta,cbe  dimandiamo  Ragione  ,  Li  quale  hi  la  fède  Tua  nella  più  nobil 
parte  del  corpo,  &  oue  ha  l'anima  mag^-ior  vigore  all'operare . 

Per  le  braccia  ignuie,  s'intendono  l'opere,  le  quali  quando  hann(>  priot 
Jcipio  della  vera  ragione,  non  hanno  macchia ,  ò  lo/petto  alcuno , che  ìzJ; 
veli,ò  le  adombri  j  talché  non  Ci  veda  iinmediatamcnteja,  vcra,&  periec^ 
ta,virtii«.  Dd     5         La    " 
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La  Ipada,  è  il  rlgorcche  bifogna  adoprare  alla  ragione ,  per  mantener 
n ctco  il  campo  delle  virtù  da  viti;  predatori jdc  beni  dell'anima  ;  &  a  que- 
llo propollfo  dilfe  Chrifto  Signor  noftro ,  ?\{o«  veni  pacem  mhttre  in  tenam 
fedglaéum;  perche  tutta  la  fua  dottrina,non  Fu  altro  diretta,che  à  farcia», 
difunione  de  vitij  già  inuccchiati  neHanima,  dalla  virtù,per  mezzo  della 
ragione  illuminata  dalla  fua  gratia . 

11  freno  in  bocca  del  Leone ,  ci  nota  il  Tenfo  foggiogato ,  &  fottomeflb 
ad  ella,  il  quale  per  sé  lleflb,  è  ferociflimo,  &  indomito . 

Le  note  de  Aritmetica  fono  pofte,  perche  con  quelle  fi  fanno  le  ragioni 
in  detta  arte,  che  prouano  le  cole  reali,  come  con  la  ragione,  che  Ila  nell' 
anima,  fi  proua,  &  fi  conofce  tutto  quello ,  che  appartiene  al  ben  noftro . 

I{agione. 

V>Ja  Giouane,  veflita  del  color  celede,  con  clamidetta  d'oro,  nella  de 
lira  mano  tiene  vn*ha{la,abbracciando  vn'alloro  cori  la  finiftra  ;  dal 
quale  penda  vno  Scudo  con  la  teila  di  Medufa  depinta  nel  mezzo  d'eflb  > 
heuerd  Telmo  in  capo  con  vna  fiamma  per  cimiero . 

Già  il  è  detta  la  ragione  del  vellimento.  &  della  Clamide  dell'oro  nelle 
figure  di  fopra  ^  Et  perche  l'ha/la  fignifica  l'imperio,  ci  dà  ad  intendere  la 
ragione  eflVr  la  Regina,  che  commanda  in  tutto  il  regno  della  compoilu- 
ra  dcH'huomo . 

L'Arbore  dell'alloro  con  la  tcfladi  Medufapendere,  daefibl,  dimoftra 
la  vittoria ,  che  ha  la  ragione  de  gli  inimici  contrari)  alla  vircù ,  quale  gli 
rende  ftupidi,come  la  teda  di  Medura,che  faceua  reftare  medefimamentc 
flupidi  quclli,che  la  guardauano,  &  leggiamo  che  Domiciano Imperato- 
re la  portaua  Tempre  fcolpita  ncirarmature ,  Se  nel  figilio ,  à  fine  di  mo- 
i^r-arfi  vittoriofo. 

■  L'Elmo,  nota  la  fortezza,^  la  fapienza  della  ragione,  ènfendo  egli  quel 
li  prudenza  nell'anima  ir  rcllettualc,che  diicorre  i  fin;  delie  cok,ik  quelli 
che  giudica  buoni, fegue,  &  fugge  i  conrrarij . 

La  fiamma,  moflra,che  è  proprietà  della  ragione  inalzarfi  verfo  il  Cfc 
lo,&  di  tarfi  Cimile  à  DiOi  dal  quale  deriua  la  noflra  nobiltà . 

i\tgìone . 

DOnna  Matrona  di  belliflimo  alpetto ,  che  con  la  deflra  mano  tcnghi 
vna  sferza,  &  con  la  finiitra  va  freno.  Ci  come  il  cauallo  fi  doma  col 
freno,&  li  putti  con  la  stèrza,  cofi  la  raggione  gouerna,  e  doma  le  cattiuc 
aiièttioni  dell'huomo . 

K^  S  I  0  T^  E     DI     S  T  jl  T  0. 

DONNA  armata  di  Corazza,  Elmo  ,  &:  Scimitarra .  Sotto  l'arma- 
tura portarà  vna  trauerfina  di  colore  torchino  riccamata  tutta  di 
occhi,  e  d'orecchie,  con  la  delira  mano  terrà  vna  bacchetta ,  con  la  quale 
mollri  di  dare  vn  roucrfcio  dal  lato  deliro,  ouefiano  alcuni  papaueri,i 
maggiori  de  quali  Ci  moflrarà  con  l'atto  fòpradetto  della  bacchetta ,  che 
(ìano  da  efla  rotti ,  &  gettati  i  capi  per  terra ,  vedendofi  rimafto  folo  il 
gambo  inderò .  Terra  la  iiaiftra  mano  appoggiata  fopra  la  tefta  d'va-» 

Leone j 
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Leo'.ic,  d  piedi  del  quale  fia  vn  libro  po/poflo  da  parte ,  con  rinfcritdoiic 
IV  S. 

K  ^  0   I  0  V  E     DI     S  T  ^  T  0. 


Si  dipinge  armata ,  per  dimoflrare  Tliuomo  che  fi  feriie  di  tal  ragione , 
vuole  quando  foficro  le  forze  il  tutto  dominare  co  l'arme,  ò  altro  mezzo. 

Si  rapprefenta  con  la  verte  di  colore  torchino  contefla  d'occht,e  d'orec 
chie ,  per  lignificare  la  gelofia ,  che  tiene  del  Tuo  dominio ,  che  per  tutto 
vuol  hauer  occhi,&  orecchie  di  fpie,  per  poter  meglio  guidare  i  luci  dife- 
gni,  &  gl'altrui  troncare . 

Se  gli  dì  la  bacchetta  per  moflrare  quefta  Ragione  dì  flato  effere  pro- 
pria di  chi  hd  dominio,  &:  fignoria ,  dalla  quale  l'huomo  diuiene  imperio- 
(b,  ancorché  ogn'vno,per  ben  che  Prcncipe  non  fia  ,  pofTì  hauere  vna  cer- 
ta ragione  di  flato  in  propria ,  con  la  quale  vogli  gouernare  il  dominio 

Dd    4        delle 
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delle  Tue  cofc,  e'drizzarle  al  propofto  iìnc^  .  ■" 

I  papaiicri  gcttcìti  per  terra,  come  dicemmo,  fìgnifìcano,  che  ehi  fi  Tci*- 
ue  delia  ragione  di  ftato,non  lafla  mai  forgcr  perfonajche  poHa  moleftar- 
1»,  d  foiìiiglianza  della  tacita  rìfpoiìdL  data  da  Tarqiiim'o  alMcfìo  dei  fiio 
Figliuolo  .  I\ex  velutdd  hcri^bmaO'S  inhonnrn  icdh'hi  tranfìt  fequente mncio-  filij , 
ibiimmi)ula\istachtii  fmnma  jupaumm  capita  dicitur  bacuìo  demfijis'y  p^ivoìc  di 
T.Liuio  nei  primo  lib.  Decade  prima.^  ; 

Gli  (ì  mette xi  canto^il-Lepne,pcr  cÌTer  di  natnra  fimile  à  quelli,  che  per 
ragion  di  ilato  cercano  e/Ter  di  continuo  luperiori  d  tutti  gl'altri ,  conic_# 
anco  per  dinotaréla  vigilante  cui]:odfa,cIici^  deue  hauere.con  fortezzaL., 
per  conferiiatione  del  Tuo  Stato .  ''^^  .    '      '■      ~   ' 

II  Libro  poi]5oftocol  motto  I  V  S ,  dimoflra ,  che  taluolta  fi  pofponcila 
ragione  c'milc,  non  tanto  per  caufa di  regnare,  quanto  perla  publica  vii- 
litd,comc  per  eC^;iiipio  può  condonare  tal  uoka  il  Prencipe  à  molti  la  vi- 
ta,che  per  lor  misfatti  per  legge  Giulie  hauetiano  perduta,  ptr  feruirfKii 
tifi  in  guerra  giiifla  >  effetidoche  rifulta  niolco  hauc^t  huomihi  ài  virtù ,  e 
divalorej. 

ti   ^  /\d  M  ^  ^I  C   0     DEL     B  E  Ti"  ^  L  T  K  r  1. 

DONNA  macilente ,  velìita  di  nero ,  &  fcapigliata ,  con  la  deftra  (ì 
ftrappi  i  capelli,  babbi  alla  fìniftra  mammella  attaccata  vna  Serpe, 
ce  alli  piedi  vn  Nibio  magro  . 

E  veflita  di  nero,  perche  i  penfieri ,  che  piegano  àdanno  del  prolllmo , 
Tono  tutti  luttuoiì,&  mortali,  che  fanno  ftare  continuamentfe  in  dolorc5&: 
in  tenebre, che  offufcano  l'anima, e  trauagliano  il  corpo .  Ft  però  Ci  ftrap- 
pa  i  capell'  dalla  tefta,  eflfendo  i  fuoi  penfieri  troachi,&  vuld  finiftramen-» 
te  con  iuo  dMorc,  &  faftidio . 

il  che  con  più  chiarezza  dimoflra  il  Serpe  attaccato  alla  mammella_j  , 
il  quale  come  manda  h-eddiiUmo  veleno  al  core  ,  Se  cltingue  il  calore,  che 
mantencua  l'huomo  vino,  cofi  quefta  trifiitia  affliggeranima,&  IVccidie, 
introducendo  il  veleno  per  li  fenfì ,  che  in  qualche  modo  Tentone  l'altrui 
felicità,  &  però  a rrcora  fi  dipinge  macilente-» .  * 

Il  Nibio  iid  tanto  dolore  del  bene  altrui,  òhe  fi  flendc  fino  all' odio  d«j 
propri]  figli ,  come  lì  è  detto  in  altro  luogo ,  &  peirò  fì  adopra  in  quello 
propoli  to . 

Vedi  Affanno. 

DONNA  armata  con  vn  Nibio  per  cimiero,  &  con  la  Ipàda  ignuda 
nella  man  dritta,  nella  fìniftra  hauera  vno  Scudo,in  mezzo  del  qua 
le  fia  dipinto  Plutone  ,  che  rapifca  Proierpina ,  &  d  canto  da  vna  parte  vi 
iia.vnLupo . 

Non  èaltrolarapina,fccondo  S.Tomafofecundafecundi£  q.^6.  art.  B. 
che  vn  torre  d  forzala  robba  altrui ,  &*però  fi  dipinge  armata  con  la  fpa- 
4a  ignudain  mano,  cpme  jincor  lo  dimoftra  Virgiiio,quando  dice . 

V     <  -         l^ptoi 
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B^ptas  (ine  more  Suhin^ts  . 
Il  Nipio  è  rapaciffimo  vccello,  come  è  noto  àciafcuno,  &  perche  Tem- 
pre vluc  con  1  altrui,  rapprefenta  la  Rapina„. .  -; 

Profcrpina  in  mezzo  alb  Scudo  in  braccio  à  Plutone  ,  fìgcifica  qucilo 
medelimorcome  anco  il  Lupo,  come  dinioftra  Tibullo  eleg.  prima . 
^t  vos ,  €xigu<y  pecori ,  funsq;  Lupi'^ue 
Vanite ,  de  magrio  cH  preda  petenda  grc^e 
*  'p^    E     A     t     T     J  ' 

DONNA,  che  aprendoti  il  petto  ,  moPtri  il  core  ;  percl>e  all'hora  ii 
dice  vn'huomo  reale,  quando  hi  ìe  medelìmc  cofe  neiropré,&  nella 
lingua,  le  quali  porta  nel  core,&:nciriatentione.  . 

T^Onna  giouane,  allegra,  la  quale  ftia  in  atto  gratiofo  di  porgere  con 
a  J  la  dpflra  mano  vna  cdppa  d'oro,  &  à'cànto  vi  fia  vn'Aquila . 
STsi  dipinge  giouane,&  che  porghi  la  coppa  d'oro  nella  guifa  che  dicem- 
ino,pcrcioche  è  proprio  de  i  giouani  di  donare,&  regalare  altrui,per  ha- 
iier  loro  l'animo  grande ,  &  gcnerofo ,  come  anco  dimoftra  quefto  ifteilò 
ijAquila,  per  elìerefra  gli  vccelli  mag.nanimo,&  liberale . 

DONNA  veftitad'vnCamifcio^ Stola, (&Piuiale,fl:aràropradVni 
pietra  quadrata  comehabbiamo  detH  in  altre  figure  della  Keligio 
ne,  terrà  con  la  finiftra  mano,  con  bella  gratia,  vn  bellillimo  Tempio  >  & 
per  t^rra  vi  farà  vna  Cicogna  con  vna  ferpe  in  bocca . 
/  {{ELlGlOTiE  FEB^A  C H  BJ S  TI  jì^^ - 

DO  N  N  A  di  bello  aipetto,  circondata  intorno  intorno  di  fplenden- 
ti  raggi,  hauerà  il  petto  bianco,  &  fcoperto,&  alle  fpallc  Tali ,  farà 
vpitita  con  vna  vede  ftracciata,e  vile,  gli  ftarà  vna  Croce  à  lato,  terrà  nel 
lanian  dritta  alzata  verfo  il  cielo  vn  Libro  aperto  in  modo  j  che  paia  vi  fi 
fpccchi,  nel  quale  fia  fcritto ,  DiligEs  Domtnum  Dcuni  tui*m  ex  f'jtacorde  tuo,  q^r 
^tx  tota  ttnima  tud,  eir  ex  omnilius  viribus  tm  .  Hoc  eft  pvìmum ,  &  maximum  man- 
iatum  y  fecundum  antem/imUe  hulc .  DiUges  proximum(icnt  te  ipjum .  In  bis  dmì-us 
ntandatió  totalexptndct  &  firopheu  .  Starà  appoggiata' con  laraaniìniftra 
in  modo ,  che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del  tronco  trauer- 
fo  della  croce ,  Se  dalla  banda  finiftra  di  detto  tronco ,  penderà  vn  freno , 
&  calcara  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiui  protrata ,  in  modo ,  che 
fia  la  Caluaria  di  efla  al  piede  della  Crotse  .  Alla  fignificàtione  di  detta_^ 
15gura,  perche  tanto  béiie,  ;&  ceffi Tàc'ilmente  è  Aiata  fi:éfa,&  dichiara  ta  da 
-Vn  bell'ingegno  nell'epigramma  fét^uente',  noooccorrca  che  viaggion^a 
'  altra  efpofitionc  ' 

Qudìnam  tam  lacero  vefiita  incedi  sémiólu  ì 

B^lìgio  fummi  vera  Vat  is  foboles. 
Cut  veiiitu  vi'is  ì  opes  contemm  caducas 

Quisliber  ine  «*  Vatris  lex  ventranda  mei . 
Cut  nduiim^c^isf  àcci  lM,iaod9maìmmnm 

€m 
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Cwr  innìxa  Cruci  i  Crux  mihi  grata  quics, 
Cur  alata  f  homities  doceojuper  ahra  rotare 

Cur  radìans  f'  mentis  difcutìo  tenebrai 
Quìddocet  hocfrtemm  ì  nttr.tis  cohihere  fUrm-es 

Cur  libi  mors  fnramitur  s  mors  quia  mortii  rgo, 
R     E     L     1     G     I     O     1^    ^E, 


DONNA  alla  quale,  vn  fotti!  velo  cuopra  il  viro,tcnga  nella  dcflra 
mano  vn  Libro,  &  vna  Croce,  con  la  finiftra  vna  fiamma  di  tuoco , 
&  appreso  detta  figura  fiavn 'Elefante. 

Secondo  la  diffinitionc  di  S.Tomafo  nella  2.  della  t.  partc,alla  quelt.Tl 

&  art.7.  &  alla  queft.84.  art.2.  &  gl'altri  Scolaftici,  è  virtù  morale,  per  la 

quale l'huomo  porta honorc  ,&riueren2a interiormente  nell'anmio,3c 

cfteriormcnte  col  corpo  al  vero  Dio .  E' anco  ne  gli  huomini  talmente^ 

'  xnferta 
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inferta  da  natura  la  religione,  che  come  dice  Ariftorile  per  quella  piii,che 
percfecragioneuole ,  fono  differenti  da  bruiti  animali ,  vedendo/i  ciò 
chiaramente  da  quefto,che  ne'pericoli  improuifi ,  fenz'altra  dclibcracio- 
ne,  ci  volgiamo  à  chiamare  il  diuino  aiuto . 

Si  li  Fi  velato  il  vifo ,  perche  la  religione  ne  gli  huomini  riguarda  Dio , 
come  dice  S,Pa-oìo per  Jpeadum  in  xnigmate,  eflendo  eglino  legati  à  quelli  (cn. 
fi  corporei  ;  &  perche  la  religione  è  Hata  Tempre  iègreta ,  conferuandofi 
in  mifterij ,  che  fono  figure ,  riti  ^  &  cerimonie ,  come  fotto  certi  velami 
afcofi-^ . 

La  Croce,  ò  ne  lignifichi  Chrifto  N.  S;  crocififlb ,  ò  cofa  d'elfo  Chrifto, 
ègloriofa  infegna  della  religione  Chriftiana,à  quale  i  Chriftiani  porcono 
fomma  veneratione ,  riconofccndo  per  quella  il  (ingoiar  beneficio  della.» 
redention  loro . 

Il  Libro,  ne  dà  ad  intendere  le  diuinc  Scritture,  reuelationi,&  traditio 
ni,  delle  quali  vien  formata  ne  gli  animi  la  religione . 

Il  fuoco,  fignifica  la  deuotione  della  pura,  &  fincera  nollra  mente  ten- 
dente verfo  Dio,  il  che  è  proprio  della  religione-» . 

Gli  fi  dipinge  ì  lato  l'Elefante,  per  elfere  più  d  ogn'alrro  animale  reli- 
giofojcome  fi  diri  :  Narra  Plinio  nel  lib.8.  al  cap.  i.  che  quello  animale  è 
raro  in  bonti,  prudente,  amatopdeircquiti,c  humano,  percioche  incon- 
trando fh-uomo  i  cafone*  deferti,  che  habbia  ijiiarrito  il  camino,  tntto 
amorcuole,&  manfueto  gli  moftra  la  via  ;  è  difcretto,  perche  come  dice-» 
riftelfo  Plinio,  occorrendoli  di  palfare  fri  armenti  fi  fcanza  tanto  deftra- 
mentcper  non  far  lor  male,  che  eglino  medefimi  non  fé  ne  auedoao . 

Ma  quel  che  £1  più  Ì  nollro  propofi^o,  è  quefto  raro  animale  il  Hicro* 
glifico  della  Religione;  raccontando  pur  elio  Plinio  al  luogo  citato ,  chi,» 
egli  hi  in  veneratione  il  Sole,(S:  le  Steìle,&:  apparendo  la  nona  Luna,rpou- 
taneamente  vi  i  lauarfi  in  acqua  di  viuo  fiume  ,  &  amalandofi  chiama__» 
aiuto  dal  Cielo,  buttando  verfo  il  cielo  deU'herbe,  come  mezzi,  per  inter 
cedere  gratia  di  fanità .  Il  che  tutto  vien  connrmato  da  Picrio  Valeria-» 
no,  &  altri  Autori,  &  il  Sannazaro  nella  fua  Arcadia,cofi  dice . 
Dimmi  qual  fera  ^  è  si  di  mente  humana  , 
Che  i  inginocchia  al  raggio  delia  Luna , 
Et  per  purgar  fi  fcende  alla  fontana  ^ 

Onde  vedendo  io  tante  rare  qualiti  in  quefto  nobilifllmo  animale,  non 
poco  piacere,  &  fodisfattione  ho  prefo,  confiderando,  che  tal  figura  è  prò 
pria  infegna  deiriUuftrisfimo  Cardinal  Montelparo  mio  Signore,  per  ve- 
dere,che  fingolarmente  conuengono  in  S.S.  Hlufèrisfima  le  indette  quali- 
ti di  Religione,  Prudenza,  Giuftitia,  &Manfuetudine,.che  con  rarisfimo 
eflempio  rifplendono  nella  Perfona d'elfo  Sig.  Cardinale  ;  in  modo ,  che-» 
non  purefhanno  refo  degno  del  grado  del  Cardinalato,  ma  lo  fanno  an- 
co dignisfimo  di  maggiorhonore,&efaltatione,  come  viene  per  i  iuoi 
gran  mQnù  da  tutto  il  moado  deiìderato .    , 
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MA  trona.  d  afpetto  veiierabile,velì:iti  di  pami«(  lino  bianco  ;tcrri  fea, 
ci: (Ira  mano  aptrUj  &:  la  finifcra  fopra  vn'alcare,  nel  quale  arderà 
vna  hamma  cii  fuoco . 

,  Il  fuoco  fopra  l'altare,  è  fcato  in  vfo;di  facrifìcio  preffo  à  iTiolte^&  anti- 
chiiFimc  nationifino  alla  venuta  diChrifto,  il  quale  placò  Tira  di  Dio,n5 
col  fangue  de  Tori,ò  de  gl'Agnelli,  ma  con  se  fteffo ,  &  con  la  fua  propria 
carne,  de  cai  proprio  faiague  ,jl  quale  miracolofarnentc  fi  cela  per  falute-» 
nofcra  focto  fpccie  di  PancSc  di  Vino  nel  fantisfimo  Sacramento  dell'EuT- 
chariftia .  Et  fi  vedfc  qHcfta  figura  con  là  m'ano  aperta,  &  con  l'altare  in-, 
vna  Megaglia  antica  di  Elio  Antonino . 

Veftefi  di  panno  di  iinObianco,per  moftrare  Iacandidezza,che  fi  riccr 
ca  in  maceria  di  religione,&  però  gl'Egittii  no  ToleuanO:>die  ne'loroTem 
pij  fi  portaifero  panni  di  lana,  anzi  àncora  i  morti  ièpcUiua^o  con  panni 
di  lino,  nioftranQO.cofi.la  religionc,&:  purità  di  esfi .  Et  Plutarco  nel  lib. 
d'lfide,&  Ofiride,  dicesche  à  i5io  non  fi  conuiene  cofa  alcuna,  che  non  fia 
pura.  Se  candida,  &  perche.il  panno  lino  bianco  Ci  purga  ySe  netta  più de^ 
gl'altri  ,  giudicorno  gli  Egitti;>i;lìe  folte  più  conueneuDle  à  Saceidoti ,  & 
alle  cole  di  Reiigione,che  ciafcun  altra  forte  di  pannoiò  di  drappo .     . 

P^l'gionc .  .  ^     .      . . 

DOnna  di  maefei,  &:  di  grauitd,  veftita  con  aianto ricco  fatto  ivfo  di 
Piuiale,hauerà  velata  la  tefta,fopnt  la  quale  lo  Spirito  fanto  rifpien 
da  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma  di  Colomba .  Starà  detta  figura  for 
pra  vna  pietra  riquadrata,  che  dinota  Chrifto Signor  noftro ,  il  quale  è  la 
vera  pietra  angulare,che  diife  il  Profeta  riprouata  da  gli  Edificatori  della 
vecchia  Legge,&  è  per  efler  pofta  poi  nel  principal  cantone  della  fua  fan- 
ta  Chiefa  i  non  è  alcuno ,  chepofla  porui  altro  fondamento ,  come  dillL» 
S.  Paolo. 

Ha  quefta  figura  da  vnà  ba'rtdd  vti  fanciullo  con  le  tauole  di  Mosè ,  eòa 
alcune  rofe,,&  alcuni  rami  fecchi,per  moftrare  le  paflate  cerimonie  de  fa- 
cri  hcij  ant;ichia  &  dall'  altra  banda  farà  vn'airro  fanciullo ,  che  foftiene  il 
libro  de  Vangeli;,  perche  in  Chrifto  terminorono  tuttele  profetie),j&  cc- 
rimoBÌe  della  vecchia  legge-»,       .         '        ^_    ■         •■,. 

Tiene  ella  nella  finiftr  i  mano  la  verga  del  Sacerdote  Aron,  &:  nella  de-- 
ftra  le chiaui  della  Poteftà Ecclefiaftica,  per  aprire ,  &  ferrare  i\  Cielo,  a 
gli  huouìini  conforme  à  loro  meriti .  Dunque  da  queRo  vero ,  &  vino  ri- 
tratto, e  nata  la  noftra  fanta ,  &  vera  Religione  modellòdi  lalute ,  fabri- 
cacoda  fanti  Dottori  fopra  le  pietre  riquadrate  da  qu attiro  Euang.clifti 
Scrittori  della  L^^gt  picnadi  Spìi-ito fantoy di  Religione, di  fuoco,a  ama 
re, &di carità.'  ■.  •  ■  ■'^' ..      -»•:  .  ■  i,-  . 

[1{_E  L  1  G  1  0  'hi  E     F  1  T^  T  ^\ 

DONNA  cori  habito  grane,  e  lungo,  à  federe  in  ma  Sedia  d'oro, fo- 
pra vn'Hidra  di  fette  capi,  hauendo  detta  Donna  vna  coronain  te- 
fta  piena  di  gioie  rifplehdenti  con  molti  ornamenti  di  veli,  &:  d'oro,  nella 

deftra 
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deflramano  hd  vii  a  tazza  d'oro  con  vnirei;pe  dentro^  Inanzi  à  lei  fono 
inolti  inginocchiaci  inatto  di  adorarla^  alcuni  ne  fonainorti  per terr»; 
perche  iValfìammaeftramenti  de  gli  empij  allettano  con  qualche  appa- 
renza di  piacere,  ò  di  fìnta  conimodità  terrena,  ma  al  fine  preparano  iTn 
fcrno  neU'ajtra  vita,  &  le  calamiti  nella  prefei^te ,  chep^r  fccreti  jiudity 
cii  Dio,  veagoiio  in  tempo  non  afpettato  ,j       .    .  .         •,;        ',, 

-..;...  ;  ,    r         I^ijit^tiai^^,  ^^  .   .  .       .    :    -■     ".,      :.j   ■  .; 

DOpjiala^  quale  conta,  daii^ri  con  la«\ar^dcfl:ra  fopra  |a  finiftra'  fua-*^ 
&  à  canto  vi  faì-à  vna  cafla,  &  vh  facchetto  di  danari .  i      • 

Il  contare  i  danari  d'vna  mano  nell'altr^,  ci  dimoftra,  che  vno ,  che  fi 
reftitutione'della  robba  non  Tua,  noni!  priua  di  cofa  alcuna ,  anzi  molti- 
plica in  se  fteflo  lefacultà ,  difponendo.cofì  il  Creditore  adefler  liberale 
verfo  di  fé  j  ouero  moftra.cheda  reditutione  dcue  efreriibera,  &  la  dpuo 
fare  ciafcuno  da  sé  ftefìfo,  fenz'akra  mezzanità  . 

,  La  cafla,  &  il  facchetto,  ci  danno  fcgn<>>  che  tanto  il  poco  quantol  af- 
fai, fi  deue  reltituire  a  prop^ij  Padroni . 

I[cfuyrettìone . 

DOnna  ignuda,  che  efcafuora  d'vna  fepoltura_» . 
R  E  S  y  K.I\^E  T  T  1  0  7^  E. 
DO  N  HA  ignuda ,  qhe  d  trauerfo  habbia  vn  velo ,  &  con  la  fini/Ira-» 
tengayna. penice,  la  quale  per  opinione  d'alcuni  Scrittori,  è  vccello 
che  fi  troùa  nell'Arabia,  oue  fé  ne  flà  fenza  compagnia  della  faa  fpetie.  Se 
quando  è  vecchia,  per  lunga  età,  accende  il  fuoco  con  l'ali  al  calor  del  So 
le,&  abbrugia  j  poi  dalle  fue  ceneri  ne  nafce  vn'ouo,&  da  quefìro  ella  ri  for 
gc  giouane  à  viuere  vn'altra  volta,  per  far  l'ifteflb  alla  vecchiaia,&:  è  mol 
xo  bene  qucftaattione  celebrata  da  Latantio  Firmiano  . 
K     ET     T    0     l\    J     C    ^ . 

DONNA.,  bella,  veftita  riccamente^  con  nobile  acconciatura  di  te^- 
fta, mollrandofi allegra,  &piaceuole,nel|a mano  delira  terrà  vno 
Scettro,  &  nella  finiftra  vn Xibro,  portando  nel  lembo  della  vefle  fcritte-* 
quefte. parole ,  Qrnatus  perfuafto  :  &  il  color  del  vifof^rà  roUicondo.» 
,  Non  è  huomo  sì  ruftico,  &^i  fcluaggio^che  non  fenta  la  dolcezza  d'viv* 
artifìciofo  ragionamento  in  bocca  di  perfona  faconda ,  che  fi  sforza  per- 
suadere qualche  cofa,  però  fi  dipinge  bella,  nobile,  &  piaceuole_* . 

Il  Libro  dimoflra ,  che  queft'arte  s'impara  con  lo  fhidio ,  per  non  ha- 
uerfi  da  alcuno  in  perfettione  per  dono  di  natura.  .    ,  •.. 

%x  j>arole  -,  Omatur  ^  p(irfua/ìo ,  infegnano  l'pfiitio  del  Kcttqricp ,  ch'è 
ji'inftrviire  altrui  a  parafe  conuenientemcnte  per  perfuadere.. 
•  [  Lo  Scqtti-o  „  è  per  fegno ,,  che  la  Rettorica ,  è  regina  de  gli  animi ,  &  gli 
fprona,  raffrena,  &  piegain  quel  nìodp,che  p  jù  gli  piace . 

l^ttorica. 

DOhna  con  la  mano  deftra  aperta,  &  flefa,  &  con  la  finiflra  ferrata,  U 
raccolta  i  ì^Uu4endofi  alla  fentenza  diZenone  Filofofo  raccontata«> 
in  altro  luogo .  .-•  ^ì;-:->,ì 


éì^  I  e  O  N  O  L  O  ©  t  A 

DONNA  vecchia ,  cieca ,  &  vcftita  di  panno  d'oro .  Cieca  dipinge 
Ariftofanela  Ricchezza  nella  Comedia  intitolata  Pluto,perche  per 
lo  più  fc  ne  va  in  cafa  d'huomini  poco  meriteuoli,à  quali  fé  haucsfi  occhi, 
che  le  feruilTero ,  non  d  auuicinarebbe  giamai  i  onero  perche  fa  gli  huo- 
mini  ciechi  alla  cognitione  del  bene,  con  vn  fìnto  raggio ,  che  apprefenra 
loro  de  commodi,  Se  de  piaceri  mondani ,  fenza  lafciar  loro  veder  la  vera 
lacedella  virtù, ie per particolargratia  non  è  fuperatala  fuainclina- 
lione-#. 

Si  dipinge  vecchia,  perche  inuccchia  alcuni  col  pcnfiero  d'acquiftarlaj 
altri  col  timore  di  non  perderla  haucndone  il  poflefTo . 

Il  veftimento  dell'oro,  moftra ,  che  le  ricchezze  fono  beni  efteriori  >  & 
che  non  fanno  all'interna  quiete,  &  al  ripofo  dcH'huomo  • 

BìcchcT^a . 

DOnna  in  hablto  regale  riccamato  con  diucrfe  gioie  di  gran  ftima_^  > 
che  nella  man  deftra  tenga  vna  corona  lmperiale,^&  nella  finiftra-» 
vno  Scettro,  &  vn  vafo  d'oro  d  piedi . 

Ricchezza  è  pofTesfione  d'oro,  d'argento,  gioie,  Stati,  terreni,  edifici;, 
giumenti,  ferui,  veftimenti,  &c. 

La  corona  in  mano,  Io  Scettro,  &  il  vafo  i  piedi,  moflrano ,  che  la  pri- 
ma. &  principal  ricchezza,  è  pofledere  la  volontà  de  gli  huomini ,  comcL» 
fanno  iHe  j  la  fecondale  il  danaro .        , 

I\     l     G     0     T{    E, 

HV  O  M  O  rigido,  &  fpauenteuole ,  che  nella  deftra  tiene  vna  bac- 
chetta di  ferro,  3i  à  canto  vno  Struzzo . 
Sidciie  dipingere  quciThuomo  rigido,  &  fpauenteuole,  eflendo  il  rigo* 
re  femore  dirpiaccuole ,  Se  folito  ad  indur  timore  ne  gli  animi  de  fudditi  • 
Onde  k  ver^^a  di  ferro  Ci  pone  per  i'afprezza  del  caitigo,ò  di  fatti,  ò  di  pa 
role .  Perciò  S.Paolo  minacciando  à  Coloifcnfi,di mandò  fc  volcuano,chc 
egli  andafsi  i  loro  con  la  piaceuolezza,  ò  pure  con  la  verga  di  ferro . 

Dipingeli  appreflb  lo  Struzzo,pcr  dimoftrare,che  il  Rigore,  è  miniftro 
della  Giuftitia  punitiua,&  che  fupera  per  sé  fteffo  qualfiuoglia  contrafto. 

DONNA  horrida,  &  armata  con  corazza ,  elmo ,  &  fpada  d  canto, 
nella  man  deftra  tiene  vn  vafo  di  fuoco,  &  nella  iìniflra  vn  corno,in 
atto  di  fonarlo . 

La  Riprenfione,  è  vn  rimprouerare  altrui  i  difettijd  fine  che  fc  ne  aftcn 
ga,  &  però  fi  dipinge  horrida ,  &c  armata ,  per  generarli  dalla  riprenfìonc 
il  timore,  &  fi  come  l'huomo  s'arma  di  fj^ada ,  &  altri  arnefì  per  ferire  iV 
corpo,  cofì  la  riprenfìone  di  parole  ferifce  l'animo . 

Tiene  il  fuoco  m  mano,  per  accender  ncirhuomo  colpcuolc,  il  rofforc^ 
della  vergogna. 

II  corno ,  è  per  fegno  del  difpiacbuol  fuono,  generato daljc  voci  di  fi- 
prenfionc. 


DI    CESARE     RIPA 

B,     J     F     0     II     M     A  . 
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DO N N A  vecchia, veflita d'habito remplice,corto,& ibnz'ornamen 
to  alcuno  ;  con  la  deftra  mano  terrà  vn  roncietto ,  ouero  vn  par  di 
forbice,  &  con  la  finiflra  vn  libro  aperto ,  nel  quale  vi  iìano  icrittc  le  fé- 
guenti  parole . 

Tercunt  di  fermine  nullo . 
^mm'ifix  leges . 
Vecchia  fi  dipinge,  percioche  a  quefta  età  più  conuiene,  &  è  più  atra  ì 
riformare,  &  reggere  àhrui/econdo  Platone  nel  v.  della  Rep.  onde  per  la 
riforma  intendiamo  i  buoni  vfi  conformi  alle  leggici  quali  fiano  tralafcia 
ti  per  licentiofo  abufo  ce  gli  huomini,  che  poi  fi  riducano  alla  lorforma, 
te  confifte  principalmente  la  ri'.'orma eftcriore,  &  interiore . 
Si  vcfte  d'habiio  fQirplicc.&  corto, perche  gli  habiti  riccamenti guar- 
niti. 


4j5  I  C  O  N  O  L  O^G  I  A 

niti,  non  folo  fono  nota  di  mpernuità  -,  ma  ancora  alle  volte  di  liccntiofi 
coPiurc/i,  &  ciò  caufano  l:i  morbidezza,*:  gifagi  di  tali'harbiti  iidlepcrfo- 
iie,  ciré  quelli  vfanoroprabondantemente  .  y 

Jl  roncietto  ancora,  è  chiara  fìgnitìcatione  di  riforma,  percJoche  fi  co- 
me gl'albori,  i  rami  de  quali  fu'pcrfluamente  crefciuti  fono,  cofj  éfTo  fi  ri- 
formano ,  tagliando  via  quello  che  foprabonda ,  &  che  toglie  all'albero  il 
vigore .  Cefi  la  riforma  lena  via  gl'abufi  di  qucgl'hu^fnini  in  j^udlé  cole 
le  quali licentiofamentc  Ci  fonolafciati  trafcorrere  più  òltr^  diiquellp  che 
comporcano  le  leggi .  Il  fimile  ancora  fi.  jpuò  dire  delle  {l^i^icej  che  taglia 
nolefiiperfluità,comeèmanif-ert:o,dtacti,      ,    .'  ,  <  ..  ■       • 

Il  libro  dinota  le  leggi,&  confì:itutioni,fecóndo  le  quali  fì  dduè  viucre , 
&  riformare  i  trafgreiibri,  che  fé  bene  quanto  à  esfile  leggi  fono  perdute, 
che  non  le  offeruano ,  anzi  fanno  il  contrario  ,  non  però  quelle  perifcono 
per  cafo  alcuno,  come  bene  dimoftrano  quelle  parole  di  Lucana)  nei  lib.3. 
j/e  k//o  ci/<</i ,  che  dicono  .  l 

TercumdifcriinìnemUo 
^mm}{]£  leges . 
Et  cofi  per  efib  libro  Ci  riducono  all'vfo  antico  le  leggi  tralaiciate,  tan- 
to ne'coftumi,  come  ne  gli  habiti,  5c  di  nuouo  Ci  riforma  ne  gl'huomini  la.-» 
virtù  dell 'ofleruanza,  &  lo  ftato  di  buon  reggimento . 
E     P     1    G     R     A     M     M     A. 
Quos  ratio  mores  docet  &  Icxpvams  abufm 

Deformat ,  lon^a  dimintiitq;  die  . 
Ulne  velut  arbòrba^  late  ramatia  crefcunt 
Islec  matura  juo  tempore  poma  ferunt . 
sic  -pana  exurgmt  vitwrum germina  ^  &  atta 

V  irtm  humano  inptUore  prcfca  iacet , 
T^oxia  rerum  ìgitur  fortis  cenfura  recidat 
Vt  pitie  redeat  Iplendida  forma  noua . 

R     I     F     O     I{     M     ^. 

MATRONA  vecchia, veftitad'habitograucmafemplicefenz'al- 
cun'ornamento,  con  la  deftra  mano  terrd  vna  sfer2a,&  con  la  fini-  - 
ftra  vn  libro  aperto  col  motto,^);g«p,  in  vna  facciata,  &c  0/>,^6'cm,neiraltra. 
Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinarioni  de  Superiori,con  le  quali 
a'buoni  coftumi  tralafciati  per  licentiofo  abufo  de  gli  huomini  Ci  dì  nuo- 
ua,e  miglior  forma,  conforme  alle  leggi ,  e  fi  tornano  di  nuouo  ad  intro- 
durre tra  i  medefimi,  e  quefto  con  quei  due  principali,e  conuenienti  mez 
zi, cioè  con  l'efortare  dimoftrato  per  il  libro  aperto;  e  col  riprenderle  ca 
ftigare  dimoftrato  per  la  sferza ,  ambidoi  meglio  fignificati  con  le  due  pa 
role  del  motto  canate  da  S.Paolo  nel  cap.4. della  2.  à  Timoteo,e  del  facro 
Concilio  di  Trento  alla  Ccff.  1 5.  nel  cap.  i .  della  Riforma,ricordato  à  det- 
ti Superiori,acciò  fé  ne  feruino  in  quefta  materia,  cioc,che  debbono  elTer 
Pafl:ori,&  non  percuflbri,  che  deuono  ricercare  di  ritirare  i  fudditi  da  gli 
abufi  più  con  Tefortationi ,  che  col  caftigo ,  operando  più  in  uerfo  quelli 

amore- 
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amoreuolezza,  che  l'aufterità,  più  refortationi,  che  le  minacele ,  e  più  la 
carità,  che  l'iinperio .  Ma  non  baftando  poi  rclortatione,  fi  potrà  venire 
alla  sferza,  fempfe  però  mitigando  il  rigore  con  la  manfuetudine ,  il  giu- 
ditio  con  la  mifcricordia ,  e  la  fèuericà  con  la  piaceuolezza ,  che  cofl  s'in- 
trodurrà facilmente  ogni  riforma  ne'popoli  foggetti ,  e  tanto  più  quanto 
il  tutto  fi  faxa  con  maturo  configlio ,  che  però  fi  dipinge  in  età  di  Matro- 
na^ . 

I{     1     S     0. 

GIOVANE,  vago,  veftito  di  vari]  colori ,  in  mezzo  dVn  verde ,  & 
fiorito  prato,  in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  rofe ,  le  quali  comin- 
cino ad  aprirfi . 

11  Rifo  è  figliuolo  deirallegrezza,  &  è  vno  fpargimento  di  (piriti  rotti- 
li moiTi  nel  diaframma  per  cagione  delia  marauiglia,che  prendono  li  fen- 
fi  mezzani. 

Si  dipingp  il  Rifo  giòuane,  perche  all'età  più  gionenile,  &  più  tenera-», 
più  facilmente  fi  comporta  il  rifo ,  il  quale  nafcc  in  gran  parte  dall'  alle- 
grezza ;  però  fi  dipinge  giouane,  &  bello . 

I  Prati  fi  fiiol  dire,  che  ridono  quando  verdeggiano,  &  i  fiori  quando  fi 
aprono ,  però  ambedue  copuengono  à  quella  figura-. . 

Glouanetto ,  veftito  d'habito  verde ,  dipinto  difiori  con  vn  capelletto 
in  tefta  pieno  di  varie  penne,  le  quali  fignificano  leggierezza,  &:  in- 
ftabilità,  onde  fuol  nafcere  l'immoderato  rifo,  fecondo  il  detto  del  Sauip: 
^fus  abmdatin  oreftuUorum . 

Blfo. 

VV  Giouane ,  allegro,  &  bello  :  terrà  in  vna  mano  vna  Mafchera  con 
la  faccia  diftorta,  &  brutta,  perche  il  brutto,  ik  l'indecente,  è  fenza 
decoro ,  come  difle  Ariftotile  nella  Poetica  dà  materia  di  rifo ,  &  vi  farà 
vn  motto .  ji^ara  rifu  tempera  . 


Ec  ?,VHO^ 
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I{     l^     M     0     R     E, 


V  O  M  O  armato  jchc  mandi  laecce  i  coli  lo  dipingeuano  gli  Egit- 
jL  tij  in  Oro  A  pollino . 

s  ji  L  y  T  E     DI     V  j[  y  S  ^.4  1^  I  jì. 

DONNA  à  federe  fopra  vn'alto  feggio,  con  vna  tazza  in  mano,&  d 
canto  vi  farà  vn  Altare,  fopra  al  quale  fia  vna  ferpe  raccolta  con_. 
lateOiaalta^. 

Quella  figura,  è  formata  feconda  la  più  antica  intelligenza,  dalla  qua- 
le s'impara  facilmcntc,che  fia  falute.  &:  in  che  confifta_. . 

Primieramente  l'Ai  care  preiTo  gli  Antichi,  era  vltimo  rifugio  di  quelli, 
che  non  haueuano  altro  modo  perfcampar  dall'ira  dell'ini fnico  ,  &  fé  ad 
cllb  alcuno  s'auuicinaua,  non  fi  rrouaua  huomo  tanto  profontuofo,ò  di  sì 
poca  religione ,  che  l'offendeflei  &  però  Virgilio  introducendo  Priamo 

neir 
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néirvltima  neceflità  fenza  alcuna  fperanza  humaiia ,  finfe  che  da  Crcufà 
folle  efortato  d  ftar  vicino  all'Altare ,  con  ferma  credenza  di  coLifcrnar  la 
vita  per  mezzo  della  religione  ;  Adunque  efTer  faluo  come  di  qui  (i  racco- 
glie, non  è  altrojche  efc  libero  di  graue  pericolo  lopraftantc,  per  opra  ò 
di  sé,  ò  d'altri . 

Il  Ccg^io,  &  il  federe,  dimoflra,  che  la  faiute  partorifce  ripofo ,  il  quale 
è  fine  d'effa,  ouero  di  quello,  che  la  riccue .  Però  Numa  Pompilio  primo 
introduttore  delle  cerimonie  facre  in.  Roma,  volfe,che  doppo  che  il  facri- 
fìcio  foffc  compito ,  il  Sacerdote  fedefife ,  dando  indicio  della  ferma  fede 
del  popolo,  per  ottenimento  delle  gratie  dimandata  nel  facrificare . 

La  tazza  dimoflra,  che  per  mezzo  del  beuere  fi  riceue  la  faiute  molte,* 
volte,  con  le  medicine,  &:  con  medicamenti  pigliati  per  bocca  . 

11  Serpe  ancora,è  fegno  di  fa(ute,pcrche  ogn'anno  Ci  rinoua,  8c  ringioua 
niifc,  è  tenacifllmo  della  vita,  forte,  befano,  &  buono  per  moltifiime  me- 
dicine .  Si  fcriue,che  per  sé  fteflb  troua  vn'herba  da  confolidar  la  vifta,& 
vn'altra ,  che  è  molto  più  da  fufcitar  sé  fteffo  ancora  morto .  Et  nelle  fa- 
cre lettere  mifteriofamente  dal  Sig.  Iddio  fil  ordinato  à  Mosé ,  che  fabri- 
caffe  vn  Serpente  di  bronzo  fu'l  legno,ncl  qual  guardando ,  chi  (i  trouaua 
ferito,  riceueua  folo  con  lo  fguardo  la  fanità . 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro  cagioni ,  onde  nafce  la  fa- 
Iute,  le  quali  fono  prima  Iddio,  dal  quale  dipende  principalmente  ogni 
bene,  &  fi  dimoftra  con  l'altare  i  Poi  le  medicine,  &  le  cofe  neceflarie  alla 
vita  per  nutrimento ,  &  il  fignificano  con  la  tazza ,  l'altra  l'euacuatione^ 
de  gli  humori  fouerchi  moftrati  nel  Serpente ,  il  qual  iì  fpoglia  della  pro- 
pria pelle  per  ringiouenire .  Il  quarto  è  il  cafo  accidétale  nato  fenz  opra 
o  penfamento  alcuno,ilche  fi  mollra  nel  feder  otiofo,  come  auenne  à  quel 
lo ,  che  fi  rifanò  della  pugnalata  dell'inimico ,  che  gli  franfe  la  cruda  po- 
ftema_> . 

Et  perche  fi  di  (lingue  la  faiute  de  facri  Theologi  in  faiute  d'anima,&  di 
corpo,diremo  quella  dell'anima  poirederfi,qu andò  fi  fpoglia  l'huomo  del 
le  proprie  pasfioni,  &  cerca  in  tutte  le  cofe  conformarfi  con  la  volontà  di 
J)io,&  quella  del  corpo  quando  fi  ha  commoditd  da  nodrirfi  in  quiete ,  Se 
fenza  faftidio .  Il  che  fi  moflra  nella  tazza,  8c  nella  feggia . 
S  ^  L  i^  r  E. 
T^elia  Medaglia  d'intonino  Tìo  fi à [colpita  , 

FANCIVLLA,  che  nella  defiira  mano  tiene  vna  ta2za,con  la  qua- 
le porge  da  beuere  ad  vn  Serpe,  &  nella  finifira  vna  verga,col  titolo, 
Saltis  piètica  ^ug. 

Salme . 

IN  vn'altra  del  medcfimo,  fi  vede  vna  Donna,  la  quale  con  la  finillra_* 
mano  tiene  vn'halla,  &  con  la  delira  vna  tazza,dando  da  bere  ad  vna 
Serpe  inuolta  ad  vn  piedeftallo . 

L'hafl:a,&  il  piedefèallo,  moflrano  la  fermez2a,&  (labilità  in  luogo  del- 
la feggia  detta  di  fopra,  perche  non  fi  può  dimandare  faiute ,  quaado  non 

£e     a        fia 
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fia  ficura,  &  (labile  ,  ò  che  habbia pericolo  di  finiftro  accidente ,  ò  pur  di 
cadere-» .  Dal  che  l'asiicLira  i'hafta ,  fopra  alla  quale  il  foftenga  quella  fi- 
gura-, . 

S     A     ^i     1     T     U\ 
Vedi  Gagliardezza . 

Sanità  , 

DOnna  d'età  matura,  nella  man  delèra  hauerd  vn  Gallo ,  &:  nella  fini-i 
ftra  vn  ballone  nodofojal  quale  farà  auuiticchiato  intorno  vn  ferpe.- 

Il  Gallo,  èconfecrato  ad  Eicuhpio  inucntore  della  medicina, per  la  vi-- 
gilanza,che  deue  hauere  continuamente  il  buon  Medico .  Queito  anima-? 
le  da  gli  Antichi  era  tenuto  in  tanta  veneratione,che  gli  faceuano  facrifi- 
cio  cornea  Dio;  Socrate,  come  li-legge  prefTo  a  Platone ,  quando  fi  tro- 
uaua  vicino  alla  morte,  lafciò  per  teftamento  vn  Gallo  ad  Efculapio,  vo- 
lendo fignificare,che  come  faggio  Filofofo  rendeua  gratie  alladiuina  bon 
tà,  la  quale  medica  facilmente  tutte  le  noftre  moleftiei&  però  èintefa  per  ' 
Efculapio  la  participatione  della  vita  prefente . 

Il  ferpe,  nel  modo  detto ,  è  fegno  di  fanitd  per  cfìfer  fanisfimo  »  &  molto 
più  de  gli  altri  animali,  che  vanno  per  terra  ;  &  pofti  infieme  il  baftone_*  > 
&  il  ferpe  che  lo  circonda ,  fignifìcanola  fanità  del  corpo  maltenuta  per 
vigore  dell'animo,  &  de  gli  (piriti . 

Et  cofi  a  dichiara  ancora  da  alcuni ,  il  ferpente  di  Mosè  pofto  medcfi- 
mamente  fopra  il  legno . 

S    ^     V     1     E    ìì    Z     ^. 

DONNA  ignuda,  &  bella,folo  con  vn  velo  ricuopra  le  parti  vergo- 
gnofe,  fl:arà  in  piedi  fopra  vno  Scettro,  mirando  vn  raggio ,  che  dal 
cielo  le  rifplenda  nel  vifo,  con  le  mani  Ubere  da  ogni  impaccio . 

Qua  fi  dipinge  la  Sapien2a,che  rifponde  alla  fede,  &:  confifte  nella  con- 
templatione  di  Dio,  &  nel  difpreggio  delle  cofe  terrene  ,  della  quale  fi  di- 
ce ;  Qui  inuenerìt  me,  inuemet  vitat?i,  &  hauriet  fallite m  à  Domino .  Et  però  fi  di- 
pinge ignuda,  come  quella,  che  persèikflanon  ha  bi  fogno  di  molto  orna 
mento,  ne  di  ricchezze,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  posfiede  d'hauer 
feco  ogni  bene,  non  con  l'arroganza  di  Filofofojcome  Biante,  ma  con  l'hu 
miltà  di  ChriiHano  come  gli  Apoftoli  di  Chrifto ,  perche  chi  posfiede  Id- 
dio per  intelligenza,  &  per  amore,  posfiede  il  principio  nel  quale  ogni  co 
fa  creata  più  perfettamente,  che  in  sé  fteffa  fi  troua . 

Calca  quefta  figura  lo  Scetrro,per  fegno  di  difpreggio  de  gli  honori  del 
mondoji  quali  tenuti  in  credito  d'ambitione,  fanno,che  fhuomo  non  può 
auuicinarfi  alla  fapienza,  eflendo  proprio  diquefì:a  illuminarci  di  quel- 
la render  la  mente  tenebrofa . 

Mira  con  giubilo  il  raggio  celefte,con  le  mani  libere  d'ogni  impaccio , 
per  edere  proprio  fuo  il  contemplare  la  diuinità ,  al  che  fono  d'impedi- 
meoto  l'atcioai  elteriori,  &  le  occupationi  terrene  . 
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Gì  O  VA  NE  in  vna  notte  ofcurajvcflita  di  color  turchino,  ncllii  de- 
ftra  mano  tiene  vna  lampada  piena  d'olio  accefa,  &  nella  finilira-> 
rn  Libro 

Si  dipinge  giouanc,  perche  ha  dominio  fopra  le  ftcllc ,  che  non  rinuec- 
chiano ,  ne  gli  tolgano  l'intelligenza  de  fecreti  di  Dio,  i  qi^ali  fbajoy^ui^ 
&  veri  eternamente-^ . 

La  lampada  accefa ,  e  il  lume  dell'iutelletto  ,  il  quale  per  pa^i^olarc-» 
dono  di  Dio ,  arde  nell'anima  noftra  fenza  mai  confumarfi  ,  ò  fì-ninuirfi  ; 
folo  auuiene  per  noflro  particolare  mancaméto,  che  venga  fpeflb  in  gran 
parte  oflfufcato ,  &  ricoperto  da  viti) ,  che  fono  le  tenebre  ,  le  q\iali  fopra- 
bondino  nell'anima ,  oc  occupando  la  vifta  del  lume ,  fanno  eftinguere  la 
Tapienza ,  &  introducono  in  iùo  luogo  l'ignoranza ,  &  i  cattiui  penfiej]!^ 

£  e     I         Quin- 
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^indi  è ,  che  non  effcndo  pratichi  poi  per  le  vie  dei  Ciclo ,  le  quali  Tono 
afprc ,  &  difficili ,  infieme  con  le  cinque  vergini  incaute ,  &  imprudenti  » 
re/liamo  ferrati  Fuora  della  cafa  muttiale . 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia ,  che  vuol  dir  libro  de  libri ,  perche  in  eiTo 
s'impara  tutta  la  lapienza,  che  è  ncceiTaria  per  farci  falui . 
Sapien:^ì)umana  , 

V>^  Giouanc  ignudo  con  quattro  mani,&  quattraorccchi,con  la  man 
deitra  diftefa  con  la  Tibia  iftromento  mulìcale  confacrato  ad  Apol- 
lo, 6c  con  la  faretra  al  fianco. 

Quella  fu  inucntione  de  Lacedemoni ,  i  quali  volfero  dimoftrare,  che^ 
non  ballaua  per  elfere  fapiente  la  contemplatione,ma  vi  era  nccelfario  il 
molto  vlb,  ìk  la  pratica  de  negotij,  fignificata  per  le  mani,  &  l'afcoltare  i 
configli  altrui,  ilche  s'accenna  per  gli  orecchi,  cofi  fortificandofi,'5«:  allet- 
tato dal  fuono  delle  proprie  lodi,  come  dimoerà  l'ifiiromento  muficalo  » 
con  la  faretra  appreffo,  s'acquifta,  &  ritiene  il  nome  di  fapiente  . 

DONNA  quafi  ignuda,  la  quale  fiicnde  le  mani,&:  il  rifo  in  aIto,mi- 
rando  vna  luce,  che  gli  fopraftd  ;  hauerà  i  piedi  eleuati  da  terra-. , 
moitransio elf;;re  alforta  in  Dio ,  &  fpogliata delle  cofe  terrene . 

Non  è  la  fapienza  numerata  fra  gli  habiti  virtuofi  acquiftati  con  vfo  > 
&  eiperienza  ;  ma  è  particolar  dono  dello  Spirito  fanto,  il  quale  fpira  do- 
uè  gli  piace ,  fenz;i  ecccttione  di  perfona .  Et  gli  Anti  hi  che  parlauano 
d  ella,  òcdifcorreuano  non  hauendolame  di  cognitione  di  Chrilto  Signor 
noftro  vera  Sapienza  del  Padre  eterno,  con  tutto  ciò  n*;  ragionauano  con 
gran  religione,  molto  cautamente ,  Se  voleuano,  che  il  nome  di  fapiente^ 
non  (ì  poceffe  dare  ad  alcun'huomo  mordale,  fé  non  tbfle  compito,&  irre- 
prenfibile  .  Quindi  e,  che  in  tutta  la  Grecia  madre  delle  (cienze ,  &  delle 
virtù,  fett  J  haomini  folo  feppcro  fciegliere  per  dar  loro  quefto  nome,  re- 
putando ,  che  ò  fode  cofa  maggiore  di  virtù ,  ò  almeno  virtiì  dalla  quale-» 
l'altre  virtù  deriuaflero,efiendo  ella  ab  eterno  generata,  come  dice  Salo- 
mone ,  inanzi  alla  terra ,  Se  inanzi  al  cielo  ,  gcdendo  nel  fcno  dell'eterno 
Dio,ic  quindi  fecondo  i  giufti  giuditii  di  lui,communicandofì  particolar- 
mente nel  petto  di  pochi  mortali .  Però  Ci  dipinge  elcuata  da  terra ,  con 
la  luce,  che  le  fcendc  nel  vifo ,  dimoftrando  che  fia  il  fapiente  diftaccato 
col  core  da  gli  arfctti  terreni,  &  illuminato  dalli  diuina  gratia,  &  che  chi 
Jn  ritroua ,  lenza  confonderfi  fra  la  finta  iapicnza  de  gli  fciocchi ,  ritroua 
la  viCa,  &  ne  confeguifce  la  falate  . 

Ecommunc  opinione  che  gli  Antichi  neirimaginc di  MincruaconJ 
l'oliua  apprelfo,  voIcfTero  rapprcfentare  la  Sapienza,  fecondo  il  mo 
do,chc  era  conofciuta  da  elfi ,  &  però  hnfcro  ,chc  fofie  nata  dalla  tefta  òi 
Ciioue,  come  cofa  conofciuta  per  molto  più  perfetta  ,  non  fapendo  errare 
in  cofa  alcun  a, di  quel  che  comporta  la  potenza  dell'huomo,  &  fingcumo 
che  hauclfc  tre  ccfte,per  coiifigliarc  altrui,intender  per  sè,&  operare  vir* 

tuofa- 
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tuofamente  ;  il  che  più  chiaro  11  comprende  per  1  armatura,  &  per  Thafta, 
con  le  quali  fi  rc(ìfte  ageuolnieate  alia  Forza  efteriore  d'altrui  jeii'cndo 
l'huomo  fortificato  in  sé  ftclfo ,  &  fi  gioua  d  chi  è  debole ,  oc  impotente  > 
come  fi  è  detto  in  altro  propofito. 

Lo  Scudo  con  la  tcfta  di  Medula,  dimoflra  che  il  fapiente  dcuc  tronca- 
re tutti  glihabiti  catciuidasè  ftefib,  Scdimofirarli,  infegnandoà  gl'igno- 
ranti ,  acciochc  li  fuggano,  &  che  fi  emendino . 

L'oliua  dimoflra,  che  dalla  fapienza  nafce  la  pace  interiore,^  eftcrio- 
re,  &  però  ancora  interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  necefi'ario  da  Vir 
gilio  all'andata  di  Enea  à  i  campi  Elifij,  non  fia  altro  che  la  fapienza,  la-# 
qual  «onduce,&  riduce  l'huomoà  felice  termine  in  tutte  le.dirhcolti. 

Alcuni  la  figurauafJO  col  cribroj  ouero  criuello,pcr  dimoftrare,che  è  e^ 
fetto  di  fapienza  faper  diftingucrc,  &  feparar  il  grano,  dal  gioglio  ,  &  la-» 
buona,  dalla  cattiua  femenza  ne'coftumi,  &  ncll'af tione  dell'huomo . 
s  c  e  L  E  l{,^  TE  Z  Z  ^y     0    yiTio. 

VN  Nano  fproportionato ,  guercio ,  di  carnaggionc  bruna ,  ài  pelo 
roflb,  &  che  abbracci  vn'Hidra  . 

Le  fproportioni  del  corpo  fi  domandano  vitij  della  natura ,  perche  co- 
.me  in  vn'huoniio  atto  ad  operare  bene,  che  s'impiega  al  male,quel  male  fi 
domanda  vitio,  &  fceicratezza  j  perche  pende  dalia  volontà  per  cletcìo- 
ne  male  habituata .    . 

Cofi  il  chiama  vitio  tutto  quello ,  che  non  è  fecondo  la  fua  proportiof- 
ne  in  vn  corpo,  che  pef ciò  fi  dipinge  la  forma  d'elfo,  che  habbia  vitij  del- 
la natura^comc  al  contrario  fi  fd,  per  fignificare  la  virtù ,  effendo  che  fer 
condo  il  Filofofo,la  proportione  di  belli  lineamenti  del  corpo ,  arguifcei* 
l'animo  bello,&  bene-operante  i  fi:imandofi,chc  come  i  panni  s'acconcia- 
no al  dolfo,  cofi  i  lineamenti, e  le  qualitddel  corpo  fi  conformino  con  le-» 
perfettioni  dell'anima  ;  però  Socrate  fu  anch'egli  d'opinione,  che  le  qua- 
lità del  corpo, &  dell'anima,  habbmoinficme  conuenicnza .     ,  zri^  ■■    .^j 

CJucrcio,brutto,c  di  pelo  rollo  fi, rapprefeata,p;irciochc.queftcquaiiti 
fono  /limate  communcmente  vitiofe,  onde  d  quefto  propolico  dxffc  Mar- 
nale xij.  de  fuoi  epigrammi .  ,f 

Cmc  rubcty  mgtr  orCy  breuìs  pede^  Itrmme  Ufus  , 
Ji^m  rnag na nt  prae ^oé,  ':^h le ,  ft  bo'H^  es . 

8i  dipinge,  che  abbracci  l'Hidra  la  quale  ha  fette  tede ,  &  vien  meflfa-j 
per  i  fecce  peccati  mortali  ;  pereioche  s'auuiene ,  che  alcuna  d'elfe  tcfte-» 
iìa  tagliata ,  fi  come  in  efia  rinafcono  dell'altre ,  &  acquifta  maggior  for- 
za, con  chi  gli  s'oppone,  cofi  il  vitio  in  vn  corpo,  il  quale  tutto  che  venga 
combattuto  dalla  virtù  ,  nondimeno  per  haucregli  più  capi  in  elfo  per  la 
volontà  habituata  nel  male,  tofto  per  e(fa  riforge  più  vigorofo ,  &  opina- 
to nelle  peruerfe  operationi,  ma  al  fine  conuienc  che  reili  fuperato,&  via 
to  con  refi  fieri  i,ò  fuggirlo,  come  quello  che  lin  dal  principio  del  mondo , 
gabbando  il  noftro  primo  Padre,  è  flato,  &  è  la  rouina  di  noi  miferi  mor- 
cali,come  G.  dimoHr^iper  il  feguence  AnagrjiminajChe  dice  cofi . 
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y     1    T    l    KM, 

M  r  T  1  r  I,    - 

Ctepini  prìmum  ftibm-ffk  v( ce  Varcntcm ^ 
tìh'Cnos  cUmores  toUerc  aiaiira  facis . 
Hcu  fcelus  f*  het*  rtìnam  mutefcas  tenipui  in  crune, 
Quam  tua  nof  tradant  amplÌHS  ora  mei , 
E  T  i  G  B^^  M   l^  jt. 
Mirare  fcderit  méfidrum  deforme  nefandi , 
Talia  non ,  dkes ,  fìix  &  ^uernus  habent . 
^^ke  ^uantfacie  ,(juam  formidabile  vultn 
i    Qu<tm tmpes macula corpora nigramtant . 
QMam  facile  arriJens  lermjm  émpie  6Ìititr  bidram  « 

Torrigit&coìlobrachianexafem, 
7{il  mirum  htc  fcelcvìi  funt  argummta  probrofi 

Quo  mlafj)t(li(féedÌHse^e  poteft.. 
Tale igitur  mon^rumdum  fé  tnortalù iniquU 
Qbftringit  vitijs  criminibtùsq;  refert .  - 
:•  S     e     I     E     T^     Z     j(. 

**r^  ON  N  À  xòn  l'ali  al  capo,  nella  deftra  mano  tenghi  mo  fpccchio:, 
XJ  ^  con  la  fihiftra  vna  palla  fopra  della  quale  fia  vn  triangolo . 

Scienza,  è  habito  dell'intelletto  fpcculatiuo  di  conofcerc,&  confiderar 
fc'cofeperleruccaufe.     ':>        ;>    -  :  c.\  '     :  •    :  .  ".   _ 
'  Si  dipinge  con  i*ali ,  perche  non  è  fcienza  doue  riqtdlcttq  non  s'alza-* 
■allacontcmplationc  delle  cofci  onde  fopradi  ciò  ben  iilfc  Lucrctio  nel 
lib.  4:  delia  natura  delle  cofe . 

TiammhUegregÌHsquavi  rei  dìfcernére  apertiti 
^tdubijsaniTHiquasabfeprotinMabdit. 
Lo  fpecchio  dimoftra  quel  che  dicono  i  Filofo/ì,  che  fcìentta  jit  ahjlraheiu 
ad ,  perche  il  fenfo  nel  capire  gli  accidenti ,  porge  ali  intelletto  la  cogni- 
tionc  delle  foftanze  ideali,  come  vedendofi  nello  fpecchio  la  forma  acci- 
-  dentale  delle  cofe  cflitenti  fi  confiderà  la  loro  effenza . 

La  palla  dtmoftra,che  la  fcienza  non  ha  contrarietà  d  opinioni,  cooml* 
l'orbe  non  ha  contrarietà  di  mòto . 

!  1  triangolo  mollra,  che  fi  come  i  tre  Iati  fanno  vna  fola  figura,  coij  tro 
termini  nelle  propofitioni  caufanola  dimoftratione,  &  fcicnxa  • 
In  fcientiam  ab  eodem  defcripcam . 
CdfarfciemianipiìtlàtmHUererHferre 
^tatamin  capite  defupercrifiam, 
BttM  dexterarefìc  continereffjeculum 

Confpicuis  èlonge  imaginibus  (^lendem , 
In  tlia  yere  órbem  manu  apparère , 

Etfuper  orbem  figura  trianguUris  ine  fi , 
U*c  fcicntiit  imago .  at  fi  afpicias 

CdfitremyfcietJtia  imaiimm  Cdfitremdìxerk  • 


D  I     e  E  S  A  R  E     R  I  P  A.  44j 

Sckn:^a, 

DOnna  giouanc ,  con  vn  libro  in  mano ,  &  in  capo  con  vn  dcfchettò 
d'oro  da  tre  piedi ,  perche  fenza  libri  (oio  con  la  voce  dei  Maeftro 
dirììcilmencc  fi  può  ca}>ire,&  ritenere  gran  copia  dicofe ,  che  partorifco- 
ho  la  cognitione,&  la  Icicnza  in  noi  ftelii . 

Il  defchetto,oucro  tripode,  è  indicio  della  fcienza,  &  per  la  nobilti  de! 
metallojcol  quale  adornandofi  le  cofe  più  care,  fi  honorano  j  &  per  lo  nu- 
mero de  piedi ,  cllcndo  il  numero  ternario  perfetto ,  come  racconta  Ari* 
liotile  nel  primo  del  Ciclo,  per  efler  primo  numero ,  à  cui  conuiene  il  no- 
me del  tutto  come  la  fcienza  è  perfetta,  &  perfettione  dell'anima  noflra  t 
Se  però  racconta  Plutarco  nella  vita  di  Salone ,  che  hauendo  alcuni  Mile- 
fij  à  rifico  comperata  vaa  tirata  di  rete  di  certi  pefcatori  nella  Città  di 
Coo,  i  quali  hauendo  tirato  in  luogo  del  pefce  vn  defco  d'oro,dubirando{i 
poi  fra  di  loro  di  chi  douefl'e  edere  tal  pefcaggione,&  nafcédo  per  ciò  nel- 
la Città  molto  difturbojfeccro  finalmente  conuentione,  che  Ci  douefie  an- 
elare all'Oracolo  d'Apollinc  Pitheo,&  che  da  lui  fi  afpcttaflè  rifolutionei», 
il  quale  rifpofc  douerfi  dar  in  dono  al  più  fauio  della  Grecia;  Onde  di  c6- 
mun  confenfo  fu  portato  a  Socrate,  il  quale  eflendo  confapeuole  del  Cigni 
iìcato  d'efTojfubito  lo  rimandò  airOracolo,dicendo,che  fuor  di  lui  mede^ 
fimo  non  fi  doueua  ad  alcuno ,  perche  folo  Dio  penetra  ,  sa ,  &:  conoice-» 
tutte  le  cofe . 

SCIOCCHEZZA, 

DONNA  mal  veftita,  la  quale  ride  di  vna  girella  che  tiene  in  mano 
di  quelle,che  fanno  voltare  i  fanciulli  al  vento, co  vna  mafia  di  piom 
bo  in  capo,  alludendofi  al  detto  latino ,  Vlumbeumingenium ,  perche  come_» 
il  piombo  c.grcue,6^fe  ne  ftà  di  fua  natura  al  baflb,cofi  ancora  e  lofcioc- 
co,che  non  alza  mai  ringegno,ò  la  mente  X  termine  di  difcorfo,  ouero  per 
che  come  il  piombo  acquitta  lo  fplendore,  &  tolto  lo  pcrdc,cofi  lo  fciocco 
facilmente  s'allontana  da  buoni  propofiti . 

Il  rifo  fenza  occafione,  è  effetto  di  fciocchczza  ;  però  difìfe  Salomono» 
Molto  rifo  abonda  nella  bocca  dclli  fciocchi . 

La  girella,  dimofiira,  che  come  i  fuoi  pcnfieri,cofi  l'opre  fono  di  nifluiL» 
valore,  &  fi  girano  continuamente . 

S     C     0     L     T     F     I{     j(, 

GIOVANE  bella,  con  l'acconciatura  della  tefta  fèmplicc ,  &  ne^- 
gligente,  fopra  la  quale  farà  vn  ramo  di  lauro  verde,  fi  farà  veftita 
di  drappo  di  vago  colore,con  la  deftra  mano  fopra  al  capo  di  vna  fi:atua_^ 
di  fa{ro,nell'altra  tenghi  vari;  iftrométi  neceflarij  per  l'elfercitio  di  queft* 
•  arte,  co'piedipofatiiopravn  ricco  ta  peto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  di  faccia  piaceuolc,ma  poco  ornata,perche  men- 
tre con  la  fantafia  l'huomo  s'occupa  in  conformare  le  cofe  dell'arte  con-» 
quelle  della  natura,  facendo  l'vna ,  &  l'altra  fomigliantc,  non  può  impic- 
garfi  molto  nella  cura  del  cofe  del  corpo . 
Il  ramo  del  lauro ,  che  nella  fcucrità  del  verno  conferua  la  verdezza 
0     ./  nelle 
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nelle  Caz  frondijdiinoflrajche  la  (coltura  nell'opere  Tue,  fi  conferua  bella  t 
&.  vini  contro  alla  malignità  del  tempo  . 

Il  veftito  di  drappo  di  vago  colore ,  farà  conforme  alla  fcoltura  iftefia  » 
la  quale  fi  efercita  per  diletto,  &  Ci  mantiene  per  magnificenza . 

La  mano  ancora  fopra  alla  ftatua ,  dimoftra ,  che  fé  bene  la  fcoltura  è 
principalmente  oggetto  dell'occhi,  può  efler  medefiinamente  ancor  del 
tatto,  perche  la  quantità  foda  circa  la  quale  artiriciofamente  corapofl:a_^ 
<ialla  natura  Ci  eflercita  queft'arte,  può  eder  egualmente  oggetto  dell'oc- 
chio, &C  del  tatto .  Onde  fappiamo,che  Michel  Angelo  Buonaruota,lume 
&  fplendore  di  elfa  ,eflendogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo  ftudio  rean- 
cata quafi  affatto  la  luce,  foleua  col  tatto  palpeggiando  le  ftatue ,  ò  anti- 
che, ò  moderne  che  fi  foifero,  dar  giudirio,  &  del  pezzo  ,  &  del  valore  . 

Jl  tapeco  fotto  i  piedijdimoflra  come  Ci  è  detto,  che  dalla  magnificenza 
vien  fotlenuta  la  fcoltura,  &  che  fenza  effa  farebbe  vile,  ò  forfè  nulla . 
S     C     0     l{^    7^     0, 

HV  O  xM  O  con  vn  Gufo  in  capo,  &  eoa  la  velie  mal  compofta,  &  òi^ 
fcinta_» . 
,    Lo  fcorno  è  vna  fubita  ofi'efa  nell'honorc,  &  Ci  dipinge  col  Gufo,  il  qua- 
le è  vccello  di  cattino  augurio ,  fecondo  l'opinione  fciocca  de  Gentili,  5c 
.notturno ,  perche  fa  impiegar  gli  animi  facilmente  d  catciui  penficri . 

S     O     E      G      X      ^• 

HV  O  M  O  armato,  &  veftito  di  roffo ,  con  alcune  fiamme  di  fooco  » 
ftarà  con  le  braccia  ignude ,  porterà  ricoperte  le  gambe  con  due.* 
pelle  di  piedi  di  Leoni  fatte  à  vfo  di  calza,  tenendo  in  capo  vna  tefta  d'Or 
fo,  dalla  quale  efca  fiamma,  &  fumo . 

11  fuo  vifo  farà  roflb,&  fdegnofo,  &  in  mano  porterà  alcune  catene  rot- 
te in  pezzi. 

Il  veftimento  roffo,  oc  le  fiamme,  moftrano,  che  lo  fdegno ,  è  vn  viuace 
ribollimento  del  fanguc . 

Le  gembe,  &:  le  braccia ,  nel  modo  detto,  danno  indicio ,  che  lo  fdegno 
può  effer  si  potente  ncllnuomo  per  opra  delle  pafiioni  meno  nobili,  che  fi 
renda  fimilc  à  gli  animali  brutti ,  &:  alle  fiere  feluaggie.  Et  però  ancoravi 
fi  dipinge  la  pelle  dell'Orfo,  il  quale  è  incitataiirno  allo  iaegno . 

Le  catene  rotte  mollrano,che  lo  fdegno  fufcita  la  forza,&  il  vigore  per 
fuperar  tutte  le  difficoltà . 

DONNA,  che  non  folo  habbia  cinta  la  bocca  con  vna  benda,ma  an 
co  figillata,  &  il  refto  della  pcrfona  fia  da  vn  gran  manto  tutta  co- 
perta-» . 

Soletiono  grAntichi  con  la  bocca  legata,&  figillata  rapprefentare  An- 
gerona  Dea  della  fecrctezza ,  per  denotare  l'obligo  di  tacere  i  fuoi ,  &  gli 
altrui  fecreti . 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  c'habbiam  detto,  pcrcioche  fi  com* 
egli  ricuopre  cucce  le  parci  dei  corpo ,  coli  la  fecrcteaza  cda ,  &  tiene  ©&• 

culcc 
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eulte  tutte  quelle  cofe,  che  gii  vengono  confidate . 
SECOLO. 

HV  O  M  O  vecchio  con  vna  Fenice  in  mano,che  d  arde.  Se  fti  dentro 
alla  nona  sfera_>. 
J)i  fd  vecchio ,  perche  il  fecolo ,  è  lo  fpatio  della  più  longa  ctd  dcll'huo- 
mo,  onero  di  cent'anni,  &  io  Ipacio  della  vita  della  fenice  j  ouero  il  moto 
dVn  grado  della  nona  sfera . 

riso. 

GIOVANETTO,  che  nella  dcftra  mano  tenga  vn'AuoItoio,  coli 
lo  rapprefentauano  gl'EgittijjCome  racconta  Oro  Apolline,ncUa^ 
finiitra  terrà  vno  fpecchioA  focto  al  braccio,  &  à  canto  fi  vedrà  vno  Scu- 
do oue  iìa  dipinta  vn'Aquila  con  due,  ò  tre  Aquilette,che  guardino  il  So- 
le, col  moto  che  dica,  '.ogmioni^  via  . 

Lo  Ipecchio  dimoftra ,  che  quefla  nobil  qualità  non  è  altro ,  che  vn'ap- 
prenlIone,che  hi  l'occhio  noftro,  il  quale  è  rifplendente  come  lo  fpecchio, 
ouero  diafane  come  l'acqua  delle  Fornie  accidentali ,  vifibili  de  corpi  na- 
turali, &  le  riceue  in  sé  aKjii  altrimeiiti,  che  le  riceue  lo  fpecchio ,  porgen- 
dole al  fcnib  commune,  &  quindi  alla  tantafia,  le  quali  fanno  l'apprenfio- 
ne ,  fé  bene  molte  volte  falfa  ;  &  di  qui  nafce  la  diiiìcoltà  nelle  fcicnze ,  & 
nelle  CQgnitioiìi  appartenenti  alla  verità  delle  cole  ;  da  qucl'to  Arilbotile 
giudicò  la  nobiltà  di  quello  feutimento,  &  che  più  ageuolmentc  de  gli  al- 
tri facci  itrada  à  gli  occulti  fecreti  della  natura, fepolti  nelle  foftanze  del- 
le cofe  illcill'i  chelicauanopoi  alla  luce  con  qaclti  meziideli'intellettto. 

L  Aquila  ha  per  codume ,  come  raccontano  i  diligenti  Oderuatori ,  di 
portare  ifuoi  figliuoli  vicino  al  Sole,  per  fofpetto  che  non  gli  fìano  flati 
caniDiati,  Ck  fé  vede  che  Hanno  immobili,  fopportando  lo  fplendore,Ii  rac 
.coglie,^  li  nptrifce,ma  fc  troua  il  contrario  come  parto  alieno  li  fcaccia; 
da  c'a^  s'impara  quelta  (ingoiar  potenza  quando  non  lerua  per  hi-i  nobile, 
&  per  elfercicio  di  opcrationi  lodeuoli,  torna  in  danno  ,  &c  in  vituperio  dì 
chi  l'adoprai  Et  forfè  à  quelto  fine  durò  nell'Italia, S<:  nell'Europa  per  m'.>l 
ti  anni,  mentre  durorno  le  feditioni  ai  Vandali, che  i  Signori  principali,  i 
quali  haueffero  mancato  di  debito,  ò  con  Ujo,ò  con  gli  huomiai ,  fi  tace- 
uano  accecare,  accioche  viuefiero  in  quella  miferia . 

Si  può  ancora  vicino  à  quello  imagine  dipingere  il  Lupo  ccruiero^di-» 
Latini  dimandato  Lincio,  per  l'acutezza  del  fuo  vedere . 
r     D     l     T     0. 

VOLENDO  gli  Egittij  fignificar  l'vdito,  dipingeuano  rorecchii_j 
del  Toro ,  perche  quando  la  Vacca  appctifce  il  coito  (il  che  è  folo 
pjr  termine  di  tre  hore)  manda  fuori  grandiiiimimugiti,  nel  qual  tempo 
nun  foprauenendo  il  Toro  (  il  che  rare  volte  auuiene  )  iion  fi  fuol  pjcgare 
à  tal  atto  fino  all'altro  tempo  detcrminato  i  però  fra  il  Torocòtinuamen 
te  Jefto  àquefU  voce,come  racconta  Oro  A  polline ,  fignificando  forfè  ia 
tal  modojche  fi  deue  afcoltare  diligentemente  quello  in  particolare  più 

d'ogn 
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d*ogn'aItra  cofa,  che  è  neceffario  alla  duratione ,  &  alla  conferuationc  di 
noi  llein,iri  quel  miglior  modo,chc  è  poiTibilc .  Et  perche  meglio  fi  cono- 
fca  quefta  figura,  fi  potrd  dipingere  detta  imagine,che  tenga  con  le  mani 
l'o  rccchia  d' vn  Toro . 

Fdito . 

DOnna  che  filoni  vn  Liuto,  &  à  canto  vi  fard  vna  Cerua  . 
0     D     0     i\    a     r     0. 
GIOVANETTO,  che  nella  mano  finiftra  tenga  vn  vafo ,  8c  nella 
deflra  vn  mazzo  di  fiori,con  vn  Bracco  a'piedi,  Scfari  vefiito  di  co 
lor  verde  dipinto  di  rofe,  &  altri  fiori . 

il  vafo  fignifica  l'odore  artificiale,  &  il  mazzo  di  fiori  il  naturale  . 
libane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtù  di  quefto  fentimento,  come  iru, 
tutti  i  cani  è  di  molto  vigore,cofi  è  di  grandiifimo  nc'Bracchi,chc  col  folo 
odorato  ritrouano  le  fiere  afcofe  molte  volte  in  luoghi  fecretiflimi ,  &•  alf 
odore  fi  fono  veduti  Ipeilb  tare  allegrezza  de  Padroni  vicini ,  che  altra- 
mente non  fi  vedeuano . 

Si  vede  di  color  verde ,  perche  dalla  verdura  delle  frondi ,  fi  tolgono  i 
fiori  teneri.  Si  odoriferi . 

G     ^     S     T     0. 

DONNA,  che  con  la  deftra  tenga  vn  cefto  pieno  di  diucrfi  frutti,  & 
nella  finiftra  vn  pcrfico . 
Il  Guilo,  è  vno  de  cinque  fi:ntimenti  del  corpo,  onero  vno  deUc  cinque 
parti,pcr  le  quali  entrano  ridec,&  lapprcnfioni  ad  hàbitar  ranima,della 
quale  fanno  i  loro  configli  bene  fpciXo  in  vtile,&  rpcfilsfimo  anche  in  rui* 
na  di  efia,  ingannati  dalla  falfa  imagiiie  delle  cofe  apparcnti,che  fi^no  gli 
crploratori,  &  fpie  tal  volta  f alfe,  &  però  cagionano  gran  male  à  lei,&  ad 
cfii  ;  falle  (pie  hebbero  in  particolare  gli  Epicurei,  li  quali  gli  riferiuano , 
che  buona  cofii  folle  attendere  alla  crapula  fenza  molti  penfieri  d'hono- 
re,  ò  di  gloria  hnmana  . 

■  Si  dipinge  con  varietà  de  frutti,  perche  quefti  fenza  artificio,  diucrfa- 
mente  dal  gufto  fi  fanno  fentirc ,  &  il  perfico  fi  prende  (pefib  à  fimile  prò- 
pofito  da  gli  Antichi . 

T     ^     T     T     0. 

DONNA  col  braccio  finiftro  ignudo  fopra  del  quale  tiene  vn  Falco- 
ne, che  con  gl'artigli  lo  fì:ringe ,  &  per  terra  vi  fard  vna  Tefludinc . 
S     E     Tsi     S     0, 

GIOVANE,  ignudo,&  graffo,  ftando  in  vn  Rufcello  d'acqua  d  mea 
za  gamba,  &  nelle  riue  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle  quali  efTb 
con  la  delira  mano  colga  il  frutto ,  &c  con  la  finiftra  tenga  vn  mazzo  di 
fiori. 

Il  fcnfo  fi  dipinge  ignudo,perche  fa  gl'huGmini  andar  nudi  de'bcni  dell* 
anima,&  del  corpo,  mentre  ftanno  intenti  al  prcfcnte  piacere,  non  fipro- 
*edendo,ne  fi  preuedendo  per  le  future  calamitd . 

La  graCfeiia  ?  i  indicio  d'anima  fenfitiua ,  di  penfieri  bafiìì  >  &  di  pooa 

fpectt- 
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fpeculatione  nelle  cofe  difficili,  la  quale  principalmente  macera  il  corpo, 
&  indebolilce  le  membra,  come  confermano  i  Filìognomiei . 

rrStà  co'piedi  nell'acqua  córrence ,'  per  dimoflrarc,  che!  piaceri  del  fen- 
foì  fono  in  continuo  moto,  &  corrono,^  menano  via  l'età  fenza  profittò  , 
&fenEa  merito.  Et  è  difficile  ilfoftencrd,  come  pcricolofo  jl  caminar 
peresfl.  ,    .        '  '' 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati,  &  riiuonao  che  vi  ài  per  lo 
peccatore,  fecondo  il  detto  di  Dauid  i  '  Intraùcrurìt  aijate'vfij;  ad  aiimcim  meà  . 
Et  in  quefto  propofito  fi  moltra,  che  feguitandò  l'iiuòmo  la  via  del  fenfo-, 
ili  in  grah  pericolo  di  non  fommergcrlì  per  mezzo  d'eflb ,  mof  talmeiitò 
cafcandó.  i    V 

^  I  fiori,  &  i  frutti,  notano  più  particolarmente  quattro  efiFetti  del  fenfo, 
cioè  il  Vedere,  il  gufto,  l'odorato  ,  &  il  tatto ,  i  quali  fi  oprano  ne'  fiori ,  & 
ne'frfitt4^  fcoprendo  l'altro  dell'vdito  nel  raormorio,che  facilmente  fi  può 
Venire  j^  Cognitione,  che  faccia  l'acqua  corrente . 

Senfi  y  come  fi,fo0ono  rappre [tritar e  in  vm  figura  fola .    , 

GloUane,  veftito  divàri;  colori,  hau^d  in  capo  vna  ghirlanda  di  df- 
uerfi  fiori,  &  firutti»  con  vn  pennjfcchiov,  il  quale  moftri  d'effer  mo{^ 
fo  dal  vento  ;  nella  finiftra  mano  hauerà  vna  Cetera,ò  Tibia,  ouero  Fiftu- 
la,  Scia  dcftra  terrà  nel  guanto.         /    . 

Giouane  fi  dipinge,  per  dimoftrare  tonqueft'età  lavolubilezza  dei 
fenfi .  ,  '  .      .  '  ; 

Li  vari|  colori  del  veftimento,dinotanò  il  fenfo  del  vedere,  di  cui  infie- 
me  con  la  luce  fono  obiettoi  cofi  i  fiori  l'odorato,  &  i  frutti  il  gufto  dimo- 
lèrano  ;  &riftromento  da  fonare  figiiifida  quello  dell'vditOjriferendo  Pie- 
rio  Valeriano  nel  7.  lib.de  fuoi  Hieroglifici,  gli  Egittij  hauercon  alcuni 
de  detti  iftromenti  fignificato  il  fenfo  dell'orecchio , 

Il  tatto  C\  dimoftra  col  guanto,il  cui  \[o  è  di  difendere  la  mano  dal  fred 
do,  dal  Sole,  &  fomiglianti  cofe ,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno  alteratione  . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo ,  perche  i  fenfi  facilmente  fi  mutano , 
come  fi  mone  il  pennacchio  à  picciol  vento . 

S     E     7{     S     1. 

PE  R  rapprcfentare  i  cinque  fentimenti  del  corpo  in  vna  fola  fìgura_», 
fi  dipinge  vn  giouane  veftito  di  bianco,che  in  capo  habbia  vn  ragna- 
telo.  &  che  gli  fieno  appreso  vna  Scimia,  vn'AuoItoio,  vn  Cignale ,  oc  vn 
Lupoceruieroiciafcuno  diquefti  animali  fi  crede ,  che  habbia  vn  fenfo 
più  acuto,&  più  efquifito,che  non  ha  l'huomoi  però  fi  dicono  quefti  verfi. 

2v^ox  aper  audìtu ,  linx  vi  fu ,  Simia  gulin , 
yuUur  odorai  ti  ,Juperat  J.ranea  tra^H  , 
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s    E   F^  ì^    1    T   y' 


^ 


VN  A  Giouane  fcapigliata ,  veftita  d'habito  corto,  &  fpedito,  di  co- 
lor bianco,  che  tcnghi  ia  fpalla  vn  giogo,ouero  vn  grofro,&  pefan- 
te  rafìb  :  Haucrà  i  piedi  nudi  alati,  &  camini  per  luogo  difaftrofo,&  pieno 
di  fpine,  effcndoli  à  canto  vna  Grue ,  che  tcnghi  vn  faflb  con  vn  piede . 
Gli  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  candela  acccfa»  con  vn  motto,  chc^ 
dichi         loferuoaltruiyètnefielfaconfunio. 

SeruJ*-^^  non  è  altro  (  fi  come  fi  caua  dal  primo  libro  deH'Inftituta  ciui- 
le,nel  cuoio  de  iure  pcrfonarum  )  che  vn  flato  della  legge  de  gl'huomini , 
col  quale  viene  qualch'vno  i  eflfer  fottopofto  all'altrui  dominio  non  per 
natura. 

Giouane  fi  dipìnge  la  feruitù,  percioche  refiftc  d  gl'incommodi ,  à  i  di- 
faggi,  &;  alle  fatiche . 
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L'efler  fcapigliata,  dimoilra,che  efìendo  chi  ftà  in  feruitù  obligato  alli 
fcruitij  del  Padrone,non  può  attendere  alli  Tuoi  ;  come  ben  dimoitra  Ari- 
notele nel  prioio  li b,  della  Politica ,  dicendo  ,  che  il  feruo  fia  ilìiromento 
attiuo  animato  con  ragione  tutto  d'altri,  &  nulla  di  sé  fteflb . 

11  color  bianco  del  vellimento,  denota  la  candida,  &  pura  fedeltà ,  Ia_f 
quale  continuamente  deue  regnare  nel  fcruo ,  come  dice  S.  Matteo  xxv. 
£ugeferucbone,&fìàelis,quiainpaucafuijiifidelÌ4  &c.  . 

.  Ilgiogoinfpaila  anticamente  era  pollò  per  fìmbolo  dell  a  feruitù,  co-» 
me  narra  pierio  Valeriano  nel  lib.  47.  de  fuoi  Hieroglifici ,  come  anco  fa 
mentione  Seneca  in  Hercolc  Fuccnte,  doue  dice  : 
Quot  iUe  favtidm  tradidìt{{eg€s  neà 
Cur  ergo  I{egi  fernit  &  f/Ht'mr  w^w.»  ? 
E  t  Plauto  in  Milite^ .  \  ',  ,■  .  . .  z  ;  ! .'  ^r >:  j ; , , 

l^m  homirù  feruo  fi-:os  .  ; , 

r  p§nH6ùs  opwtet  h^herc  oculos  x^ìHarms ,     5,-5  ^  25  £D  ».b  ',  i  - 
Et  come  habbiamo  detto,  in  càmbio  diel  giogo^ fi;  potrà  rapprefentare, 
che  tenghi  vn  graue  iùllb  jipcrcioche  veramente,  è  duro,  &  graue ,  il  fop- 
portare  il  pefo  della  feruitù,  come  dice  Seneca  in  Troade . 
DUYum ,  inuifum ,  graue  eji  fermtmn  [erre , 
L'hablto  corto,  &  i  piedi  nudi,&  alati  «iig^ificano ,  che  conuicne  alla^  - 
feruitù  la  prontezza,  &:  velocità  ; 
^ .  Il  ca,mi.nar  coA  li  piedi  fopra  le  fpine,  dinota  gl'incommodi,  &  difficul- 
tà,  che  patifce  di  continuo  chi  in  feruitù  Ci  troua .  Onde  Dante  nel  5 .  del 
Puì'^atorio,  coli  dico  : 

Et  prouer^i  fi  come  sa  dì  fate 
Lo  puné  altrui ,  c^  qumo  è  inro  calle 
Lojcendere  e  fa  lire ,  per  l.' altrui  [cale. 
La  Grue  con  il  faflb  nel  piede,  come  dicemmo ,  fignifica  la  vigilanza^, 
che  i  feruitori  debbano  hauere  per  feruigio  de  i  lor  Padroni,  come  dice  il 
Signor  Noftro  Giesù  Chrifto ,  Beati  ferui  lUi,  quos  cum  venerit  dominm  imenerit 
'pìgilantci . 

s  E  i{y  1  T  y'    TEKFonz^. 

DONNA  con  il  capo  rafo,  magra,  fcaiza.  Se  mal  veftita,  che  habbia 
fognato  il  vifo  da  qualche  carattere,  &  che  fìa  legata  con  catene,  8c 
ferri  alli  piedi . 

La  feruitù  di  cui  parliamo  vien  detta  à  feruando,  percioche  effendo  al- 
cuni prefi  alla  guerra,  non  s'ammazzauano,ma  lì  icruauano,&  lìfaceua- 
no  ferui,  i  quali  fi  chiainauano  per  forza . 

Si  dipinge  con  il  capo  rafo,  percioche  appreflb  i  Greci,&:  Latini  (come 
riferifce  Pierio  Valeriano  nel  lib.  3  z.  de  fuoi  Hieroglifici  )  era  manifcfto 
fegno  di  feruitù . 

^  L'efler  magra,  fcaiza,  &  mal  vcftita ,  dimoftra  in  qucfta  fpetie  di  ferui- 
tù la  pouertà  del  vitto,  gl'incommodi,  &  non  hauere  cofa  alcuna,  che  la^ 
folUcuij  ripari,  &  che  cuopra  le  fue  mifcrio . 

li  ^ 
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:  '  11  vifo  fegnato  nella  guifa,  che  dicemmo,  è  chiariillmo  fegpo  di  prida- 
tione  della  libertà,  come  chiaramente  hoggidi  anco  fi  vede .  •  ": 

<  '.  Le  catene,  &  gli  ferri  denotano  i  duri  legami ,  che  di  continuo  tengono 
opprefla  l'infelice  vita  dello  fchiauo . 
•     '  t  '  :'  *  ':  y  .■'I  "'•  ■'  l  .'■  Semita,  : 

DOnna,fcapiglÌ3ixla,fcaizaj  inagra,&  legata,con  catene,  manette,&:fer 
ria' piedi.  •'  -  ''       '-    '■        '-,-'V   ■  -;,  u 

►  Scapigliata '^-^ipinge  la  feruitii,  perche  cfifendó  il  fuo  peftfiero  occupa- 
to in  fdoefi  da /aftidijimporcarìt-iflkni  delle  càteney  non  attende  d  gl'or-' 
namenti  :  Moftra  ancora;,«hé  i  penifléri  feruili  foHO'bafìì,' vili ,  &  terréni  ;: 

E  fcalza,  perche  non  ha  cofa  akunajLche  folleui  le  fuefperaaze ,  che  ri- 
pari i  fuoi  intoppi,  &  che  ricuopra  le  fue  hrurtei;-2;c .  . 

£  magra,  per  la  pouertà  del  vitto,  che  feguita  principalmente  gli  huo- 
minidiferuitù.  ■*•  ^.   •..,,.•  ^ 

Le  legaccie  di  catene,&  di  fetl'iyfQiioindidO'di  atntìpiflìotic  di  liberti, 
&  d'vh  potfeflò  certo  di^pene, lU di  dol<!)*Ì..'  ni  tfvij .  L  om:;.l  j 
'■  ■■        S  ET  I  c-'ff  ./••  -  X;  nV-'^t-'T^^'Ji  1^^'i}  VI'.-- 

Vedi  la  quarta  Beatitudine^  .  «^  'i'     in  .:r.  '\  : 

S  F  ^  C  C  1  ji  T  J  G  él  7^  E. 
T^  O  N  N  A  cori  occhi  bene  aperti ,  &  fronte  grande ,  &  palpebre  fan- 
JL/  guinofe,  farà  lafciuamente  veftita,  &  alzandofi  i  panni  con  ambe  le. 
mani,  fcuopra le  gambe,  & léeófbi^  ignude,  apprelTo  Vi  farà  vna Scimia, 
che  moftri  le  parti  dishonefte.  ^  • 

La  sfacciataggine,  è  vn'effetto  vituperabile  oppofto  alla  vergognajchc 
per  mala  operatione  apporta  biafimo". 

Ha  gli  occhi  con  fegni  fopradetti,  perche  notano  sfacciataggine,  come 
dice  Ariftotile  nel  6.  cap.  della  Fifonomia . 

Et  lafciuamente  fi  veftei  per  lo  defiderio d'impiegare  l'opere  fue  in  dan 
no,  &  vituperio  dell'honor  proprio . 

Parim.ente  fetiopre  le  celate  parti  del  corpo ,  perche  lo  sfacciato  noti-, 
prezza  rhonore  poftoin  quel  modo,che  lo  mantengono  gl'altri  huomini. 

La  Scimia  fignifica  sfacciataggine ,  perche  quelle  parti ,  che  fi  deuono 
tenere  celate,  efla  per  naturale  inftinto,  fcuopre,  &  manifefta  fenza  alcu- 
na auuertenza,come  dimoftra  Pierio  Valeriano  lib.  6. 

S  F  0  B,  Z  0     C  0  X     1  V.  G  ^  l^^l  0, 

VN  Giouanerobufto,  armato  da  guerriero,  nel  deftro  braccio  tenga 
auuolta  vna  pelle  di  Leone,  &  nella  finiftra  mano  vna  di  Volpe ,  in 
atto  d'efler  pronto  à  tutti  bifogni  per  oftendere  il  nimico  con  la  forza  fi- 
gnìficata  per  il  Leone  j-  &  con  la  fraude ,  oucrò  inganno^  dimoflrato  nella 
Volpe-».  ■   •  * 

SJCri^^EZZ^,  ET  Tli^'Haj^lLLITA* 
Islella  Medaglia  di  Giordano, 

DONNA  in  piedi  appoggiata  ad  vna  colonna  ,  &  tiene  con  mano 
vn'hafta,  onero  vn  Scettròj  &  auanti  vn'Alcare . 
l!  Pofliamo 
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Posfìamo  intendere,  che  colui  che  lìl  bene  con  Dio,  al  quale  fi  conuic- 
ne  il iacriticio,  può  ficuramente ri-pome . 

S  1  C  ^  B,  T  ^1  >     0     S  1  C  r   PyE  Z   Z  jl, 

DONNA,  cheflappoggiiad  vii'haftaconladsftra  mano,  Scconla 
finiftra  ad  vna  colonna,  cofì  iì  vciì-z  in  vna  Medaglia  di  Macrino. 
Et  lìcurrà  fi  dice, quella  fermezza, che  fente  rhaoino  nello  flato  fuOjCO- 
me  in  ogn'alcra  ccHi,  fenza  pericolo  d'eiicr  rimoiTo  i  Però  fi  là  appoggiata 
alia  colonna,  che  dinioftra  fermezza,  &  all'hafta ,  che  dimoflra  imperio , 
&  maggioranza ,  dalla  quale  è  pericolo  calcare  à  terra ,  come  è  virtù  ia- 
perui fi  conferuare  con  hcnore . 

Sicurtà . 

DOnna,  che  in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d'oliuo,  ftà  d  federe  dormen- 
do, con  la  delira  tiene  vn'halta,  nella  finiftra  mano  pofa  la  guancia, 
&  la  tefla,  tenendo  il  gomito  del  braccio  delia  medefima  mano  fopra  vna 
colonna-. . 

Sicurtà , 

STd  nella  Medaglia  d'Otonc  vna  donna ,  che  nella  deflra  mano  tiene  la 
corona,  &  nella  finiilra  vn'hafta,  con  lettere,  Securitoò  V.  ì\. 
Sicurtà  . 

NEUa  Medaglia  d'Opilio  Macrino  fi  dipinge  vna  donna ,  la  quale  con 
la  finirtra  mano  s'appoggia  ad  vna  mazza,  &  con  l'altra  fopra  d'vna 
colonna,  con  lettere,  Secnritas  temporum . 

S  I  L  E  ^{  T  1  0     ^  V  V  f^  L  E  I  0. 

HV  O  M  O  fenza  faccia,  con  vn  capelletto  in  tefi:a',  ignudo ,  con  vna 
pelle  di  Lupo  à  trauerio,  &  tutto  il  corpo  Tuo  farà  pieno  d'occhi ,  & 
d'orecchi. 

Quello  huomo  fenza  faccia,  dimoftra,  che  con  tutto  il  vifo  Ci  parla ,  c^ 
prcllamente  con  la  lingua,  tacitamente  con  gli  occhi,  con  la  fronte,&  con 
le  ciglia  ;  &  però  per  dar  ad  incendere  il  filencio  Appuleio  formò  queflij 
imaginc-». 

Il  capello  fopra  alla  tefta,  fignifica  la  libertà ,  che  l'huomo  ha  di  parla- 
rCjSc  di  tacere,  ma  fopra  d'vna  tefta  fenza  lingua  dimoftra  ellcr  meglio  il 
tacere,  che  il  parlare,  quando  non  fia  neceflàrio ,  perche  gli  occhi ,  !k  gli 
orecchi  perla  velcc,  auertifcano,  che  molto  iì  deue  vedere  ,  &  vdire ,  m .i_j 
parlar  poco,  come  accenna  la  pelle  del  Lupo ,  perche  il  Lupo ,  fé  vede  al- 
cuno auanti,che  fia  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  fubito  la  parola, in  modo 
che  con  gran  sforzo  quello,  che  è  veduto,  à  pena  può  mandar  fiiori  vn  de- 
bolisfimofuono,  ce  tacendo,  à  granpasfi  quefto  animale  le  ne  fugge  coìì^ 
la  preda  rapita  .  Però  giudicorno  gl'antichi ,  che  fi  douelTe  adoprare  per 
memoria delfilencio  . 

Silentìo . 

DOnna  con  vna  benda  legata  à  trauerfo  del  vifo ,  che  le  ricuopra  la_» 
bocca . 
E  lèntsnza  di  Macrcbio ,  che  la  figura  di  Angenora  con  la  boc<:a  kga- 

¥  t  ta 
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ta,  &  fu^gellata  infegnijchc  chi  sa  patire,  &  tacere,  diffimulando  gHaf^ 
fauni,  li  vince  al  iiae  ùcilniente,  &  ne  gode  poi  vita  lieta,&:  piaceuoie  • 

Silentio . 

VN  Giouanetto ,  che  Ci  tenga  il  dito  indice  alla  bocca  in  atto  di  far 
cenno,  ciie  il  taccia,  &:  che  nella  finiilra  manocenghi  vn  perfìco  con 
le  ibgliej . 

Fu  il  Perfico  dedicato  ad  Arpocrate  Dio  del  filcnrio,  perche  ha  le  fo- 
glie (ìmili  alla  lingua  human  a,  ik  il  Irutto  rafibnniglia  al  core,vol(cro  for- 
fè (ìgaifìcare  ,  che  il  tacere  à  fuoi  'cc>Mp[  e  virtù ,  però  l'hucmo  prudente-» 
non  dee  ccufumare  il  tempo  in  molte  parole  v^ane,  &:  fet^za  frutto ,  ma  ta- 
cendo ha  da  confiderà  re  le  cofe  prima,  che  ne  parli . 

Si  fi  giouane,  perche  ne  i  gioiiani  principalmente  il  filentioè  fegno  di 
modeftia,  &  etfctto  virtuofo,  feguftindo  IVfo  de  gli  Antichi,  che  dipinge- 
iiano  Arpocrate  gicuane  con  l'ali,  et  col  viCo  di  color  nero,  perche  il  filea 
tio,  è  amico  della  notte,  come  dicono  i  Poeti .  Ne  mi  pare  di  doucr  trala* 
fciare  i  vcrfi  dell'Arioflo,  che  dei  f  lentio  dicono  cofi . 

H  filcntio  va  intorno  ^  e  fa  la  Jcorta  .  ■  ''  h 

Hd  le  [carpe  di  feltro ,  ti  mantel  bruno ,  ^.,= 

Et  à  quam  rùncotitra  ài  lontano , 

Che  non  debba  venir  ccnna  con  mano . 
Silentio . 

HV  O  M  O  vecchio,  il  quale  fi  tenga  vn  dito  alle  labra  della  boccaJ> 
&  appreflfo  vi  farà  vn'Oca  con  vn  fallo  in  becca  . 

Perche  l'età  fenile  perfuade  facilmente  il  filentio,come  quella  che  con- 
fida più  ne'mcriti ,  nella  fama  acquiflata,chc  nelle  parole ,  fi  fa  il  filentio 
da  alcuni  di  queRa  età . 

L'Oca,è  molta  dedita  al  continuo  flridere,&:  cingottire  con  molta  gar- 
rulità, &  fenza  confonanza ,  ò  armonia  alcuna  ;  però  tenendo  il  faffo  ia^ 
bocca,  c'infegna ,  che  non  ci  trouando  noi  atti  à  poter  parlare  in  modo  » 
che  ne  posfiamo  acquiibre  lode ,  dobbiamo  tacere  più  tofto  ;  accioche  fc 
non  Ci  crefce,  almeno  non  fi  fminuifca  l'opinione  del  noflro  fapere  ;  eflen- 
do  die  il  filentio  agguaglia  più  i  più  ignoranti,  à  ^\vl  dotti,  &  però  diceua 
vn  fillio,  che  l'huomo  s'alfomigliaua  alle  pentole, le  quali  non  C\  conofca- 
no  fé  fiano  fané,  ò  rotte ,  fé  non  Ci  fanno  fonare .  Et  Socrate  douendo  dar 
giuditio  ài  vno  nouo  Scolare  della  fua  fcola ,  difle  òi  volerlo  fentire ,  per 
poterlo  vedere  .  Scriue  Ammiano  deU'Ochejche  partendofi  per  lo  troppo 
calore  del  Sole  dall'Oriente,  airOccidente,&  efìendo  loro  necesfità  palfa- 
re  per  Io  monte  Tauro,  oue  è  gran  abondanza  d'Aquile ,  timide  della  for- 
za loro,per  non  manifeftarfi  con  lo  flrepito  naturale  della  bocca,  prenda^ 
no  con  erta  vn  faflb,&:  lo  fomentano  fino  che  fi  efcc  fuori  del  pericolo  • 

Silentio. 
X7  Anciullo,come  C\  è  detto,col  dito  alla  bocca,  con  l'ali  alle  fpalle  di  co-' 
Jl     lor  nero  ;  ftà  fedendo ,  &  moftrando  di  non  poterfi  reggere  in  piedi , 
per  difetto  della  debolezza  delle  gambeiticne  in  mano  vn  corno  di  diuitia 

& 
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■*:  d'intorno  alcuni  vafi  pieni  di  lenticchie,.?,:  d'altri  Icgiimi,co  le  per/ìchc> 
che  fono  le  primitie,  che  al  filentfo  per  religione  fi  onxTÌuano . 

Gli  fi  fard  ancora  appreflb  vn  Cococirillo,  il  quale  non  hauendo  lingua 
■da  fare  alcuna  forte  di  Itrepito ,  à  ragione  fi  porri  dire  hicroglifìco  del  fi- 
lentio . 

S     I     M     V     L     1     C     I     T     ^\ 

GIOVANETTA,  ve  ftita  di  bianco ,  la  quale  tenga  in  mano  vna^ 
Colomba  bianca,  &  vn  Fagiano . 

Giouanctta  fi  dipinge,  per  la  proportione  dell'età ,  h  quale  nel  princi- 
pio del  fapere,  è  fimile  ad  vna  carta  bianca,oue  non  ha  fcricto,  non  cììqw- 
do  altro  la  fimplicità,che  vn'ignoranza  ifcufabile  del  bcne,&:  del  male  fci\ 
za  cartina  intentione-» .  Et  fi  prende  in  quello  luogo  in  buona  parte  per 
coloro,che  non  hanno  applicato  l'animo  à  vitij,  Te  bene  ancora  fi  doman- 
dano femplici  gli  huomini  di  poco  partito . 

Vciìisd  di  bianco,  per  cllere  quefto  colore  femplicisfimo,  ouero  fenza^ 
compofitione . 

Et  la  colomba  ancora  fi  pone  per  efler  da  Chrillo  Sig.Nodro  data  per 
inditio  della  vera>&  lodeuole  femplicità ,  con  la  quale  li  ardua  cielo .  Et 
per  quefto  egli  medefimochiaraaaa  i  fanciulli,  dicendo,  SinìtspxYuulQs  ve- 
nireadme. 

Et  in  propofito  di  fimplicitd  biafmeuole  fi  dipinge  il  Fagiano  ,  il  quale 
crede  non  elfer  veduto  da  altri,quando  elTo  ha  nafcofta  la  tefi:a,&:  che  non 
può  vedere,come  raccontano  molti .  Et  Ouidionel  6.  delle  Metam. 

DO  ?^  N  A  con  vna  Mafchera  fopra  al  vifo,  in  modo  che  modri  due^ 
faccie,fard  vefèitadi  cangiante,  &  nella  deftra  mano  terrà  vna  Pica. 
Simalatione,  è  il  nafcondere  con  doppiezza  di  parole,  &  di  cenni  l'ani- 
mo, &  il  core  proprio  i  però  tiene  la  mafchera  fopra  il  volto  ,  ricoprendo 
il  vero  per  far  vedere  il  falfo .  Il  che  fi  moftra  ancora  per  Io  color  cangiati 
te  della  vefto. 

La  Pica,  fignifica  fi mulatione,  perche  ha  vna  parte  della  penna  bianca, 
&:  l'altra  nera . 

S.     1    G    71    0    I{    1    ^. 

Vedi  Imperio  « 

DO  N,N  A  veftita  d'oro ,  che  con  la  deflra  mano  tenghi  vna  Colom- 
ba bianca,  &  co  la  finiftra  porghi  in  atto  gratiofo,&:  bello  vn  cuore . 
E'  la  fincerità  pura ,  &  fenza  finta  apparenza ,  &  artificio  alcuno  ;  però 
firapprefenta,  che  tenghi  la  bianca  Colomba^  il  veftimento  d'oro . 

^  Ff    3        Ilpor^ 


4^0 
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S      l      ^{     C      E     F^    1     T     J 


II  porgere  il  cuore,(ienota  l'integrità  rua.,perche  non  hauendo rhuomo 
(incero  vitio  alcuno  di  volontà  5  non  cela  l'intrinfeco  del  cuor  Tuo ,  ma  lo 
Hpalefeadogn'vno.  _    Sincerità. 

VNa  bellisfìma  gioiianetta  con  capelli  biondi  com'ero ,  fparfi  giù  per 
le  fpalle,  fenz'artificio  alcuno,  farà  yedita  d'vn  rortilisfìmo,&  can- 
dido velo,&  che  con  la  dedra  mano  rnoilri  d'haiier/ì  fcoperto  il  petto, mo- 
llando ambe  le  mammelle ,  &  con  la  (ìniftra  tenghi  vn  Caduceo ,  in  cima 
del  quale  fìa  vna  colomba  bianca_» . 

S     0     B     I{     1     B     T     ^' . 

DON  N  A  veftira  remplicemente,checon  la  de/ira  mano  tenghi  vna 
chiane,  la  fmiltra  fonra  il  petto,  &  fotto  alli  piedi  vn  pefce ,  &  da  vn 
lato  di  detta  figura  vi  fiavna  Ibutanajdallaqualercaturifca^cqua  chiara» 

SOC- 


DI    CESARE     RIPA. 
SOCCOI{^SO. 
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HV  O  M  O  armato,  che  nella  deftra  mano  porti  vna  fpada  ignuda,& 
nella  (ìniftra  vn  ramo  di  Quercia  col  Tuo  frutto . 
Il  Soccorfo  ha  due  parti  principali,  l'vna  aiuta ,  &  foccorre  altrui  con' 
vettouaglia ,  per  fcacciareil  pericolo  della  fama ,  con  l'altra  refiftc  alb_> 
forza  de  gl'inimici.per  falute  di  qucllo,che  Ci  foccorre  ;  però  fi  dipinge  ar- 
mato per  aiutare  i  deboli,&  bifognofì,  contro  alla  potenza  de  gl'inimici , 
le  col  ramo  di  quercia  carco  de  ghiande ,  per  aiutare  nelle  n.cceflìtà  delia 
fame,  haucndo  anticamente  foccorfo  ù  scfteflìgli  huomini  in  tempo  di 
nccefllti  per  mezzo  di  quefto  frutto,  che  è  dedicato  :l  Gioue ,  i)  qual  giìo- 
«a,  &  foccorre  tutto  il  mondo,  efìendo  Gioue  l'aria  più  pura,  &:  purgata , 
oude  noi  rcfpiriamo,  &:  viuiamo . 


Ff    ì 


SOLI- 
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S0LITrDI7{E, 

DONNA  veflita  di  bianco,  con  vn  Paflaro  folitario  ia  cima  del  ca- 
po ;  terrà  fotto  il  braccio  deftro  vn  Lepre,  &  nella  finiflra  vn  libro , 
ftando  in  luogo  renioto,&  folitario  ;  &  però  dicefi  ,  che  la  folitudine  èha- 
bitationedc  gl'hiiominiin  luogi^rulico,^  remoto,  lungi  dalle  conuerfa- 
tionidel  volgo,&  dapublici,&  priuati  maneggi  della  Patria,  elTercitando 
religione,  dottrine ,  ò  qualche  virtuofa  attiene  i  &  il  Petrarca  nel  Sonet^ 
t0  28. 

Solo  èpenfofo  ì  più  di/erti  e  Ampi  ~~ 

y  ò  mifurando  d  pjffi  tardi ,  e  lenti . 

Il  color  bianco  del  veftlmento,  fignifica  rintentlone  di  colui,che  habi- 
ta  nella  (blitudi ne ,  che  è  di  mantenerfi  candido ,  &  puro  da  ogni  forte  di 
macchia,  che  polla  imbrattare  l'anima,  ò  da  negotij ,  che  la  colorifcono  » 
ò  da  gl'amori  mondani,  che  la  rendono  fofca  i  onde  il  Petrarca  nel  Sonet- 
to Zia,  fopra  di  ciò  cofi  dice . 


Cercato  hòfcmpre  foli  aria  vita 
Le  riue  il  fanno  le  campagne ,  e  i  bofchi , 
Ter  fuggir  quejì ingegni  fordt ,  e  lofchi , 
Che  la/irada  del  Cielo  hanno  fmarrita , 


Il  Paflaro ,  come  dicemmo,  è  per  fua  natura  vccello  folitario,  come  di- 
ce il  Salmo  91. 

Fa^m  fum  ficut  pafjer  folitarins  in  teHj . 

Gli  fi  mette  fotto  il  braccio  defiro  il  Lepre,  percioche  volendo  gl'Egit- 
tìj,come  narra  PierioValeriano  nel  lib.i  3.  fignificare  l'huomo  folitario, 
fi  dipingeuono  vn  Lepore  nel  fuo  coujle,attefo,che  quefto  animale  ftà  fo- 
le, &  rare  volte  fé  ne  trouono  nel  medefimo  conile  due  ,  ò  quando  ftanno 
vicino,ftanno  lontano  l'vno  dah'altro  per  fpatio  d'vna  pezza  di  terra . 

Il  libro,  ci  dimoftra,  che  il  fine  dell'huomo  folitario,  deuc  efiere  lo  fiu- 
dio  di  fapienza,  &  di  dottrina ,  altrimente  la  folitudine  è  cofa  degna  d'in- 
famia ;  però  difie  Arifi:otilc  nel  primo  lib.  della  Politica ,  che  Thuomo  fo- 
litario ò  è  Angelo,  ò  beftia,  per  Angelo  intendendo  quel,che  fatio  delle  co 
fé  mondane  fi  riuolta  alle  contemplationi,&  gode  in  se  fi:eflb,ne  gl'Ange- 
li, ne  gl'huomini,  nelle  piante,  Se  in  tutte  le  cofe,  rendendole  lodijchc  de- 
uè  al  fuo  Creatore  ;  per  beilia  dall'altra  banda,  quel  che  viue  in  folitudi- 
ne per  poltroneria ,  perche  la  vita  folitaria  à  chi  non  ha  dottrina  ,  è  piena 
d'infidie ,  e  di  paura ,  come  difie  Cicerone  nel  primo  lib.  de  fini  :  &  d  chi 
non  \\ì  religione  è  biafmeuole>  &  vitupero  fa . 

SolLE-^ 
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SOLLECIT^DIX^' 

DONNA  veftita  di  roiVo ,  &  verde  ,  nella  deflrra  mino  tenga  vn  fli- 
molOi  onero  rj^erone,  <k  nella  fìniftra  vna  facella. 

Il  veftimento  roflb,&  verde ,  fignifìca  la  fperanza  infieme  col  defiderio 
&  l'amore,  onde  fi  genera  la  follecitudine . 

Il  ftimolo  fignifica  il  deliderio  efficace  di  confegufre,  ò  di  finire  alcuna 
cofa  i  però  Teocrito  vfaua  fpefTo  di  nominare  la  follecitudine,  amorofa_> 
punta,  ouero  ftimolo  d'amore  • 

Per  la  facella,  ancora  Ci  dimoftra  il  defiderio,&  la  follecitudine  intenta 
che  ardendo  nel  cuore  non  laicia  viuere  in  pace ,  fin  che  non  fi  è  venuto  à 
buon  fine_i . 

Et  la  fiamma  fignifica  la  follecitudine,  perche  con  caldc2za,&:  preftez- 
ra  fa  l'opera  fua,  confumando  quel  che  bifogna,  per  mantenere  nell'efier 
Tuo  il  proprio  fplendore . 

SOLLECIT^DIJ^E. 

DONNA  Giouane,  con  l'ale  nelle  fpalle ,  oc  ì  piedi  hauerà  le  brac- 
cia, &:  gambe  ignudo  ,  &:  hauerà  vna  trauerfina  rofla  con  vn'  arco 
telò  nella  finiflra  mano,  cauando  con  la  deftra  vna  factta  dalla  faretra,  & 
à  piedi  vi  farà  vn  Gallo . 

L'ali  alle  fpalle,  &  à  piedi,  moftrano  velocità ,  &:  follecitudine ,  &  però 
fi  dice,  alcun'hauere  meffe  l'ali ,  quando  è  follecito  nelle  fue  attieni ,  coli 
difle  Vergilio  di  Caco  ladrone  perfeguitato  da  Hercole^  • 

Speluncamqi  petit ,  pedìbm  timor  addìdit  alas . 

Le  braccia,  &  gambe  ignude,  fignificano  dcflrezza,  &  rpeditionc . 

Il  color  rolfo ,  è  per  la  fomiglianza  del  fuoco ,  il  quale  fignifica  folleci- 
tudine, per  la  già  detta  1  agione  . 

L'arco  tefo,  &  lo  firale  apparecchiato  per  faettare,  è  la  continua  intcn 
rione  della  mente,  che  drizza  i  penfieri  all'op.Ta,  coms  à  fiio  fine  . 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follecito ,  il  quale  all'hore  fue  deter- 
minate, fi  delta  cantando,  perche  non  lafcia  la  follecitudine  finire  li  fon- 
ili intieri,  conforme  al  detto  di  Homero . 


Ff    4         SOLLE^ 
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B 


E  LLA  Donna  :  Uu^ica ibpra cluc ;<.ii,  con  va  e-.iiio  ibtto a'piedi ,  8c 
il  Sole  che  fjaunti  iuori  dall'onde  marine . 
Si  dipinge  qucftd  fj<:ura  bella,  perche  la  foliecitudine  piglia  per  i  ca- 
pelli l'occafione,  &  la  ritiene  con  tutto  il  bene,&  bello  che  porta  Ceco. 

L'ali  (ìgniiìcano  velocità,  &  il  Gallo  diligenza .  Et  per  moflrarc,  che_» 
deue  cfl'jr-j  pcrHìucrante  la  follaci rudins  ,  per  cfiere  commendabilcfi  ag- 
giongc  il  Sole,  il  qualc^nel  iuo  veloce  corfo,  è  diirabile,&:  permanente . 

So!lecitud:K€ , 


DOnna  con  vn'Orologio  in  mano . 


/Orologio  fi  pone  per  il  tempo,  il  quale  è  tanto  veloce,  che  pro- 
pri amente  l'andar  fuo  fi  pud  dire  volo,  Se  ammonifce  noi  altri  ,che  nelle 
noftre  attioni,fìamo  prefti,&  rolIeciti,per  non  efler,  tardandOjOppreffi  da 
lui,&  preiì  nelle  inlldic,  che  tutta  via  ci  ordifcc ,  SOL- 
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VM  Giomne  d'ecddi  25.  anni, tutto  nudo,ec':etco  I2  parti  vcrgcgno- 
fc,  quali  fa  ranno  coperte  con  vn  velo  di  colore  purpurino;  ftaràdet 
ta.  figura  in  atto  di  ritornare  indietro ,  hauendo  in  capo  vna  ghirlanda  di 
/picche di  grano. 

Haucrd  fopra  la  teflaà  vfodVna  corona,  vn  circolo  turchino  Jarcro 
quanto  firà  la  figura  nelle  fpalle,nel  qual  circolo  fi  fcolpiranno  none  del- 
le, &  in  mezzo  d'effe  il  fegno  del  Capricorno  <54.  Con  la  deftra  mazo  ter- 
rà vn  globo,ò  palla,  che  dir  vogliamo ,  della  quale  farà  ofcura  ìc.  quartrL.» 
par.e,  che  farà  la  parte  verCo  terra,  &  il  rollante ,  cioè  li  trequarti  di  Co- 
pra,  faranno  luminofi,con  l'altra  mano  terri  vn  Grancioi&  alli  piedi  ha- 
ucrà  quattro  alette,  dal  piede  deliro  doi  alette  bianche,  &  dal  finiftro  vna 
bianca,  &  l'altra  negra-» . 

II 
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Il  Solftitio,  è  in  quel  tempo,che  il  Sole  è  più  vicino  à  noi,&  in  q  uel  tem 
pò,  c\\Q  è  più  lont:ano,&  Ci  dimanda  l'vno  elìiuo,  &  faffi  alli  z  i  .di  Giugno, 
&  l'altro  Hiemale,&  falli  alli  2 1.  di  Decembre,  &  fi  dimada  Solftitio-cioè 
flato  del  Sole,perche  il  Sole  non  pafla  più  auanti,  &  in  quello  Tuo  viaggio, 
ne  defcriue  doi  circoli,  che  terminano  il  fiio  corfo,  vno  verfo  il  polo  Arti- 
co,£v  l'altro  verfo  il  polo  Antirtico,&  ciafcuno  di  effi  è  diftante  dal  fuo  pò 
lo  gradi  66.  &  dairequinottionale  gradi  24.  &  ciafcuno  diuide  la  sfera  in 
doi  parte  inequale ,  &  fi  chiamano  circoli  Tropici ,  che  vuol  dire  conuer- 
fione,  onero  ritorno ,  perche  fcando  il  Sole  nel  primo  punto  del  Cancro  , 
ne  fa  il  circolo  detto  nel  moto  del  firmamento,  &  è  l'vltimo  da  lui  fatto 
nella  parte  Settentrionale,  &:  è  quello  che  li  dice  circolo  del  Solfiitio  efti- 
uo,  &  doue  per  il  pafTato  fi  auicinaua  à  noi,  per  l'auenire  fi  difcofla,  &  al- 
lontana fino  che  arriua  al  punto  del  Capricorno  ,  facendo  l'altro  vltimo 
circolo  nel  moto  del  firmamento  dall'altre  parti  verfo  il  polo  Antartico , 
&  è  quello, che  lì  dice  circolo  del  Solftitio  Hiemale,  &  doue  prima  fempre 
fi  allontanaua  da  noi, per  l'auenire  fi  vien'accofcando,&;  l'ofììtio  de  i  detti 
circoli,  è  di  diflinguere  i  Solflitij  nelle  maggiori  declinationi  del  Sole*,co- 
me  fi  è  detto  nelli  primi  gradi  del  Cancro,&  del  Capricorno, &:  fi  dice  efli 
uo  nel  primo  punto  del  Cancro,  perche  eflendopiù  vicino  che  polla  eflere 
a  noi,  ne  porta  refi:atc,&  in  tal  tempo ,  è  il  maggior  giorno  di  tutto  l'an- 
no, &  la  minor  notte, &  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamafi  Solftitio 
brumale  ,  cioè  deU'Inuerno  ,  Se  è  quando  il  Sole  fé  ne  ftà  più  lontano  di_. 
noi,  che  posfi  eflfere,  apportandoci  rinuerno,&  in  tal  tempo  è  la  maggior 
notte  di  tutto  l'anno ,  &:  il  minor  giorno ,  &  tanto  è  il  giorno  del  Solftitio 
cftiu  ^,  quanto  è  la  notte  del  Solftitio  hiemale  . 

Sidipinge  giouane di etidÌ25.  anni, perche  efìfendofi  partito  ilSolc-» 
dal  primo  punto  di  Ariete,&  arriuato  al  primo  punto  del  Cancro,hd  lat- 
to la  quarta  parte  del  fuo  corfo . 

Si  fa  nudo,  &  con  il  velo,come  dicemmo,di  color  purpurino ,  per  fegno 
di  maggiori  caldi  dell'anno . 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,perche  il  Sole  toccando  il  circolo  equi 
notialc,  non  fi  ferma,  ma  ritorna  indietro . 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro ,  &  le  noue  ftelle  fi  domanda  Tropico 
del  Cancro,  &  vi  fono  le  noue  ftelle,  per  eflere  le  più  notabile  nel  detto  fe- 
gno, &  gli  fi  pone  in  cima  del  capo ,  perche  il  Sole  in  tal  tempo  è  più  vici- 
uo  d  noi,  &  toccando  detto  circolo,  fi  il  Solftitio. 

11  Globo  ouero  palla,  lo  deue  tenere  con  la  mano  deftra,  per  eflere  il  So 
le  in  quel  tépo  della  parte  di  Settétrione,che  è  la  parte  deftra  del  mondo. 

Li  tre  quarti  luminofi,  ne  fignificano  la  lunghezza  delli  giorni  in  tal 
tempo»  ^  il  qnarto  oicuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte,  facendo  il  So 
le  tale  ciletto . 

-  1  iene  con  la  finiftra  mano  il  Cancro,cioè  Grancio,  per  efl!ere  vno  delli 
diadici  fegni  del  Zodiaco,  &  quefto  fegno  ha  proprietà  dd  detto  animale, 
effendo,  che  egh  caminaairmiictro  ,  facendo  in  tal  tempo  il  Sole  fimil- 

mente 
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mente  tale  effetro , ritornando  in  dietro . 

L'alette  alli  piedi,  fignifìcano  il  moto  del  tempo ,  perche  come  vogl.'o- 
no  alcuni  Filofofì,il  tempo  non  e  altro, e  he  vn  m.oto  circolare  fiiccesllua- 
mente,  &  ne  porta  le  ftagioni  vna  doppo  l'altra ,  TEftatc  doppo  la  Prima- 
ueraj  l'Inuerno  doppo  l'Autunno,  &:  di  nuouo  ritornando  per  modo  di  fuc 
ccslìone  ciafcuna  ftagione,  ne  porta  l'efFetti  Tuoi . 

Le  tre  bianche,  nedimoftrano  tanto  maggiore  eHere  il  giorno,  quanto 
minore  la  notte  fignifìcata  per  la  negra,  che  tanto  i'vno  quanto  l'altro 
caminano . 

La  ghirlanda  di  fpighc  di  grano,  dinota  tal  fegno  portarci  l'eftate ,  per 
differenza  del  Solftìtio  hiemale,  che  ne  porta  l'Inuerno . 

S  0  L  S  T  I  T   1  0     H   1   n    M  yf   l'È, 


HVO^ 


4<^4  I  C  O  N  O  L  O  G  I  A 

HV  O  M  O  maturo  quafì  vecchio ,  veflito  tutto  di  pelle ,  con  vn  cfr-: 
colo  alli  piedi  à  \fo  di  corona  di  color  turchino5Ìn  mezzo  del  qua- 
Te  vi  farà  il  fegno  del  Capricorno ,  <k  à  torno  i  detto  circolo ,  vi  faranno 
fcolpite  la.ftcUe, 

Con  la  finiftra  mano«rrd  vn  globo,  ouero;|)aIIa,  della  quale  la  quarta 
parte  fari  luininofa,  &  il  rellante  ofcura . 

Sotto  al  braccio  deftro,  terrà  con  bella  grada  vna  capra . 

Alli  piedi  haueri  quattro  alette ,  al  piede  deftro  1* vna  fari  bianca^ ,  Se 
l'altra  negra,  &  al  pie  finiftro,  faranno  ambedue  negre . 

Si  deue  figurare  quali  vecchio,  perche  eflendofì  partito  il  Sole  dal  pri- 
mo punto  dcli'ArietC5&  auicinato  al  Capricorno,  hi  fatto  le  tre  parti  del 
fu  ©viaggio. 

Vefteiì  di  pelle,  per  effcrc  in  quella  ftagioné  Umaggióiri  freddi  di  tutto 
Tanno..    .,■..,..._..„„.„_. .-„,^.^.,. ._ ,«      „  ,  ."/.•/•»•, 

Haueri  alli  piedi  il  circolo  con  il  fegno  di  CapricornoIsFìe*!  2*  mìtt^y 
attefo  che  il  Sole  fia  arriuato  done  hi  potuto  arriuare  lontano  di  noi  ver 
fo  il  polo  Antartico,  &  chiamali  circolo  Tropico  di  Capricorno  .1 

Tiene  con  la  iiniflra  mano  il  globo;ouero  palla  fìmile  all'altre,  eccetto 
che  dalla  parte  da  baffo  li  3.  quarti  fonò ofcuri,&  ilqùaftodi  fop^a  lumi-i 
nofoj&perdimoflrare  che  tal  tempo  *ne  portala  notte  più  longa,&;il 
giorno  pili  breue.  "'  ^  ,, 

Lo  tiencconla  mano  finiftra ,  pèrche  il  So"hji:|  qùeild  tempcffi  ritroua.? 
à  man  finidi-averfb  il  polo  Antartico .''  :<      •     '^  '  ^  .         ~      ^ 

Tiene  fotto  al  braccio  deflro  vna  Capra,animale  appropriato  i  detto  ' 
fegno,  perche  lì  cbme  la  capra  ù  pafce  nell'ai terì.ipe',~-&  ne  gl'alti  prccipi-, 
tijjcpfì  il  Sole  in  quello  tempo  è  nell'ai tislìmo  grado  verfo  mezzQ  giorno,^; 
quero  perche  il  Capricorno  fuole  falirc  li  monti,  cofi  il  Sole  in  que/ìo  tem 
|Jo  comincia  i  falire  verfq.noi .  ;  X'     ■     >r  ,      "'"  j  j"  '  , 

L'alette  ialli  piedi,  ne  Ifgnihfaiio,  come  fi  è  dettOjil  ftioto  del  tempo ,  le. 

tre  parti  negre  per  la  notte ,  &'  la  bianca  per  ilgiorno  j  &  per  dare  ad  in-. . 

tendere  la  difLi^uaglianza,  che  è  da  vn  altro ,  la  biaaca  fari  dal  picd^  de-^ 

ftro,  perche  la  luce  precede  alle  tenebre.  •  "  \ 

s    o    isi    X    0. 

HV  O  M  O  corpolento,  &  grane ,  veftito  di  pelle  di  Taffo ,  flando  Co^ 
pra  vn  letto  di  papauero ,  &  vna  vita  carica  d'vua  matura  gli  fari 
ombra,  ^  haueri  vna  grotta  vicina,  oue  fi  veda  vn  zampollo  d'aéqua. 

Sonno.  '   i 

VN  Gibuane  con  Tali  alle  fpalle ,  che  con  la  deflra  mano  tchghi  vnu 
Cornucopia,  onde  efca  lìimo,  farilanguido,con  due  vefti,vna  bian 
ca  di  fopra,chc  cuopra  fino  alla  cintura ,  &  l'altra  di  fotto  nera,  &  lunga  ; 
nella  finiftra  mano  tcrri  vna  verga . 

Perche  il  fonno  nell'ofcuriti  della  notte  commodamen^e  fi  fomenta}  fi 
dipinge  con  la  velie  nera ,  &  con  la  biaaca  ,  perche  l'vno,  &  l'altro  tempo 
puòferuirca.'bifognofìd'c^jg3        .  ,  ...... 


i 
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II  cornucopia  di  cwi  efce  il  fumo,  dimollra  la  cagione  del  Tonno  eflere  i 
vapori,  i  quali  falendo  alla  teda ,  lo  cangiano ,  &  per  mezzo  di  elTo  fi  ri- 
foluano.  .  ... 

La  verga  fi  dipinge,  per  lo  coflume  antico,  che  diedi  d  Mercurio  la  ver 
ga,  con  la  quale  difpenlaua  a  mortali,  ò  il  fonno,c)  la  morte,  come  i  Poeti 
raccontanOjSc  Virgilio  nel  v.  dell'Eneide  defcriuendo  ilfonnojche  fece  ca 
dere  Palinuro  dalla  naue  in  mare,  dice  che  portaua  vn  ramo  infufojSc  ba- 
gnato nelle  onde  fligic . 

L'ali ,  &  l'età  gioucnile .  dimoftrano  la  velocita  dèi  fpnno ,  &  la  piacer 
uolezza  d^ll'hore,  che  dormendo  fi  Tpendóno  .  ■  Però  dilìc  Seneca . 

P  forno,  almo  risìcro  alle  fatiche 

De  mortali ,  &  del  animo  quiete , 

E  del  viuere  ìmmAn  la  miglior  parte  ; 

0  de  la  bella  jlfirea  veloce  figlio , 

E  de  U  morte  languidi  fratello , 

Che  infume  m-^fct  il  Viro,  eìr*  la  bugia , 

E  quel  che  dee  venir  chiaro  ci  mofiri , 

Con  certo,  &/pefio  (  ahimè  )  con  trifìo  mncio , 

Tadre  di  tutto ,  porto  de  la  vita 

mpofo  de  la  luce  ,^dela  notte , 

Fido  compagno ,  tu  non  più  riguardi 

^iRe  tche  al  feruo ,  ma  vieni  egualmente 

^l'vnOy&  l altro  ;  e  'le  le  (lanche  membra 

"Placido  entrando  U  fianche^^  f<icci .  : 

E  à  quel  t  che  tanto  temono  i  mortali 

Li  aueT^i  si ,  che  imparino  il  morire . 

Et  quefle  cofe  non  hanno  bifogno  di  dichiaratione  per  efler  ampia  dc- 
fcrittioae  poetica,tirata  da  gl'effetti  che  fi  vedono,&  fi  trouaao  del  sono. 

Sonno  • 

JL  Doni  fìnfe  per  lo  fonao  vn'huomo ,  che  dorme  tra  due  Tafil ,  con  al- 
cuni ghiri  appreflb  ;  i  quali  fono  animali  inclinatiilìmi  à  dormire . 

S     0     I{     T     E, 

DONNA  veflita  di  color  mifchio,  nella  deflra  mano  tiene  vna  co- 
rona d'oro,  &  vna  borfa  piena,  oc  nella  finiftra  vna  corda . 
Il  color  mifchio,  fignilìca  la  varietà  delle  forti . 
La  corona  d'oro,  &  il  laccio,  fono  fegno,  che  per  forte  ad  alcuno  tocca 
la  felicità ,  ad  altri  l'infortunio  ;  &  il  difcorrere  fé  la  forte  fia ,  ò  q\\z  cofa 
fii,  è  opra  da  trattare  in  akr'occafione .  Bafta  folo,  che  noi  forte  diman- 
diamo i  rari  auenimenci  delle  cofe,che  fono  fuor  dell'intentione  dell'agen 
te .  Il  che  fu  efpreflb  beniffimo  conforme  à  quefta  figura,  in  quei  quattro 
vcrfi  tradotti  d'Aufonio  di  Greco  in  quefta  guifa  • 

Thefatara 


<^0 
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ThefauYO  inueuto ,  qui  Imma  monti  inibat 
'     Lìquit  otiar;s  Uqmum ,  quo  pcrituruf  erat . 
^if ,  qui ,  qucd  terra  abdiderat ,  non  reperii  auYum . 
Quem  laqueum  inumiti  nexult ,  &perijt  • 


Sorte, 


Glouanetta  cicca,  ma  di  frefca  età ,  alla  quale  foffiando  da  vna  banda, 
il  vento,  moftri  di  gonfiare  la  vefte,  &  porti  nel  grembo  alcune  gio- 
ie, &  ornamenti  di  nobikd . 
Poca  diftiiitione  fi  dà  fra  la  forte,  &  la  fortuna,  &  però  iVnaA  l'altra  fi 

dipinge 
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dipinge  cieca,  perche  non  feguitoiK)  il  merito  eie  gli  huomlni ,  anzi  quafif 
naturalmente  ambedueatt^ndono  dfauorireil  meritodi  minor  prezzo  ; 
però  diciamo,  che  l'età  fi'efca,  &  gioucnile  luol  eirere  madre  de  pochi 
meriti. 

I  venti  che  gonfiano  la  vefte ,  dimoftrano ,  che  la  forte  viene  aiutata-* 
dalle  parole ,  &  dal  fauore  de  gli  huomini  efficaci ,  ouero  dall'aura  popu- 
lare,  &  porta  il  grembo  pieno  di  gemme,  perciie  la  fi  eflercita  in  far  abon 
dare  gl'huomini  de  beni  non  afpettati ,  &  iì  dice  tariiora  forte  ancora ,  il 
fucceifo  de  gli  auenimcnti  cattiui . 

S     0     S     T     1     T     1     0    Ti     E* 

DO  N  N  A  vecchia,  magra,  armata ,  Se  per  cimiero  portard  vn  Gal- 
lojfarà  veftita  forco  dall'armatura  d'vna  trauerfina  di  color  turchi- 
no, &  giallo  i  nel  iìnillro  braccio  porterà  vn  Scudo ,  nel  quale  fia  dipinta 
vna  Tigre,  porgerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia ,  &  con  la-» 
dcftra  terrà  vna  fpada  ignuda  in  atto  di  ferire  . 

Vecchia  fi  dipinge ,  per  la  lunga  efperienza  dalla  quale  ella  è  folita  di 
nafcere,  &  però  fi  veggono  i  giouani  eifere  pocchifnmi,&  i  vecchi  moltif- 
fimi  fofpectofi . 

L'Elmo,  &  lo  Scudo  con  la  fpada  in  atto  di  ferire,  fignifica  timore ,  coti 
che  il  fofpettofo  è  folito  di  prouedere  à  sé  (lefTo,  onde  fopra  di  ciò  l'Ario* 
ùo  nel  fecondo  de  gl'vltimi  cinque  Canti  del  fofpetto,cofi  dice . 

Grida  da  merli ,  &  tiene  le  guardie  de  He  ^ 

T^e  mai  ripofu  al  Sol ,  ne  al  del  ofc  uro . 
^  E  ferro  fopra  ferro ,  e  fèrro  vcfie , 

Qiiarifo  pia  s  arma ,  è  tanto  men  fìcmo. 
Muta ,  ^  accrejce  hor  quelle  cofe ,  hor  quesìe 

^Ue  porterai  ferr  aglio  y  al  fjjfo ,  al  muro 
Ter  darne  aUrmmomtìon  ^gli  aunn^^ , 

£  «0»  par  che  mai  ne  babbia  à  b<ifian%a ,  ^ 

II  Gallo  nel  cimiero,  dimoftra  la  vigilanza  de  fofpcttofi,  elTendo  il  gal- 
lojcome  dice  Appiano,  animale  egualmente  vigilante,  &  fofpettofo  . 

La  Tigre  polla  nel  Scudo,  fecondo  Ariftotile  nelfhilìoria  de  gl'anima- 
li, fignifica  fofpcttione  ;  iòrfc  perche  il  fofpettofo  prende  in  finiftra  parte 
le  cofe,  che  Ci  fanno,  come  la  Tigre,  che  fentendo  l'armonia  del  fuono,chc 
è  per  se  ileiTopiaceuole,  prende  faltidio,  &  rammarico . 


^OST^Ti- 
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DONNA  veftita  d'oro,  nella  deftra  mano  tiene  vn  mazzo  di  fpichc 
di  grano,  &  nella  iiniftra  alcuni  grappi  dVua ,  gettando  latte  dalle 
mammelle^. 

SOTTILITÀ*. 

IA  Sottilità  ha  fomiglianza  con  la  prudenza,  perche  come  il  prudente 
^  penetra  tutte  le  cofe,  coli  anco  la  fottilirà  nel  corpo  de  Ueati  penetra 
tu:ti  gli  fpatij  ;  Però  iì  dipinge  Donna,che  trapalTi  vna  muraglia  da  vna_» 
parte  all'altra ,  &  fi  dicono  per  metafora ,  fottili  i  penfieri  alci ,  &:  difHcili 
de  belli  ingegni . 

S     T     ^     r     E     1^     T     0, 

SI  dipinge  con  faccia,  Se  habico di  femina, ma  altcratoA'  rpauenteuo- 
le,  &  vna  coiì  fatta  iaiagine  delloTpauento  dedicorno  i  Corinti  a'  h- 

gliuoli 
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gliuoli  di  Medea  da  loro  vccifi  già,  per  lo  dono  che  haueuono  portato  al- 
la figliuola  di  Creonre,la  quarericperl  con  tutta  la  cafa  regale  . 
-r  ■   •!..':  S      P      E     R  ^  .yi     T^     Z     \A*      ■ 

NELLA  Medaglia  di  Claudio ,  è  dipinta  donna  veftita  di  verde,coa 
vn  giglio  in  mano,  perche  il  tìore  ci  dimolh-a  hi  speranza  ,  la  onr.  le 
è  vna  afpcttatione  dei  bene,fi  come  all'incontro  il  tiiiiore  è  vn  commoui- 
mcnto  dell'aniino  neirafpettatione  del  iiwJconde  noi  vedendo  i  fiori,  cò- 
gliamo fperare  i  frutti ,ii  quali  poi  col  corfo  ^Dalcht  giorno  ci  di  la  natu-ì» 
ra ,  per  non  ingannar  le  noftre  fperanze ,  &.leòene  i  fiori  tiitti  de  franò  ih 
noi  la  Tperanza,  il  giglio  nondimeno  come  fiai-e  molto^iùuiau€  degl'ai 
tri ,  la  porge  maggiorc,come  dice  il  Wcrionel  lib.  5-5'.  ' 

Vcftelì  quella  figura  di  verde  per  la  fimilitudinedeli'herbe ,  che  danno 
fperanza  di  buona  raccolta.  i  T>  <E  ii(  >  T^  Z  ^  .  ' 

..:  .   ■'.  .         ..--.     ■!>-.■:  .         .^     ..  ' 


N 
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DONNA  vedita  di  verde,con  vna  ghirlanda  de  fiorì,tenendo  amo- 
re in  braccio  al  quale  dia  à  fuggere  le  proprie  mammelle . 

La  ghirlanda  de  hori ,  per  la  lagione  detta  del  giglio  nell'altra  figura, 
iìgnifìca  fpercinza ,  fpirandoli  i  frutti  all'apparire  che  fanno  i  fiori . 

Amore,che  prende  il  latte  dal^jetto  di  quefl:a,è  vno  inditio ,  che  dimo- 
erà la  fperanza  eiTer  rero  fomento  d'amore,&  che  doue  manca  la  fperan- 
2a,amore in  vn  fubito  fparifce,  perche  effendo  vna  pallionc  alteratiua  del 
defìdcrio  per  poifedere  vna  cofa  amata  jnon  è  dubio ,  che  ne  fenza  amore 
ella, ne  amor  fenza  lei,  può  durare  lungo  tempo .  Et  come  non  lì  defide- 
ra  già  mai  il  male,  cofì  fempre  (ì  fpera  il  bene  da  vn'huomo ,  che  viuc  con 
la  guida  della  natura ,  &  della  ragione ,  &  per  efìfere  il  bene  ageuolmente 
conofciutOjfacilmente  muoue  ad  amare,&  à  fperar?.d'.eflere  poifedutOjSc 
goduto .  Però  difle  S.  Agofiino  nel  Salmo  io+.  che  l'amore  fenza  lafpc-; 
ranza,non  può  venir'à  fine  de  defìderij . 

DOnna  veftita  di  gialdo,con  vn'arbofcello  fiorito  in  capo,  là  vefle  fa- 
ri tutta  p'caa  di  varie  piante,&  nella  finiftra terrà  vn'artchora . 
Due  fono  le  qualità  dH  bene,che  fi  può  de(iderarc,vna  e  rhoneflàjl'al- 
tra  l'vtilitd,quella  fi  accenna  con  la  pianta  fìorita,che  fono  gl'ornamenti 
d'honore  i  l'altro  con  l'ancora  che  aiata  rie  ì  pericoli  maggiori  della  for- 
tuna. \ 

Si  vede  di  gialdo  la  fperanza ,  &  di  tal  colore  veflafi  rAurcjra.,  &  non 
fenza  ragi.me  gl'Atheniefi  addimandorno  Aurora  fperanza ,  J^erchenel 
nafcer  di  quella  infieme  col  giorno,ogni  cofa  fi  rinouella,&  fi  iàcominci» 
nouamente  à  fperare  alcuna  cofa  già  perfa . 

SpcranT^a.  '    ,'^^V%,  ! 

Onna  veflita  di  vcrde,con  la  finiftraìna'no  ahj  vri  lembo  della  vefle. 


D 


&.  nella  deftra  tenga  vna  tazza  dentro  alla  quale  iia  vn  giglio ,  cofi 
(i  vede  fcolpita  in  vna  Medaglia  d'oro  d'Adriano  Imperatore  ^on  queflc 
lettere   P.  R.  '  j 

STEI{^7^Zj(     DELIE     F  jl  T  1  C  HE. 

DONNA  veftita  di  vcrde,chc  nel  grembo  tiene  del  grano»  &  con 
l'altra  mano  lo  femina . 
Quefèa  figura  moIlra,che  la  fperanza  è  vn  defìdcrio  di  cofa  buona,  con 
la  cognitione  diiU'attitudine  à  poterfi  confegiiire ,  &  acquiftare ,  perche 
feminando  il  grano  con  debito  modo ,  fi  sa  per  efperienza  paflata ,  che 
moltiplica,  &volontieri  fi  gitta  via  il  puoco  prefentc,  con  la  fperanza 
del  molto  da  venire .  Il  che  può  ancora  effere  impedito  da  moki  accidca 
tiiperòdiffe  il  Dante. 


SpCYmx^  è  rn  certo  mei  mìHo  dtapemio^ 
Chi  hor  ànice ,  hor  aj^ro  il  (  cmpo  al  gujio  porge 


Inm 
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In  Chi  noflro  dìfio  ìMaffa ,  &  forge  ^ 
Fin  che  la  mone  al  tutto  fonjilentio ,  ^ 

come  dipinta  dagli  antichi . 

VN  A  fanciulletta  allegra ,  con  vn  veftito  longo ,  &  trafparente ,  Se 
fenza  cingerl1,cienc  con  dui  dica  della  mano  vn'herba  di  tre  foglie, 
&  con  l'atra  mano  s'alza  la  vefte ,  &:  par  che  camini  in  punta  de  piedi . 

Fanciulla  fi  rapprcfenta  la  Speranza,  perciochc  ella  comincia  cornei 
fanciulli,  perche  fi  come  di  loro  fi  tiene  fperanza,  che  faranno  buoni , 
cofi  quello  che  l'huomo  fpcra  non  lo  gode  ancora  perfettamente . 

Si  dimoftra  allegra ,  perche  og^ii  feguace  di  quello  che  Thucmo  fpcra  « 
gli  caufa  allegrezza . 

Il  veftimento  longo,e  trafparente  denota ,  che  tutpe  le  fperanzcfono 
longhc ,  &  per  elfe  fi  ftrauede  il  defiderio . 

Si  dimoftra  eflb  vcfliimento  fenza  cingerfi  ,  perche  la  fperanza  non  pi- 
glia,ne  ftringe  la  veriti ,  ma  folamcntc  prende  qùcllo,che  gli  vicn  porta- 
to dairaria,&  di  qua  ,&  di  li . 

L'herba  chiamata  trifoglie,è  quella  prima  herba ,  che  nafce  dal  grano 
fèminato ,  &  queflo  è  quello,che  fi  chiama  h  verde  della  fperanza . 

Il  caminare  in  punta  di  piedi ,  perche  la  fperanza  non  (li ferma ,  e  non 
fi  ragiunge  mai  fé  non  à  cafo,  &  femprc  ci  pare  affai  maggiore  quel.chc 
defideriamojchc  quello,  che  habbiamo,  ' 

SVEt{^7iZA  DlFITi^y  ET  CE^TU. 

1        A       1        X 

GIOVANETTA,  vefHtà  nel  mòdo  detto  difopra ,  con  le  mani 
giunte  vcrs'il cielo  ,&  gl'occhi  alzati . 
Come  il  mondoj&grhuomini che  fono  mortali,&  incerti  della duratio- 
ne  di  fé  flefii  nò  pollono  partorire  effetto  di  ben  certo,&  ficuro,cofi  Iddio 
che  è  datore  de  tutti  i  beni,&  il  vero  fondamento  delle  fperanze  humane 
li  dona ,  &  li  polfiede  in  fé  fleflb  perfettamente ,  &r  però  fi  dipinge  quefla 
figura  con  eli  occhi  alzati  al  cielo,&  con  le  mani  giunte ,  dicendo  ancora 
il  Profeta,  e  beato  colui,  che  non  hi  fiffi  gli  occhi  alle  vanità ,  &  alle  falfe 
pazzie ,  ma  con  la  mente ,  &  con  l'inteatione  nobilita  fé  fl:elfo,defideran- 
do,  &  fperando  cofeincoruttibile,non  foggette  alla  mutatione  de  tempi, 
ne  fottopofle  a  gfaccidenti  della  vita  mortale. 

Si  fa  anco  giouanetta,  perche  deue  efl'ere  fana,&  ben  fondata,gagliar- 

da,&  piaceuole,non  fi  potendo  fperare  quel  che  non  fi  ama,ne  amar  quel 

che  non  hd fperanza  de  bene ,  ò  di  belio,  &  quefta  fperanza  non  è  altro, 

come  dice  S.  Girolamo  nella  5.  £piftola,chc  vna  afpettatione  della  cofe  , 

delle  «juale  habbiamo  fede  •  ':» 

Cg    a  JP£- 
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S  V  E  T^^  XZ^F^LL^Ce, 

GIOVA  NETTA  di  grande  ftarura",  con  capelli  diritti  verfo  il 
cielojcon  le  mammelle igLìLide,con  vii'occhio  folo  in  fronte,haueri 
due  grandi  ale  à  glìiuomeri ,  nella  deftra  mano  tenendo  vna.  nuuola ,  & 
con  la  iìniftra  vna  nottola, c^vna2,qcca.    '       . 

Si  dipinge  giouanetta.,  perche  fi  come  .quell'età  è  infl:abiIe,co/ì  queda 
fperanza  vacilla,fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ragione ,  &  del 
jiouere  -    '•    -.   :  .--;'!.:  .':*>.  :~   .:r    •■}:■/• 'r"  ^  :  :^  ^  y* 

,-  Ha  vn'occhio  folo,perqI:ie  rhiipmo  à  etii  manca  iJ Juirre  deJk  cofe  lìiòn- 
danè,noii  hiuendo  akra  confìdeuzajò  alxro'iume  nàto.dalia  fede  ,  ò  dalla 
ireligionc^che  è  la  vera  emula  nel  naufragiodelle  Iperanzecafcatcperdc 
,laluce  à  fatt.o,&:fi,d4Ìpa:a-t.      ,      -,  .■    ,     '     n.  ..        .  r       . 

Si  fa  con  l'ali  mòlto'grande,  pèrche; ali  oinbra  dielTc  corre  vàfTài.geiite, 
|>erche  infinita  è  la,cuJ!ba,ddlifcioc.chiv.'   .  '.,,  -^   ;     ..    .  :.        -J 

^  La  nuuola  ci  modra ,  che  quefra  fperanza  quafi  nuuola  dal  ventxa  fcac- 
<^i^t%i;a.¥-aÌHl>icQirenz  aitile  fhu.orho  frraue3a*fiig^^5&  fparifee  >ì  :  •. 

Viene  ancora  arumigliata  la  fpcrahza  mondana  alia  tìottok,la  quale  la 
|!>iù  parte  del  tempo  vola neli'ofcuro ,  non  haueudolo  fplendore  della  lu- 
.ce,cbe  è  Chrifto  S.  N.  &  il  fauore  della  fua  gratia .  Però  fi  dipinge  con 
ena,&  fi  dice  efler  feguaci  della  fperanza,bjjj^e/ciigni,atta  fallaci ,  &  men- 
:tite  cernie  ctiire.-'?  .n:'-::'ì  ;r:-y  ;.':-;■:  j.cij-'yif.j    :   ....'■  • 

Dipifngefi  còlile  matì7dl£Ìgn\idé  ,|)€r£he  volentieri  ci^licnno  nodrifcc 
ColHip  latte!.:..  :•«.:  .  ./l'.-rrr  i.'.-^.  ■  ■•-_ .  ''■'.  ■;!  i  .1-  ..-•''.■.  :.;  V.:.  ■  "  -  . 
x^>:h.%Z}ìQQ^Ì3L  qualèmppcliifliixit)  tempo  ^iJki  ere fcc^& s'inalza,  ma  poi 
in  vn  fùbito  cafca  in  terra,  &  fi  fecca  jdimoHria  chelquelìà  fperanza  che  è 
mal  fondata ,  quanto  più  fi  vede  in  alto ,  tanto  più  ftà in  pericolo  d'anni- 
chilarfi A  d'^darc  infump ..  _  ;■    i. ,  \  ;  -  v-,  "  "  '.   . 

S     T     ^      B     1     L     ì    't      [a'- 

DONNA  .veftita  di  riero  ^on  !a  mafiltkfti^a",  ^  cól  dito  Mdice  alto , 
fiarà  in  piedi  fopra  vn;i  baie  qua4rdta,&  cOnl.a:finiftra  fi  appoggia 
-ad  vn'afca ,  la  quale.fara  pof^^ft  fopra.vliAftacua  di  Satu^noi  che  ftia  per 
terra.  •■  \'  :.  :rv:'\^zv:ur.^  '     ■•"  t -.  T  .  ■  ;-,.^    •  ^'^-v;': 

Vefi:efi  di  nero,perche:  tal  colore  dimpUra  flabilit^,  conciofia  còfa  che 
ogn'akro  fuor  die  queiìg  colore  può  eiferecora murato ,  &  conucrcito  in 
qualunque  altro  colore  fi  voglia ,  ma  queftq^in  altro  non  può  efiere  crar 
sferito ,  dunque  dimofira  ftabilitàj&  cplf-anzaii  ..      -    e  :' ;    '         .    ■ .  _   • 

Lo  filare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadi^ata,  ci  moftra  eflere  laftabilità 
collante  A  f«J.daappajfenga  delle  cofe,  la  quale  primieramente  noi  efpe-? 
rimentiamo,&  conofciamone'corpimatej*iaU,dailafi:abilità  de'  quali  fa.C 
ciarho.  p,oi  liafec re- l'analogia  d^lle  cofe  in'ia.teriale ,  &  diciamo  ftabilitd 
fcflere  neìl'intelletto,neU  operationi  del  difcorfo  ,  &  in  Dio  ifl:efib,  il  qua- 
le difle  di  propria  bocca  \  Ego  Dem ,  &  non  minor .  ■  : 
.  .Lamano,defira,6<:ilditoalco,fifàperfimiglianzadel  gefto  di  coloro, 
che  fi  moftrono  di  voler  fiar  fermi  nel  loro  proponimento  * 

<    )  L'alia 
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:  L'haila  di  fcgnó  moftra  ftabilità,comc  la  canna  il  contrario;  per  la  de- 
bole z:5.a  Cu  a,com  e  fi  è  detto  al  Tuo  luogo,  perche  come  fi  fucl  dire  volgar- 
mente :  Chi  male  fi  appoggia  preR-o  cade . 

La  ftatua  di  Saturno  fopra  la  quale  ftà  pofata  l'hafta,  è  indicio,che  ve- 
ra ftabilitù  non  può  eilcre,  oue  è  il  tempo,  cflendo  tutte  le  cofe  nelle  qua- 
li eflb  opra ,  foggette  inuiolabilmente  alla  mutatione  i  onde  il  Petrarca., 
volendo  dire  vn  miracolo ,  &  effetto  di  beatitudine  nel  trionfo  della  diui- 
ni  ti  fcriflo . 

yidi  rejìare  colui y  che  mai  non  flette , 
Ma  variando  [noi  tutto  cangiare . 
Et  doue  è  il  tempo  vi  è  tanto  annefla  la  mutatione ,  che  fi  flima  ancor 
eflfer  opra  da  fapience  illaperfiinutare  d'opinione ,  &  di  giuditio  i  ondcr*, 
rilfellb  Poeta  diifo  .    • 

Vi  r  tatuo  variar  nttura  è  bella  . 
Se  bene  ricorda  rApofìolo,ehe  chi  fliin  piedi  con  le  virtù  fopra  le  qua 
li  non  può  ne  tempo ,  ne  moto ,  deuc  auertire  molto  bene  di  non  cafcaro 
in  qualche  vitio,  acciò  poi  non  fi  dica  :  Stultws  vt  Luna  mutaiw . 

StMiità. 

DOnna,  che  fiia  d  federe  fopra  d'vn  piedeftallo  alto ,  tenendo  fotto  i  i 
piedi  vna  palla  di  colonna  in  grembo  molte  medaglie  . 
S  T  ^   G  l  O  1>1  l     D   E  L  V  ^   I^TSl^  0, 
T  rimaner  a , 

VN  A  Fanciulla  coronata  di  mortella,&  che  habbia  piene  le  mani  di 
varij  fiori ,  hauerd  appreifo  di  se  alcuni  animali  giouanetti ,  che-» 
fchcr^oiio . 

Fanciulla  fi  dipinge,  percioche  la  Primauera  Ci  chiama  l'infantia  dell* 
anno,  per  cilere  la  terra  piena  d'humori  generati-tii ,  da  quali  (i  vede  cre- 
scere froiidi,  fiori,  ò«;  frutti  ne  gli  arbori,  &  ncll'herbe . 

Gli  fi  dà  là  ghirlanda  di  mortella,  percioche  Horatio  nel  libro  primo 
ode  4.  cofi  dice . 

I^MA'C  decet  aut  vìridi  nìtiditm  caput  impedire  myrto  , 
^HtjìoYX  ,  tevYJE qucm fermt [(luta . 
I  fiori,  &  gl'animali ,  clic  fciicrzono,  fono  conforme  à  queilo>che  dicC-* 
Ouidio  nel  lib.  primo  de  Farti.  ' 

Omnia  tuncflorent ,  tii>ìc  cfi  ncua  tempori^  iXtas , 

Et  ncua  de ga'nd) pìirnite g:mma  lumct . 
Et  modo  formata  i^pi  ruur  fronMbus  arbor  , 

Trcdt cr  mlumuinmfirìfì'.nii  ha ba  folum . 
Ettepìdurn  volncies  conccntlbm  aera  muUent^ 

Ltid'n  CT'  i*^  pratió  ,M'ixuyiat^;p;cns .  , 
Tl*nc  blanii  folts ,  igfiU-uj;  proda  hiriindo  ^ 

Et  Lutcum  celfa  Juk  trJue  fingit  opus 
Tuncpatitur  cultus  ager ,  ^-  rc^vuati:  r  aratro  ; 
«.  H^Q  anniììQuitasmrjs  vQCdni^tfnlt.,.  . 

Cg     5  $1 
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Si  dipinge  anco  per  la  Primauera  Flora  coronata  di  fiori  de  quali  hi  ati 
co  piene  le  mani,  &  Gnidio  poi  defcriuendo  la  Primauera  dice  nel  i.libro 
delle  Metamorfofì  trattato  dell'agricoltura  cofi . 
eh  (ià  dalla  man  defirarna  donzella    . 

T^e  mù  Ha  che  non  rida ,  giochi ,  ò  balii , 
£  la  flagion  che  verde  ha  la  gomita 

Sparta  di  bianchi  fior ,  vermigli ,  &gialdi  • 
Di  rofe ,  e  Une  ,èla  fta  faccia  e  bella , 

Son  pcrk  i  denti,  t  le  labra  coralli , 
E  ghirlande  le  fan  di  varij  fiori , 

Scher-^ndo  [eco  ifuoilafctm  amorì.  ' 

ESTATE. 

VN  A  Giouane  d'afpettorobufto,  coronata  di  fpiche  di  grano,  vefti- 
ta  ài  color  gialdo ,  &  che  con  la  deftra  mano  tenghi  vna  facclla  ac- 
cefa_, . 

Giouanetta,  &  d'afpetto  robufto  fi  dipinge ,  percioche  l'Eftate  fi  chia- 
ma la  giouentù  dell'annojper  cfTere  il  caldo  della  terra  più  forte ,  &  robu- 
fto à  maturare  i  fiori  prodotti  dalla  primauera ,  il  qual  tempo  defcriuen- 
4oOuidionel  i5.1ib.  delle metamorf.  cofi  dice. 
Tranfit  in  afiatem  pofi  ver  robuftior  anum , 
Fitq;  valens  iuucms ,  neque  enim  robuftior  attM 
Fila ,  ne  e  vberior ,  nec  quA  magis  ardeat  vUa  eH . 
La  ghirlanda  de  fpiche  di  grano,  dimoftra  il  principalifllmo  frutto,chc 
rende  quefta  ftagione . 

Le  fi  dà  il  veftimento  del  color  giallo,  perla  fimilitudiue  del  color  del- 
le biade  mature , 

Tiene  con  la  deftra  mano  la  facella  accefa ,  per  dimoftrar  il  gran  calo» 
re,  che  rende  in  quefto  tempo  il  Sole,  come  piace  à  Manilio  libro  quinto, 
coli  dicendo . 

Cum  vero  in  vafiosfurglt  ì^emxws  hiatus 
Exoriturq;  canìsy  Utratq;  canicuta  flammas 
Et  rapit  ignefiio  ^geminatqi  inceniia  Solis 
Quafubdentt  face?n  tenU  radiosq;  mouente . 
^t  Gnìdio  cofi  la  dipinge  nel  a.  libro  delle  metamorfofi . 
f^na  donna  il  cui  vijo  arde ,  &  rijplenie 

y'è  che  di  varie, 'fighe  il  capo  ha  cinto  s 
Con  vnjpecchio,  che  al  Sol  il  fuoto  accende 
Doueil  fuo  raggiai  ribattuto  y  efpinto . 
Tutto  qvel  che  percuote  in  m  ìdo  offende , 

C  he  teHa  fecce,  brutto ,  arfo,  &  eiìinto . 
Omnque  fi  riuerberi,  ^allumi 

Cuoce  Cbabe,  arde  i  bofchi ,  &fecca  i  fiumi , 
Solevano  anco  gl'antichi  (  come  dice  Gregorio  Giraldi  nella  fui  Ope- 
ta  della  deità)  dipingere  perlXftate  Cerere  in  habito  di  Matrona  con-p 

va 
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Vn  mazzo  di  fpighc  di  grano ,  &  di  papauero  con  altre  cofc  à  lei  aparte- 
ncnti . 

^    r    T    y    li   ':^   0. 

VN  A  Donna  di  etd  virile,  grafia,  &  veftita  riccamente ,  haueri  hiJ^ 
capo  vna  ghirlanda  d'vue  con  le  flie  foglie ,  6c  con  la  dcftra  mano 
tenghi  vn  cornucopia  di  diiierfì  frutti . 

Dipingefi di  etivirile,percioche la  ftagione  dell'Autunno  fi  chiamala 
virilità  dell'anno  per  edere  la  terra  difpofta  ì  rendere  i  frutti  già  maturi 
dal  calore  eftinto,  &  diporrc  i  fé  mi,  &  le  foglie  quafi  fianca  del  generare  » 
come  fl  legge  in  Gnidio  lib.xv,  Mctamorf. 
£xcipit  autumnws pcjito  ferw.rs  viuenta 
Matiirus  mitisq;  inter  iuHcnemq;  fenemq; 
Temperie  meémjparfm  quoque  tempora,  ccoìps  .  ' 

Grafifa,  &  veftita  riccamente  C\  rapprefenta,  percioche  l'Autunno  è  più 
ricco  dell'altre  Cagioni . 

La  ghirlanda  di  vue,  &  il  cornucopia  pieno  di  diuerfi  frutti,  fignificano 
che  l'Autunno  e  abondantiflimo  di  vini,  frutti ,  Oc  di  tutte  le  cofc  per  iVfo 
de  mortali . 

Et  Gnidio  lib.  2.  Metamorf.  cofi  lo  dipinge  ancor  egli . 
Staua  yfnhuomopiù  maturo  da  man  manca , 

Duo  de  tre  me  fi  d  qmi  precede  ^gosìo , 
Che'l  vi  fa  bd  roffò ,  e  già  la  barba  imbianca  , 

E  Ha  fordidoj  egrajio,  e  pien  di  mofio , 
Uà  il  fiato  infetto ,  e  tardi  fi  ranfrefca , 

Che  vien  dalfuo  veneri  nel  letto  p^Jio . 
Di  vue  mature  fono  le  fue  ghirUnde  ^ 
Di  fichi ,  e  rudi  di  cajiagne ,  e  ghiande , 
Si  può  anco  rapprefentare  per  l'Autunno  Bacco  carico  d'vue  con  Ia__» 
Tigre,  che  faltando,  li  voglia  rapire  l'vue  di  mano,  oaero  dipingeraffi  vna 
Baccante  nella  guifa  che  fi  fuole  rapprefentare  come  anco  Pomona . 

7    7S^    r     E     1^     7^     0. 

HV  O  M  O,  ò  donna  vecchia,  canuta,  e  grin2a,ve{l:ita  de  panni,&  ài 
pelle,  che  flando  ad  vna  tauola  bene  apparechiata  appreffo  al  fuo- 
co, moilri  di  mangiare,  &  fcaldarfi . 

Si  rapprefenta  vecchia,  canuta,e  grinza,  percioche  l'Inuerno  fi  chiama 
vecchiezza  dell'ann  o,  per  efiere  la  terra  già  laffa  delle  fue  naturali  fati- 
che, &  attione  annuali,  &  rendefi  fredda,  malinconiea,&:  priua  di  bellez- 
za,  il  qual  tempo  defcriuendo  Guidionel  xv.  libro  delie  Metamorfofi, 
cofidiffc. 

Inde  fenilis  hyetns  tremulo  venit  horrida  pajiu , 
^ut  frollata  fuoSj  aut  quoi  habet  alba  capilios . 
L'habito  de  panni, di  pelle,  &  la  tauola  apparecchiata  appreffo  al 
fuoco,  fignifica, (come  narra ;Pierio  Yaleriano  )  perche  il  freddo, 

Gg    4         èia 


^  ^7^  ICONOLOGÌA 

è  la  quiete  doppo  f  moki  franagli  dell'Eftate ,  &  kjìcchcize'dne'cì  dalli 
terra,  pare  che  ci  inuitiamo  à  viuerc  più  lautamente  di  quello  chc^  *ì  e  fat 
to delle  ftagicjiii  antecedenti  ;  &  Oratio nell'Ode  9.  lib.primo,  <^oCi  dice. 
f^idcs ,  vt  alta  Utt  nue  candidum 
Socrate  :  nec  km  fuiììneant  onm 
Sylu.i^  labor arili s  ,geÌuqMe  ■ 
Tlum'mt  con^itermt  acuto  ? 
Di/Jolue  frigMs  ;  tigna  fu  per  fico 
Largc  rcponens  :  atq;  benignlm . 
VepYcme  quadrìmum  fabina 
0  Thaliarche  mcum  dyota . 
Ouìdio  ancor  egli ,  dipingendo  l'Inuerno ,  nel  2 .  libro  delle  Mecamof. 
cofidicc-/. 

Fn  vecchio  ve ,  che  cgnyn  ci  horrore  eccede , 
E  fi  tvcnur  ciafcun ,  che  à  luìpon  mente  . 
Sol  per  traueiffl  il  Sol  td  voltai  il  vede , 
Ci  Ha  rìgido  y  e  freme  ^hcttce  Udente  , 
£*  ghiaccio  ogni  [ut  pH  dal  cjpo ,  al  piede , 
^  'ì^emen  brama  ^biacàir  quel  raggio  ardente , 

Et  nel  fiatar  tal  nebbia  fpirar  fuole , 
Che  ojfnfca  quafi  ilfuofplendore  al  Sole . 
Dipingefi  anco  per  l'Inuerno  Vulcano  alla  fucina,come  anco  Eolo  con 
i  venti,  perche  quefti  fanno  le  tempefte,che  nell'Inuerno  fon  più  frequen- 
te che  ne  gl'altri  tempi . 

S'    T    ^     G     ì     0     11     I. 

le  quattro  Cagioni  àetH^mo  mila  Medaglia  d'intonino  Caracolla . 

SI  rapprcfentano  le  fopradette  ftagioni  per  quattro  bellifrimc  iìgurc 
figure  di  fanciulli  vn  maggior  dell'altro . 
Il  primo  porta  fopra  le  fpalle  vna  certa  piena  di  fiori . 
11  fecondo  tiene  con  la  deftra  mano  vna  falce-» . 
Il  terzo  con  la  finiftra  porta  vn  cefto  pieno  de  varij  frutti,  6c  con  la  de- 
ftra vn'animalc  morto,&  quefti  tre  fanciulli  fono  ignudi . 

Il  quarto  è  veftito,  &  ha  vociato  il  cipo ,  &  porta  fopra  le  fpalle  vn  ba- 
ftoncjdal  quale  pende  vn'vccello  morto,  &  conia  finiftra  mano  pariraen' 
te  porta  vn'akro  vccello  morto  vn  differente  dall'altro . 

St.igìoni , 

Comerapprefentateìn  Fìoren-^  da  Franccfco  Gran  Ducadi  Tofcana 

in  vnbellijjimo  apparato. 

,      ^     Il     I     M     ^     r     E     7^    .>/. 

TR  E  Fanciulle  con  bionde,  &  crefpe  treccie,  fopra  le  quali  vi  erano 
beUillimi  adornamenti  di  perle,&  altre  gioie,ghirlandate  ài  vari],, 

■& 
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&  traghi  fiori  ,"(ì  che  eiis.trcccie  faceuanoaccoiìcratiLra^'&Tfbara  ài  iegni 
celelèi,  &  la  prima  rapprefenraua  M.irzo,  <1-  come  hab'oiamo  detto,  in  ci- 
mi della  torta  fra  le  gioie,  ^-fìoi'i,  era  il  .'(cgfio  deirAncte  . 

La  feconda  Aprile,  de  haueua  il  Tauro  . 

La  terza  Maggio  con  il'G emini,  &  il  veftimento  di  ciiCcuna  era  di  co- 
lor verde,  tutto  riccamato  di  varij  fiori,  com'anco  d'esfi  ne  teneuano  con 
ambe  le  mani,  &  ne  i  piedi-lliualetti  d'oro . 

:  £     S     T     ^    *T    £. 

TRE  Qiouane  ghirlandate  defpiche  di  grano. 
La  prima  era  Giugno,^  hauea  fopra  .il  capo  il  fegnodél  Grancio. 
-    La  i'econda  Luglio  con  il  Leone .  '  t      / 

La  terza  Agofto ,  &:  portaua  la  Vergine  ;  il  colore  del  veftimento  era-* 
giallo,  contefto  di  gigli,  ^^  ne i  piedi  portauano  lliualetti  d'oro . 
^     F     T     r     71    'ìi     0. 

TRE  Donne  d'età  virile ,  che  per  acconciatura  del  capo  haueuano 
adornamenti  di  gioie' j&' ghirlandate  di  foglie  di  vite ,  con  Vue ,  ^ 
akri  frutti.  ; 

La  prima  era  Settembre,  &per  il  fegno  haiieua  la  Libra . 
La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione  . 

La  terza  Nouenibre,&  hauea  ilSagittarioy  il  colore  del  veftimento  era 
di  cangiante  roflb,  &  turchino  fregiato  delli  medefimi  frutti  delle  ghirian 
de,  cDn  ftiualetci  d'oro  alii  piedi . 

I     X     r     E     I^    Ti     0. 

TR  E  vecchie  per  acconciatura  del  capo  portauano  veli  paonazzi,  & 
vedeuanfi  fopra  dieffi  la  brina,  &  neue,  &  chiarisfimi  criftalli  fomi- 
glianti  per  il  ghiaccio  . 
»  La  prima  era  Decembre,  &  haueua  il  fegno  di  Capricorno . 

La  feconda  Genaro,  co'l  fegno  dell'Acquario  . 
■    La  terza  Febraio,  &  per  inlcgna  portaua  il  Pefce  i  il  color  del  vcftimen 
to  era  paonazzo  fcui-o,  ma  pieno  di  neue ,  brina ,  &  di  ghiaccio ,  &  il  me^ 
defimo  erano  guarniti  i  ftiualetti . 

DONNA  ftenuata,  macilenta,  &  mefta ,  terrà  in  mano  vn  ramo  da 
falice,  appreOfo  hauerà  vn  mulo,  il  quale  è  animale  ftcriie ,  perche-» 
nafcendo  dall' Afino,  &  dal  Cauallo,  è  animale  difettofisfimo  nel  genera- 
re,come  racconta  Arifi:orile  nel  2.  lib.  della  Gencratlone  de  gl'animali , 
&  rifultando  in  lui  queilo  difetto  dell'vna,  &  dell'altra  parte,rton  puòLa-^ 
uer  medicina,  che  bafti  per  aiutarlo  à  tal  opra  j  folo  per  prodigio  fi  legge 
che  habbiaa'o  alcune  volée  generato  ,  ik  partorito .    '  -     '        ^ 

Il  falce  è  da  Vergilio  nominato  fi-a  le  piante  infeconde ,  de  Scruio  fiio 
interprete  ^raggiunge,  che  le  donne  mangiando  di  quefto  femediueng(>- 
no  fterili,  &  perche  neU'antico  teftamento  la  fterilità  era  reputato  Pagel- 
lo di  Dio,  &  le  donne  lierili  fi  credeuano  nemiche  di  lui ,  &:  Ci  dipinge  ma- 
cilente ,  Se  inefla ,  la  q^ual?  meititia  fi  fcuopre  particolarmente  in  Sarra^. 
■  "  moglie 
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moglie  d'Abraham ,  in  Anna  moglie  d'Eicana ,  &  in  Elifabetta  moglie  ^ 
Zachari:i_» . 

SVOLTITI^, 

DONNA  ignuda,  e  ridente,  e  gettata  per  terra  in  atto  fconcio ,  ììl* 
modo  però,che  non  lì  moftrino  le  parti  dishoneile ,  con  vna  pecora 
vicino,  perche  il  pazzo  paieia  i  Tuoi  difetti  ad  ogn'vno ,  &  il  fauio  li  cela , 
&  perciò  lì  dipinge  ignuda,  &  fenza  vergogna . 

La  pecora  da  gl'antichi ,  iecéndo  che  fegna  il  Picrio  Valériano ,  fu  pò- 
fia  moite  volte  per  la  foltezza,  però  diffe  Danto 

Huamini  flette ,  &  non  pecore  matte  .  ^  ' 

Haucrd  in  vna  mano  la  Lana,perche  ad  elfa  ftano  molto  foggetti  i  paz- 
zi, &  fcntono  facilmente  le  loro  mutationi . 

STADIO     DELL'^G^ICOLT^K^. 
Vedi  Agricoltura-» . 

STADIO. 

VN  Giouane  di  volto  pallido,  velli to  d'habito  modeflo,  farà  d  fede* 
re,  con  la  lìniftra  mano  terrà  vn  libro  aperto,  nel  quale  miri  atteri 
tamente,  con  la  deftra  vna  penna  da  fcriucre ,  &  gli  farà  à  canto  vn  lume 
accefo,  &  vn  Gallo . 

Giouane  li  dipinge,  percioche  il  giouane  è  atto  alle  fatiche  dello 
ftudio. 

Pallido ,  perche  quelle  fogliano  eftenuarc ,  &  impedire  il  corpo ,  come 
dimolbra  Giouenale  fatira  v. 

^t  te  ìio£iuynis  viuat  impallefcere  cartls . 

Sivcfle  d'habito  modefto ,  percioche  gliftudiofi  fogliono  attenderò 
alle  cofe  moderate,  &  fode . 

Si  dipinge,  che  ftia  à  federe,  dimoftrando  la  quiete ,  &afliduità  che  ri- 
cerca lo  ftuiio . 

L'attentionc  fopra  il  libro  aperto ,  dimoftra  che  lo  ftudio  è  vna  vehc- 
menteapplicatione  d'animo  alla  cognitione  delle  cofe. 

Ljl  penna  che  tiene  con  la  deftra  mano,  lignifica  roperatione,&  l'inten 
tionc  di  lafciare,fcriuendo,  memoria  di  se  ftcflb,  come  dimoftra  Perfio 

iàtira  prima . 

s'are  tuum  nthil  efl ,  mft  hocfciat  alter  • 
Il  lume  accefo,  dimoftra,  che  gli  ftudioft  confumano  più  olio,che  vino,' 
11  Gallo  lì  pone  da  diuerfi  per  la  follecitudine,  &  per  la  vigilanza ,  am- 
bedue conuenienti,  &  necelfarie  alio  ftudio . 

T^elie  Medaglie  di  T^erone . 

VN  A  verginella  corona  cadi  lauro,  con  la  finiftra  mano  tiene  vn  ce- 
ftcllo  pieno  di  vari]  fiori,  &:  frondi  odorifere,  i  quali  con  la  deftra-» 
mano  Iparga  fopra  d'vn' Altare  con  gran  fommisfione  ,al  pie  del  qualc> 
Altare  vi  è  vn  letto  con  grandi,  &  varij  adornamenti  » 

Hauendo 
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Haucndo  i  Romani  in  7fo  per  fuppli care  i  Dij ,  i  letti  fterni  j,che  erano 
alcuni  letti, i  quali  ftendeuano  ne  i  tempi;,  quando  voleuano  pregare  gli 
Pijjgli  fodero  propitij,&queftefupplicalioni,&:  letti  fternij  lì  faceuano, 
ò  per  allegrezza ,  ò  per  placare  l'ira  delli  Dei,  nel  qual  tempo  li  Senator  i 
con  le  moglie ,  &  figliuoli  andauano  à  i  tempi; ,  &  alli  altari  delli  Dei ,  & 
alcune  volte  foleuano  anco  in  tale  occafione  andare  i  nobili  fancìulli,&:  li 
Iibertini,&  anco  le  vergine  tutte  coronate,  portando  la  laurea  ,hauendo 
feco  con  pompa  i  facri  Carri  delli  Dei,  &  foleuano  dimandare,  &:  pregare 
con  facri  verfi  la  pace  d  quelli ,  &:  fi  fìcRdeuano  i  letti  flerwij  appreffo  gli 
altari  delli  Dei  con  vari;  ornamenti,  &  ipargeuano,  come  habbiamo  det- 
to verde,&  odorifere  fTondi,&  iìori  d'ogni  forte ,  &  le  verbene  auanti ,  Se 
dentro  delli  tempi;. 

S     F     T     E     I{^    B     I     ^. 

DONNA  bella,&  altera,vefl:ita  nobilmente  di  roffo ,  coronata  d  o- 
ro,di  gemme  in  gran  copia ,  nella  delira  mano  tiene  vn  pauone ,  Se 
nella  finiftra  vn  fpecchio  nel  quale  miri,&:  contempli  fé  fteffa . 

Lafuperbia,comedice  S.  Bernardo  è  vn'appetito  dilbrdinato  della 
propria  eccellcnza,&  però  fuol  cadere  per  lo  più  ne  gli  animi  gagliardi , 
&  d'ingegno  inftabile,quindi  è  che  fi  dipinge  bella,&  altera,  &  riccamen- 
te veftita . 

Lo  fpecchiarfi  dimoftra,che  il  fuperbo  fi  rapprefenta  buono,  &  belIo,d 
fé  fteflb  vagheggiando  in  quel  bene,  che  è  in  fe,col  quale  fomenta  l'ardire 
fenza  volger  giamai  gl'occhi  all'imperfcttione  che  lo  poflbno  moleftare , 
però  fi  afiomiglia  al  pauone,il  quale  compiacendofi  della  fua  piuma  efte- 
riore,non  degna  la  compagnia  de  gli  quattro  vccelli . 

La  corona  nel  modo  dettò,,  dimollra  che  il  fuperbo  è  defiderofo  di  re- 
gnare,e  dominare  a  gl'altri,&  chela  fuperbia  è  regina,  ouero  radice,  co- 
me dice  Salamone,di  tutti  vi:i;,&  che  fu  fra  le  corone ,  èc  nelle  grandezze 
s'acquifta,S<:  fi  conferua  principalmente  la  fuperbia  ;  di  che  porge  mani- 
feflo  efiempio  Lucifero,che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle  mifc- 
rie  della  fuperbia .  Però  diffe  Dante  nel  z^.  del  Paradifo  . 

Tmcìpio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui ,  che  tu  -pedefii 
D*  tutto  i  pefi  del  mondo  cojiretto  . 
Et  però  fi  dice  per  prouerbio . 

ji  cader  va  chi  troppo  in  alto  fate . 

Il  veftimento  roflfo ,  ci  fa  conofcer^ ,  che  la  fuperbia  fi  troua  partico- 
,  larmente  negli  huominicolerici,&  fanguigni,li  quali  femprefi  moftrano 
alteri  jsforzandofi  mantenere  quefca  opinione  di  fé  fcelfi  con  gli  ornamen 
tieftejriondelcQrpo. 
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T   T   jL    v^  u   i   r   sA' *     ::ii  ;  :>^ 

DONNA  veftita  di  berettiiio,&  hauerà  la  faccia ,  &  lai  fronte  grantftfj 
ftara.  d  cauallo  fopra  vna  gran  Teftudine,la  quale  regga  con  la  bri 
glia,Sc  farà  coronata  di  gingiolo ,  arbore  tardi/fimo  d  dar  frutto . 
r     E     Ai     P     £     J\     ^      >>(     z     ^. 

DONNA  veftita  di  por-pora ,  nella  deitra mano  tenga  vn  r-amo:di 
palina,& nella  iìniftra  vniì-cno .  , ,.  *  i  .  '  ■  .1  -:!  '.:.;.  : .  ir;  r  .«' 
.  La  temperanza  è  sìv.x  mediocrità  determinata  con  vera  ragpione  circa 
i  piaceri,&  difpiaceri  del  corpcper  conto  del  guffcc&del  tatto ,  vfandofi 
come  a  conuieneper  amor  dell  honeito,&  dcti'vyle;  chefìa  mediocrità  ft 
moftra  col  veftimento  di  porpora^  compofto  g\  dtiidiuerfiiTitni  colori ,  li 
qaili  coli  pofti  infìeme  fanno  apparire  vna  diIetteiiole,&  vaga  compofi- 
tioae,come  due  eftrcmi guardati  da  vn  fagacc,  &  accorto  intelletto,&  ne 
nafce  vn'idea,&  vn  coiicetto  di  molta  pei-fettione  ,  quale  poi  manifcftata 
neli'opcrc dimandiamo  con  queiro  nome  òÀ  temperanza ,  per  moftrare , 
ché'fia circa i piaceri, Stdifpracefidehcorpo^  :''...;  '.\\\'    '"_ 

'L^\\  dà  Ja  palma  in  manojtìmboio  del  premio,  che  hanno  in  cielo  qudi- 
lijche  dominando  alle  pafìlonijhaimafoggiogati  fc  fteflì . . 

La  palma  non  li  piega  ancorché  le  ftiaoio  fopra  grandiifimi  pefi^^nzi  fi 
folleua,  come  dicono  i  fcrittori,  cofi  anco  f  animo  temperato  quanto  più 
fonilo  apparentile  paifionijche  lo  moleftano,tanto più  è  auuedLito,&  ac- 
corto va  fuperarl:, ->:  in  procurarne  vittoria .  •  - 

Il  freno  dichiara,  che  dcue  ciTcf  la  temperanza  principalmente  adope- 
rata nel  gufto,&  nel  rat  e  0,1  Vno  de  quaJifolo  fi  partecipa  per  la  bocca ,  & 
l'altro  è  ttefo  per  tutto  ilcorpo.    -'  :.-■   •"  '     -; 

Gli  antichi  coi  freno dipingeuanoNemefis  figliuola  della  Giuftitia,  la 
quale  con  feuerica  caftigaua  gli  affetti  intemperati  de  glihuomini ,  &  al-, 
cuni  dipingono  la  temperanza  cow  dui  vafi>che  vno  fi  verfa  nell'altro,  per 
la  fmiilicudine  del  temperamento ,  che  C\  fa  di  due  liquor;  inficme  ,  ccH-» 
quello  che  fi  fa  di  due  eftremi  diuerfi  .  .-'  '  '.  '  ' 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vri  arco  di  tirar  frezi&e  j  per  mo- 
ftfare  la  mezanitd  fatta,  &  generata  dalla  temperatura  nell'attioni ,  per- 
ch-^  tirato  con  certa  mifura,maQda  fuori  ie  faettc  con  vtlocicà ,  &  non  ti*  • 
ranno  la  corda,ò  tirandola-troppo,©  non  vale,o  ^\  ipezza  • 

DOnna,che  nella deftra  mano  tiene  vna  palma,&.nella  finifira  vn  frc- 
no,&  à  canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato,con  vno  toro . 
11  freno  lì  pigfia  perla  modcratione  de  gli  appetiti ,  .&  la  palma  perla 
vittoria,che  ha  il  temperante  vincendo  fé  mede {imo,c<>me  fi  è  detto . 

11  leone  abbracciato  col  toroèfimbolo  delfhuomodaro  alia  tempe- 
ranza lècondo  l'opinione  de  gli  Egitti),  come  racconta  il  Pierio . 
TE     M      P     E     é^    ^      Ti^      Z      .4*      V 

DONNA  la  quale  con  lidefiramano  tiene  vn  frcp.o',  eòii  la  finifira 
vn  tempo  di  horologio,^:  à  canto  vi  tiene  vn'Lk^ntc .  - 

Dipin- 
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Dipingefi  col  freno  in  vna  mano,&  col  tej-npo  nell'altra  ,  per  Jimofìra- 
re  Toffitio  della  temperanza ,  che  è  di  rafrenarc ,  &  moderare  gl'appetiti 
dell'animo,  fecondo  i  tempi,  fignificandpfi  anco  per  Io  tempo  la  mifura_. 
del  moto,  &  della  quiete ,  perche  con  la  temperanza  fi  mifurano  i  moni- 
menti  dell'animo",  &  (]  danno  i  termini  dell' vna ,  &:dall'altra  banda ,  da_* 
quali  vfcendo  la  temperanza,  fi  guafla  come  i  iìumi,che  vanno  iìiori  delle 
fpondc  loro . 

L'Elefante  dal  Pierio  nel  2. libro,  è  pofto  perla  temperanza, perche  ef- 
fendo  afluefatto  ad  vna  certa  quantità  di  cibo,  non  vuol  mai  padare  il  io- 
\ko ,  prendendo  foìo  tanto ,  quanto  è  fua  vfanza  per  cibarfi  ;  Et  d  quedo 
propofito  Plutarco racconta,che  in  Siria  hauendo  vn  feruitore  ordine  dal 
luo  Signore  di  dare  vna  mifura  di  biada  il  giorno  ad  vno£leiante,che  ha- 

;.  ueua. 
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Ueua,  l'I  feruitore  per  moiri  giorni  fece  fìnrc  detto  animale  folo  con  m  ez- 
za  mifura,  &  ellendoui  vna  volta  il  Padrone  preicnte  gli  diede  il  feruitore 
tutta  la  tnifura  infieme,  di  che  l'Elefante  auedutofi>diuife  in  due  parti  l'or 
zo  con  la  probofcide,&  lafciatane  vna,mangiò  l'altra  fecondo  il  fuo  ordi- 
nario; dal  che  il  Padrone  venne  incognitione  Facilmente  di  quello,ch'era, 
prendendo  fdegno  ded'ingordigia  del  feruitore  poco  fedele,&  maraui^'lia 
iella  temperanza  dell'Elefante  molto  contenente . 

Temperami , 

BElla  gìouane,  veftita  di  tela  d'argento,  con  Clamideta  d  oro ,  fojìra-* 
la  tefta  per  acconciatura  portarà  vna  Teftudine  ;  nella  deftra  mano 
Tn  freno  d'argento,  Ornella  llniftra  vn' ouato oue fia dipinto  vnparo  di 
certe,  con  motto  che  dica  yrnutisinslmmentufa, 

Tftnperarrj^a , 

DOnna  di  bello  afpetto,  con  capelli  lunghi,  &  biondi,  nella  deftra  ma 
no  terrà  vna  tenaglia  co  vn  ferro  infocatcSc  nella  finittra  vnVafo  di 
ficqua,  nel  quale  tempera  quel  ferro  ardente,  &  farà  veftita  di  vcluto  roP» 
io»  con  lacci  d'oro . 

V^òi  ì  Grandine . 

T     t     M    V     0. 

HV  O  M  O  vecchio,  vcftito  di  cangiante  color  vario,&  diuerfo ,  fari 
d^^tto  veftimento  riccamente  à  ftclle,  perche  di  tempo,  in  tempo  ef- 
fe fono  dominatrice  alle  cofe  corrottibiIe,farà  coronato  di  rofe,di  fpighe, 
òi  frutti,  &  di  tronchi  fecchi  come  Re,&  fignore  deiranno,&  delle  Itagio- 
ni  ;  i>arà  fopra  il  circolo  del  Zodiaco ,  perche  là  fua  virtù ,  è  la  su  nel  Cic- 
lo altament-  collocata ,  &  mifurando  à  noi  moti  del  Sole ,  &  de  gli  altri 
pìjncti,  ci  aiftingue,3i  eilingue  i  meli ,  gl'anni,  &  feti  ;  terrà  vn  fpecchio 
in  mai).,  il  quale  ci  tà  conofcere,chc  del  tempo  folo  il  prefente  d  vede ,  5c 
l\X  1  eifere,  il  quale  per  ancora  è  tanto  breue,&  incerto,che  non  auanza  la 
fai  fa  imagine  dello  fpecchio  . 

A  cantò  hauerà  vn  fanciullo  magro,&  macilente,  da  vna  banda;&  dall* 
altra,vn'altro  bello,  &  graifo ,  ambidue  con  Io  fpecchio ,  &  fono  il  tempo 
paQ'ato,  che  /i  va  confumando  nelle  memorie  de  gfhuomini ,  &  il  futuro» 
che  accrefce  le  fperanzc  tuttau^a . 

A'  piedi  farà  vn  libro  grande,nel  quale  due  altri  fanciulli  fcriuano,ten- 
dcfìdo  l'vno  fìgnilìcato  per  lo  giorno,  il  Sole  in  tetta ,  &  l'altro  per  la  not- 
te, la  Luna  ► 

Tempa . 

VEcchio  veflito  dì  vari;  colori,  nella  deftra  mano  terrà  vn  ferpc  riuol 
toiii  circolo,  moftrerà  ài  andare  con  la  tardità,&  lentezza,haueri 
ì\  capo  coperto  di  vn  velo  di  color  verdc,fopra  alla  chioma  canuta,perchc 
i!  freddoA  Jc  neui  fìgnihcati  nella  canutezza  fono  cagione,  che  la  terrai 
il  velie  di  herbe,  &  di  fiori  • 

II 
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Ilferpcnel  modo  fopradetco ,  figni/ìca  ranno,  fecondo  I  opinione de^ 
gli  antichi ,  il  quale  fi  mifura ,  &  Il  diilingue  col  tempo ,  &  è  immediata- 
mente congiunto  con  sé  fteflb . 

HVomo  v-cchio  alato,  il  quale  tiene  vn  cerchio  in  mano,&:  fti  in  mei 
zod  Vna  mina,  ha  la  bocca  aperta,  moftrando  i  denti,  li  quali  fieno 
del  colore  del  ferro . 

Si  fi  alato,  fecondo  il  detto  rolatìrrep trabile  tcmpm  ,  il  che  è  tanto  chia- 
ro per  efperien^a,  che  per  non  difacerbar  k  piaghe  della  noltra  miferia_^, 
non  occorre  farui  lungo  difcorfo . 

Il  cerchio,  è  fegno  che  il  tempo  fempre  gira,  ne  ha  per  fua  natura  prin- 
cipio ,  ne  fine ,  ma  è  principio ,  e  fine  de  sé  folo  alle  cofc  terrene ,  &  à  gli 
elementi,  che  fono  sferici . 

La  ruina,  &  la  bocca  aperta,  &  i  denti  di  ferro,  moftrano,che  il  tempo 
ftruggc,  guafta,  confuma ,  &  manda  per  terra  tutte  le  cofe  fenza  fpefa ,  oc 
fenza  fatica . 

Tempo . 

HVomo  vecchio,  alato,  col  piede  defero  fbpradVnaruota,&  con  le 
bilancie,  ouero  col  pefo  geometrico  in  mano . 
Il  pie  deftro  fopra  alla  ruota,  la  quale  con  la  fua  circonferenza,  non  toc 
ca,  fc  non  in  vn  punto,che  no  ftà  mai  tèrmo,ci  fa  comprendere,che  il  tem- 
-p  >  non  ha  fc  non  il  preterito ,  &  il  futuro,  effendo  il  prefcnte  vn  momento 
indiuifibile. 

Le  bilancie,  ouero  pefo  geometrico,  dimoftrano  che  il  tempo,è  quello, 
che  agguaglia,Sc  aggiufta  tutte  le  cofe  . 

Tentatione . 

DOnna  la  quale  con  la  deflra  mano  tiene  vn  vafo  di  fuoco ,  &  con  la  fì- 
niilra  tenendo  vn  baftone  loftuzzica,  &  maneggia,  perche  tentare, 
non  è  altrojche  fomentare  quello,che  per  sé  fteffo  ha  poca  forza,  fé  bene  è 
potente  ad  hauerne  affai,  He  ad  accelerar  l'opera,  ò  di  corpo ,  ò  di  mente  • 

T  E  7iT  ^  T  1  0  ^  E     D*  jl  M  0  T\E, 

VN  A  bella  verginella,di  poueri  hablti  veftita,la quale  moftri  di  fra- 
re  ambigua, fé  dtbba  raccogliere  alcune  collane  d'oro  ,&  gioie,  & 
denari,  che  ftanno  per  terra ,  &  fi  dipingerà  in  vna  notte  i  dietro  lei  fi  ve- 
drà il  vifo  d'vna  vecchia  brutta,  &  macilente . 

Alla  gagliardezza  delle  tentationi,  molto  fa  l'importanza  delle  cofe 
che  fi  promettono ,  ma  molto  più  ftimola  la  necesfità ,  che  l'huomo  fcntc 
in  sé  fteffo  delle  cofe  offerte.  Però  (ì  dipinge  quefta  giouenetta  poue- 
ra,&  mal  veftita,con  loccafionc  d'arrichire  in  luogo, che  co'l  filen- 
tio ,  &  con  la  fecretezza ,  par  che  inclini ,  &  pieghi  l'animo  à  farlo  eoa 
le  perfuafioni,che  non  ceffono  ftimolareà  gli  orecchi,©  il  cuore,  ve- 
dendo ,  ò  dalia  concupifccnia ,  che  per  sé  ftelfa  ngacefla ,  ò  dalle  parole 

di 
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■di  pedona  habituata  nel  vitio ,  che  continuamente  fprona ,  &:  tanto  più 
iè  l'animo  è  fcminilc ,  che  per  sé  fteflb  concorre  a'  fomenti  della  naturai  ', 
d  quefte  incilnationi  principalmente  accompagnato  «.^alla  debolezzàjche 
volentieri  lì  Jafoia  pariecipa-re ,  &  dalla  verginità ,  che  perla  poca  erpe- 
rienza  incauta  facilmente  lì  ludnga,  &  tira . 

TEOLOGI^, 

DONNA  con  due  faccie  difilmile ,  guardando  con  IVna  più  gioua- 
ne  al  Cielo,  con  l'altra  più  vecchia  la  tèrra ,  Ihrà  à  federe  fopra  vn 
globo,  onero  vna  palla  turchina,  piefìa  dì  l{;elle,tenendo  la  delira  mà^io  al 
petto,  &:  la  lìniftra  ftefa  verfo  la  terra  ,  &  foftenendo  il  Ictnbo  della  vefto 
vicino  alla  quale  fi  vede  vna  ruota,che  è  il  proprio  hierogh'fico  nelle  facre 
lettere  della  fcienza  Theologica,  perche  come  la  ruota  tocca  la  terra,  fé-» 
non  con  l'infime  parte  della  lua  circóferenza  mouendofi,cofi  il  vero  Teo- 
logo fi  deue  fornir  del  fenfo  nella  Aia  fcienzajfolo  tanto,  che  l'aiuti  à  carni 
nare  inanzi,&  non  per  affondarfi dentro.  ' 

Le  due  faccie  con  le  quale  guarda  il  Cielo,  &  la  terra  ,  dimoftrano ,  die 
come  difle  S.  Agoftino  à  Volu-fiano,  tutta  la  Teologia  e  fondata  nel  riguar 
dare  continuamente,  &  amare  con  perfeueranza  Iddio ,  &  il  proflìmo  ,  Se 
per  non  fi  poter  alzar  IVna,  che  l'altra  non  Ci  abbasfi,  dimofira,chc  il  Teo 
ìogo  non  bifogna,  che  mai  tanto  s'inalzi  con  l'ingegno  ,  che  non  G  ricordi 
di  eilere  huomo,  &  che  facilmente  può  incorrere  in  molti  errori ,  &  però 
deue  andare  cauto,  &  procedere  con  auuercenza  nel  riuolgcrfi  per  la  boc- 
ca il  teftamento  di  Dio . 

Si  fomiglia  all'eca  gioueflile  quello,  che  guarda  11  cielo ,  perche  le  cofc 
alte,  &  remote,  fono  curiofe,  &  piaceuole,  come  le  cofe  terrene,  &rbaffe-# 
per  hauer  feco  faftidij,  &  moleftie,  fono  difpiaceuollA'  tediofc . 

Std  d  federe  fopra  il  Cielo  ftellato,  perche  la  Teologia  non  fi  ripofaTn_. 
cofa  alcuna  inferiore,ma  vd-dircttamente  à  ferire  alla  cognitione-di  Dio, 
donde  ha  poi  regola,  &  norma  da  fapere,  &  intendere  tutte  le  cofe ,  che  le 
Ila  con  facilitd  ordinate,  rendono  marauiglia  à  gl'occhi  iK»fi:ri  in  terr-a.  ^ 

La  mano  al  petto,  moftra  grauitd,  per  efier  quefta ,  fcienza  di  tutte  lo 
fcienze.  -      •-     -      '■''        '■'   '■     -     -  '     !'     '  '^ 

11  lembo  delle  vefte  foflenuto  dalla  mano  che  ftd  diflefa  verfo  tèrra,  di- 
moftra  che  vna  parte  di  Teologia  fi  ftende  alle  cofe  bafle ,  ma  ncceflarie , 
che  fono  il  formare  debitamente  le  attioni  noftre ,  regolarfi  nelle  virtù, 
fuggire  li  viti) ,  honorar  Dio  efteriormentc ,  &:  altre  cofe  fimile  ,je  quali 
fono,  come  vna  velte,  fotto-alla  quale  non  penetrano,  (e  non  le  menti  illu- 
minate da  Dio .  \    • 

T     E  \,    R     0     I{^    E. 

HV  O  M  O  con  la  tefta  di  Leorie,  veftito  di  cangia-ntctencndo  in  ma. 
no  vn  flagello,  perche  par  proprietà-dei  Leone  atterire  chi  lorii- 
guarda,però  gl'antichi  vforno  al  terrore  far  la  faccia  ci  quefto  animale. 
11  flagello,  è  indicio,  che  il  terrore  sforza  gl'animi ,  &  gli  guida  à  modo 
fuo ,  &  i  colori  ancora  fignificanó  1q.  varit:  pasfioni ,  aiic  quale  impiega-* 

l'animo 
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Tanimo  vn'huomo,  che  dal  terrore  fi  lafcia  fpauentare . 

Sono  ancora  quefte  le  tre  cagioni,  che  actenicono  gii  huomìni,ci<è  gli 
afpeiiti  formidabili, i  fucceiìi  nociui,  $<  le  lubitanee  mutacioni  delle  colei 
iVno  è  nel  vifo,  l'altro  nella  skrza  i  il  terzo  nella  veùe  di  cangiante . 

T     E     I{^    I^^    0     R^     E, 


Paufania  finge,  che  Marte  per  commifllone  di  Gioue  vada  à  fuCcitar 
guerra  fra  iprArgiui,  &  i  Thebani,&  dice  che  pigliò  lo  fpauento ,  &  il  ter- 
rore, &  gli  fece  andare  auanti ,  &  lo  difegna  in  parte ,  &  in  parte  defcriuc 
gli  effetti , che  da  lui  vengono,  Sedè  voltato  in  lingua  noftra  cofi  . 
Delia  plebe  crudcl ,  che  ha  intorno  elegge 
il  terror  ,eài  deflrìer  lo  manda  ìnanT^ , 

^l  cui  poter  non  è ,  che  ìlfuo  pareggi ,  , 

Hh  In 
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InfiY  temer  altrui ,  nonché  l'amn. 


T^er  coHui  pur  che  l'huom ,  il  ver.  àijj>reggt . 
Se  nel  timido  petto ,  amtien ,  che  ììaa-zf 
Il  mosìro  horrendo ,  che  ha  roce  infinte , 
Et  manifernpre  al  ?mlpoJ}e ,  e^  ardite . 
yna  fola  non  è  fempre  k  facm  ^;      . 

(;  l}el}  cangiano  ognhor^  pur  ch'i  CI  luì  piaceli        "  "'  '    ' '\  '< 

bi  accordar  quei  co' II' inentolìdetn.  ] 

touelii né*  cuori  hum :uii  si,0hc4ccU ,  l 

fhe  à  d^r  loro  ogni  fld^  /ano  aJìrettiX  l 

Et  coniamo  lp:iHCnt{)  fpc0o afide -j  ? 

Le  Cì'ttci'.,  che  poi  credano  ogni  male.  \ 

Il  Terrdre  cIe|^into,con  la  fapcia,diLeoóe,raccontaPauranta,che  fi  vc- 
dea  rjolpitp  pi*eilc)4  gl'-Elvrpcì^ Scucio  di  Agamennone,  ma  ^hein  mojcc 
^Itre  occasione  fi  dipingcuaHonixaiinfuriata,^  terribile,  fcj-fe  per  me- 
moria di  A^ediila ,  Ia>cefta  della  quale  era  da  Domitiano  pomata  in^nzi 
al  petto  neli'arniatura,  ^t  dare  jxYrore,  &  iì)auento  à  chi  lo  miriiia . 

i      ;r"  ^■;;--  -  ■ . .      .  J     \  -,  :   ■' 

,i     :  [  '     ;r     E.   K     X     E      MOT     .0.^.,- -J  ;^  ^ 

IL  Terrpmpt&{Ì!  potfa  rapprefentare  iadifegiio' QDla^giiri  d'huomo, 
■  chegonfiàudoiegu^'ncie,  $!:«'fto)pgcndqialVra'na  ;  &.%ra  attitudine  il 
Yifo,  OTOilri  con  gran  ft^-za  di  't(ckt  da  vn'a  fpcionca ,  ò  dàlie  iìfTui-e  della 
terra,6c:  giii  fi  veda  con  ixrin i  loughi;,  &  fparfi .  :       "    ■     . 

La  terra  d'intorno  lìpotrà  fare  rotta ,  ^folleuatacon.arbclri'  gettati'à 
terra  fracaflati,  con  U  radiche  riuolte  al  cielo.  ; 

^  Il  terremoto,  è  quel  tremore,  che  fi  la  t?rra  per  cagione  de^H'efifalatio- 
jii  riftrctte  nelle  vincere  di  efla,  che  cercando  l'eflto  la  fcuotono ,  &  fi  fan- 
no flrada  airvfcii^e  fuora  con  euèdentc  apepura  di  quella .  0ndeLucrc- 
tiodiUè-»^  V  ■    ^;,-.---;^'        '       j 

iDttodnift próTtunipit  tameìftm'pctus  ìréèammi^ 
Et  fera,  vis  vcrcti  per^ìc^hraforìmina  terr^^. 
Di^ertitur vjhorror^^  incuti  inde  tnmorem\' 
fimiàità^ò  Timre . 

HVomo  vecchióTvefìito  di  giallolino ,  col  corpo  curuo ,  la  faccia  al- 
quanto pallida,^gli  Occhi^icciolij&bianihi,  leraani  luhghe,&;  fot- 
tile,  &:  i  Diedi  alati  ;7farà  mel^o7S:'n)t:o*valT>raccrò~frnIltrb'  terra  vn  Le- 
pore \  fé  bene  fra  il  tintore;  &  fa  tiwiiditd  vi  è  qualche  paco  di^ìifferenxa , 
non  è  però  tanta,  che  non  Ci  poflano  abbracciare  fotte  vo'iftelfa  imaginej 
ióade dician-u>,  che  il  timore  è' vna  pàffione  dell'animo, nata  ae  gl'huomi- 
ni  dal  dubbio,  che  hanno,che  l'opin-ioni  fatte ,  non  vengono  giuftiiìcate  i 
ballanza_j . 

E'  vecchio,  perche  fi  genera  doue  non  è  abondanza  di  fangue  ,  ne  viua- 
cità  di  fpiriti ,  il  che  lì  vede  auàenire.  ne' vecchi,  clieperdono  il  vigoro 
«    -  infìemc 
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in/ìeme  con  l'età ,  &  però  facilmente  temono  tutti  gl'infortuni; . 

Il  giallolino ,  de rquat colóre  cìl^  v^';lc  y  e  iAipelierfo ,  come  il  timore 
moftra  imperfettione  nell'hucmo  non  nafcendo  (e  non  dalla  cognitionc 
della  propria  indignità.  '    -•-         •■        -    '■  n  r: 

I  fegni  fópr'adetti  del  corpp,  fono  ne'tìmoro/ì  natati  dx  tuttilfifìogncu 
mic!,^da  Ariftotile  in  particolare  al  c?.p.  6  ^.  IO. .  e   .    ••  ^ 

II  lepre  fotto  al  braccio  finiftro,  come  dice  il  msdefimo  Auttòrenel 
lib.  déU'hiftoi^ia  de  gì  animali  è  timidiitimo  di  fua  natura ,  &c  Le  ne  vedo- 
no maniféfti fegniy&:  effetti .' -  i.'rtiv  iL  -jfio!;. ..^  •  :•  •  ■^i.-.J  :  ..  , 

'  I  pìbdt'jalati^^  tìgnitìcano U:fij^al,-'cl^e  àafaeper lo  timore  fpeflìsfìmo , 
come  lì  è  detto  in  altro  propofito  . 

^  •'   --  '  ■     ■   -      T     l     M      a  B,.E. 

VEC€  HIO,i^  pajiido  r  velico  dipdietdìcgruo,  in modo  che  la  te- 
da del  cerno  faccia  l'acconciatura  del  capo ,  &  ne  gl'occhi  del  cer-* 
tfò  vi  rafónn<j'ftiòte  penne  adi  toloi'rolfò  i  Ji^Ln.in:  ^  :  :.l  ^<     • 
■  'Std!pmg<S?^tli»i<;*tì=ciiiicre,perciie.r^i)ide!pàUM^^  " 

Velie n  di  ptUc  di  cerno,  pèrclie  il  cerno ^.àrnclLakì  timidiiHmo  ♦  &  iiig- 
gendodaqual'.hcfiniftro,  f.  troua  correndo  delle  penne  rolfe,  ferma  il 
corfo,  &:  lì  aggira  iifn-fòdo  che  fpeflevokeiie  refta  prcfo/ilche  Vergilio 
uéf -l'zt  ^Idlilfc'Hefiid,  iccennò  con  quelle  parole . 
<  :  i  ;  . .  n  ; .  jncluft  -Vi  ititi^  jt  t]uiìidò  fii  mine  naSus 

1    i   irr^\  i^ipÌMm^euìipumia  Ixftum  fu-midin:f€nn€.  , 

licy^i.>ijic..;    .or-  i/'-'/^.\^     '^     Tsi     IDE. 

DONNA  armata, alquanto  pallida,  fiipcrba  ì£c  crudele  in  vi/la ,  Se 
flando  in  piedi ,  lotto  all'armatura  hauerivnatrauerfìna  di  por- 
pora ,  in  capo  vna  corona  di  ferro  y  nella  deftra  mano  vna  fpada  ignuda , 

&  Con  la  fìniftf  a  terrà  vn  giogo  .  *  --   -       , 

l[  Aifmata,&  in  j)iedi  fi  diprnge,per  dimoiirrarela  vigilanza,  che  è  nece(^. 
(ària  al  tiranno,pIer  oonferuarela  grandezza  delio  liratofuo  violento  j  diet 
però  ftà  fempre  con  Tanimo ,  6c  eoa  kioU^e  appareociiiatc  alla. difcià  di 
fefl'eifò  ,&  all'oftefadalcrui.  •   -'  '^  -;.:---  o':'-  _.  ,     n,  , 

~  E  pallida ,  per  Io  timore  continuo  ,&  per  lalijicti  clffi.pci-^/etuaincntc> 
la  moL'itano  ,&  affliggono . 

Dfmollra  crude)tà,&:  fuperbiancli'afpctto,  p^rcheLlVca  di  quelle  due 
pelli ,  gli  fa  la  ftrada  alle  ingiutte  grandezze ,  &l  l'altra  ce  lo  fa  eifere  per- 
leuerante .  .  .  •         '  ■ui. .    <--      .•-"''...' j    i      ...^  , 

Si  vede  di  porpOra,&  fi  corona  di  ferro^^r  dimoflratiQnc  <3iiignQria> 
ma  barbara,  &  crudele.  —  i  '-'H  r,-; ,  ■  -  vi:; -.ci':' c.-jy,' 

111  vece  dello  fccttro  fegnodi  dòrain!b,_lta3i:gx3uern(Drl«^fttÌDao>tieqe- 
vna  fpada  ignuda  r  comeijuelhi,.  che^ri  piobnna  l'oliedienza  de  fudditi , 
con  terrore  ,  pafcendoli ,  non  per  il  ben  1.  ro,  come  fi  il  buon  palloi'cma.; 
per  foggiogarli  all'aratro,  &  per  fcorcicàrU ,  comefàil  bifolco  mercena- 
rio de  buoni,  hauendo  per  line  folo  la  propria  vtiiitài  6c  però  tiene  il 
giogo  in  mano . 

'-  .'  ^  Hh     z  TOLE- 
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T     0     l     E     II   ^     7^  -Zs.u^ih  ■ 

SI  dipinge  donna,  veftita  di  berettino,  d'afpetto  fenile,  in  atto  di  fopor 
tare  fopra  alle  i'palle  vn  lalTbcon  moltafatica,con  vn  motto,che  dica 
i\cbiis  me  ftrm  fccumiis  . 

Tokraré ,  è  qnafi  portare  qualche  pefo ,  diffimulando  la  grauezza  ài 
efr>  per  qujiche  buon  fine,  &  fon  pefi  dell'anima,  aUa  quale  appartiene  il 
fopportare,  &  tolerare-f^er  cagione  di  virtù  li  faftidij,  &  le  alflictioni ,  lei^ 
quali  (ì  dimoftrano  coi  iaiib ,  che  per  la  granita  Tua ,  o|)|)rim?  quello,  che 
gliftàfotto.  .     ,;;      .         ..     iuu:.,.„  ,  i_  :.  .; 

E' vecchia  d'afpetto,  perche  la  toleranza  nafce  da  maturità  di  confi" 
glio,  la  quale  è  dell'età  fenile  iamaggior  parte  de  gl'huainini  manten^tif 
&adoprata,  ,;,'(.'    .    ,    .  u  .      -        .        y 

Et  il  motto  da  ad  intendere  il  .fine  ideila  tolerania!,fiiie  è.  di  <}ukte^&  di 
ripofo,  perche  la  fperanzàfola.-di  benéapparenteiMcQjiefa4^e,^'&|Qpp;9r- 
tare  voiontieri  tutti  ii  faftidij .  .  ;     .    .         :> .  i .   ;  ;  ' ,  i  p  i  •  ,  .  / 

T  0  B,  M  E  'bl-  T  0     D'  A  M  0  \n. 

HV  O  M  O ,  mefto ,  8>c  maninconico,  veftito  di  color  bruno>6^  f<^fc;p« 
cinto  di  fpine  \  nell'accoaciatura  del  capo  porterà  vn  cuore  pafìfato 
da  vna  Frezza  con  due  ferpi ,  che  lo  circondano ,  moftrerà  detta  figura  il 
petto  aperto,  ^:  lacerato.da  vno  Auoltore,  ftando  in  atto  di  moftrare  con 
le  mani,  le  fue  pasfioni,'&  il  fuò  tormento . 

TOB,ME%TO. 

HV  O  M  O  veftito  di  giallolino,  con.due  tefte ,  vna  di  vaga  giouenc",' 
&  l'altra  di  vecchio,  orgogliofo  ;  nella  deftra  mano  terrà  vn  vafo  di 
fiioco,&  nella  fmiftra  vn'altro  vafo  d'acqua  ;  fporgcndoil  braccio  inanzi, 
.:.  Il  tradimento,  è  vnvitio  dell'animo  di  coloro,  che  machinano  inale 
contr'alcuno,  fotto  preteftodi  beneuoJenza,  &  d'alfettione,  ò  con  fatti,  ò 
con  parole  j  &:  però  detta  figura  fi  vefte  ài  giallolino  i,  che  dimoftra  tradi- 
mento . 

Dipingefi  con  due  tefte,  per  la  dimoftratione  diduepasfionidiftinte, 
vna  che  inclina  alla  beneuolenza  finta,  l'altra  alla  maleuolenza  vera,chc 
tiene  celata  nel  cuore  per  dimoftrarla  con  l'occafione  della  ruina  altrui  • 

I  due  vafi  vno  di  fuoco,  &  l'altro  d'acqua,  infegnano,  che  il  tradimen- 
to fi  ferue  di  contrari; ,  perche  quanto  il  tradimento  deuc  effere  maggio- 
re, tanto  moftra  maggiore  l'affettionc,  &  la  beneuolenza_» . 

L'acqua,  &  il  fuoco  Ci  prende  per  lo  bene,  &  per  lo  male,  fecondo  il  det* 
to  dell' Apocal. 

^quam,&i^nemappofHÌiibi,  ad  quodcanq;  voluerit,porrìge 
ntMum  tmm , 
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-f  '  ,1. ...... .,b  iI-\;    i^jiiOD  tin:2d  .::•■■•,  ■:. 

"*:  r  'Il   ì^     D     T     MfE     3^'T     0. 

VN*  huomo  armato,  di  bruttò  àfpetto,  il  qualciliainattodiba- 
fciarc  vn'akro  huomo  belio ,  &  lenza  armi  ^  terrà  la  mano  dritta 
tlpugnale  dietro  al  fiancò.  ^'     *'       '     -^^    f^     '"■'■ 

Si  £à  d'afpetto  difp  i aceiiole^  £erch^queftojntip  è  macchia  enormo. 
le  deformìtaìnTame  delia  vita  delflmonìo . 

.;    Il  bacio  è  indicio  d'amicitia,§^.QÌ  bcneuolenza  ;  dar  lagnano  èli  pignalc 
I  Jcr  vccidbre ,  è  effetto  d'odio./ditótcore ,  Se  di  cradiiilénto .   > 

L'huomo  difarmato,  dimoiira  l  jnnGcéza,la  quale  jfd  fcoprir  maggiore 
"la hiacchiadel tradimento ,  &c1te f traditori foiio vigliacchi nfeirefferci- 
^o  d€ll'a<:mi ,  non  fi  curàndoj?erdercltoit)rc  i  per  efler  fìcuri  nel  ri'fica 
Seljaviti-,.  .<   ^.'.-;    /.    «  v' 

-y^'^ ISlajfaccia  infer|^l'é:,-accopcfatamente  veftita,  tenga vna mafche- 
\r     raifopra  il  vifof^  ài^aiiflola  alquanto  con  vna  mano,  fliccia  {co- 
prire in  parte  la  fixccià  macilente ,  &  bigutta  ,  la  dctta'mafchera  hauerd  i 

^capelli  b^nd!,&  riotf.in  capo  por teijrà  vn  velo  fottiliflimo  dal  quale  tra- 

|*ftìarirconolicapell|rcrpqntiiiiijj     )     '  ,;\ 

'  Fingbio  i  Poeti  |th«^l^itìfie>  /ìanóalcfcine  donne  nell'Inferno  desina- 
te a  t^rnlenti  altrui  i'éc  éhc  fìawTempre  inclinate  allaruina  dell'huomi- 
pi,brutt4  difpi;! cenobi  ,fctente'j>pOrt  capelli  Serpentini,  &  occhi  di  fuoco, 

^-per  quello  ciTcncfo*t;{re  mi^ufure  di  grandisfimo  male,  ricoperte  con  la_> 
mafclìer^ ,  noteranfiia^il  tradì  meato  i  che  è  vn'effetto  nociuo ,  &  luttuofo 
ricoperto  con  apparenza  di  bene ,  &  però  ha  la  detta  mafcherai  capelli 
biondi,&  ricci ,  che  fono  i  penficri  finti,per  ricoprire  la  propria  fcelerag- 

lgine,&:  mantener  calata  la  calamitd,che  preparano  altrui .  Il  che  notano 

%  ferpentijche  fono  tutti  veleno,&  toiTicOs^  i  capelli  ferpentini,che  appa- 
rifcono  fotto  aléiclo ,  dimoflrano ,  che  ogni  tradimento  alla  fine  fi  fcuo- 
pre,&  ogni  mal  penfiero  fi  sa  fecondo  il  detto  di  Chriilo  N.  S. 
T     R      ^      G      E      D     1      A- 

DONNA  veftita  di  nero ,  nella  deftra  mano  tiene  vn  pugnale  ignu- 
do infanguinato ,  con  gli  ftiualetti  ne*  piedi,  &  in  terra  dietro  alle-» 
(palle  vi  farà  vn  vcftimento  d'oro,&  diuerfe  gemme  pretiofe . 

Vcftefi  la  Tragedia  di  color  nero ,  per  efierc  tal  habito  maninconico , 
&  conueneuolé  in  quella  forte 'dì  Poéfia ,  non  contenendo  effa  altro ,  che 
le  ca!amità,&  ruine  de  Prencipi  con  morte  violente,&  crudele  j  A  che  di- 
moftra  il  pugnale  infanguinato . 

£t  fu  quefta  Poefia  ri  trottata  da  gl'atitichijper  molte  ragioni,  ma  prin- 
cipalmente per  ricreare,  &  confortare  gl'animi  di  cittadini,  li  quali  ha- 
ueffero  potuto  penfare  per  confidenza  de  fé  fteffi,  di  douer  arriuare  alla 
tirannide^  al  regimento  gl'altri  huomini ,  togliendo  loro  la  fperanza  ài 
buon  fucccffo  ,  con  l'effe mpiódcU' inéclicitd de  gl'altri,  che à quelle  ar^ 
tìuate  ^\  folio  fabrie^te  grandilfime  calamità ,  j       - 

-  Hh     3  Dal 
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Dal  che  fi  conchmdc,eflcr  bene  contentarfì  dcU'honefla  fortuna,&:  £€!> 
ZI  altra  pompa  viuere  aliegramcnte,  con  quei  pochi  cpmmodi ,  che  par- 
torifce  la  debole  tbrmna  de  remplici  Cittadini . 

T     11    a      G     E     D     1     ^. 


Infegna  ancora  :i  i  Prencipi ,  &  Signori ,  d  non  violentar  tanto  il  corfo 
•della  loro  grandezza  col  dinr.o  de  Cittadini,  che  non  fi  ricordino ,  che  la 
loro  fortufia,  &  la  vita,  ftà  fpeife  volte  ripofi:a  nelle  mani  de  VafTalli . 

Il  pugnale  infanguinato ,  dimoftraj  che  non  le  morti  fimplicementCj^, 
ma  le  morti  violente  de  Prencipi  ingiufti  fono  il  foggetto  della  Tragedia, 
&  fc  bene  dice  Ariftotile  neii  arte  Poetica ,  che  poffono  ellere  le  Trage- 
die fcnza  auiienimentodi  morte , ò  fpargimento  di  fangue ,  con  tutto  eia 
^  tanto  ben  feguicare  inqucilo  caforvlo  de  Poeti,  che  le  hanno  con-po^ 

fte 
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He  dì  tempo  ',  in  tempo ,  quanto  i  precetti ,  che  ncdia  vn  filosofo, ancor* 
che  dottiffimo , 

Gii  ftiualc'tti  erano portatida  Prcncipi  per  moftrare  preminenza  alla 
plebe ,  de  d  gl'huomini  ordinari) ,  &  però  fi  introduceiiano  i  rappr-efcr.ta- 
tori  ad  imitatione  di  quelli  caIzati,con  quefb.  forte  di  fcarpeA'  li  diman 
dauano  coturni .  Edimotlra,  che  quella  lorte  di  Poema,  ha  bifognodi 
parole  graui,  &  di  concetti,chc  non  fiano  plebei ,  ne  triuiali .  Però  diff^ 
Horatio . 

SffiOrk  leues  indigna  Tragedia  verfm . 

T  A   ^   K  Q^  ^   ^   ^    ^   ^   i'    -^*'  ' 

DONNA  con  allegro  volto ,  tenga  con  ambe  le  mani  vn'AIciono, 
yccello  il  quale  ftia  dentro  al  fuo  nido,&  vn'altro  ne  voli  intorno  al- 
la tcfta  di  efla . 

Gii  Alcioni ,  lanno  il  nido  alla  ripa  del  mare  con  mirabile  artifìcio  ài 
ofllciole,&  fpine  de  pefci  aflai  piccioli,&  in  tal  modo  inteirato,&  fortifica 
to,che  è  ficuro  ancora  di  colpi  di  fpada;hà  forma  fìmile  alla  Zicca ,  &  non 
kk  ^e  non  vn  picciolo  ptfrtugio-'per  il  quale  à  fatica  entra ,  &  cfcc  l' Alcio- 
ne ifteffo,  il  quale  fiiprclTo  à  gl'antichi  Egitti;  indicio di  tranquilliti, 
perche  eflb  per  naturale  iftinto ,  conofce  i  tempi ,  &  fi  pone  à  far  il  nido 
quando  vede ,  che?  fìa  per  conti^iuare  molti  giorni  tranquilli ,  &  quieti  ; 
però  tirando  di  qui  là  metafora ,  dimandauano  i  Romani  giorni  alcioni;, 
quei  pochi  di ,  che  non  era  lecito  andare  in  giuditio ,  &  attendere  alle  lìti 
nel  Foro . 

;  : .  :,     .,.  Tranquiìlìtà, 

DOnna  bella  d'afpetto ,  la  quale  ftando  appoggiata  ad  vna  Naue,cóti 
la  deftra  mano  tenga  vn  cornucopia ,  oc  con  la  finiftra  le  faldi  de-*' 
panniiper  terra  vi  farà  vn'anchora  arruginitaj&  in  cima  all'albero  della^ 
naue,fi  vedrà  vna  fiamma  di  fuoco . 

Si  appoggia  alla  naue,per  dimoilrare  la  fermezza,&  tranquillità,che-» 
confifte  nella  quiete  dell'onde,  che  non  la  folleuando ,  fanno ,  che  ficura- 
mcnte  detta  donna  s'appoggi  • 

.  Il  cornucopia,dimoftra,che  la  tranquillità  del  cielo ,  &  del  mare ,  prò- . 
ducono  l'abondanzaìl'vna  con  l'arce  delle  rae;:cantie,raltra  con  la  natura 
^tWt influenze . 

L'anchora  è  ifbromentoda  mantenere  la  nane  falda,quando  impetuo- 
{àmenccèmolefl:atadalletempcfte,gittandofiinmare,  &  peròfardfe- 
gno  di  tranquilUtd ,  vedendofi  applicata  ad  altro  \£q  ,  che  à  quello  di 
mare. 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  naue ,  dimoftra  quella ,  che  i  nauiganti 
dimandano  luce  di  S.  Ermo ,  dalla  quale  quando  àpparifce  fopra  l'albero 
della  naue ,  effi  prendono  certo  prefaggio  di  vicina  tranquillità . 

*        Hh    4.        Tmn 
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Vedi  a  Sicurezza . 

Tacila  Ai  edagtì  a  d'intonino  Via  '.     : . .'  ' 

DONNA,  che  tient;  con  la  man  deftra  vnTimorte:,&  con  la  /ìniiìri' 
due  Cpìghc  di  grano,  mox%andd'j>er'"-efle 'fpiglie  rabOhdaiifcà  del 
grano,  chc^fipirò:hauéiierpcrtri^rei-'ih  fémpdli:'4»lJUi^tò^^<lUiet^:!.-        " 

'  .  ( 

DO  N N«À  .veftita<li ifero^ faJàrcàpi^at^, nella détìràì^mano  tcrrl 
tre  martelli,  &  nella  finiftra  vn  cuore . 
.  E  veftita  di  nero ,  pèrche  portaneri ,  &  ofcurì  i  peh'fieri  ,'i  e]|uali  cqritir 
nuamente  macer4<ho4'amina',  &#(StìOt'e  Vlfiottklti-Ì4tibnt^  >  che-fè-fuHèrli 
martelli,  i  quali  con  percoile  continue,  Io  tormentafTero^.  •  ^  ■  -  '  -  '  "^  '•^ 
J capelli Tparìi  ,'fi^mtì«c»io'i  'pcAifk^^ìéhéMffi^tiò^ét  £kt*icar^in- 
fieme nel multiplióaredeHétrikvlaèioni, iUdenzii^pù  -'^  ivi»  ^  -'   '  ''  '> 

DOrnifli  mefta,  «^afflitta,"  coìi  lètniini  i  «e  i^ièdi  legati  ^  51  cHefà  càricd^ 
i  vi'fiavh'sfFamato'LwpiHiàatfodivak^^^  ^^  ; 

.  VediàllanìmSrKoQ'^'^^-f<:ì"-i --'*i"-^'-^--'         (  j'yrb^ibiducq  ì.';:ì^ 
r     ^     L     O     Pi    E,  .'^10' lì 

HV  O  M  O  ignudo ,  con  vna  pelle  di- t'eone  d  torno ,  farà  cinto  da  vn 
gran  ferpe,  al  quale  con  le  mani  ftringa  la  gola ,  &  lo  fofFochi ,  ap- 
preiìòhaàtravHa\«GlI[ic;pre/ìalÌai'^éJ  ■-.  ir  *'''  ^^^  ','';'  V  t^ 
Il  valore,  è  vnadéngiuntione  della  virtù  ddlfeOiipo,&  déU'atìimoiiiilìcfc. 
me ..  Però  ftdipingis  v'eftito  éon  l'i  pelle  dì  Leone,  cflérìd<y<fuelk>  animàl6( 
audace  nel  prendere,  &  potente  nel  condurre  à  ftne^mòtte-imprèfe  ditfici-^ 
li,  &  come  la  virtù  d^I  capo  >  rup^rala  forizà  altrui  (  ilche  fiMiftióftra  nel 
ferpentc ,  che  vccide  con  le  mani  )  cofì  con  quella  dell'animo  impedifce  i 
pasfi  all'aftutia,  &  con  mirabil  prouidenza  tiene  in  modo ,  che  «on  pofìTo- 
no  uuoccre,ne  pregiudicate  ad  alcuno  i  Però  gl'antichi  lo  figurorno  il  va- 
lore nell'imagine  di  Htrcòl^j^ledii-nflrndiuàno  con  rioBie-di  v^jfttìfv  t^-'^^ 

Calore,  •  •        •        '*'  ^ 

HVomo  di  età  vifilej  v<t11^itbfd'^b';%ella  deftra  manò^  tiene  vn  a  ghir- 
landa d'Alloro,  5ì  vn  Scettro?;  ÌL'««ofy la  finite  aeewczza  v^iEeòàè^^ 
il'quale  glifi  appoggia  arfiriiiìro'fià'ncéy-'  ^  -  ^*'  ■''"-"■'  '  -  ■  i  nr>-.j  1  .  :^ 
Ali'eti  virile,  fi  appoggia  il  valore  facilmente,j>erche  fupl  per  se  ftéfla  ■ 
portare  là  fortezza  dell'animo ,  &  lartìbuftézza  del  corpo ,  &;cbmc  l'oro 
nelle  fiamme  fi  affina,  còfi  la  perfettiorie  deirhilònió'fi  ac^Uilla  ùelk fiam- 
me de  erodi]  nndriti , ò daU'ifnuidia, ò dalla lartiiR^i '-«•■-  .  s .  >-  > 
1  ^  .  Gli 
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\,^  Gli  fifa  lo  fcettro ,  perche  al  valore  fi  dcuono  di  ragione  igouemi,  l-i-» 
^gnorie;&  la  corona  deiralloro,  che  Tempre  mantiene  il  verde  lenza  im^ 
fjallidirfe,  dimoftra  l'offitio  deli'huomo  vaiorofo ,  fecondo  il  detto  d'Ho^ 
ilratio  nelle  Epiftole .  .       :  o.; 

T^il  confai  e  fibì,n!i!Up.tllefcere  culpa.  ; 

Perche  la  pallidezza ,  è  fegno  rie'  pericoli  di  poco  valore . 

Il  Leone  col  quale  II  accarezza ,  dimollra  che  è  opera  di  vero  valorc_*, 
faper  aoc^uiftare  granimi  de.gl^'huomini  fieri ,  Se  belHaii ,  con  prouocarli 
alla  beneuoleii2a,.{pogliandoii  con  particolar  garbo  ds'òoftami  maligni, 
&  delie  manieri  fpiaceuoli . 

y   ^  X   ^   ^  ^'• 

GIOVANETTA,  ornatamente  velli  ta,  con  la  faccia  lifciati.», 
porti  fopra  alla  teila  Vjia  taziza  con  vn  cuore  i 
Vanità  fi  domanda  nell'huomo,  tuttoquello,  che  non  è  drizatoàfi- 
oe  perfertOj&rftabile,  per  efier  fiilo  il  fine  regola  delle  noftre  attioni  >  co- 
me dicono  iFilofafi.;  Et  perche  il  vefiirepompofamente,  ^illifciarfilì 
faccia, fi  fò.  perfine  di  piacer  ad  altrui  conintentionedi  cofa  vile ,  &  poca 
durabile ,  però  quefiii  R  pongono  ragioneuolmente  per  fegno  di  vaniti . 
-'  "E'  vanità  nAedéfìmamente  fcoprirc  à  tutci  itCuo  cuore ,  &  i  fuoi  pen^ 
iicri  9  perche  è  cofa ,  che  non  ha  fine  alcuno ,  &  facilmente  può  nuocere-» 
fenza  fperanza  di  giouamcnto ,  &  però  il  cuore  fi  dipinge  apparente ,  fo- 
pra alla  teft  a.  tM^.t 

y     5      JV.    /     ^     C     H     «e   z     Z     ^, 

DONNA  vccchia,rofi*a,&  ridentejvefiita  d'el  color  delle  rofe  fecche,: 
jinmano  terrà  vnvafo  da  beuercpicnodi  vino,  &  à  canto  vi  farà 
vna  Pantera.     .  .•    i      r;     r .  .  .        -  ; 

Rapprefentafi  vecchia ,  perche  il  troppo  vino  fa ,  che  gl'huomini  pre- 
do inuecchiano,&  diuoutanò  diaboli .  V     :;.      ^ 

La  Pantera,  moftra,  che  glVbriachi  fono'furiofi^  di  coftumi  crudeli ,  & 
fetoci ,  conre  fono  le  pàritere^,  le  quali ,  còme  dice  Afift.  fìeilà  hiitori^  de' 
granimali,non  fi  domefticano  mai .  ■-,_.>     ;.,'.   v 

.       .    yecchie:^:^,  ■:     J 

Donna  grinza,&  canuta,vcftita  di  nero  fempliccmente",  con  vn  ràttì& 
di  Sénicio  in  mano;  perche  i  fiori  kifquefta  herbà  fono  di  color  pal- 
lido,&:iaellaiorapiii  alta  parte,diuentano  come  canuti,&  cadono^  ^ 

'     •  Vecchk'xja,  i 

DOhnaco^  latefta  canuta, macilente ,  de  con  moltècrefpe  perla  fab- 
cia,vefl:ita  di  quel  colore  de  le  foglie ,  quando  hanno  perduto  il  vi-[ 
gorcjfenza ornamento,  tcnédo nella  man finiftra vn'hòrologioda'poliie- 
re ,  il  quale  ftia  nel  fine  deirhora;"&  vn  paro  d'occhiali,  con  l'altra  appog~ 
giandofi  ad  vn  baftone,  infegnerà  col  dito  detto  horologiai,  &  terrà  vjlJ- 
piede  alto  >  &  fofpcfofopra  vna  tblfa,  moftrando  il  vicino  pericolo .  '  ^ 
i:    i  Vec- 


4f  ^  ^  I  C  O  M  O  I  O  G  r  A 

Vecchiezza  é  quella  età  dell'huomo,che  tiene  da  cinquanta  fino  d  feC^ 
tanta  anni,  nella  quale  rhuomo,  che  va  in  declinatione  pet  la  freddezzaj. 
del  fangue,  deuicne  inhabilc  alle  fatiche  corporale,  &  eflercitij  mentali,  £ 
quali  per  la  debolezza  de  fcnfi,  non  può  fare  fenza  difficultd,  &  queftaetà 
è  tiiLta  declinatione . 

Che  la  vecchiezza  fminiiifca  la  vifta,  le  forze ,  l'ambitione ,  le  bellezze," 
,&  le  fperanze,  fi  moftra  con  gl'occhiali ,  col  baftone ,  col  vcftimento ,  con 
la  faccia,  &  con  l'horologiojche  flà  in  fine ,  oucro  del  color  della  vede  fo- 
niigliante  a  quello  delie  frondi  de  gl'alberi  neU'AutunnOjOuero  dalla  foflìfc 
quale  ftd  per  cadere . 

^  Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mano  le  fpine ,  onero  la  pianta 
4'alcuac  rore>  le  quali  fiano  sfrondate  in  gran  parte,  &  languide . 
•  v.rr.-.:^!:.  i;;:    .'  '--..::-.::  z  ■fin-      ■      '  .     ' 

VELOCITA* 

DONNA  con  Tali  alle  fpalle,  in  atto  di  correre,  tenga  rn  Sparuiero 
in  capo  con  Tali  aperte,  il  che  è  conforme  ad  vn  detto  di  Homero, 
doue  fi  efprimc  vna  gran  velocità,  col  volo  dello  Sparuiero  • 

Velocità. 

DOnna,  con  habito ,  con  Tali  alle  fpalle,  portando  i  Talorì  ^  ouero  fti- 
ualetti  fimili  à  quelli  di  Mercurio,  &  nella  deftra  mano  vna  faetta  « 
I  calori  fono  indicio  di  velocità,  però  diffe  Virg.  di  Mercurio. 
jiUYeaqu£[ubHmemaiij  fmh^quorafupYii 
Seu  terram  rapido  periter  funtfiumìne  portant , 
La  faetta  ancora  nel  fuo  moto  velocisfimo,inerica  che  /è  ne  faccia  me-' 
moria  in  queltopropofito.  -  ,  -H' 

Apprefibhauerà  vn  Delfino,  &  vna  Vela ,  quefta  perche  fa  andare  v**, 
loce  la  naue,  quello  perche  muoue  sé  Hqì^o  velocemente . 

VEtiDETT^' 

DONNA  armata,  &Teftita  di  roflb,  nel  la  deflira  tiene  vn  pugnale 
ignudo,  &  fi  morde  vn  dito  della  finiftra ,  à  canto  ha  vn  Leone  feri- 
to con  VII  dardo,  il  quale  fi  veda  in  detta  ferita,  &  il  Leone  ftia  in  atto  {pa 
ucnteuolc. 

La  vendetta  firapprefenta  con  vn  pugnale  in  mano,  per  dimofirare 
quello  atto  fpontaneo della  volontà,che  corre  à  vendicare  le  ingiuricjcon 
lo  IJDargimento  del  fangue,  &  però  ancora  fi  vefle  di  roflb . 

Si  dipinge  armata,  perche  per  mezzo  delle  proprie  forze,  facilmente 
può  l'huomo  vendicare  rofFefc . 

£t  fi  morde  il  dito,perche  clii  è  inclinato  à  vcndicarfi  per  hauer  memo- 
ria più  ftabile ,  fi  ferue  cofi  del  male  fpontaneo ,  che  fi  fa  da  se  ftefib ,  per 
memoria  del  male  violento,  che  proua  per  lo  sforzo  de  gl'altri . 
Il  Leone  eflcndoferitojolferua  iiiirabilmeiitc  ilpcrcu{fore,&  non  lafcia 

mai 
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mai  occafione  di  vendicare .  Onde  il  Pierio  racconta ,  che  vn  giouane 
compagno  di  Giuba  Re  de  Mori,  mentre  il  detto  Re  andaua  con  rJdfTerci- 
to  per  il  deferti  dell'Africa  per  cagione  di  prouedere  alle  fue  cole ,  incon^ 
trandofi  m  vn  Leone,  lo  percolfc  con  vn  dardo.  Se  l'anno  dapoi  n'paJOfando 
il  ciettogiàfpedito  per  quel  medefimo  loco ,  comparue  il  detto  Leone ,  &: 
oiTeruando  il  giouane,che  l'haueua  ferito,  andando  con  velocisdmo  corfo 
fra  le  gran  moltitudine  de  Soldati ,  miferabilmente  lo  lacerò ,  partcndofi 
fenza  offendere  alcun'altro  j  folo  fodisfacendofi  d'hauer  vendicata  la  vec- 
chia ofFefa.  Fero  gli  Egitti;  dipingeuano  nel  detto  modo  il  Leone  per  la 
vendetta. 

Vendetta . 

Donna  armata,  con  vna  fiamma  di  fuoco  fbpra  airelmo,hfluerd  moz* 
za  la  finiftra  mano,  &  tenendo  gl'occhi  fisfi  al  tronco  del  braccio  , 
dimoftri  con  l'afpetto  turbato,  maainconia,&  rabbia,  dall'altra  mano  ter 
vi  il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire,  farà  vcftita  di  roifo,  &  d  canto  haueri 
vn  Coruo  con  vn  Scorpione  in  bocca,  il  quale  punga  con  la  punta  della  co 
da  il  Coruo  nel  collo  . 

L'armatura ,  dimoftra  il  valore ,  &  la  fortezza  del  corpo  eller  necefla- 
ria  alla  vendetta  de' danni  riceuuti . ,  ._...  ^ 
,  , .  il  fuoco  è  indicio  del  moto ,  &  del  femore  del  fangue  intorno  al  cuòre  , 
perirà,  &  per  appetito  di  vendetta ,  i  che  correfpgnde  l'afpetto  turbato  * 
Et  guarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  è  cofa  alcuna,  che  inanimi 
maggiormente  alla  vendetta,  che  la  memoria  frefca  de'  danni  riceuuti . 

Et  però  è  dimoftrata  col  Coruo  punto  dallo  Scorpione,  dal  ch^i'Alcia-? 
to  tira  vn  fuo  enVoleqig,  diendo .       ,     :  .  r  '  .  jjiijt  ^4  jì 

Kaptabai  volulns  captum  pede  Coruus  in  aurxs , 

Scerpion ,  audaci  pmmiapcrta  guU  .-- 
^fiìlleinfufo  ftnfmpsr membra  venenof 

Bfiptonm  in  (iygìaa  cr,mpHlit  vltor  aquas  • 
0  rifu  res  digna  ;  alijs  qui  fata  parabat , 
ìpfe  pmt ,  pYOprijs  fuccubtàtq;  doli4 . 

F     E     Ti    T     1. 

Echide  de  Venti, 

HV  O  M  O  con  l'ali ,  &  con  capelli  rabufiàtti ,  cinti  Ài  vna  corona ,  le 
guancie  gonfie ,  &  con  ambe  le  mani  tenghi  in  fiera  attitudine  vji_» 
freno  . 

Si  dipinge  che  porti  la  corona,  &  il  freno,  percioche  i  Poeti  lo  chiama- 
no Re  de  venti,  U  per  quanto  refcrifce  il  Boccaccio  lib.xiij.  coli . 
Venne  in  Eolia  alla  Città  de  venti , 
Oue  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi  i 
D'^uìiri  irati ,  quinci  in  la  gran  canti  .f- 
IqIo  freme  i  fatmft  venti  > 


^f§  .       ICO  NOLO  CI  A 

et  le  fonante  tempff  i  &  come  l{rge 
Ter  lor  legami ,  ^  gli  raffrena  clAufi , 
Oiì((Jì d'fdegmfi  d'ogni  intorno , 
Fiiì4om  t  S*-aIte  ne  rimbomba  it monte . 
Et  Virgilio  a  ncope^li  deferì  ne  n  dolo  nel  primo  dell'Eneide  cefi  dice. 
'  Taliaflamànti,  femm  Dea  corde  roliitans  '  ' 

'J^imborum  inpatrìam  ,  locafo^a  fwrent'ihm  mtUrìt 
jtvollam  ircn'-t ,  hk  vafto  Rex  jieolws  antro 
.  Lucrantes  vmtos  ,  t€t»pefiatesq;f(mortis . 
Imperio prcemitacviimdis,^  carcere  frenai 
jUi  ìml'gnantes  magno  cum  murmurc  motis 
*..  >  CìvtUfA'clauWàfrémmt'jCelfafedetaolmarce 

^v...       S espira  t€nens ,  moliitq;  animus  &  temperai  ìras . 

•  ■  -  ..J.....Ì,-    >•..  -.,.-.■      :       ■     '" 

•  ..  ;        i  i  .4  ì.ìnoxdd^fipifia  dipingere  d'altra  ntaniera» 

HV'OMO  tfìfiabitàtò  di  Re,  con  vria  fiamma  di  fuoco  in  capojterrà 
con  vna  mano  vna  vela  di  nauej&  con  l'altra  vn  Scettro.  '  ■'' 
Si  rapprefehta  in  qìièfta  guife ,  perche  Diodoro  Siculo  nel  6.  libro  delle 
fue'hiftoric,  dice^eheEòlo  regnò  nelle Ifolechi^m^tc  dà  gl^ntichi  dàlìtio 
home  Eolie,  che  fono  nel  mare  di  Sicilia,  Sìffu^cgiuftì^IitÀo,  hmtlano,  & 
pietòfo,  &  infegnò  alii  Marinari IVfd delle  vele,  &  conia  diUgentb  olTer- 
iiacioné  delle  fiamme  dél-ftiocó,  conofceua  i  venti  che  doucitano  tirare,  & 
li  prediceuaj  onde  hebbe  luogo  la  fauola,  che  cgli^  Re  de  venti.   '  '    -^ 

r    B   "^    T    1. 

ANCORCHÉ  di  molti  venti,  fi  faccia  mentione,' nondimeno  quat- 
tro fono  li  principaliy&;  diquefto  faremo  pittura,  i  quali  fofiìano  dal 
le  quattro  parte  del  mondo ,  ciafchuno  dalla  fua  parte  ;  &  Omdio  nelle.* 
Metamorlbiì,  di  loro  coli  dice ,  mettendo  ciafcuno  al  fuo  laogo  nel  libro 
primo .  ^       . 

Euro  verfo  Cjìitrora  H  re^o  tolfe. 

Che  al  Ytìggfomattutin  fi  fottopme; 
Faiionio  neU'Occafo  il  feggio,  volfe 

Oppóilò  al  ricco  albergò  di  Titone 
Ver  la^fìfdda ,  e  cruàel  Sciùa  fi  volfe  ' 
L'hcrribd  Borea  y  nel  Settentrione 
Tenne  C^ujiro  la  terra  à  hi  contraria , 
che  di  nube ,  ^  dipioggie  ingombra  l'aria  • 
E     f^     !{,    0. 

HV  O  M  O  con  le  gote  gonfiate ,  con  l'ali  à.  gl'homcri ,  di  carnagione 
morefca,  haucrd  in  capo  vn»Sole  roflb . 
Quefto  vento  fofììa  dall;*  parti  deirOrientc . 
^  Si 
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Si  dipinge  di  color  nero ,  per  (ìrnilitudine  de  grEthiopi ,  che  fono 
Leuante  donde  egli  viene,  &  coli  è  ftato  dipinto  da  grantichi . 

L'ali  fono  inditio  della  velocità  de  i  venti ,  &  circa  l'ali  queftob  aftcrà 
per  dichiaratione  de  tutti  gl'altri  venti . 

Si  rapprcf^nta  con  il  Sole  rollo  in  cima  del  capo,  perche  fé  il  Sole  quaa 
do  tramonta  è  roilb,  &c  infocato ,  moltra  che  quelto  vento  ha  da  foiììare 
dì  che  vien  dietro,  come  moftra  Vergilio  libro  primo  della  Gcorgica  feri 
Uviido  lifegni,  che  hi  il  Sole  delle  ftagioni,  dicendo  . 
Cteruleus  plumam  demncUt  ìgiutts  Eurm , 

F  A  y  0  ri  ì  0,     0     Z  E  V  H  1  I{0 

che  dir  v(ìgliamQ . 

VN  Giouane  di  leggiadro  a fpetto ,  con  Tali ,  &  con  le  gote  gonfiate , 
come  communemente  fi  fìngono  i  venti ,  tiene  con  bella  gratia  vii 
Cigno  con  l'ale  aperte  ;  &  in  atto  di  cantare , 

Hauerà  in  capo  vna  ghif  landa  con  tefta  di  varij  fiori ,  cofi  è  dipinto  da 
Philoftrato  nel  primo  libro  dell'imagine,  doue  dice  che  quando  viene  que 
fio  vento ,  i  Cigni  cantan ,?  più  fiiauemente  del  folito ,  &  il  Boccaccio  nel 
quarto  libro  della  Geonologia  delli  Dei,  dice  che  Zephiro  è  di  compiesfio 
ne  Fredda,  &  humida,  nondimeno  temperatamente,  &  che  rifolue  i  vermi, 
&  produce, l'herbc,  ^ic  i  fiorì, &:  perciò  glifi  dipinge  la  ghirlanda  in  capo . 

Vien  detto  Zephiro  da  Zephs ,  che  volgarmente  fijona  vita ,  vien  detto 
poi  Fauonio,  perche  fauorìle^  tutte  le  piante ,  fpira  foauemente  ,  &  con-, 
piaceuolezza  da  mezzo  giorno,  fino  d  notte,  &  dal  principio  di  Primaue- 
ra  fino  al  fine  dell  Eftatc; . 

B  0  iie  Ay    0  r  E  1^0   AQ^yiLo^E, 

HV  O  M  O  horridp,  con  la  barba,  i  capelli,  &  le  ali  tutte  piene  di  ne 
uè,  &  con  li  piedi  come  code  di  ferpi  i  cofi  viene  dipinto  da  Paufa- 
Ilio,  &  Ouidio  nel  6.  lib.  delle  Metamorfofi,  di  lui  cofi  dice  . 

Deh  perche  Varme  mìepofie  ho  in  oblìo 

E'I  mio  poter ,  che  ogni  poten:^  sfor^  > 
Ter  che  vò  vfar  contrailo^  urne  mio 

Lufinghe ,  &  prieghi  in  vece  delia  furiati . 
Jofon  pur  quel  temuto  in  terra  Diot 

Che  foglio  al  mondo  far  di  giel  U  fcorz^  ; 
eh''  quando  per  b  citi  htto  le  più  me 

Cangio  la  pioggia  in  neue ,  tn  ghiaccio  il  fiume  • 
Tutto ^  aìCimmf.nfx  terra  imbianco  il  fena 

Quando  ingiù  verfo  il  mio  gelido  lembo ^ 
E  come  alii  mia  rabbia  alento  il  freno 

jtpYO  il  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo 
E  per  rendere  al  mordo  Ucielfcrctm 

Scacào 
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scaccio  daU'acre  ogni  vapore ,  e  nembo , 
E  quando  in  giofìra  incontro ,  e  che  percuoto , 

f^incOi  &  abbatto  il  nero  horrìdo  T^^oto . 
Quando  l'orgoglio  mio  per  l'aria  irato 

Scaccia  i  nembi  vers^ufiro ,  e  foffii ,  e  freme  % 
E' t  forte  mio  fratel  dall'altro  lato 

altare  nubi  vsr  tns  ributta ,  e  preme , 
E  e/?? c}t4ejio,e fwl nuoloè' sfoì\ato 

7s[el  rne^T^o  de Uamin  d'vrtar/i  inficine . 
lo  pur  quel  fon ,  che  con  bombii  fuono 

Fà-rfcir  U  fM0co  )  la-faètta ,  e'I  tuono . 
7{^on  foto  il  fojjio  mìo  gC  arbori  atterrai 

Ma  fta  palaz;zo  pur  fondato ,  e  forte  > 
EfetaThormaJconda,efìòfott€rra 

"ì^el  tetro  ccac£r  dette  gemi  ràorteh 
Fò  d'intorno  tremar  tuttala  terrai, 

S  e  io  irouo  aU^-pfcvr  mìd-chiufe  le  pòrte , 
E  fin  che  io  non  efalo  all'aria  il  vento 

Di  tremo*-  empio  it  mondo ,  e  dijpauento . 

Come  defcritto  da  Oòkilò-fiel  prìtrìdìtb.  delle  Metamorf. 
Con  l'ali  humide  su  per  l'^aria  poggia  ^  ^;  •  - 
^_:  Gl'ingombra  il  volto  jmoUeofc uro  nembo 

-ir.  Dal  dorfo  horrido  fuo ,  fcende  tal  pioggia , 

Che p  ir  che  tutto  il  mare  tenga  nel  grembo , 
Tioucn  fpcffe  acque  in  fpauentofa  foggia 

La  barba ,  ;/  crine -^  e  il  fuo  pìumojo  lembo .  '| 

Le  nebbie  ha  in  fronte  ti  nuoti  alle  bande  ^ 

OmmquélaU  tenebrofe  fpande . 

Per  quanto  riferifce  il  Boccaccio  nel  lib.  4.  della  Georologia  delli  Dei» 
dice, che  qiielto  vento,c  nacufalméte  freddo,&  fecco,  nondimeno  mentre 
venendoà  noi  ,palTa  perla  zona  torrida  piglia  calore ,  &  dalù'  quantità 
dell'acque,  che  confifte  nel*  mezzo  giorno ,  ricene  l'humidiri ,  &:  coiì  cati-: 
giata  natura,  peruiene  a  noi  calidò,&  humido,  &  con  il  fuo  calore  apre~la 
terra,  &  per  lo  più  èauezzo  moltiplicar  rhumor,&  indurre  nubcà:  piog- 
gie  i  &  Gnidio  defcriuendoli  tutti  quattro  nel  primo  lib.  Triflifim  eleg.2. 
cofidice. 

"^am  modo  purpureo  S>tres  cupìt  Eurm  ab  orni . 

?y^««i:  Zephyt  ws  ftrò  vefpere  miffus  adeft  : 
Tiuncgclidus  ficca  Scrcas baccatur  abarfìu: 
'l^nac  \Qlus  adueì  fa  pr^lia  fronte  gcrit . 
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^    y   ì\  U' 

VNA  fanciulla  con  i  capelli  biondi,  TparHal  vento,  con  bella  ac- 
conciatura di  varij  fiori  in  capo . 
Il  v\^':y  farà  alquanto  grallb,  cioè  con  le  gote  gonfie  fimile  d  quelle  de  i 
venti ,  ma  che  fieno  talijChe  non  dcfdicano  à  gl'homcri,  porterà  l'ali ,  lé_» 
^  quali  faranno  di  più  colori ,  ma  per  lo  più  dei  colore  dell'  aria ,  &:  fpar- 


ger 


con  ambe  le  mani  diuerfi  fiori  • 


Aure  ipno  tre  ,  la  prima  è  all'apparire  del  giorno ,  la  feconda  à  mezzo 
giorno  ,&:  la.terza  verfo  la  fera . 

Furnorpince  dalli  Poeti- fanciulle,  pilceuole  ,  femiriatrice de  fiori cqn 
l'occafioipe  de' quei  venticioli ,  che  al  tempo  delia  primauera  vanno  dol- 
cemente fpargendo  gl'odori  de  fiori ,  come  dice  il  Petrarca  in  vna  feftina 
Houedic^.  '  ' 

i    I  Là  -ret  C  aurora  y  'che  fi  dolce  l'aura 
ì  ^l  tèmpo,  nuoup  fuol  mcuere  i  fihri. 
Et  liei  Sonetto  162.  ,  T     ^ 

;  Laura  gentil  che  raferenu  ì  poggi 
Deflando  i  fior  per  qucflo  ombrofò  bofco 
.    .,    •v<£^-P'?«f  /«o  //wfo  riconofcOy&c.  ^   -'  '    '^ 

Gioùane,&  con  l'ali  fi  dipinge ,  ^er  rappreffentarc  la  velocità  del  fub 
moto .  ■    ^ 

V  ^     ?    ^\^     T     J. 

^  T"  N  A  bellifilma  donna  ignuda ,  tiene  nella  deftra  mano  alta  il  Sole, 
*  V  il  duale  riinira  ,  &  con  l'altra  vn  libro  aperto,con  vn  ramo  di  pal- 
pia,&  fotp  al  deftro  piede  ,  il  globp  del  mondo  . 

i  Verità  è  vn'habito  dell'animo  diìfpollo  à  non  torcere  la  lingua  dal'drit 
to ,  &  proprio  eilere  delle  cofe,di  che  egli  parla,&;  ferine ,  affermando  fo- 
io  quello  the  è  ,  &  negando  quello,  che  non  è i^nza  mutar  pen^ero^ 

Ignuda  fi  rapprefenta ,  perxiinjotare  ,  chela  fimplicità  gli  p  naturale  ; 
ionde  Euripide  in  Ph.-Eniifisjdice  cfler  femplice  iì'parlare  della  verità,  ne  li 
^^ìbifogno  di  vane-interprètationi  j  percioche  eliaper  fé  fola  è  opportu- 
.  ha  .  -Itm^defimo  dice  Efchilo ,  &  Senica  nell'epiftola  fùinta,  che  iaveri- 
iàc  femph'ce^rattonejiyeròiì  fànmia ,  come habbiamo' detto  ,&  non  dé- 
j.uehauere  adornamento  alcuno.  :  '   < 

,  .  Tiene  il  fole,per  fignficare,  che  h  verità  è  amicadella  luce ,  anzi  élla'è 
lucechiariflìma,che  dimoftraquelcheè..     .^  ì:     ' 

Si  può  ancodire  che  riguardai!  fole  cioè  DiojfenZà^a  cui  Itìcè  non  è 
verità  alcuj-i^ianzi  egli^J'ift^fl'd^y^rità.i  àic^t^éq.Chriikò.  H.,  S:-IoiibiK> 
■Via,:Véritài&  Vita...  .         ;  o  .    •.  ;  .  .  .  :  ■  ..iji '-ijOì.  rr  ' -;•:   ;;:;3  :."'. 
.    11  libro  aperto,accenna,che  ije  i  libri  fi. fuoaafJa  verità  deIte.co2ei&  par 
xìò  èloftudiodelle  fcienze.  ,       r'  :  -•        V  -         '-     "• 

Jlra;Qo  della  palma ,  ne  può  fignificare  la  fua  forza ,  percioche  (ì  come 
e  notOjvhe  la  palma  no  cede  al  pefo,cofi  la  verirà  nò  cede  alle  colè  cotra- 
rie,&  ben  che  moki  le  impugnano,  noncliraeaó.fi  foli-eioAcrefce  inajta. 
^..    :  ■:  Oltre 
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Oltre  CIO  lignifica  la  tortezza, &  la  vittoria  ;  hf  chine  poi  cótra  Timar» 
co  dice  la  veritihàiier  tanto  forza,  chefuperatuttiipenfìeri  humani. 

Bacchilidc  chiama  la  veritd  onnipotente,  fapienza  nell'EfcIra  al  4.cap. 

Etlafenteza  di  Zerobabel  Giudeo  dice  la  verità  eflfer  più  forte  d'ogni 
altra  cofa ,  &  che  volfe  più  ài  tutte  l'altre  pre(fo  al  Rè  Dario . 

Ma  che  dicaio  dcllefentenze,  puoi  cheli  fatti  de  i  noftri  Chrìftiani 
amplifllmamente  ciò  hanno  prouato ,  eflendofi  molte  migliaia  di  pcrfo- 
ne  d'ogni  etd,d'ogni  k{Ìo,^  quafi  d'ogni  paefe  efpofto  al  fpargcre  il  fan- 
gue ,  &  la  vita  per  mantenere  la  verità  della  Tede  Chrilbana  ;  onde  ripu- 
tando gloriofo  trionfo  de  i  crudelifTimi  tiranni  d'infinite  palme ,  &  coro^ 
ne ,  hanno  la  verità  Chrilliana  adornata  • 

II  mon- 
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rimondo  rotto  il  pie,  denota,  che  ella  è  fuperiore  a  tutte  le  cofc  del 
mondo,  &  di  loro  più  prctiofa ,  anzi  che  è  cofadiuina ,  onde  Mcnandro 
in  Nannisjdice  chela  vericàè  cittadina  del  ciclo,  &  che  gode  folo  ilare 
tra'Dei. 

Fcr':tà . 

DOnna  rifplcndente ,  &  di  nobile  afpetto,  veftita  di  color  bianco 
pompolamente ,  con  chioma  d'oro,  nella  defìra  mano  tenendo 
vn  ipecchio  ornato  ói  gioie ,  nell'altra  vna  bilancia  d'oro . 
■  La  conformità,  e  he  ha  rintelletto  con  le  cole  intelligibili  G  dimanda  da 
filofbfì  con  quefto  nome  di  verità ,  &  perche  quel  che  è  vero  è  buono,  &  il 
buono  è  priuo  di  macchia ,  de  di  lordura ,  però  lì  vede  di  birnco  la  veri- 
tà ,  aggìungendofiche  è  fimilealla  luce,  &  la  bugia  alle  tenti  re ,'&  à que- 
llo alludeuano  le  parole  di  Chrifto  S.N.  quando  dill'cqucl  che  vi  dico  nel- 
le tenebre,  narrate  nella  luce,  cioè,  quel  che  dico  inan/i  alla  jianezza 
del  tempòjchc  fia  fcopcrta  la  verità  delle  profctie  in  me  ditelo  voi, oran- 
do laro  falito  al  cielo,  che  farà  riuelato,  &:  aperto  il  tutto,  &  però  egli 
ancora  è  dimandato ,  &:  luce ,  &  verità  :  onde  lo  rplendcre  di  quefìa  figu- 
ra ,  &  il  vcftito  fi  può  dire  che  fi  conformino  nel  medefimo  fignificato . 

Et  io  fpecchio  infegna,  che  la  verità  allora, è  in  fua  pcrictcione ,  quan- 
do,comcficdetto,rintellettofìconfx:rmaconle  cofe  intelligibili,  come 
lo  fpecchio  è  buono  quando  rende  la  vera  forma  della  cofa,  che  vi  rifblcn 
de,&:  è  la  bilancia  indicio  di  quella  egualità . 

FAnciulla  ignuda ,  con  alcuni  veli  bianchi  d'intorno ,  per  dimoftrare_/, 
che  ella  deue  efler  ricoperta ,  &  adornata  in  modo  con  le  parole,  che 
non  fi  ieui  l'apparenza  del  corpo  fuo  bello ,  &  delicato ,  &  di  le  flellb  più 
che  d'ogn'altra  cofa  s  adorna,&  s'arricchifce . 

f^erità . 

IGnuda ,  come  fi  è  detto ,  nella  deflra  mano  il  Sole ,  &  nella  fìniflra  vti 
tempo  d'horologio . 

Il  Sole  le  fi  dà  in  mano ,  per  l'iflefla  ragione  che  fi  è  detta  di  ibpra  del- 
lo fplendorei  &il  tempo  nella  man  finifira  fignifica,cheà  lungo  and;u'e_» 
la  verità  neceflariamente  fifcoprc,  ^apparifce,  &  però  è  dimandata 
figliuola  del  tempo ,  &  in  lingua  Greca  ha  il  fignificato  di  cofajche  non-» 
ftà  occulta . 

Feriti . 

Glouanetta  ignuda ,  tiene  nella  delira  mano  vicino  al  cuore  vn  Per- 
fico ,  con  vna  fola  foglia,^'  nella  lìnillra  vn'horologio  da  poi  nere, 
llperfico  e  antico  ieroglifico  del  cuore,comela  fua  foglia  della  lingua, 
&  fi  è  vfato  fempre  in  molti  fimili  propofiti  la  fimilitudine  che  hanno  con 
rvno,&  con  l'altra ,  &  infegna  che  dcuc  ell'er  congionto  il  cuore,  &  la  lin- 
gua ,  come  il  pcrfico ,  &:  la  fua  foglia  ,  accioche  quello  che  fi  dice  habbia 

iorraaA' apparenza  di  verità.  

li  Et  l'ho- 
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He  l'horologio  à  in  luogo  del  tempo ,  dhe  fi  è  detto  nell'altra  ^ 


DONNA  con  vn  libro  nella  delira  mano ,  &  nell'altra  con  vna  ver* 
ga,&  VILI  lucerna  accefa,in  terra  vi  farà  vna  Grue,^che  foftenga  vn 
iaflb col  piede, 

E'  tanto  in  vfo ,  che  fi  dica  vigilante ,  Se  fuegliato  vn'huomo  di  fpirito 
viuace,che  fé  bene  ha  prefo  quello  nome  della  vigilanza  de  gli  occhi  cor- 
porali,  nondimeno  il  continuo  vfo  fefèquafi  conuertito  in  natura,  & 
fatto  fuo ,  però  IVna,  &  l'altra  vigilanza,&  del  corpo,&  dell'anima  -,  vien  ^ 
dimoftrata  nella  prefcnte  figura,  quella  dell'animo  nel  libro  del  qu4l<i-» 
apprendendofi  lefcienze  fifàl'huomo  vigilante,  &  defto  ì  tutti  gl'in- 
contri della  fortuna  3  per  la  a^itatione  della  mcnteconccmpjiandox&  la-# 

-^•i'i     ..  -i  verga 
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verga  fueglia  il  corpo  adormentato,  come  il  libro, &:  la  contempla- 
zione deflono  li  fpirici  fonnolenti  i  però  del  corpo ,  &  dell'animo ,  fi  in- 
tende il  detto  della  Cantica  Ego  dorrnio ,  ^  cor  meum  vi'^Hut . 

Et  le  Griie ,  infcgnano ,  che  fi  deue  iìir  vigilante  in  guardia  di  Ce  mc- 
defimo ,  &  della  propria  vita  ;  perche  come  fi  racconta  da  molti  quando 
vanno  infieme  per  ripofarfi  fecuramente ,  Ci  aiutano  in  quello  modo ,  che 
tenendo  vna  di  elle  vn  CzCCo  col  piede  raccolto ,  l'altre  fin  che  il  ialFo  non 
cade,  fono  ficure  di  eiler  cuftodite  per  la  vigilanza  ddÌQ  compagne,&  ca- 
dendo ,  che  non  auuiene ,  Ce  non  nel  dormire  di  dette  guardie ,  che  al  ru- 
more Ci  defilano ,  &  fé  ne  fuggono  via . 

La  Lucerna  dimofiira ,  che  la  vigilanza  propriamente  s'intende  in  quel 
tempo  che  è  più  conuenicnte  al  ripofo ,  &  al  fonno ,  però  Ci  dimandauano 
da  gli  antichi  Vigilie  alcune  hore  della  notte ,  nelle  quali  i  Soldati  erano 
obiigati  a  ftar  vigilanti  per  ficurezza  dell'efiercito,  &:  tutta  la  notte  fi 
/partiuam  quattro  vigilie  ,  come  dice  Ccfare  nel  primo  de  fuoi  com- 
mentarij . 

DOnna  veftita  di  bianco ,  con  vn  Gallo ,  &  con  vna  Lucerna  in  raano^ 
perche  il  gallo  fi  della  nell'hore  della  notte,  all'efiercitio  del  iuo 
canto ,  né  tralafcia  mai  di  obedire  alli  occulti  ammaeftramenti  della  na« 
tùra^  cofi  infegna  à  gl'huomini  la  vigilanza . 

,.  Et  la  Lucerna,  mofiraqueièo  medefimo  vfandofi  da  noi  accioche  Io 
tenebre  non  fiano  impedimento all'attionilodeuoli.  \ 

Et  però  fi  legge ,  che  Demollenc  interrogato ,  come  haueua  fatto  d  di- 
ventare valente  Oratore ,  rilpofedihauerevfatopiii  olio,  che  iì  vinoi 
àntcndeado  con  quello  la  vigilanza  de  gli  ftudij,  con  queftola  fonno- 
lenza  delle  delicie . 

yigilan^a , 

DOnna ,  che  flia  in  piedi  con  Vii  campanello  in  mano ,  Se  con  vn  Leo-^ 
ne  vicino  in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti . 
La  campana  e  inftromento  facro,  &  fi  è  ritrouatoperdedar  non  me-» 
no  gli  ani'"i  dal  fonno  de  gl'errori  con  la  penitenza  alla  quale  c'inuita 
chiamandoci  al  tempio ,  che  i  corpi  dalle  piaz,ze,&  dalle  commodità  del 
'dormire.  .  ' 

-  li  Leone  fu  prcCfo  à  gli  Egitij  indicio  della  vigilanza,  perche,  come 
racconta  il  Pierionon  apre  mai  intieramente  bene  gl'occhi,  fé  noii  quan-» 
do  fi  addormenta ,  &  però  lo  rigurauano  alle  porte  de  tempi;,  molfran- 
do  che  in  Chiefa  fi  deue  vegliare  con  l'animo  neli'orationi,fe  bene  il  cor* 
^po  p  ar  che  dorma  -alle  actioni  del  mondo . 


K^  li    a  f/gh» 
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FìgtUni^a  per  difcni€rft^<<r  oppugnare  diri.  ' 

DONNA,   che  nella  deftra  tiene  vn  ferpe  ,  &  con  la  (ìniflra  vn-« 
dardo.  f^     l     L     T     jì\ 

DONNA  mal  veftita,  giacendo  per  terra  in  luogo  fangoro,&:  brut- 
to •■,  tenendo  in  mano  Tvcccllo  Vpupa ,  &:  moftri  non  hauer  ardirò 
d'al/.are  gli  occhi  da  terra ,  llandogli  apprefìb  vn  Cun iglio . 

Vile  fi  dimanda  l'huomo ,  che  fi  Iti  ma  meno  di  quel  che  vale ,  &:  non-, 
ardifce  quello ,  che  potrebbe  confeguire  con  la  Tua  lode  ,  fenzamoiicrfi  à 
tale  opcnione  di  fé  fteflb  dalla  credenza  che  egli  habbia  d'oprare  con  vir- 
tù ,  &  però  Ci  rapprefenta  la  viiti  in  vna  donna ,  che  giace  per  terra ,  & 
hial  veftita ,  eflendo  ordinariamente  le  donne  più  facili  de  gl'hiiomini 
d  mancar  di  animo  nell'attioni  d'importanza . 

'  llveftimencortracciato,  nota,  che  in  vn  vile,  non  vifia  penfierodi 
addobbare  il  corpo  fuo ,  per  dubbio  di  non  poter  folìrentare  quella  gra- 
uitd ,  &  quei  colhimi  ,  che  richiedono  i  panni ,  onero  per  quel  detto  tri-'« 
uialc  ,  ciie  fi  fuol  dire  .         ^uduccs  fortuna  iiaaty  timdoffAe  repelliti  :' 

Et  non  hauendo  ardire  l'huomo  per  viltà  ofterirfi  ad  imprefe  grandi , 
fé  nertàfri  il  fangod'vna  fordida  vita,  fenza venir  mai  à luce,  &  dco- 
gnitiops  de  gli  huomiiri ,  che  lo  pofTono  fouenire  delle  cofe  neceflarie . 
t'  L'vpupa  lì  defcriue  da  diuerfi  autori ,  per  vccello  vili ffnno,  nutrendofi 
de  fterco ,  &  altre  fporciticjpernon  hauer'  ardire  metterfi  à procacciare 
li  cibo  con  diflìcolià . 

11  tenere  gl'occhi  baiTudinota  il  poco  ardire,come  per  reflfctto  fi  vede.' 
..!  11  con  iglio,  èdiiuanatura  vilifiìmo,  come  chiaro  fi  sa  da  molti,  che 
hanno  icritto  la  natura  de  gli  animali . 

P"     I     0     L     E     7^     Z     ^, 

DONNA  armata ,  che  al  finiftro  fianco ,  porti  vna  fcimitarra ,  nel- 
la de  ftra  yn  bacione  ,&  con  k  finifira  tenghivn  fanciullo,   &  lo 
percuota. 

Violenza ,  è  la  forza ,  che  fi  adopra  contro  i  meno  potenti ,  &  però  (i 
dipinge  armata  all'oifcfa  di  vn  fanciullo  debole ,  &  fenza  aiuto  d'alcuna 
parte.  Cofi  diciamo  effer  violento  il  moto  della  piètra  gittata  in  aitò 
contro  al  moto  datogli  dalla  natura  del  fiume,  cheafcende,  &  che  altre 
cofe  fimili ,  le  quale  in  quefti  moti  poco  durano,perche  la  naruraalla  qua 
le  l'arte,&  la  forza  finalmente  vbidifcejlc  richiama,  &  le  fi  facilmente  fe- 
condare la  propria  inciinatione . 

r     1     R     G     1     7<i     1     T     ^\ 

Gì  O  VANE,  pailida,&  alquato  magra,di  bello,&  gratiofo  afpettoi 
co  vna  ghirlàda  de  fiori  in  capo,vefi:ita  di  biaco,&fuoni  vna  citarài 
inoftr  adofi  piena  d'allegrezza,  feguédo  vn'Agnello  in  mezzo  d'vn  prato . 
Si  dipinge  giouane ,  perche  dalla  fua  giouentù  fi  mifura  il  fuo  trionfò, 
&  il  fuo  prezzo,per  la  contraria  inciinatione  di  quella  età  ^   •  '■■ 

La  pallidezza,  &  allegrezza  fono  indicij  di  digiuno,  &  di  penitenza,  8c 
long  dui  parcicolaf i  cuftodi  della  virginità . 
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Ha  il  capo  cinto  di  fiori,  perche,come  dicono  i  Poeti,  la  virginità  non  è 
ikrojche  vn  fiore,  il  quale  fubito  che  è  colto,percie  tutta  la  gratia,  èc  bel- 
lezza .  Segue  rAgnello,perche  tanto  è  lodeuole  la  virginità,quanto  fé  ne 
va  feguendo  l'orme  di  Chrifto,  che  fu  il  vero  eflempio  delia  virginità,^;  il 
vero  Agnello,  che  toglie  li  peccati  dei  mondo . 

Il  Prato  verde,dimoftra  le  dclicie  della  vita  lafciua,  la  quale  comincia 
&  finifce  in  herba,  per  non  hauer  in  sé  lirutto  alcuno  di  vera  contentezza, 
ma  folo  vna  femplice  apparenza ,  che  poi  (i  Cecca ,  &  Tparifce ,  la  quale  è 
dalla  virginità  calcata  con  animo  generofo ,  &  allegro ,  &  però  fuona  la>j 
Cetra .  Virginità . 

Glouanetta,la  quale  accarezzi  con  le  mani  vn'Alicomo,  perchc,comc 
alcuni  fcriuonojquefto  animare  non  fi  lafcia  prendere  fé  non  per  ma- 
no di  Verdine.  F  J.  i{  G  I  'H  l  T  J , 


li     J 
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VN  A  bellifllma  giouanetta,  veftita  di  panno  lino  bianco ,  con  vnaJ 
ghirlanda  de  fmeraldi,  che  li  coroni  il  capo,  &  che  con  ambi  le  ma- 
ni fi  cinga  con  beila  gratia  vn  cintolo  di  lana  bianca . 

Lo  fmeraldo ,  per  quello,  che  narra  Pierio  Valcriano  lib.  41.  è  fegno  di 
virginità ,  Se  fu  confecrato  d  Venere  celefte ,  creduta  all'hora  Dea  dell'A- 
mor puro,  dal  quale  non  poflbno  nafcere  fé  non  puri,&  candidi  effetti j  ef- 
fendo,che  da  lei  viene  quel  puro ,  &  /incero  amore ,  che  in  tutto ,  è  alieno 
dal  congiongimento  de  i  corpi  ;  &  però  lo  fmeraldo  da  molti ,  &  in  parti- 
colare da  gl'Aftroiogi,  è  pofto  per  legno  della  virginità , 

Si  dipinge  con  il  cintolo  di  lana  nella  guifa  che  dicemmo ,  percioche  fu, 
antico  coftume,  che  le  Vergini  fi  cingefìfero  con  il  cinto,  in  fegno  di  virgi- 
nità, la  quale  fi  fokua  fciorre  dalli  Spofi  la  prima  fera ,  che  elle  doucffero 
dormire  con  effi ,  come  ferine  Fefto  Pompeo.^  &  a  quefto  alludo  Catullo» 
ceirepitaiamio  de  Manlio,  &  di  Giulia  cofi  dicendo  • 

tj.^ Te  fuk  tnmuUi'S  parcns 

Innocue  t'bi  rirgìnei 
Zomla  foluat  iinm . 
11  bianco  vefèi mento,  fignifìca  purità ,  fondata  ne  I buoni  penficri  ver- 
ginali ,  &  nelle  fante  attioni  del  corpo ,  che  rendono  l'anima*  candida ,  & 
belli-I. 

Virilità . 

DOnna  di  età  di  50.  anni,  con  habito  d'oro ,  &  nella  deftra  mano  conJ 
vn  Scettro,  nella  finiftra  con  va  Libro,&  fiede  fopra  vn  Leone,coa^ 
la Ipada al  fianco. 

V  irilità,  è  quella  età  dell'huomcche  tiene  da  35.  fino  à  50.  anni ,  nella 
quale  egli  fatto  capace  di  ragione,  &  efperto  delle  cofe ,  opera  come  huo- 
mo  in  tutte  l'attioni  ciuili,&  mecanichc,vniuerfali,&:  particolari,  &  quc- 
ita  è  la  età,  onde  efib  huomo  fa  l'habito,  che  lo  conduce  à  fin  di  bene ,  ò  di 
male,  fecondo  che  egli  elegge  per  gratia  diuina,ò  inclinatione  naturale^j 
quefta  età  è  principio  della  declinatione . 

Si  dipinge  con  il  Scettro,  il  Libro,  il  Leone ,  &  la  Spada ,  per  dimoftra- 
re,  che  à  quefta,che  t  l'età  perfetta  dell'huomojfi  afppetta  di  configliare  , 
di  rifoIuere,&  di  determinare  con  grandezza  d'animo  le  cofe,circa  le  qua 
lipofla  hauer  luogo  n\  qualche  modo  la  virtù . 

yinù  heroica 

Cerne  depinta  dagl'antichi  y  &  come  fi  veda  nella  Medaglia  di 

Gordiano  Imperatore , 

EKcolc  nudo ,  appoggiato  fopra  la  fua  Claua  ,  con  vna  pelle  ài  LconeJ 
auiluppata  intorno  al  braccio,come  fi  vede  in  due  bellillime  ftatue^ 
nel  Palazzo  dell'lllultriiiimoSig.  Cardinale  Odoardo  Farnefe  vero  ama- 
tore delle  virtù. 

Virtù,  è  propria  difpofitione  ,  &  facultà  principale  dell'animo  in  atto  » 
&  in  penfiero  volta  al  bene  lotto  il  gouerno  della  ragione,  anzi  è  la  ragio- 
ocifteifiu». 
^  '     ~-  GU 
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C!i  fi  dà  h  pelle  di  Leone ,  &  s'appoggia  alla  Claua ,  per  efler  ambidue 
fortiilimi ,  &  la  virtù  piantata  con  fortiil'ime  radici ,  &  con  nifìuna  forza 
Ci  può  eilirpare,  ne  mouere  di  luogo . 

Si  fi  nudala  virtù,  come  quella  che  non  cerca  ricchezze ,  ma  rimmor- 
talità,  gloria,  &  honore,  come  fi  è  villo  in  vn  marmo  antico ,  che  dice . 
ytnm  nwie  homine  contenta  e/i . 

flirta  hemca , 
Tacila  Medaglia  dorrò  di  Majfimino, 

VN'  Ercole  nudo ,  che  tiene  per  le  corna  vn  Ceruo ,  che  fu  vna  delle»' 
fue  dodeci  fatiche . 

f^  l  B^T  V*     H  E  I{0  1  C  yi 
Isella  Medaglia  di  Gcta . 

PER  la  virtù  heroica  fi  rapprefenta  Ercole,  che  con  la  delira  mano 
tenghi  la  claua  alzata  per  amazzare  vn  Dragone,  che  fi  aggira  intor 
no  ad  vn  arbore  con  i  pomi ,  &  al  braccio  finiftro  tiene  inuolta  la  pelle 
Leonina . 

Ciò  fignifìca  hauer  Ercole  (  intefb  per  la  virtù)  pofto  moderatione  alla 
concupifccnza ,  intendendofi  per  il  Dragone  il  piaceuole  appetito  della^ 
libidine* . 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  ci  dimoftra  la  generofita ,  &  forcc22a_j 
dell'animo. 

La  claua,  fignifìca  la  ragione,  che  regge,&  doma  l'appetito,  pcrcioche 
quefta  virtù  è  grand'eccellenzain  Ercole ,  però  gli  è  attribuita  la  claua«* 
fatta  d'vn  fj^rmo,  èc  forte  arbore,che  è  il  Quercio,  il  quale  dà  legno  di  fer- 
mezza, &  di  forza. 

Fingefi  la  claua  nodofa,  per  le  difficoltà,  che  da  ogni  parte  occorrono , 
&  fi  offerifcono  à  coloro,  che  vanno  feguitando,&:  cercando  la  virtù,&  pe 
rò  Ercole  cflendo  in  giouenile  età,  dicefi,che  Ci  troualfe  in  vna  folitudine, 
doue  feco  deliberando  qual  forte  di  via  douefie  prendere  ,  ò  quella  della 
virtù,  ouero  quella  de  i  piaceri ,  &  hauendo  molto  bene  fopra  di  ciò  con- 
fìderato.  Ci  elefle  la  via  della  virtù  quantuncunque  ardua ,  &  ài  grandisfi- 
ma  difficultà . 

V  1  B^T  y'    H  n  B^O  1  e  jt 

SI  troua  in  Roma,  cioè  in  Campidoglio  vra  fi:atua  di  metallo  indora- 
ca  d'Ercole,  vcfì:ita  della  fpoglia  del  Leone,  con  la  claua,&  con  la  fini- 
ftra  mano  tiene  tre  pomi  d'oro  portati  da  gli  horti  Efperidi ,  i  quali  figni- 
fìcano  le  tre  vrcù  eroiche  ad  Ercole  attribuite  • 

La  prima,  è  la  moderatione  dell'Ira . 

La  feconda,  la  temperanza  dcll'Auaritia  . 

L'altra,  è  il  gencroiòfprezzamento  delle  delitie,  &  de  i  piaccri,[&  però 
dicefi ,  che  la  virtù  eroica  nell'huomo ,  è  quando  la  ragione  ha  talmente-» 
fottopofi:i  gli  affetti  fenfitiui,  che  fia  giunta  al  punto  indiuifibile  de  i  mez 
zi  virtuofi,  &  fattofi  pura ,  &  illufìrc ,  che  trappasfi  l'eccellenza  humana , 
&  àgli  Angeli  fi  accodi.  i 

li   4      vi^y\ 
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VlBjy'  DELL'  ^m^O,   ET  DEL  colavo 
Tslella  Medaglia  di  Traiano . 

SI  rapprefenterà  Ercole,  nudo,  che  con  la  delira  mano  tcnghi  la  Cia- 
na in  fpalla  con  bella  attitudine,  &  con  la  iìniftra  guidi  va  Leone  ,  8c 
vn  Cignale  congiunti infieme . 

Per  loErcole  ignudo  con  la  Claua  in  fpalla,  &  con  la  pelle  di  Leonina, 
fi  deue  intendere  l'Idea  di  tutte  le  virtù ,  &  per  il  Leone  la  magnanimità , 
6j  fortezza  dell'animo,  come  teftifica  Oro  Apollo  ne  i  fuoi  hicroglifici ,  & 
per  il  Cignale  la  vijtù  corporale  ;  per  la  robufta  fortezza  d'eflb  ,  fcriuefi , 
che  Admeto  giunfe  infieme  il  Leone,  &  il  Porco,  volendo  per  tale  compa- 
gnia intendere  lui  hauere  accopiato  inlìemeia  virtù  dell'animoj&delcor 
pò  i  di  che  rende  teftimonio  il  Pieno,doue  parla  del  legno  del  Leone . 

r    j    f{^   T    i"* 

'^eUnMeliglìadìjiUfyxnàro. 

DONNA  bella,  armata,  &  d'alpetto  virile ,  che  in  vna  mano  tiene 
il  mondo,  &  con  l'altra  vna  lancia .  Significando,  che  la  virtù  do- 
inina  tutto  il  mondo  . 

Armata  fé  depinge,  percioche  continuamente  combatte  col  vitio . 
Si  rapprefenta  d  afpetto  virile,perche  il  fuo  nome  viene  (  fecondoTito 
Liuio  nel  lib.27.  &  Valerio  MafTuno  lib.  i .  cap. i .  )  à  viro  vel  à  viribus,& 
moftra  la  fortezza,  che  conuienc  al  virtuofo . 

y    i    B^  T    y\ 

Tacila  Medaglia  di  Domitiam  Galieno,  &  in  quella  di  Galla  . 

SI  rapprefentaua  vna  donna  \\\  guifa  d'vn'Amazone,  con  la  celata ,  e^ 
Parazonio,che  è  vna  fpada  larga  fenza  punta,&  con  la  lancia,  pofan- 
do  il  piede  fopra  vna  celata,  ouero  Ibpra  yn  mondo . 

V     1     K     T     y' 

'ideila  Medaglia  di  Lucio  Fero . 

PE  R  Bellerofonte  belliiTimo  giouane  à  cauallo  del  Pegafeo ,  che  con.^ 
vn  dardo  in  mano  vccidendo  la  Chimera,  fi  rapprefenta  per  la  virtù . 
La  Chimera  allegoricamente ,  s'intende  vna  certa  moltiforme  varietà 
de  viti] ,  la  quale  vccide  Bellerofonte,  il  cui  nome  dall'Etimologia  fua-* 
vuol  dire  vccifione  de  i  viti;,  &  i'Alciati  nelli  fuoi  Emblemi  cofi  dice . 

Belierophon ,  -ptfortìs  eques  fuperare  chlmteram, 

^  Et  lycìj  potuitjìernere  monfìra  foli , 
Sic  tu  Tegafeis  vt^ìmpem  mthera  pemis , 
Confilioq;  animi  monjlra  fupcrba  domas . 

Moflrano  i  detti  verfi,  che  col  configlio,&:  con  la  virtù,  fi  fupera  la  chi- 
mera>  cioè  i  fuperbi  moftri  de  i  viti; . 

Giouane 
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GiouancS:  bello  Ci  dipinge,  percioche  belIifTìma  è  veramente  la  virtù, 
&  è  proprio  fno  di  attrahere  à  se  granimi,&  aH'vfo  Tuo  conuincerli . 

r  I  n  T  y'    i  v^  s  v  v  e  n,  ^  n  i  l  e. 

DONNA  copert.i  Hi  bella  armatura, nella  delì-rn  mano  terrà  l'IiaHa 
&  nel  braccio  fìniftro  lo  fcufio  ,  dentro  a!  quale  Hìrà  depinto  vn'El- 
c'o;  per  cimiero,  portarà  vna  pianta  d'alloro  minaccfatajma  non  percof- 
fadalfiilmine,con  vn  motto  che  dice  :  'Xec  forte,  necfisto. 

L3L  virtù  come  guerriera,  che  di  continuo  col  vitio  fno  inimico  combat 
te,  fi  dipinge  armata,  &  col  fulmine,  il  quale  come  racconta  Plinio,  non., 
può  con  tutta  la  Tua  violenza  offendere  il  lauro,  come  la  virtù  non  può  ef- 
fl'er  oftefa  da  qualfiuoglia  accidente  diibrdinato . 

L'elee, 
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L'clccjche  è  dipinto  dentro  allo  fcudojakro  non  fignìHca  che  virtiì  fer- 
nu  5  &  collante  ,  come  quefto  albero ,  clic  haiiendo  le  ridici  profonde ,  i 
ran-yf,  &  le  Foglie  ampie,  verdeggiante,  quanto  più  vicn  recifo ,  tanto  più 
gcrmoglia,&:  prende  maggior  vigore;  anzi  quanto  più  è  fcoflb,  &  traua- 
gliato, tanto  più  crefcej^:  con  maggior  ampiezza  fpande  i  rami  ,però  fi 
^iflbmigiia  alla  virtù,  la  quale  nelle  tribulacioni,&  ne*crauagli,principal- 
mente  fi  fcoprè . 

Gli  fi  può  dipingere  d  canto  ancora  vn'iftrice ,  il  quale  non  fa  altro 
preparamento  per  difender  la  vita  fua  ,  che  di  ritirarfi  in  fé  medefimo ,  & 
iiifendcrfi  con  fé  ftefìb ,  come  la  virtù  di  fé  fteiTa  fi  difende  ,  &:  in  fé  mede- 
lima  confida,  per  fuperare  ageuolmenteogn'incontrodi  finiftro  acciden- 
te ,  &  Forze,  d  ciò  aiiudeua  Horatio  dicendo  di  nafconderfi  nella  propria 
virtù. 

yirtà . 
Onna  veflità  d*oro,piena  di  maeftd,  con  la  dcftra  mano  tiene  vn'ha- 
fta ,  &  con  la  finifl:ra  vn  cornucopia  pieno  di  vari;  frutti,  con  vita-» 
teihidine  fotto  à  i  piedi . 

Il  veftimento  d'oro ,  fignifica  il  pregio  della  virtù,che  adorna,  &  nobi- 
lita tutto  fhuomo.  V 

Tiene  l'hafta  in  mano, perche  ella  impugna ,  &  abbatte  continuamen- 
te il  vitio,  &:  lo  perfcguita. 

yìnu . 

G^onanetta  alata,  Se  modeftamente  veflita ,  fard  coronata  di  lauro,& 
in  mano  terrà  vn  ramo  di  quercia ,  con  vn  motto  nel  lembo  della-» 
Velie  5  che  dica . 

M  EDIO,  T^TISSIM^, 

Difle  Siluio  Italico  nel  1 3.  lib.  della  guerra  Cartagincfe ,  che  la  virtù 
iftefla  e  conueniente  mercede  d  femedelima,  &  fi  conformò  con  quello 
detto  all'opinione  de  i  Stoici ,  che  diceuano  fuor  di  lei  non  eflcr  cofa  al- 
cuna ,  che  la  polfa  premiare  d  baftanza ,  &  fu  da  gl'antichi  dipinta  così , 
perche,  come  la  quercia  refiftcalli  infiliti  delle  tempefte  immobile  ,coff 
la  virtù  refla  immobile,  d  tutte  le  oppofitioni  de  contrari;  auuenimenti . 
Per  fignificato  del  lauro ,  ne  feruira  quello  che  diremo  nella  feguento 
figura ,  che  nell'vna ,  &  nell'altra  Ci  rapprefenta  detta  pianta . 

11  motto  dimofiira  che  quefi:e  attieni,  folo  fono  depcndenti  dalla  virtù, 
le  quali  hanno  la  loro  cfiremitdjche  fono,  come  fofie  oue  l'huomo  cade-', 
te  s'immerge  cadendo  dal  fao  dritto  fentiero,  però  diffe  Oratio . 
kji  modus  in  rtbm  junt  certi  dem<^ue  fina 
Qups  rltra  citrasque  ncqitit  confiftere  n^um , 
f^inà . 

VNa  giouane  bella ,  &  grotiofa  ,  con  Tali  alle  Tpallcnella  deftra  ma- 
no tenghi  vn'hafta,  &  con  la  finiftravna  corona  di  lauro,  &nel 
petto  habbia  vn  fole .    . 

Si  di- 
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Si  dipinge  gioumc ,  perche  mai  non  inuecchia ,  anzi  più  fcn-iprc  v;e;i_» 
vigorofa ,  &•  gagliarda ,  poi  che  gl'atti  fuoi  conftituifcono  gli  habici .  6c 
durano  quanto  la  vita  de  gl'huomini . 

Bella  fi  ^rapprefenta  ,  perche  la  virtù  è  il  maggior  ornamento  del- 
l'animo . 

L'ali  dimoftrano,  che  è  proprio  dellayirtù  Talzarfì  à  volo  fopra  il  com 
mune  vfo  de  gl'huomini  volgari,  per  gufare  quei  diletti ,  che  foJamente 
prouano  gl'huomini  più  virtuofi ,  i  quali ,  come  difle  Vcrgilio  ;  fono  al- 
zati fino  alle  ftelle  dell'ardente  virtù,&  diciamo  che  s'inalza  al  cielo,  che 
per  mezzo  della  virtù  fi  fa  chiaro,perche  diuentafimile  à  Dio,che  è  l'iftef 
fa  virtù,  &  bontà. 

Ilfolc 
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11  fole  diinoftra,che  come  dal  cielo  illumina  efib  la  terra,cofì  del  cuore 
la  virtù  defende  le  Tue  potenze  regolate  à  dar  il  moto,  &  il  vigore  à  tutto 
il  corpo  noitro ,  che  è  mondo  piccolo,  come  diflero  i  Greci,  &  poi  per  la_. 
virtù  s'illumina,rcalda,&  auuigora  in  maniera,  che  buona  parte  de  Filo- 
fofiantichilaftimornobaflanteàrupplireallefodisfattioni,  &  à  gufh", 
che  nella  vita  humanapoflbnodefiderarn,  &  perche  Chrifto  S.N.iì  di- 
manda nelle  facre  lettere  fole  d)  giuftitia,  intendendo  quella  giuftitia  vni 
uerfalifllma,  che  abbraccia  tutte  le  virtù,  però  fi  può  dire ,  che  chi  porta 
cflb  nel  cuore ,  ha  il  principal'ornamento  della  vera,&  perfetta  virtù  . 

La  ghirlanda  dell'alloro,  ne  fignifìca  che  fi  come  il  lauro  è  Tempre  ver- 
de, &  non  è  mai  tocco  da  fulmine ,  cofi  la  virtù  moftra  fempre  vigore ,  & 
non  è  mai  abbattuta  da  qualfiuoglia  aduerfario,  come  anco  ne  per  incen 
dio,ne  per  naufragio.  Ti  perde,ne  per  aduerfa  fortuna ,  ò  forte  contraria . 

Le  fi  dà  l'afta  per  fcgno  di  maggioranza,  la  quale  da  gli  antichi  per 
quella  era  fignificata . 

Dimoftra  anco  la  forza,&:  la  potefl:a,chc  ha  fopra  il  vitio,  il  quale  fem- 
pre dalla  virtù  è  fiDttopofto ,  &  vinto . 

V     1     T     ^. 

DONNA  veftita  di  verde ,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  fempreui- 
uo,&:  nella  deftra  mano  con  vn  mazzo  della  medefima  herba  fopra 
del  quale  vi  fia  vna  Fenice  i  con  la  finiftra  tiene  vna  tazza,  dando  da  bere 
ad  vn  fanciullo . 

Quello,che  da  Latini  fi  dice  nell'liuoino  viuere,fi  dice  neirherbe,&ncl* 
le  piante  Virere,&  la  medefima  propofitione,che  è  fra  le  parole ,  è  anco- 
ra fra  le  cofe  fignificate  da  efle ,  perche  non  è  altro  la  vita  dell'huomojche 
vna  viridità,che  mantiene,&  accrefce  il  calore ,  il  moto ,  &  quanro  hd  in 
sé  di  bello,&  di  buono,&.ia  viridità  nelle  piante,n6  è  altro,che  vna  viti,la 
quale  mancando,manca  il  nodrimentcil  calore,le  fiamme,  &  la  vaghez- 
2a,parò  rherba,che  tiene  nella  mano,&nel  capo  queiVimagine,fi  diman- 
da fempreuiua,&  l'etd  profpera  nell'huomo  fi  chiama  viridità,&:  da  vire- 
re  parola  latina ,  Ci  fono  chiamati  gl'huomini  viri ,  però  fi  fard  non  fen- 
zapropofito  inghirlandata  di  queft'herba . 

Quafi  il  medefimo  dimoftra  il  veftimento  verde,  &  come  dall'herbc 
non  fi  attende  altro  che  la  viridità ,  cofi  neli'  huomo  non  è  bene  alcuno 
(parlando  humanamente)  che  fi  debbia  anteporre  alla  virtù  ifteffa . 

L'hiftoria ,  ò  fauola  che  fia  della  Fenice  è  tanto  nota ,  che  non  ha  bifo- 
gno  di  molte  parole  ,  &  fi  prende  per  la  vita  lunga ,  &:  ancora  per  l'eter- 
nità,rinouando  fé  medefima ,  come  fi  è  detto . 

Il  fanciullo,  che  beue ,  fignifica ,  che  la  vita  fi  mantiene  con  li  alimenti 
&  con  la  difpofitione,gli  alimenti  la  nudrifcano,  &  fi  prendono  per  la  boc 
ca,  ouero  per  la  parte  fupericre ,  &  la  difpofitione  la  fa  durare ,  &  deue-» 
edere  in  tutto  il  corpo,  come  l'età  tenera  de  fanciulli ,  che  crefcono,  &  fa 
à  queftio  propofito  quel  che  fi  è  detto  della  falute . 

VITA 
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rnf'ìl     '        f^  1  T  A     ATTIVA, 

SONO  due  le  ftrade,  che  conducano  alla  felicità,  &  quefte  fono  diiier 
faincnte  feguitate  fecondo  la  diuerficd,  ò  delle  inclinationi,ò  delle  ra 
gìoni  perfuaiìue,&  fi  fignificano  con  nóme  di  vita  attiua,  &  contemplati- 
ua,  &  fui-ono  ambedue  approuate  da  Chrifto  Saluator  noflro  nella  perfo- 
na  ài  S.Mai*ta,&  di  Maria,&  fé  bene  quefta  d  quella,  che  ftaua  occu  pata_» 
nelle  attioni  fu  preferita,  con  tutto  ciò  ancor  quella  è  degna  delia  fua  lo- 
de, &  de  fuofpremij  .  ^      .:       . 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  con  vn  capello  grande  in  tefta,  &  vna 
zappa  in  fpalla,con  la  finiftra  mano  appoggiata  fopra  il  manico  d'vn'Ara 
tro,5«:  appreflb  con  alcuni  inilromenti  d'agricoltura  ;  perche ,  elfendo  l'a- 
gricoltura la  più  neceflfaria  attione ,  che  fi  faccia,  per  conferuatione  dell* 
huomo  con  eiTercitio  delle  membra,  &  don  di(èratione  della  mente  ,  man- 
tenendofi  per  Ordinario  fra  gl'Iiuoinini  di  villa  con  l'ingegno  offLifcato,po 
trano  quefti  foli  inftrumenti  dimoftrare  quel  tutto ,  che  iì  appartiene  ad 
vna  indifiinta  cognitione  di  quelle  cofe ,  alle  quali  l'induftria  ltimolata_* 
dalla  necelfità,  ha  diligentemente  aperta  la  via  in  tanti  modi,in  quanti  (ì 
diflinguono  l'arti,  &  gl'effercitij  manuali . 

Michel  Angelo  Buonaruota  rapprefentò  per  la  vita  attiua  alla  fepoltu 
ra  di  Giulio  Secondo,  Lia  figlia  di  Laban ,  che  è  vna  ftatua  con  vno  fpec- 
chio  in.  mino,per  la  confideratione ,  che  fi  deue  hauere  per  le  attioni  no- 
ilrc,  e  nell'altra  vna  ghirlanda  di  fiori,per  le  virtù,  che  ornano  la  vita  no* 
ftra  in  vita,&doppo  la  morte,  la  fanno  gioriofa.  '  -    T 

Fita  attiua , 

DOnna  eoa  vn  Bacino,&  con  la  Mefcirobba  in  atto  di  mettere  delfac^ 
qua ,col  motto  del  Salmo  :  Fidncialiter  agim,  &  non  tim^bo .  Quefta  di 
vn  cenno,  che  fi  deuono  fare  l'attioni  con  le  mani  Icuatc  ,  cioè  fenza  inte- 
relle,  che  imbrattano  fpefic  \Eolte  la  fama ,  &  confidenza  di  buon  fucceifo 
per  diuinabontd,Òi  che  Iddio  cofi  profpera  i  fucceiTi  delie  noilre  attioni  ; 
VITA     C  O  J^  T  E  M  T  L  A   T  J  r  A  ' 

LA -vita contemplatiuafi'dipingeua da. gii  antichi  dx)nna  col  vifovol- 
•to  in  cicloi  con  molta  humilta ,  &:.con  vn  raggio  di  fplendore ,  che-» 
fcendendo  l'illumina,  tenendo  la  deftra  mano  alta,&  ftefa,  la  finiilra  baf- 
fa,  &  fcrrata,con  due  piociole  alette  in  capo . 

Contemplatione  è  fruire>&  conofccre  Dio,  imagiriando  la  perfcttione 
della  quale  confifte  in  creder  bene,  cioè  nella  ifte/fa  fede  pura,  &  viua. 
-  L'ali,  che  tiene  in  capo  fignificano  l'eleuàtione  dell'intelletto,  la  quale 
non  lafcia  abbaffare  i  penfieri  alle  cofe  corrottibili ,  oue  s'imbratta  bene 
fpeflb  la  nobiltà  deirani.ma,&  Ja  purità  delle  voglie  cafte,  però  fi  dipinge, 
che  miri  al  cielo  donde  efcc  lo  fplendore  che  rillumina,perche  Thauer  l'a- 
nima atta  alla  contemplatione,  è  dono  particolare  di  Dio,  come  aftlrmò 
Dauidjdicendo  :  Demme adìuuamey  ^ rnediubor  in iuflificatwìibus  tuis . 

Sta  con  humiltà ,  perche  Iddio  rcfiile  a'  fiiperbi ,  &  fa  gratia  à  gli  hur 
mili*  >   ^  ^.  :      ■  .  i 

LVna 
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L'vna  mano  (ìcfdySc  alta,8«:  l'altra  ferrata,  &  bada?  dimoftrano  la  rflaA 
fatione  della  mente  ne  gli  altipenfieri  dei  Cielo,  &  la  parcitii  intorno  alle 
bafle  voglie  terrene.    ...  ^  'i  '.■■:■■,  -"  ^''i 

F   l  T  Jl     €  P  X  T  E  M.V  L  Ur^^   A.  r 

DONNA  ignuda,  fche  llenda  vna  mano  aperta  verfo  il/Gielò,  &  con 
l'altra  tenga  vn  libro,  nel  quakiìafcuicto,ii.tno.ttX)  tratto  dalfalmo 
Mthiadhxrere  Deobomm  cjì.  ,       :  :!.■:.   :;.:,''•_.'■;/: 

Michel  Angelo,  come  Ci  è  detto  della  attiua ,  fd  vnaftatua  di  Rachele, 
'fore!ladiLia,6:  figliuola  di Labaff: per  la  contcmplatii^a, con  le  mani 
giunte,  con  vn  ginochio  piegato,&  col  volto  par  che  ftia  leuata  in  fpirito, 
&  ambiduc  quefte  llatue  mettono  in  mezzo  il  Moife  tanto  famofo  del  gii 
detto  iepoicro.    ;•  .   .  iì  :•  o«'.ri  .    .  ;  '  .jw  :;„. 

DONNA,  che  fi  polì  co'piedi  nel  mezzo  di  vna  Ruota  di  Tei  raggi» 
la  quale  ftia  in  piano  rotondo,  fopra  vn  piedeilallo  in  modo  forma- 
tojche  non  pieghi,  ne  dalla  deftra,ne  dalla  fiiiiftra  parte,  terrà  in  vna  ma*- 
no  il  Sole,  nell'altra  la  Luna  . 

Sono  tanti,  &:  tanto  varij  cafi  dell'humana  vita,  che  per  la  moltitudine 
&nelle  pènne,  che  rcriuono,&  negl'intelletti  flelfi,  che  difcorrono,  fanno 
confufione,  parendo  imposfibile  arriuare  a  tanti  indiuidui, che  con  molti 
vni formi attioni-poflbno  generar  fcienza  di  sé  ftesfi  ;  pur  da  tutti  qucili  fi 
raccogliejquafi  vn'epilogo ,  che  la  vita  è  incerta,  volubile,  &  però  fi  mo- 
Itrano  nella  Luna,&:  nel  Sole,  le  cagioni  fuperiori  ne'ceflarie,  &  nella  ruo- 
ta l'inferiori  accidentali  i  &  fé  bene  la  forte,  ouero  la  fortuna  non  ha  cofa 
«Icuha  fuor  de  gliauuenimenti  ftesfi,  che  vengono  di  ràro,&:  fuor  deirin*- 
tentione  di  chi  opera,  con  tutto  ciò  Tanimonoftro  jpcr  lo  più  troppo-ere^ 
«iuld  in  quello  oue  fi  troua  intereiJato,hà  dato  facilmente  luogo  di  figno- 
ria  particoiaire  in  sèfteflb  d quefta  imaginata  deità  di  quelle  cofe,alle  qua 
li  non  sd  alfegnar  la  cagionane  lià  alla  fortuna  ò  la  colpa „ò  la  lode,  &  di' 
ciamojche  la  ruota  fignifica  l'auùenimejici,  che  hanno  cagione  inferiore» 
■&  accidehtale,cioè  di  fortuna,  la  quale  con  la  ruota  fi  dipengea  da  gli  an» 
ticlù^comc  colei,che  riuolgeffe  àfuo  piacere  li  ftati,&:  le  grandezze . 

LA  vita  de  mortali  effer  foggetta  ad  vna  perpetua  ihquietudineJo  po- 
trà fignificare  là  figuradiSifitb,iLquale  fecondo  le  fintioni  dernolti 
Poeti,  mai  ccfla  di  riuolgere  vtjrfo  la  cima  di  vn  gran  mónte  vn  graue  fa  A 
fo,&:da  alto  tornando  àricaderel,muoua,&:  perpetua  fatica  fi  aggiongc 
al  mifcrohuomo,  per  ricondurre  di  nuouoin  cima  al  monte  il  fallo,  oue 
con  è  baftante  di  fermarlo,  onde  Ouidio  neliib*4-  cofi  dice . 

'■    :    '    Stftfo  va  grane  faf(oogn.hor  tormentai    l  -^     .  .      •        • 

11  monte  è  fimbolo  della  vita  noftra.     >;  '  ■  ■ 

La  cima  di  elio ,  denota  la  quiete ,  &  tranquillità  di  quella ,  alla  quald 
itiàlicun  {pira  .^    ..  '  n:^;..  ...      ;.  -:  ..LL;    i*.  ,  .<^  -  :  .  .  ;_ 

il  falfo  è  lo  ftudioA  la  fatica,chc  ciafcuno  prènde  per  potcrui  arriuàrc* 

^nvU  5ififo 
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Sififoè  fpcr qaanm  i?arra.Gió.:Biittiaa  Rinaldi  nei  Cuoi  Teatri)  lìgr>i 
ficatore  dell'anima ,  la  quale  mentre  è  qui  giù ,  fcmpre  à  qualche  quieto 
(pira,  Òi  che  A  pena  ha  vna  cofa  GntquJtà,tollo  l'altra  defìdera,  pcrciochc 
tì;itri  hii  gYhononìavera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchezzcchi  nel- 
la fcienza,  chi  nella  ianità,ehinel!(afama,chi  nella  nobiltà i  la  onde  è  fef- 
2a,x:hc  il  noftro  defidcrio  la  vera  fua  quiete  ritroui  • 
y     2     T    MO. 

TV 
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f"    1    T    T    0    n    1 
Isella  Medaglia  di  Domitìemo . 

PE  R  la  vittoria  fi  dipinge  vna  dontia alata,  che  nella  deilra  tiene  vnJ 
cornucopia,  &  nella  iìniftra  vn  ramo  di  palma . 
•>£t  qui  fono  le  due  forci  di  bene,chc  porta  feco  la  vittoria,ciocla  fama, 

•oucro- 
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onero  rhonore,&:  la  ricchezza,  &  l'rna,  &  l'altra  per  ragioae  di  guerra  >  (ì 
toglie  per  forza  di  mano  airinimico , 

f^utorU .  ...        . 

DOnna  vellica  d'oro,nella  deftra  mano  tiene  vn  pomo  granatcS:  nel* 
laiiniftra  vn'elmo,  cefi  la  defcriue  Eliodoro . 
Perche  due  ccfe  fono,  neceflarie  per  confeguir  ia  vittoria,  cioè  la  forza , 
&  la  concordia ,  quefta  per  ritrouar  ^la  via  che  li  il  nafconde ,  quella  per 
aprirla  con  animo  coraggiofo  ;  La  forza  lì  moftra  nell'elmo ,  che  redftc  i 
colpi,  che  vanno  per  offendere  la  tefla,"&  Hrigegni  vnitThel  pemógràna- 
to,  il  quale  è  riftrctto  con  l'vnione  de  fuoi  granelli ,come  gl'hupmini  di  va 
iorc,  reilringono  in  vna  fola  opinione,  tutti  i  peniieridi  moki  ingegni . 
r     I     T     T     O     I{^    I    \4. 
T^elia  Medaglia  di  Ottauio . 

SI  dipinge  donna,  alata',  che  flà^pra  vna  baie  in  piedi ,  con  la  palmi 
in  vna  mano,  &  nell'altra  con  vria  corona,  &  due  ferpenti  dell' vna,& 
dell'ai  :ra  parte ,  &  con  vn'altro  ferpe ,  che  giacendo  fi  auuolga  intorno  d 
gl'altri  due,  con  lettere  ^fiarecepta,  coli  iì  vede  nella  Medaglia  di  Au- 
guro. 

Il  ferpente  è  indicio  della  prudenza,  come  fi  e  detto  altroue,&  fi  dipin- 
ge intorno  alla  corona,  perche  dalla  prudenza  de  Prencipi  nafee  b^  ipef-^ 
fo,  &  cofi  II  iìiabilifce  per  molti  anni  la  vittoria,&:  come  vafc  de  noftri  pcn  '. 
fieri  aiuta  à  foftenere  i  pefi  de  noftri  defiderij . 
yitcoria  de  gl'antichi, 

DOnna  di  faccia  verginilc,&  voli  per  l'aria,  con  la  deftra  mano  tenga 
vna  ghirlanda  di  iauro,ouero  di  oliuo,&  nella  finiftra  vna  palma , 
con  l'Aquila  fotto  a'picdi,  la  quale  tiene  nelle  zampe  vnramo  pur  di  pal- 
ma, &  ilVeftimento  fi  farà  di  color  bianco,con  la  clamidetta  gialla  . 

Il  lauro,  fohuo,  Scia  palma,  furono  da  gl'antichi  vfate  per  fegno  di  ho* 
nore,  il  quale  voleuano  dimoftrarc  douerfi  i  coloro,  che  haueflero  ripor- 
tato vittoria  de  nemici  in  beneficio  della  Patria ,  &  le  ragioni  fono  dette 
da  noi  altr-oue ,  &  fono  tanto  chiare  per  sé  ftefle ,  che  non  hanilo  bifogno 
di  efler  replicate  più  d'vna  volta . 

Si  fa  in  atto  di  volare,  perche  tanto  e  cara  la  vittoria,  quanto  fignifica 
più  manifeftamente  valore  eminente,  &  dominatore . 

Quefto  medcfimo  fignifica  ancora  l'Aquila,  &  però  augurando  buona 
fortuna  alle  loro  imprelc  gli  antichi  Imperatori  nell'Infcgne  ladipinge- 
uano,&  la  portauano  inanzi,  per  nudrire  la  fperanza  della  vittoria  ne  gli 
animi  de  Soldati. 

Il  vcftimcnto  bianco,  dimoftra,  che  deue  eifer  la  vittoria fcnza  tintura 
di  biafmo  d'alcuna  forte,  con  prudefìza'di  faperla  vfàre  dopò  che  fi  è  con- 
seguita, ilche  fi  moftra  nei  vcftimento  di  giallo .     ^ 

y  ì  T  T  0  H,  I  ^  n  ^  r  À  i  É 

T^ella  Mcdiglia  di  rejpafiam  . 

DONNA,  alata,  in  piedi  fopra  vn  roftro  di  Nane ,  nella  deftra  ma*J 
no 
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no  tiene  vna  corona,&  nella  flniftra  vna  palma,  con  lettere  Piclorlt  naua- 

V  1  T  T  Ù  B^l  ^     ^  JL  y  U  L  E 

coiM  depinta  da  l^otmni . 

OVA.N  00 -la vittoria,  è  fopra  vna  prura  deH'inimicOjOuero  quan- 
do Uà  à  canto  à  vn  Trofeo  dóue  fìano  ftromenci  nauali ,  come  lono 
Tini  jq],  Anchor*,  Remi,:{i  chiama  vittoria  uauaie ,  c«ide  hauendo  i  Ro- 
mani hauuto  vittoria  di  quelli  di  Antio  nel  fiume  del  Teuere,  tagliorno  le 
prure  delle  loro  Nauili;,&:  fecero  vn  pulpito  nel  fòro  Romano,  che  chia- 
morno  Roftri,  doue  orauano  le  caufejv^  nelle  Medaglie  di  Vcfpafiano  per 
Ja  vittoria  nauale  vi  è  viia  colonna  roftrata ,  fi  che  volendo  depingere  la 
vittoria  nauale  nellVno,  &  nell'altro  modo  ftarà  bene . 

y'utor'u  ddU  Medaglia  dì  Tito . 

DOnna  fenza  ale,  con  vna  palma,  &  corona  di  alloro  ;  In  quefto  modo 
moftraua  Tito  non  voler  che  ella  fi  partiiìe  mai  da  lui,cofi  la'dcpin- 
feroancogli  Atenicfi,  come  racconta  Paufania  nelle  Tue  antichità  pc|f  la 
inedefima  ragione  di  Tito . 

y     1     T     T     0     I{    1    ^ 

Tacila  Medaglia  à'^ugu/ìo. 

DONNA  fopra  vn  globo,con  Ta  li  aperte  per  volare ,  con  vna  coro- 
na di  alloro  in  vna  mano,  &  nell'ai  tra  il  Labbaro  Infegna  dell'lmpe 
ratore,  che  i  Francefi  hoggi  dicono  Cornetta ,  folita  à  portarfi  inanzi  al 
Prencipe,  quando  in  perfona  fi  troua  alla  guerra,còme  moftrano  le  lette- 
re, che  fono  intorno  alla  Medaglia .  IMPERA  T  OR  CAESAR. 

y     l     T     T     0     B^    1     ^. 

come  de  pinta  da  ^l'^ntithì,        .  . 

GL'  A  N  T I C  H  I  dipinfcro  la  vittoria  ìw  forma  di  Angelo,con  l'ali, 
&  bene  fpeiffo  à  federe  fopra  le  fpoglie  de  i  nemici  con  Trofeo  dinan 
2i  al  petto  con  vna  palma,  &  vno  Scudo,  &  parole,che  dicono  V  I C  T  O- 
RIA  AVGVSTl,  cofi  l'ha  defcritta  Claudiano  quando  dice . 
ìpfaDucifacYitsviiìoYiàpanieretclaSy 
Et  palmi  viridi gauiens,  cr  aìttiai  l^ropìms 
Cufìos  Iwpe)  ij  virgo ,  tjuafola  mcderi^ 
yulneribm  :  ntillumcj;  docesfentim  dolorem . 
£t  Plinio;  Labonm  m  riBoria  nemofemit . 


D 


y    j    T    T    0    li    I    ^ 

7<  cHa  Med.-glia  di  Scuero . 
O  N  N  A  ,  che  fiede  fopra  di  vn  Scudo ,  &  tiene  vn'elmo  In  mano  > 
che  debbc-e^.':;r  quello  del  Vincitore,.  . .,    . 

KK      .     yiTTO' 
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FITTO     \    1     sA. 

T^ella  Medaglia  di  Lucio  VtJto . 

Vomo  con  vn'elmo  in  tefta,  che  porta  con  la  de/lra  vn  hafta,  &  eoa 
la  finiftra  vii  trofeo  in  Ipalla  con  le  fpoglie  in  fegno  di  vittoria . 

Vittom ,  cowjf  Yappufmtata  mila  Medagi4 
di  rejpefiano . 

NA  donna  alata  in  piedi ,  che  fcriue  entro  ad  vno  feudo,  che  HI 
appreflfo  ad  vna  palma ,  con  littere  che  dicono  ludca  capta . 

Vittoria  nella  Medaglia  di 
Domitiano . 


VN  A  donna  alata ,  che  tiene  vn  piede  fopra  vn'elmo,  &  fcriue  entro 
ad  vno  feudo  appefo  ad  vn'  arbore ,  &  dall'altra  parte  dell'albore-» 
ornato  d'vntrotco,  quiuivna  donna  fedente,  che  ha  vna  mano  fottolc 
guancie,  mcfta  in  vifta . 

Qaefta  medaglia  fu  battuta  in  honorc  di  Domitiano  quando  pigliò  la 
Germania . 
r        ■  y     0     L     0     Jl     T     Jt', 

VNA  grouanemal  veftitadirofTo,  e  giallo,  hauerà  l'ali  alle  fpalle, 
&  à  piedi  i  fard  cieca ,  fporgendo  ambedue  le  mani  auanti  vna  più 
dell'altra  m  atto  di  volerfì  appigli  are  ad  vna  cofa . 

La  volontà  fcriuono  alcuni ,  che  fia  come  Regina,la  qualcfedendo  nel- 
la più  nobil  parte  deil'huomo ,  difpenfi  le  leggi  lue,  fecondo  Tauuenimen- 
ti ,  ò  f::iuoreuoli ,  ò  contrari; ,  che  ò  riporci  il  fenfo ,  ò  perfuada  la  ragio- 
ne :  &  quando ,  ò  da  quefta ,  ò  da  quello  vi  è  malamente  informata ,  s'in- 
ganna nel  commandare ,  oc  .difturba  la  concordia  deil'huomo  interiore  » 
la  qual  li  pu  3  ancora  forfè  dire  miniftra  dell'intelletto ,  d  cui  volentieri  (i 
fommette  per  fuggire  il  fofpettodi  contumace ,  &  di  fentimenti ,  i  quali 
va  fecondando ,  accioche  non  diano  occafione  di  tumulto ,  &  però  fu  dal- 
Vauttore  di  quefta  >  come  credo  ,  depinta  con  veilito  pouero,  fé  bene 
Zenofonte,  conforme  all'altra  opinione,  ladipinfe  molto  ricca,  come 
diremo  poi . 

Il  color  roiTo,  &  giallo ,  cagionati preffo  el  Sole  per  l'abbondanza  dei- 
la  luce,  potranno  in  qucfto  luogo ,  fecondo  quella  corrifpondenza  di- 
moftrar  la  veritd,  che  è  chiarezza,  lume,  &  fplendore dell'intelletto. 

Si  depinge  con  l'ali ,  perche  fi  dimanda  col  nome  di  volontà  ,&  perche 

con  vn  perpetuo  volo  difcorrendo  inquieta  fé  ftefla  per  cercar  la  quiete  9 

la  qual  non  ritrouando ,  c-on  volo  ordinario  vicino  alla  terra ,  ingagliar- 

^ifcc  il  fao  iiid50  ia  v^ì;^  'ì^  dù) >  &  verfo  Iddio  >  &  pere  ancora  à  piedi 
'  '  -     "  ^^^^ 


DICESARERIPA. 

tiene  Tali ,  che  l'aiutano  fminucndo  la  timidità ,  &  l'audacia 

r    0    L    0    J^    T    ^\ 
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La  cecità  le  conuiene ,  perche  non  vedendo  per  fc  ftefla  cofa  alcuna  » 
và  quafi  tentone  dietro  il  fenfo ,  fé  è  debole ,  &  ignobile ,  ò  dietro  la  ra- 
gione,  fé  è  gagliarda  ,&  di  prezzo . 

Volontà, 

DOnna ,  veflita  di  cangiante ,  farà  alata ,  &  con  ambi  le  mani  terrà 
vna  palla  de  vari;  colori . 
Volontà  e  potenza,  conia  quale  s'appetifcono  le  cofe  conofciute  be- 
ne ,  ò  con  vcrirà ,  ò  con  apparenza ,  &  per  non  eflcre  in  lei  Itabilìtà  tiene, 
la  palla  di  vari;  colori,  il  vcftimento  di  cangiante,  &  l'ali.         ,  „.     r/.i 

KK     a  VolMÀ 
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DOnna ,  gtouaiie ,  cbronafà  di  corona  regale ,  con  ràli  come  fi  è  dèt- 
tOjin  vna  mano  terrà  vn 'Antenna  con  la  vela  gonfiata ,  de  nell'altra 
vn  fiore  di  Elitropio  . 

Si  depinge  coronata  di  corona  regale  ,  per  conformità  di  quello  che  fi 
Odetto.  -     ;  .  .  ' 

La  vela  gonfiata  moflra  che  i  venti  dei  penfieri  noflri  quando  ftimo- 
lano  la  volontà ,  Fanno,  che  Ia'Naue,cioè  tut^to  l'huomo  interÌore,&  eftc- 
riore  .fimuùuaj&caininidousella  lotiri.  "' ., 

Ht  lo  fclftropio  che  Ci  gira  Tempre  col  giro  del  Solé/dà  indicio,  che  l'at- 
to della  volo;ità  non  può  efìer  giudicato  ,,  fé  non  dal  bene  conofciuto ,  il 
quale  necefiariamente  tira  detta  valontàà  volere,  &  à  commandare  in 
noi  fteifi,  fé  bene  auuiene  alle  volte,  che  ella  fi  inganni,  &  che  feguavn 
fìnto  bene  in  cambio  del  reale  j  &  perfetto . 

Voluttà. 

DOnna  bella,  &Iafciua,  terrà  in  mano  vna  palla  con  ducali,  &ca- 
minando  per  vna  llrada  piena  di  fiori ,  &  di  rofe ,  hauer^  per  argi^- 
ne ,  come  vn  precipitio . 

Non  che  sòfi  poffa  con  vna  fola  parola  della  lingua  noftra ,  ìerprimere 
bene  quello  che  i  latini  dicono  con  quefto  nome  di  voluttà  ,  la  qual?  è  vii 
piaceredi  poco  momento,  (SichepredopafTa,  però  Ci  dipinge  bella,  & 
lafciua,  &  con  la  palla  dell'ali,  la  quale  vola  ,&  fi  volge,  &  cofi  con  vii 
fpl  nome  tiene  doppia  fignificatione  d'vn  iblo  effetto ,  fimile  d  quello  del- 
la palla  alata  . 

Queflomedefimo  dechiara  la  ftrada  piena  di  fiori,  &  il  précipitio  vi- 
cino . 

F     0     B,     jl     C     1     T     J, 

DONNA  vcfliita  del  colore  della  ruggine,  con  vna  mano  fì  carez- 
ze ad  vn  lupo  ,  &  l'altra  tiene  fopra  d'vn  i'èruzzo  .  ' 

La  voracità  nafce  dal  fouerchio  piacere ,  che  fenre  il  golofo  nel  man- 
giare efquiiìtc  viuande,  &  è  priua  di  quello  fteifo  piacere  che  da  lei  fi 
afpetta ,  perche  attendendo fempre  à  nuouo  gufi:o di  laporite  viuande-,  (? 
affretta  à  dare  ifpeditione  à  quelle  che  tiene  in  bocca,  flniza  guidarle,  & 
cofi  fempre  facendo  confuma  tutte  le  cofe  ,  &  non  ne  gufla  pur  vna ,  &  fa 
come  il  cane ,  che  per  troppa  voglia  di  Cdk  caccia  all'animali ,  &  non  l'vc- 
cide.  -e   ^'' 

Però  fi  verte  del  color  della  ruggine ,  la  quale  diuora  il  ferro ,  con  lupo 
apprefib,  &  con  lo  ftruzzo ,  &  perche  l'vno  ingoia  li  pezzi  di  ferro ,  l'al- 
tro quello  che  ha  tutto  confumain  vaa  volta  fenzapenfare  per  la  necef^ 
iìtà  del  tempo  da  venire.  * 


Dì    CESA  ^  È"   È  I  P  A.  ^21 

f^    S    ^    1^    Z    ^, 
Vedi  Cònfuetudine . 

"  f^     5     F     R     ^. 

Dònna  vecchia ,  macileiltc ,  &  brutta,  terrà  fotto  il  braccio  mancò, 
vn  baccile  d'argento,,  &  nella  mano  il  boccale  ,  con  alcune  catene 
d'oro ,  &  con  l'altra  mano  /"porgendola  in  fuori ,  moftri  di  contare  alcune 
monete  picciole ,  nel  che  d  accenna  quello  in  che  confifte  l'vfura ,  cioè  il 
preftode  denari  con  certezza  di  maggior  guadagno,che  conuiene,&  fen- 
za  pericolo  di  perdita  ;  però  tiene  gli  argenti ,  che  fono  di  molto  prezzo 
ftretti  fotto  al  braccio ,  &  pagati  con  poco  prezzo,  con  pregiuditio  al 
prosfimo  dell'vtile ,  &  à  sé  dell'honore  ,  efìfcndo  qiiefta  forte  di  gente ;,  coy 
me  infame  condenuata  dalle  leggi  di  Dio ,  &  da  quelle  de  gl'huoniihi . 

y     T     1     L     I     T     ^'' 

DONNA  veftita  di  veftimento  d'oro ,  in  vna  mano  terrà  vn  ramo 
di  quercia  con  le  ghiande  ,  &  con  le  frondi ,  l'altra  mano  ftaràpo- 
fatafopra  la  teftad'vna  pecora,  &  in  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  Spi- 
ghe di  grano . 

Si  dimandano  vtili  le  cofe  che  fono  di  molto  vfo ,  per  aiutò  dell'huma- 
na  neceflìtà ,  &  quefte  appartengono ,  ò  al  vitto ,  ò  al  veftito ,  che  ci  ten- 
gono fecuri  dal  freddo ,  &  dalla  fame ,  ne  quali  bifogni ,  quello  che  più  ci 
riuefté ,  &  ci  nudrifce  con  la  carne ,  &  con  latte  proprio .  Il  medefimo  fi 
l'oro ,  che  fi  tramuta  per  tutti  gli  vfi ,  &  per  ogni  forte  di  vtilità,  però  fi 
cianiferta  nel  veftimento . 

£t  perche  il  grano  è  la  più  vtil  cofa ,  che  creaffc  Dio  per  l'huomo  dalle 
fue  fpighc ,  fi  corona ,  &  il  ramo  di  quercia  con  fuoi  frutti  de- 
nota quefto  medefimo,  per  hauer  fcampati  dalla  fame 
gl'huomini  ne  primi  tempi  fecondo  Topinione  de 
Poeti ,  &  piacefle  al  cielo ,  che  non  fi  potefle 
dire  che  gli  icampa  nell'vltimi  noftri  à  tan- 
te calamità  fiamo  ridotti 
per  colpa  de  nofiri . 
erróri . 


KK     3         ZELO 


52t 


ICONOLOGIA 

ZELO. 


E=3^ 


HV  O  M  O  in  habito  di  Sacerdpte,che  nella  d^ftramàno  tenga  vnaj 
sferza,  &  nella  finiftravna lucerna, accéfa.    '  '  "' 
11  zelo  è  vn  certo  ambre  dèlia  religione  còl  qtìale  ù  dcfìdera ,  che  le  co» 
fé  appartenenti  al  culto  diuino  fìaug  efTèqùite  con  ogni finceritd , pron- 
tezza, &  diligenza.  -  .-.  - 

A  che  tare  due  cofe  accennate  in  cjuefl'imaginc  fono  neceflarijfllmc-* , 
cioè  iufegnare  à  gl'ignoranti,  &  correggere  ,  &  caligare  gl'errori  ;  ambe 
due  qucfte  parti  adempì  Chrifto  Saluatore ,  fcacciando  quei  che  faceua- 
no  mercato  nelTempio  di  Gierufalemmcatinfegnanio  per  tutto  quel 
giorno  in  eflb  la  fua  dotcriiia,  aflìmigliarfdofi  qucfta,  òl  quello  conuenieà 
0  ••    *'        r         L  ^  temente 


t)  I    e  E  S  A  R  E    R  I  P  A;     ^  Jzj 

temente  con  la  lucerna ,  &  col  flagello ,  perche  doue  ci  percuote  non  è 
chi  {ani,  &  oue  fa  lume  non  èx^hi  ofcuri,  in  noipe  del  quale  dobbiamo  pre- 
gare, che  fiano  tutte  le  noftre  fatiche  cominciate,  &  fìniw  teUcemencc . 
LausDEC&BeatxViginisMARIAE.  , 

E    I    N    I     S 


ECO.  Lucas'VaJenus  fidem  facio,  l-ancti/Cxù.ns 
Riparlccnologiamjriohfolum  nihil  fide!  Catholi- 
cx y  aut  bonis moiibus  repiignans  continere  ^  verum 
ctiam  opus  effe  eleganésfiji^nr5at^ue  omnibus  ad  vircu- 
texn  ampletaendam  ^  6c  fugiendam  vitia  profuturum. 

Imprimatur  fi  placet  R.  P.  Magift.  S.  Palatij  Apoftolici. 
B.  Gyplius  Vicesgereii. 

Imprimatur  Fr.  Angelus  Barb.  Venetus  Magift.  &:  ff^nus 
Reuerendifs.P.Magift •Sacri Palati j  * 


li 


ERRORI  «.OMMESSI  NEIL'  INTAGLIO. 

I  La  figura  àeW^bond.in^cì  deue  tcnere'ilcùrKocopia  cqh  la  (te/ira  mano ,  0*  iwipcr 
ferra  .  1 1 ,  ideila  figura  dtW  yill(gn:^Xi^  viMa'sc  ano  i  fi  uri  aili  ptedi  .77.  T^t  Ila  ji^^tt- 
ra  del  SanguignOynon  vi  hàrdj  efiere  ilkggio.fna^-^i  iìk^Qyì  rnnjjcu  ifpcrto  con  Icfue  ««>-. 
fr .  97.  llcrepifciilo  dell.iftra  ha  da eficre del caloyf:  carne  ^ulUoxIèlU mi^tiina  .  ; 
XS>7'  aI  Dìfpregiodcl  mondagli  miricu  h  ccrond  d'alio-o .  ^^lla  figt^ra  deli  Ecoi^Qrnlt 
gli  manca  la ghirbnd.t  d'oliuo  .  G li  f.quinotij  deuo-io  haiure  il  veftuo  dalla  parte  dtjlra 
da  alte  à  b^fto  di  cobi'  bianco,  cy'^d.iu  altro  Utod^  color -m  grò.  189.  Al  Furto  gli  (pan 
fano  C  ale  alU  p  edi ,  <^deut  hauer  l 'orecchie  c<me  quelle  dd  Lepore  ,  181.  ^  Ha  figura 
della  Gelo  fra  gli  mancano  Cale  alle  (baile  .,  25,2.  ÌSlella  figma  della  Tofana  ri  mancano 
alla  finiiìra banda  diucrfe  fqrte a'urm"  ;  177..  b{eUa  Marca  Trimgian>.i. manca mll^  fo- 
praueftayò  manto  che  dir  vogliama  il  riccarno  iijpìgbe  di  grano ,  fruttìfere  vìu:  ..  2  8  o. 
2ieUa  figura  del  Friuli  gli  manca  oei  piedi  i  coturni.  ]cì6.  ideila  figuy  a  del  liiatrimoni^ 
adi  piede  vi  manca  vna  f^ipcra .  ^  2  p,  Lo  figura  della  Miftricnrdiadeue  temve  ndUàe-^ 
fìra  maio  vn  ramo  di  Cedro  con  ilfruttOyCr  no'ì  la palma,<^  vi  manca  allip'-edi  vna  cor^ 
nacchia .  ^  9  -f .  La  figurai  della  Verfuafione  di  ne  hausre  vn  occhio  à piede  della  linguajche 
ha  in  cima  del  capOji^  non  dt  piede  della  figura.  ^cf<^.  .La  figura  dtl  TiatcreJjÀ  da  (fiere 
nudo,  e^  non  vefìito  .'.427.  La  figura  della  Ragione  di  T^ato  non  tiene  bene  la  bdcluttà 
con  U  quale  fàeafcare  ipapautri  .450.  ji  Ila  figura  de  Ila  Seruità  vi  manca  cheglijiìa 
vna  Gruey  che  tenghi  vnjaffo  con  vn  piedsi  ^6 1 .  ta  figura  del,  SoljìifiQ  e(iiuo  non  §id  nel 
hfuafolìmrafCioè  non  fid  in  attodiritomare  indietro^ 

i.c  E.R R:0  RI,  NEL  VOLGARE. 

facciata  i  z.  occhi,  feg^è  wetxbt.  it>.ìl  capo,  Ul petto. 2 ^.€ÌYcùn[cntti.l.cìr(Qnfcrìtta, 
•^  l.dùgni  menàeo.Lci  va  auantipQHero.^  ^  .di  notte. l.dmola.^  j 'ìl.fMe  mato  più  &c^ 
mancano  le  feguenti  parole,  ^^.ediilelle  liluflrato,  <^  abbellito  tamapm.fi  dice  &c. 
^/\.percheilbiafmo  mcque  ci  manca  doppòy  44.  da  vn  parto  con  la  natura  amichijjima 
madre  ditiute  le  cofe^&ddChuomo  in  particolare.'^^. di.  l.chi.^  5  .altri,  l.alti.  5  5  .per-^ 
che.l.ma perche,^  y.f<^fànaU.fafcia.^ y .dipinto  T^ettuno.l  è dipintojSlenuno. 5 ^.Le ma 
fine  fono  fadfeiii^  amare  ci  mancanoioppà  quefie  parole,  58.^  quelle  dei  laghi  non  fo-- 
no  amare.  5  ■^  .ghirlanda  dhedera,  manca  doppòf  49.  perilche  l'cder-a  è  dediqat^  ^c.  6  Of 
IpentaXfpinta. 6 1  .&in pft'^tKli  ln'ygo  ci ifìatìcaó  i .  5  .Hegiarufn  ,7  %. Comedin.Lcome 
dia  I74.  (}}  babbi tfaiiS fare.  L  eh  bibbia  àfodisf.:re  .  8  i.tal  nuv.iera  L  intalmanicra, 
fii^.c.rntJta,!,orn^ta.^^.veuto.l.vento  g^'Vn  danno, l.vn penar.  ì/'5  J ordine, Le  ordire:^ 
^<y  .cupro.l.crepero.  \ 00. configio.l  configlio.io^i.occ'dpad.occupa.i  t  -\.iercfoluto^l.irm- 
teJoiiHo.ìi:^  timore.l.tifmne,.ì  iS.quatJ.q'iattro.izó.incrm'.Umrntì.t  17,  iSj^.l.feJ 
faniefimo. i  ^ó^fcriuerentoj  fpruiremo.ì^i.no me.l.nome.  i  ^i.lai.Lali.  i ^.^.ftppulto^ 
Lfepolt'k  i ^^.(ciolta.Lfcoifi.  1 44. e  deya.l.e  delia  i ^^^rn^Jj  Lnoé  1  ^^.nodi.  hnodi,, 
j  j^é.cornacahia  Uonocchia.  \j\6. co.- nacchia. Lconocchia.  i.\^ .itouandogli.Uocc^mdQgli 
1  ^^MàndoJ.biàcD.  ì  5  o.oon.l.con.  1 5  openm.l.p^nda»  i  $p^camdtjpmq.  icandidilfìmo,, 
1  ^oXhritfu.LChnfa, 1 5 priaornata. Lrìtétnata.  \ 5 ^.fc^erh ifederd  i^S.marrana, 
l.marìna  lóo.dimtare  Ldifcher'^re.ióó.tcrtein.  l.torte&.\(?6  Fito.l. Egitto. \ 66, 
finofomia.l.fifonomia.i66.nelladeflro.l.neUa  defira,  lóS.apparentenente.  l.apparente" 
mtate,  i  óB.homo.tJMomo.  168. fi  fa  imm^,  yà  caffo  vna  vulta.i  Opàndinadd-iiricli' 

■  ■      ,    .,  mndo. 


■  1 70  /?  troua  in  vft.t.fi  trotta  rnfajlo,  t  7.5  .in  kihlto.Un  atto.  1 7  5  .ferpentkU.ferpentìni . 
ig^.efittcto.l  epìteto  loi.Gonwe  l.&iouane, io ^.CrcnicbeJ. Croni,  lo^.disìrugge* 
/.djf?/Ji^«e*.2o8.$./.  e*.  Jio.$  /.  0^.11  hpitrltìfeffò.zi^.alberiU.albori.zió.vnli^ 
b'O (uahmfoy  dette  Jeghire. 216.  dotaie  <;pparìJcono  vfcire ^c. 21%.  del tjuale l'ouato, L 
del  quale  pofi  Cvuato.t^<^.cofdenxa.iconJcifnT^.2^7. adornamenti, l.andan7etiti. 2^1, 
^ijcordandcft  J.dmrandofi.z^i.i  occhi.l  gl'occhi. 2^^  .il  vtkno.l.vn  vcler20.2^^Jt4gge 
l.lugge.z^lxapcJ.coìpo.  2^^^.  ancora.  Lamia.  24^.  Et  il  Tetrarca  nel  Son.ipy  vi 
dzU  Sltra  parte  aitanti.  Ira  è  breue  fttror^e  chi  nd'lfnna.  i^S. largò:  J.Ugh'.2^  o.Beu- 
^.Lbercfo.!^ 7 ■Franceco.t.Francef[0.2^S  di  Str abone. l.dice S trabone,  1^8. de  Frbim 
m.l.(^rbibns-26o.diljuo.id€lfuo.z6o.Ciclo.l.CÌ€lo.26i.fa.  Lfit.  270  canniti.  Lea" 
valli. 27 i.conìit'fare.l.conuerfare. 2j<^.ai qualLlli quali.  275 .bora, l.hoggi.  j i o. (jr 
ttano.L&  anco,  i  r  5  raragione.  l  ragione.  5  \  y.Eleoga  6  l  Ecloga.  ^  i  <^ ,  dipingcuano, 
LdìpingcrcTno^  1 6. rcconciglia.l.ricon figlia.  $  tjJaRip.  Lia  B^ep.  ^  \  8.  Giocane  di  jierOf 
l.Giouane  alato  di  fiero.  ^  iS.confegnato.  l  conftgrato.  ^iZ. offendendo.  L  offende,  5  i  <?• 
jpfercita  la  qnale.  l.sefercita  la  caccia  la  quale.  320.  poi,  l.che.  ^21,  qual  (iano.  L  quali 
ftano.^2^  formata.l.formato.^2'}.conuienti. Lconucnienti.  527. Euftatio. l.Euflachio, 
527.  Eujiatio.i  Eufiachìo,  541  .^rìofto.l.l'^rioHo.j  4^ .  Ter  lunga  fame  attenuate ,  e 
fijciutte  ci  va  doppò.  Horribit  d  veder  più  che  la  morte.  ^^6.  cofiicpere.l  coftperlo-m 
pere.  3 ^9,veft.lver(i.i^ ^,'h(inncdi.LHinnedi.j  $  ^.nifale  Lninfale  ^^g.riccam.LriC" 
camefite  ^ 5 9. Minerba.LMinerua. 5  ó^.fplendor  cieto.L/plendor  del  àelg.^y^  'fr^73^* 
l.  sfcrxe .  5 97.  sfaxa.  l,  ifer^^ .  400 .  sejpone .  L  sefpoje.  ^00. fino  „ L  freno ,  402, 
oflinatiorte  L  adentatione.  402. dttte.l.  detto,  ^o^.pidi. Lpiedi./^o^.rffuomo.l.l'huO" 
fno.^09  ardore.l.ardere^ip.fucciate.l  facciata./^!  c.il  quale  al  collo.Lil quale  hauerà 
tdcoUo:^i9.iiT<(ipio.l.ill^bio.\^6.ordinarioni:l.ordinationi,^^^.sarrÌHacielo.l.s'aY 
tiua  al  cielo  4  n  7  fama.tfame.Y>  «  •  Capriccrm,LGrando  ouer  Cancro.^yo.fpirandoft 
l.j^erandoft,^7/^.trattatodeU'iJgmolturajvàcaffo.^jp.quattro.Laltri.j8o.tiranno.L 
tirando,  489  pignalet.puguale,  ^Sp.fcccia.l.furia^-^S^.gCaàri  huomini.  l.  degl'altri 
l,uomini./^^p.arriuatt.l.arriuati.^%9.fabricJte.  LfabricatL  ^9 ì .intefìato.  Lintefiuto, 
AQ I . Zicca.l. Zucca.  49 2. capo. l. corpo. 4 9 2,nndr:ti. l.nodnti.  49 ^ . manieri,  t.manicrem 
-4 y 4.(/f / ccdor.  l.dal  colori ^96, in babitato,  l.in  habito.^pp.Senica  L Seneca, 5 od.^/^ 

^  ERRORI  NEL  TE$T:OLATiNO. 

facciata '^. rmllamiUum. Ugge millia rmllium.io.  2  ecloga.  l. 4 ecloga.  i^.hìc.  Ihlne, 
1 1  .rtcmus  agricoli^.  Lnemìa  redit agricoli^. 5  i  .ode.  i.ode  i.hb.z.  ^  i .  hydropus.  Lby- 
irops,  ^z.qùidcam.l.qmdtantum.ji.Quinec  bibitiquii  parola  fuperflua.^i. poma  pò» 
ientìaJ.pomapatentia.^2.vita.l.vota.  ?  i.fuU.l.erU.  ^  ^.cft.l.ift.  ^j.befiiapraHage» 
runt.l.he^ìia  prauageYit.^^.prdiddiit.Lprxdixit.i  4.  atigcrcs.  l.^ugures.  ^^.litous.  L 
Utuus.^^.dixerit.lJtrextt.  ? 5  .antem.làutem.  ^  5  .antìqnis.l.antiqms,  5  j.  armentta.  /• 
armenta .  5 7.  Tyiiro.l.Tttyro.  ^H,  Bereeintbui. L Berecynthia.  5 8.  currum.  L  curru. 
5 S.Thr!giaj.l.vhyygia4.6i.ftciua  cfresfpitis.  Lfl^ua  Ceres temesjpicia.  67.  ante ait 
tnoriar.l.  /jnte  ait  fmoriar.jofre.l.ferae.'j^  gracLl.gr^ci.j^f.ambulatur.l.ambulant 
y^.K^gi.l'^f^gi'l  ^.ficcarim.i.jficarìusiyj.camm.LcdhtHS.  Si.concordia.L  dijcarcra, 
9p.rolueYis7l.voùicrls.pp.[ubti.Lftéit.pp.Ere.LHere.\o^.feper.l.fcmpcr.io6.1ntrù 
tnttentJ.lntrenìuere,  1 1 ó.non  ens.l.non£rt4,  i  ló.Vhca,  l,  tfpea,  126.  in  uertice,  L  in 

urticc 


vertice Daphnes, i i6.Tlorabat.l.Tloraret.  1 1 ó.mcautent. Uncautarn. i iS.flerJum. 

l.dolendum.  1 5  o.dUiquitJJelifjtùt.  1 5  o.fa^nm  eìi.Lfucttts  ej}  1 5  1  Xecìtas.lXcccitas 

iS^.peruifor.l.prouiforA^i.filuia.l.fiUgetìs.  i pi. non xqnat pondera, l. nonaquat ris 

pondera, ipi.lctere.LUtere.ìffz.iUjE.UUa.  ì^i.fiilceret.  l.fuUiret.  igi.ejUit.  Lqucd. 

ì  p  j. <cqd.Leqi4Ì.2o  i.aut.l.vt. 2.0  J^.qii£n'dos.l.querulos.io<^.aquos.l.ei]uos. 206. aqi4i 

l.eqHÌ.zo6MtidiA.nitido.io6JempdAerap,2o6.aqtioA.€quo,2o6.pYxmit-l.prcmk 

2o6.equore.L£qi4ore.io6,cequosJ.equos.20-/.flagramur.l.fl~'grantior.  zoj.vfilmsq; 

fuo.Lvu'.ttisque/uof. 207. vioUquc.LvìoUque. loS.VhiCtcnìe.L  Vhàetonte.  lo'è.agnio 

Ijs.l.agricolis.zoS.mtbili.Lmbilo.  20 p.Th^tontias.  l.Tbàetontìas. [209,  ore.  l.  rcre» 

lO^.eqitam.L-eqmm.iio.exasì'.i^s.l.txa^tts.  2\o.f£n.trumil.f.^:uYum..2\o.  dena^ 

Uq; l.ConaUqi  2  i i.fa5ium  e(ì.l,pa&um efì.zii .ac.l.at. 2  1 1 .frmpiex dum.l.dnmfim 

plex.  2 1 1  .flegethontide.l.Tblegcthontide.  211  .pert'mentia.  l.per  inertia.  2 1 1  .vc'mcyìs. 

l.vulucrfs.z  I  2»variaJ.vacc^.2i  z.exìget.l.exigit.z  \  z.prucbent.l.praiìxt.  2  i^-foUs. 

l.fomnus.  2 1 5  MÌtiens.l'.nliens.  2  is.repercuffioMrepercu^o.zzo.moàica.l.modics.  25^ 

nutrì  caues.Lnutri  cMnts.i  ^  ^.dt€.l.dic.2^J^*TÌrt.l.viri.  2^6.0emotrif,l.0emtrij.  248. 

UrU.  LmL  i^.Bincluia.lfVanchaia.  a  jj?./aw/»P././<i'pe.2  5  j.fc^M.l.fecat.  2  5  7  ./«- 

hm.l.fubAft. 2 ^S.ltalite medio. l.ltalix  in  medio.  2 5 S.vtHqne.l.vtrh/iqne. 2 5  S.Crinys 

l.Erinnys.  2  5  Ìi,Cli^nne.l.CUtumne.  2  ^S.MeccMns.l.MenantiS.  2  5  S.cratJ.arat.  258 

Clitunnas.l. CUtumnat.z^^.gelio.l.gelìdo.  z^^Xlitumm.l.clìtM/ìmps.  2 5 S.ktM.  L 

Ut  OS.  2  5  S.perit.Lpetit.  2  <{^.pedet  luàer.  l.  pendei  Tuder.  2  5  g.ldeccanìa.  l.  Meuania, 

,2^0'  Sfitumiam.  L  Saturrum^zécu inpratw.  l.  in pretìo.  26^.  monti,  l.  monte.270. 

aue vt  StràbonU.l.  autvt  Scraboni,z/o.  ÌHiit.  l.  iunit.  iji,  (Cfge.l.  toga.  272.  que, 

l.  qi4a.  2  7  S.Vhxton.  l.  Thàctoh.  2y6.  <!iqm.l.aqnis.  irj6.  Vbxtoh.l.Thàcton.  2  yó.hybì- 

ca4.Uybicas.28S.eieret.l.cieret.ipj.caUes.Lcalks.^io.fxatH'S.Lexutus.^io»fccles 

l.jeits.  j  2 0/ brim.Lfebruui.^  i j.crun&£.l.cruent<e  ^^f.cur  iiquidarn.Lcuì  liquidam 

^^:f.Tragedìa.l.Trag£dìa.^^S.Ò!f'^fì''*^'f^^^}^^<^'^''^  if^fi"^  delverfojche  ita  aitanti. 

^^g.req:iitT.l.reqHÌes.^A().diciimq;Ldiuumq;  5  ^^  .extam'ata.l.ex/atwàta.^ó  z.'No^ 

xerat.l.T^oxerat.^óz.fèrrite.l.fer  rite.38p.me T>im£z.l.Metan£t.^zp.  Cur  vtjiitii 

yiUs  f  op:s.l.Ci*r  veliti  vdcs>pomp.r<f.'^2g.Curndmm.LCur  nHÌum.  ^i0.pr£mìtitr» 

l.premitur  ^^ó.prefca.l.prcfìa.^óó.reperitJ.repperit.^y^.gauido.l.grauido.^y^.re-. 

muitur.l.renouatur.^y<^.ftruire.LferHere.^j^.viuenta.Lit4ttenta.^^-j6.Socrate.l.fo- 

ra^c.^-jó.meum.l.merum.^jó.nifi  hoc  fcìat.Lnift  te fcire  f}G:fciatalte,'.^36.  ira  ani 

mì.l.ire animai. ^86.veretiJ.venti.j^S6.incuti.Uncut:t. 49 1 .effutrle.  l.efjutire.  49  r . 

Traged:ad.Trag£dia.^^;/6.flarnati.l.fiirnmam.^p6.fo6la.Lf£ta.^g6.l<crantes.LliU 

£lantcs.^o6.pr£mitA.prcrnit.^g6.vinculis.l.vÌHcLi^,^p6.raotis.LmQmis.<\g6.aolHi» 

l.^eolHS.^pB-cypi[Mcapit.^io*citrasqii,citraqi , 
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